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STORIA 

DE SACRAMENTI 

OVE SI DIMOSTRA 

LA MANIERA TENUTA DALLA CHIESA IN CELEBRARLI j 
ED AMMINISTRARLI, 

E L'USO FATTONE DAL TEMPO DEGLI APPOSTOLI 
SINO AL PRESENTE. 

SCl^ITT^t IV* FRyTKCESE 

DAL R. P. D. C. CHARDON 

Monaco Benedettino: 

T01 R.ESO* ITjtlljtHjl 
E di ^Annotazioni fparfa , c di notizie accrcj cinta 

DAL P. F. BERNARDO DA VENEZIA 

M. O. Rifo r ma to. 

TOMO PRIMO 

t)el Rat te fimo, della Confermazione, e dell’ Eucarifiia. 


VICIT LEO DE TRIBÙ JUDA RAD1X DAVID A PER IRE LIBRUM, 
ET SOLVERE SEPTEM S1GNACULA . Apoc.I- v vcrf 5 . 



IN VERONA. MDCCLIV; 


Per Gio. Bacarti Saracco Stampacor lu la Via de' PeUiazan a S. Maro». 

Con licenza de' Superiori . 
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JllV ILLU ST \1S S. E ^EVE^E^DISS. M 0 1 G^O 

GIOVANNI BRAGADINO 

VESCOVO DI VERONA, et et 


GIO: BATTISTA SARACCO. 


Ere ano d ordinario , li tufi, e Re- 
merendi fs. Monffgnore , cercano 
gl' Impreffori colla offerta delle 

C °P ere l° ro a< ^ a l cunra && uar ^ evo ~ 

^ ^erffnaggio 0 H cre dito delle 
loro Edizioni, o la Protezione di 
quello, a cui le offeriffcono,oppur 
anche laoccaffion di mojlrarfi delle ricevute grazie ri- 
conoscenti . Jldà io in umiliando a V.S.Ìll. e Reverendi f. 
il prefente Libro niuna di tali coffe cerco , delle quali 

* J parte 


Digitized by Google 


parte godo per diritto di fpiritual vaffallaggio , e par- 
te non potrei fperare fenza prefumere . "diramo foltan- 
to di manifejtare a Leggitori il fine di quefia tradotta, 
e accrcfciuta Storta , il quale non altro ejfendo, che quel- 
lo di ampliare le mire dello Storico Francefe col render 
giovevole anche ai meno informati ciocche fembra a- 
ver egli apprefiato propriamente ai fiudiofi , non può 
non apparir tofiamentecche veggafi quefia Traduzione 
dedicata a V.S III. e Reverendifs., vale a dire, ad un La- 
fiore , di cui tutto il mondo sa , come vada le migliori 
vie invefiigando di pafeere il gregge fuo. Le Omelie , 
che dalla fua bocca abbiamo il vantaggio d' udire fo- 
vente, di Agofiiniana eloquenza, d'Ilanana defirezza, 
e di zalo Ambrogiano fornite ; la feelta de' piu abili 
fubalterni Pafiori ; la coltura de' dotti uomini , e dell’ 
erudite Affemblee > il giufio metodo da Lei introdotto 
d' in fegn are le Cattoliche veritadi ; e fopra tutto i glo- 
rio/! elogj meritamente per ciò riportati dall’ Oracolo 
del Vaticano giufiificano talmente la mia intenzione ? 
che per non dar nel foverchio, a me dee bafiare t aver- 
la accennata. Cotefta ragion eziandio mi ritiene dal 
fupplicarcVS.IHufi. e Reverendi/}, del benigno fuo ag- 
gradimento, non potendo non e/ferle grato tutto ciò, che 
al predetto fine rimira. Laonde non refiami ,che offe- 
rirle affieme coll’ Opera l ’offequio mio profondiamo , e 
defi derare la fua P afiorale “Benedizione , cui imploro 
facendole umilijjima riverenza. 

AV- 
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VII. 


AVVERTIMENTO 

DELL' AUTORE. 

I L foto Titolo dì queft Opera potrebbe Servire di "Prefazione , fe la riconofctnza 
non mi obbligale a pubblicare , che gli .Autori , da' quali hò cavata la maggior 
parte delle notizie , fono li "PT. Moria , e Marlene , e il Sig. cibate P enando t . La let- 
tura deli Opere del primo mi fece venir in animo d'intraprendere in noflra lingua una 
Storia feguente , e c ir confi anelata de Sacramenti , Scegliendo i fatti più rimarchevoli , 
ch'io mi fono /Indiato defporre nella maniera più chiara, c preci/a , che m'abbia ciaf, 
cun Soggetto permiffo. Sopra tutto io mi fono attaccato agli Antichi tutori ,ai Ta • 
dri, a’ Concilj , ed aiuterai de’ Tapi , come alle più pure Porgenti ,e hò provato per 
i/perienga quanto le ottime Edizioni pubblicate da un J'ecolo in qui , e le Differtazio - 
ni , di cui furono arricchite, ften utili a coloro, che travagliano intorno a materie Ec- 
clefta/liche . 

alcuni Letterali eziandio, ch'io nominerei volentieri , fe me nave fiero accordata 
la permifflone , m'hanno molto aiutato , prendendo fi la briga di leggere attentamente 
il mio Manofcritto , e farvi J'opra i loro rifle/fi . 

Io ho avuta i attenzione di citare i miei mallevadori , e mi fono applicato a tra- 
dur fedelmente iljenfo de puffi da me alligati, nò J chi fate le Teologiche controvcr- 
fie , non imbarazzandomi in effe mai , Je non fe quando le hò trovate infeparabili 
dall' i/loria. 

I termini ingiurio ft , e fpreggianti fono tì contrari alla carità, la quali la bafe 
del Criflianefimo , che per non offender veruno , gli ho diligentemente tutti /califfati , 
perfino in ribattendo coloro , ebo vivono in dlverfa Comunion dalla noflra , ai quali 
altri nomi non hò dati, che quelli, che fi hanno prefo da lor mede fimi . 

"Non mi fono già contentato di rapprefentare i diverfi cangiamenti foprawenuti 
coll' andar del tempo nell ammir.iflraZ‘one , ed ufo de' Sacramenti della Chleja Catto- 
lica : ma dippiù ho fatto vedere in qual foggia vengano ammini/lrati nelle amiche 
Comunioni Crifiìane Jeparate dalla noflra. E ciò per due motivi • 

Trimieramtnte ho cercato con ciò dì foddiifare alla curiofttà del lettorei polche fi 
sàjche il racconto di quel, che accade ne molto lantani paeft,fà negli /piriti aundipref- 
Jo la im pre/fi otte medefima , che la narrazione de' /atti avvenuti ne' rimoti tempi, 
Quindi hò creduto di far piacere a quelli , che leggeranno quefl' Opera , cpl dar loro 
notizia di ciò, che praticano i crifliani dell Oriente intorno alla materia , di cui fi tratta. 

La feconda ,e più importante ragione, che m’ hà Jpimo a ciò fare , ella è , eh' lo ho 
giudicato vantaggio/» alla Chicfa Cattolica moflrart , che i popoli di quelle Comunio. 
ni hanno cotifervato i riti tfitnzìali de' Sacramenti , che noi abbiamo con loro comu- 
ni: non eficadovi coffa più propia a convincere ogni Jpirito ragionevole , clic non ab- 
bia la Chtefa niente innevato in tal genere , quanto il veder, che coloro , i quali da 
tanti ft coli fi fono da Lei Jcparat! , Jeio Lei convengono nella prattica di quelle cofe, 
le quali Suppongono una credenza medi finta ..Spero , eie tic fi uno potrà dubitarne do- 
po la lettura di quefla Storia: tatuo più , che t' egli i accaduto, che alcuna di tali 
Societadi abbia in qualche punto abbandonata l' antica Sacramentai difcìplina , io ho 
avuta l' attenzione di fifiare l'Epoca di tal cangiamento. 

Cli avvertimenti particolari, ch’io hò /par fi qua ,e Lì, fecondo le occorrenze , mi 
dijpcnjano dal prolungar queflo dippiù. Ed olirà ciò non è coflume di credere agli 
Scrittori /ulta toro parola : mà vogliono le lor Opere vederfi , e vuol conofcere ciaf- 
t le dii no da tì,Jè fieno flati alle Uro pnmifie. AV> 
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AVVERTIMENTO 

DEL TRADUTTORE. 

S iccome attefla l erudito tutore d'efjert flato invogliato ad intraprendere la pre- 
fente fua Storia dalla lettura dell' Opere del V. Marini coti io dalla lettura di 
qucjia Jua Storia medeftma ad imprenderne la Traduzione venni [olletticato. Sem- 
brami in ejjit così ben raccolto tutto ciò , che può dirft ad ijlruzion de' Fedeli in 
materia di Sacramenti, che degna mi pane d' effere anche a quei, che non fanno di 
Francete , comunicata . Tanto più che , toltene quelle poche notizie , le quali fi danno 
ai figliuoli nelle Scuole della Dottrina Crifliana , fogliato qui fri noi trattar fi i Fe- 
deli aundipreffo , come trattavanfi anticamente i Catecumeni ! tutti i Miflcr y no- 
fhi Jcrivendofi nella Latina lingua nota folo alla minor parte , donde nafte poi quel- 
la Pericolo! a ignoranza , la qual fà , che qttafi nulla concepijca la indotta geme del- 
la \vh:ltà , e della Sublimità de' Criflia/it Mifìcrj , e ne formi in configurine toni 
buffa idèa, ficcarne di cofe puramente materiali, o di cirimonia. E fe qualche cofa 
di tali ìuijlirj in rtoflra favella fi ferivi , cofe fono per la maggior parte infunanti 
una divozione fortita piuttoflo dal tenero affetto dello Scrittore , che non ricalata 
dall' intrinfeco merito de' medcfiml Sacri Segni . 

^fggiungafi, ch'effendo gli uomini naturalmente di fapcre vogliofi , le fiorie leg- 
gono più volon rieri d' ogn' alno argomento , per quel piacere , che provano nello 
fcuoprir cofe ignote . Laonde non fari , fe non lene fofìituire una fioria di tanta 
fantitd alle molte profane, o pregiudizievoli , delle quali l'Italia r.ojlra forfè ab- 
bonda più d' ogn' al trattazione . 

LiCandidatt poi del Clero , quantunque abbiati debito d’intendere anche ciò,chela- 
tino fi ferivi , non faprebbono de fiderare cofa più commoda, uè p.ù allo flato loro 
decente , trovando effi in un Libro foto , e mcn ampio quantità di motivi da dij cor- 
rere [opra ciò , in che la loro vocazione dee renderli cjcrcitati . 

Le annotazioni , e le aggiunte da me fattevi non mirano già a perfezionare quefl' 
Opera , che può dirft non averne bìlogno nel genere Juo : mà unicamente alla mag- 
giore utilità di quelli , che la leggeranno , ed a riempier i vacui lafci.ui da alcuni Te- 
fli Greci, e Latini, che , ficcomc inutili al fine accennato ( avendoli già parte i Au- 
tore , parte io fedelmente tradotti) m'è partito bene recidere s ficcomc anche le tan- 
te fuddiyifioni di Tomi , di Libri , di S elioni , di Tarti , di Capitoli , di Articoli, e di 
Appendici, le quali (lenza nulla pregiudicare all' interezza dell' Opera , ficcarne o- 
gnun può vedere) hò procurato di i idurre a quel metodo, che più alla naturalez- 
za del f/arlar Italiano fi accomodi . 

Faccia Dio, che ottenga qucjia Traduzione il fine defidcrato, e comprendano be- 
ne i Fedeli la grandezza, e il valore di que' Sami M(ZZ‘ , (bc per acquiflarfi 
l' Ultimo Fine bà loro il Redentore lafciati . 



LIERO 
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LIBRO PRIMO 

DEL BATTESIMO 

NISIQUIS RENATUS FU E KIT EX AQUA, 
ET SPIRirU SA Nero, NON POTÈ SE 
JNTROIRE IN REGNUM DEI . 


■ O fciacch'e anticamente il Hat te fimo , la 
Confir magione , e 1 E uc art fi i a fi con- 
ferivano tutti ad un ora perfino à 
fanciulli di latte ; perciò fieguendo 
l' ordine del Frontefpizjio , quefio pri- 
mo Eomo in tre Libri difiinto tut- 
ti , e tre gli conterrà in ciafcun Libro racchiu- 
dendo la Storia di ciafchedun Sacramento . 

Ogni Libro poi farà in capitoli divifo piu , ò me- 
no j fecondocch'e la materia richiederà. 

A Tavo- 
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TAVOLA 

VE CAPITO LI CONTENUTI 
NEL PRIMO LIRRO. 

DEL BATTESIMO; 

C apìtolo "Primo . Errori , cht inforfero contra la Dot t tinte Cattolica intorni 
al Sacramento del Batte fimo . Crijtiani di S. Giovanni. 

Cip. x. Ve' Catecumeni, e delie clafji dlverfe , in cui venivano difiribuiti . Degli 
avvantaggi , ««**' godevano , e della cura, che aveva fi , di telar loro i Mijr 
ttrj della Religione. 

Cip. J. Della origine del Catecumenato . Come il numero de' Catecumeni era 
grandljfimo ne' primi cinque lecoli ; e perché ? Scuola de' Catecumeni. A 
chi era commejfa la loro ifiruzione » c qual dottrina s' infogna ffe loro in ca~ 
techì\\andoU . 

Cip. 4 . In qual maniera , e con quali cirimonie fi ammciieffaro al Catecumenato 
quelli, che domandavano d'effervi ammejji . 

Cip. f. Della durata del Catecumenato : e che cofa fi giudicaffe di quelli , che 
morivano Catecumeni . Divi/ion di pareri in tale propofito , e intorno agli 
uffici da preflarfi lor dopo morte. 

Cap. 6. Delle preparazioni profjime al Batte fimo ò fi a degli eftrcizi , che fi 
facevano fare a' Catecumeni Competenti , per difporli a ricevere queflo Sa- 
cramento . Ifiruzitni, che fi davan loro , e a chi appartenefje darle. 

Cap. 7- De’ Scrutini. Che cofa foffero. Degli eforcifmi , che vi fi facevano'. 
Quanti Scrutini vi foffero. Quando abbiano cefiato nella Cbieja, e ve/ligi, 
che ne fono rimafii . Delle folennitadi , con cui fi facevano. Meffa de’ Scrutini . 

Cap. 8 . Delle preparazioni più proffime al Battefimo , ò de’ riti , che lo prece- 
devano immediatamente , e con ifpezieltà della rinunzia al Demonio, della un- 
zione, e della confeffion della Fede. Come ciò nelle varie Chiefe fi pratticaffei 

Cap. P- Del tempo , in Cui fi Battezzava , Che , tolte certe circoflanze , non fi 
Battezzava indifferentemente in ogni tempo . Q^tal foffe il tempo determina- 
to, e in qufli occafioni l’ordinaria regola fi valiaffe . 

Cap. 
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Cip- 20 . Del luffa ; in tuì fi conferiva il Battefimo . De' Baii/lerj , è iella lo * 
ro forma. Delle Chiefe Batte fimali , e delle loro prerogative. 

Cap. II. Della maniera di miniflrare il Battcfimo , ò fia della materia', e fori 
ma di que/lo Sacramento . Che la triplice immerfione è d‘ i/li turione ^ippof- 
tolica . fin a quando ella fu fiata tifata . Del Batte fimo per in/ufione , e del 
Juo valore. 

Cap. n. Della Benedizione de’ Fonti. Con quai cirimonie fi facejfe ne’ primi fecali : 
Solennitaii , che poi vi fi aggiunfiro. 

Cap. ij. Si tratta in particolare della forma del Batte firn» , e fi fi vedere ; 
che fu Jempre mai conferito nella Chiefa in nome della tré Terpene Divine . 
Aggiunta fattafi a quella invocazione . Diverfità nelle formale , che la con - 
tengono, e nella maniera di farla. Varie opinioni /opra le formale differenti . 

Cap. 14. De' Tadrini , che fino da’ primi fecali fi davano a quelli , che dove- 
vano ricevere il Battcfimo . Diverfe particolarità / opra ciò . Di rado impoi 
nevano il nome a' loro Figliocci .. Che i nomi fi davano comunemente ai fan- 
ciulli molto prima del Battcfimo . Co/lumi divtrfi dell* Trazioni in quanto 
al tempo, e alla maniera d' imponere i nomi a' Panciuti , Quando fiafi fra noi 
/labilità la ufauz* d' imporlo in occafion del Battcfimo . 

Cap. 15. Degli effetti maravigliali del Battefimo. Quanto f offe diverfa la con 
dotta della Cltic/a ver/o quelli che lo ricevevano in malattia , da quella , che 
-teneva inverfo a Fedeli nella infcrtnitadc riconciliati . Opinioni varie de' Dot- 
tori fcolafiici intorno alla grazia conferita a’ fanciulli in qticflo Sacramento. 
Quando abbia cominciato a dar fi il Battcfimo fiotto condizione . 

Cap. 1 6. Della unità del Battefimo. •Che quelli , • quali volevano, che fi ribat- 
teg^a fiero iti eretici , il fofiennero fempremai . Qual foffe il loro Pentimento . 
Qual temperamento vi fu fiato appofio dappoi . Che alla fin fi convenne di 
ricoHofcerc valido U Battefimo con legitìma forma miniftrato da tutti gli ere- 
tici . In qual tempo fi fu poi dubitato del valore del Battefimo conferito dagl’ 
Infedeli . 

Cap. 17. Del M'tnifiro ordinario , e firaordinarie del Battefimo . Che anticamente il 
mmflrarlo apparteneva a' fili Ve/covi , fenz» la etti licenza ne i Sacerdoti , 
ne i Diaconi potevano Battezzare . Come , e quando i Sacerdoti fien divenuti 
miniflri ordinar j di quello Sacramento . Con quali di/pofiz‘oni doveffero am. 
miniftrarlo . Che cofa fi gìudicaffe del Battefimo conferito da Laici > t fpccial- 
tnente dalle F emine tanto nell' Oriente, quanto nell’ Occidente. 

Cap. 18. Delle cerimonie , che figuivano immediatamente il Battefimo , e eh' era- 
no in ufo nelle differenti Chiefe . Si ricerca la loro antichità , e ì varj can- 
giamenti , a cui foggiacqutro . Spiegazione d‘ un paff* difficile di S. Umbro- 

fi 1 g‘o 


gio [opra la lavanda de’ piedi : Si parla in fuecinth dii due Sacramenti della 
Cenfcrma^itne , e deli Eucarl/lia , che fi davano a' Tuttofiti [ubilo dopo il 
Battefim* . D' alcune cirimonie , ed iftruxjoni , che lor fi facevano . Della 
Tafana ^tnnotina . 


FINE DELLA TAVOLA ', 



LIBRO 
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LIBRO PRIMO 

DEL BATTESIMO 

CAPITOLO PRIMO. 

Errori , che inforfero contro, lo Dottrina Cattolica 
intorno al Sacramento del ‘Battemmo ; Criftiani 
di S. Giovanni. 



i Rà tutti li Sacramenti , quello ; ili cui qui parliamo ; 
fu in ogni tempo il più violentemente attalito . Un 
intero volume appena batterebbe ad efpOrre tutti gli 
errori, c Perette, che fi follcvarono per annientarlo a 
Siccom’ egli è il più ncceilario di tutti , cosi fembra j 
che il Demonio abbia impiegate tutte le fue aftuzie , 
e gli artifizj Puoi per privare gli uomini di quello 
bene ineffabile, che a Dio piacque di loro procurare , 

per liberarli dalla cattività , in cui vivevano , ed efi- 

mcrli dalle nojoic confcgucnzc del peccato originale . Io non pretendo 
già di parlare di tutti cotefti errori, mà darò folamcntc una idèa de’ prin- 
cipali , e di quelli , il cui veleno s’ c maggiormente dilatato > fino a for- 
mare delle Sette durevoli. 

Infra gli Eretici, che combatterono la Fede Cattolica sù quello pun- 
to effcnziale, e fondamentale di nottra Religione, alcuni ardirono di can- 
giarne la materia, altri di guaftarne la forma , quelli di negarne la neccf- 
fità, quelli di dittruggerne la virtù, e l'efficacia. I Gnottici, c i Manichei 
fin dai principi della Chiela fi dichiararono nemici di quello Sacramento . 

I primi per una falla fpiritualica rigettando tutti i legni fenfibili, e gli Iren.l.i.c.t$. 
altri, perche riguardavano l'acqua come provegnentc da un cattivo prin- £p’f-b*r. 54. 
pipio. Altri Eretici feguendo la fletta maltinta rigettarono anch’ etti il Rat- fc*r. 
tefimo. Di quelli favella S. Agoftino nel luo Libro dell’ Erette , c gli no-ì‘ ,r ‘ 46 ' 
mina Selcuciani, cd Ermiani. 

Annot. 
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« DEL BATTESIMO 

Anno:'. I .Trini* de' Manichei , che inf orfero nel ter^o Secolo / ed infuriai 
ron nel quarto , v' ebbero nel fecondo i Cai uniti, td i Quintilioni , quelli così detti 
da Caino , che veneravano come potente , e prodotto da una Juperiore Virtù , e 
quefti il nome traggevan da certa / emina detta Quintilia : e gli uni , e gli altri 
negarono la neceffita del Battcfimo t credendo , che la Jota fede a Salvare bajlaffe. 
Tenui, lib. de Bapt. cap. I. 

La vituperevole Setta de' Manichei , che infettò la Chiefa dal tem- 
po di Mancte fino al quattordicesimo leccio . 

Annot. x. Cioè dall' anno 177. Tag. Crit. ad cumd.an. Monete in lingua Ter- 
pana figr.ifica Disputatore nella nojlra . 

E che li fparfe lotto diverti nomi non folo nell’ Oriente , dove nac-’ 
que , ma' per tutto l’Occidente, lì dichiarò dappertutto a quello Sacra- 
mento contraria . In Francia ella comparve in varj tempi lotto i nomi di 
j lxtfav Cartari , d’ Albigclì ; di Pctrobufiani , ed altri. Nella Spagna di Prifcil. 
tanfi Rom.ec. ti anifti» nell’ Alemagoa di Beguardi, c Beguine . Nell' Italia, e negli altri 
in sext. BMi.P iC fì mentovati fotto il nome di Bulgari ; donde s’ è derivato in noflra 
Tp. t. ij.pag . lingua quel termine , che lignifica una ingiuria delle più atroci/ c che 
«15. prende la fua origine da alcuni di quelli eretici venuti da Bulgaria, dove 

certi Manichei fiabiliti nel fondo dell’ Alia avevano penetrato, clfcndo fla- 
ti trafportati da un Greco Impcrador nella Tracia . Di la quella perico- 
lofa pelle palio nella Bulgaria, e corruppe que’ popoli convcrtiti di fref- 
co , e lì diffufe poi di foppiatto nel rcfto dell’Occidente, dove la perdita 
d' infinite anime cagionò . Io non pretendo già dire , che i Prilcillianilli 
vcniflcro da quella ìorgente poich’ eran più antichi , mà parlo qui di tutti 
i rami del Mamchcilino dilatatili in Occidente dopo il principio del feco- 

10 undecimo. 

Inni. i.c.ai. Un’altra fpccie di Gnoftici feguaci d’uno chiamato Marco, di cui 
fpìpbbar) 7 - portavano il nome, corrompcvan la forma dei Battcfimo ; come anche gli 
Montanini , che battezzavano nel nome del Padre , e del Figliuolo , di 
Montano , e di Prilcilla federata femina , la quale feguitava dappertutto 
Bafl.ep.i.ai^^ 0 • Dal lettimo Canone del primo Concilio . Coftantinopolita- 

^ImpbU.c. 1. no pa rc 1 che i Sabelliani , i Paolianifli, ò legnaci di Paolo Samofatcno, i 
Fotiniani, e gli Eunomiani eziandio altcrallero le parole , con cui volle 

11 Salvadorc, che il Batccfimo fi conferille ; poiché detto Concilio rigetta 
il Battcfimo niiniflr.no da tali Eretici, e comanda, che non li ricevano nella 
Chiefa , fe non in quella guifa , che lì ricevono gl’ Idolatri . Alcuni Aria- 
ni, cd altri eretici cangiavano parimente la forma del Battcfimo a loro 

Teod.LtU.col. capriccio , lìccomc Teodoro il Lettore artdia de’ primi , c Icmbra poters* 
ledati. 1.2. inferire degli altri dall’ ottavo Canone del primo ùancilio d’ Arlcs, il qua- 
le comanda , che certi Africani ritornando alla Chiefa fieno interrogati in- 
torno al Simbolo, c che, fc dalle loro rifpoflcrica vali cifcr eglino flati battez- 
zati nel nomcdclle tre Pedone della SS. Trinità , fi ricevano colla impolìzion 
delle mani , le nò, fi battezzino. Cotefti eretici Africani erano lenza dubbio li 
Donatifti, li Novaziani , cd i Sabelliani , alcuni de’ quali alteravano la for- 
So ein. Trad. ma del Battcfimo . I Sodniani de’ nollri giorni non mutano le parole di 
a.de Bapt.c.i . quello Sacramento, mà non le credono ncccliàric. I Pdagiani, fenza nien- 
te cangiare la materia > ne la forma di qucfto Sacramento , gittarono a 
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fitti la fui virtù, negando, eh’ egli rimetta il peccato originale ; del qua* 
ie non volevano conferiate, che la nollra natura folle rimafta infetta; e 
quando veniva* prelTati con quelle parole del Salvadorc : Chi non farà rina- 
to dall’ acqua , e dall 9 Spirito Santo , r.on potrà entrare nel 1 \egno de’ Cieli ? ; 
rifpondevano concedendo , che i fanciulli morti lenza Battetelo non ea* 
trerebbero nel regno de’ Cicli, ma' niegando, che reflaffero privi d’eterna 
vita. Prima di loro i Meilàliani, ò gli Buchiti avevano inlegnato, che gli . .. , 

uomini non ricavano alcun vantaggio dal Battclìmo, e neppur dall’ Buca- ' r 

ridia , pretendendo , come afferùcono Teodoreto , e S. Epifanio , che F^ r p p " 
orazione continua da loro profeflata didruggeffe il peccato fino dalla radice . 

Viclefo , fecondo il tedimonio di Tomaio Valdcie, negò parimente 2 ,sacr. 
la nece diti del Battclìmo per la lalute , llccomc anche Zuinglio nei {uo cf6 f ^.jjht'. 
Libro della vera, e della falla Religione. Calvino accorda elfer egli nc- f . 15. 

cellario per necelfttà di precetto •• mà li dudia poi di perl’uadcre , eh’ ei 

non abbia la virtù di rimettere il peccato originale nc a' fanciulli , nc agli 
adulti. > 

Oltre gli errori fin qui mentovati , v’ ebbero nella Chicfa de’ Teolo- 
gi , i quali tocchi più da una falla compaffione inverfo ai bambini , che 
muojono innanzi il Battelimo, che non dal timore di non difendere opi- 
nioni contrarie alla Scrittura Sacra , lodennero dottrine troppo avanzati 
in tale propolito . M. Tourncly mette in quedo numero il Gaetano , il $ < pt. 01?,. 
quale , fecondo lui , infegnò , che i figliuoli de’ Cridiani a’ quali non li 15S. ir ■Vii. 
può dare il Battefimo , polfono pervenire alla falute pei voti , e per le 
preghiere de’ lor Genitori, non lolo per privilegio particolare , ma ; ben 
anche di Legge comune , e ordinaria . Il Santo Pontefice Pio V. fece 
levare dall’ edizione dell’ Opere di quedo Cardinale fatta in Roma ciò eh - 
egli fu quedo punto avea fcritto . 

Catta ino, c Pigili, fecondo 1 ’ alferzione del Bellarmino, attribuirono Sellar. t. 4. 
a’ fanciulli morti feuza Battefimo una certa felicità naturale , nel che io-l.é.c.z. 
no dati leguiti dal Cardinale Sfondrato, il quale non ha ribrezzo di dire , qqc.i. pred. 
che colerti fanciulli non tiranno elclufi dal godimento de’ beni naturali , part. i. * 1, 
e che 1’ effere prefervati dal peccato ( attuale ) , c da! fuppUzio eterno , il n. 16- 
quale avrebbono incorlo, le all' adulta età fodero pervenuti, è per loro un 
avvantaggio maggiore, che il Regno de’ Cicli. 

Annot. J. finche Gian- Gcr Jone , Durando , ed altri Mero in ciò Arane opinioni, 
tratti da una certa naturai tenetela inverjo ai fanciulli morti Jenga Battefimo , 
piatto flocchi da alcuna Joda ragione, od autorità. 7 Je avvertitolo ciò , che fcriljc 
poi il Cardinal Bcllarmin faggiameme , cioè „ che ai defunti fanciulli nulla giova la 
„ no flra compaffione , ne punto nuoce la noflra fe~ crii à ; mi che nuoce bensì a noi 
„ fleffi ftntirc centra le Scritture , e la Chicfa per una inutile tnìjcricordia verjo de’ 

„ morti ; e che perciò non gli umani affetti nelle finterie Teologiche , ma la Scrii - 
„ tura, i Tadri , e i Concilj confutare dobbiamo. Tom. 4. Lib. 6 . c. i. 

Non polio tralafciarc in tale occafione 1 ’ errore di certi Autori , che 
uguagliarono il Battefimo di S. Giovanni a quello di Crifto , quantunque 
la diilercnza fià l’ uno , e 1’ altro lìa cotanto' cfprcffa in varj luoghi della 
Scrittura, e l’ Apportalo S. Paolo abbia ribattezzati coloro, che avevano ri- 
cevuto il Battefimo di & Giovanni , cocqe fi rapporta negli Atti Apporto- r- >9 v. 4. 
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lici . Malgrado di qucAc pruove cosi manifeAe i Calvinifti ; ed i Luterani 
non dubitano d' aderire, clic il Battcfimo di S. Giovanni ,e quello di Gcsu- 
criAo erano lo Acffo in loflanza,cd in valore. Lo che infegna Calvino nel- 
la fua IAituzionc L. 4. e. ty.,c Zuinglio, c gli Ccnturiatori . 

Anche fià noAri Dottori Scolaitici vi hà degli Autori , eh’ ebbero fo- 
’ '** pra ciò Angolari opinioni , c fra gli altri il Macftrò delle Sentenze, il qual 

. diAinguc in due claflì coloro , che avevano ricevuto il Battelimo del S. 

‘ Precurlorc . Alcuni, ei dice , fondavano la loro lpcranza in quello Battcfi- 

mo, c non conofccvano lo Spirito Santo , altri non vi lì confidavano, ed 
avevano la felicità di credere nelle tre Pedone Divine : e dopo averli così 
diAinti codeAo famofo Teologo infegna , che i lecondi non dovevano ef- 
fere ribattezzati col Batte fimo" di Grillo : ini bensì i primi ne abbifognavi'; 
vano per giungere alla grazia dell’ adozione 

Annot. 4. Qnefla opinione di Tictro lombardo , thè l’ ^ furore per la fiima , 
thè dee di lai' nomo azerfi , chiama fluitare , tome erronea è notata nel mar- 
gire da Bartolomeo Giuria alla difi. x. F . del lib. 4. nella quarta edizione del- 
lo fiejfo Maefiro delle Sentente fatta in Penerà i* anno 1570. lo che Jerve a pre- 
venire , che qualche J empiite non C adottaffe. 

Al giorno d’ oggi ancora v’ è una Setta affai numero fa , la quale non 
riconofce altro Battcfimo , che quello di S. Giovanni » e liccoine qucAa 
. Setta è poco nota , cosi mi Aenderò un pò più , che non hò fatto lopra 
le altre , per darla a conofccrc . 11 celebre viaggiatore Tavcrnier fu nel 
Pacfe , dove cotcAi mezzo-CriAiani dimorano , c ci fece un minuto rap- 
f 1*. reo. cr P orto della loro credenza, e del loro culto. Nel primo tomo de’ tuoi Viag- 
/:■£* 5 " ‘ gì ci li chiama i Cri Aia ni di S. Giovanni , e dice, che fono in gran nu-' 
mero a Bai l'ara Città fiutata una mezza lega difiantc dall’ Eufrate dalia 
parte dell’ Arabia quindici leghe al di lbpra del Golfo di Pcrfia . Trascri- 
verò qui una parte di ciò, che di coAoro ci racconta. Dopo aver detto , 
che lo no fparli in Ballar.! , e nelle circonvicine Città , ei parla toAo della 
loro origine, c dice, che abitavano altre fiate lunghclìo il Giordano, don- 
de i peliimi trattamenti fatti loro da’ Maomettani gli obbligarono a riti- 
rarli nella Mcfopotamia , c nella Caldea , c vi Acttero qualche tempo fog-' 
getti al Patriarca di Babilonia , dal quale , ha fettanta anni in circa , A 
icpararono, e vennero a AabilirA nella Pcrfia ,e nell' Arabia in que’ luo- 
ghi , dove fono al prcfcntc . Aggiugne , che non abitano ne in Cittadi, 
ne in ville , dove non fia qualche fiume , e che parccch; de’ loro V efeo- 
vi lo afficurarono , che i CriAiani di que* luoghi arrivano preffo a afoo: fa- 
miglie . Inquanto alla loro credenza , ella è ripiena di favole , e d’ errori 
grolfiflìmi . In loro linguaggio fi chiamano Emendai Iaya , che vuol dire, 
Dilccpoli di S. Giovanni , dal cjuale dicono d’ aver ricevuta la fede , e i Li- 
bri loro , e i foro coAumi . 1 utti gli anni celebrano una FeAa , che dura 
lo fpazio di cinque giornate , nelle quali e grandi , e piccoli vengono a 
truppe ai loro Vcfcovi, che col Battcfimo di S. Giovanni gli ribattezzano . 

Non battezzano mai , fe non nei fiumi, e lolamente la Domenica . 
Prima d’ andar al fiume, portano il fanciullo alla Chiefa , dove c’ c un Vcf- 
covo, che legge alcune orazioni fopra la tcAa del fanciullo , c di là lo por- 
tano al fiume accompagnato da uomini , e donne , eh’ entrano nell’ acqua 
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col Vcfcovò fino a' ginocchi . Allora il Vcfcovo legge di nuòvo alcune 
preghiere in un Libro, dopo di che ei bagna il fanciullo tré volte coll’ac- 
qua , ripetendo ciaicuna volta quelle parole : Nel nome del Signore pri-ì 
ino , ed ultimo del Mondo , e del Paradiso , il più alto Creatore di tutte 
le cole; Poi il Vefcovo ricomincia a leggere lui fuo Libro, e intanto il 
Padrino attuila il fanciullo nell’ acqua , e nel ritira ben torto , e finalmen? 
te vanno alla Cafa del Padre del fanciullo, dove d’ ordinario è apparec- 
chiato un banchetto. 

Quando lì dice loro ; che la lor forma del Battclimo hon é valida? 
perchè non vi ** invocano le tré Divine Perfonc, li difendono molto male,’ 
e non adducono ragion alcuna , dimodocche non inoltrano alcuna cognizio-; 
ne del miftero della Triniti, e tengono folamente coi Maomettani , chef 
Gcsucrifto fia lo fpirito , e la parola dell’ Eterno Padre . Sono cicchi fini 
a credere, che 1’ Angiolo Gabriello lìa fìglivolo di Dio generato dalla lu- 
ce , le na voler ammettere la gcncrazion eterna di Gcsucrifto in quan-i 
to Dio . Confortano bensì , eh' egli lì fece uomo per liberarci dalla colpa ? 
« eh’ egli fù concepito nell’ utero della S. Vergine; mi dicono, che ciò fi* 
fatto per mezzo dell’ acqua d’ una fontana da Lei bevuta. Che fù crocefiflò 
per i Giudei, che rifufeitò il terzo giorno, e che lalendo la fua anima al 
Ciclo, il fuo corpo rcftò qui in terra. Mi guallano tutta quella loro cre-i 
«lenza, come i Maomettani, e dicono, che Gesucrifto dilparve , quando i 
Giudei lo vollero pigliare per croccfiggerlo , e pofe in luo luogo la fu» 
ombra , fopra la quale i Giudei crederono di sfogare la lor crudeltà. 

Quando vogliono celebrare 1’ Eucariftia , lì fervono di pane di farina' 
con vino, cd oglio impallata . Per fare il vino li fervono d’uve cotte al So- 
le, e vi mettono fopra dell’ acqua, che vi lafciano per qualche tempo , e di 
tal vino lì vagliono per la conlccrazionc del Calice . Adoprano quell’ uve 
Pecche, perche loro e piu facile aver quelle, che altro vino i mentre non 
gliene permettono i Pcrlìani, nemmeno gli Arabi , lotto il cui Dominio 
efli vivono. Le parole della loro confecrazionc non fono altro, che certe 
lunghe preghiere, le quali fanno per lodare, e ringraziar Dio, bencdicen-i 
do infieme il panc,c il vino in memoria di Gcsucrifto, feBza far alcuni 
menzione del fuo Corpo, ne del fuo Sangue; non effondo ciò, fecondo lo- 
ro , neceflario , perche Dio vede la loro intenzione . Dopo tutte quelle 
cirimonie il Sacerdote prende una porzione di quello pane, eh’ ci conluma, 
C il rcllo divide agli affilienti. 

I loro Vcfcovi, e Sacerdoti fonò prcflòcch’ ereditar;: colìcché ; quan- 
do uno ne muore, in fuo luogo eleggono il di Lui fìglivolo , oppure , fe 
non ne hà, uno de’ congionti più prollìmi, che fembri loro capace, e me- 
glio iftruito della lor Religione , e quelli, che lo eleggono , fanno molte 
orazioni fopra 1’ eletto. S’ egli è un Vefcovo , dopocciV egli è ricevuto, e 
quando ci vuole ordinare altri Sacerdoti , digiuna fei giorni interi , nel 
qual tempo recita fempre orazioni fopra l’ordinando, e quelli parimente 
dalla parte fua digiuna, c priega per tutto quel tempo medefimo. 

Tavernier parla poi de’ loro matrimoni , che li celebrano dal Vcfco-’ 
vo, fc la figlia è vergine; fe nò, un femplice Sacerdote fi la cerimonia, 
la qual è preceduta dal BattcGmo, c confiilc nel far toccare ai due Spolì 
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le fpallc, e la teda 1 ' un dell’ altro, e in molte orazioni , che il Vcfcovo 
recita intcrrottamcnte fopra di loro. Egli aggiugne , eh’ hanno delle con- 
fufiiiimc idee intorno alla Creazione, e delle rozzifìime intorno alla Bea- 
titudine dell' altra vita , e penfano , che tutti quelli della loro Religione 
lì Jalvino. Onorano molto la Croce, e ulano farne il fegno fovente : ma 
,d‘ altro canto il loro culto e mefcolato con mille luperii izioni . Fra 1' altre 
hanno una certa cirimonia , che celebrano con grande apparecchiamento; 
e che chiamano della Gallina , la quale s’ accoda molto ai lacrifizj profani. 
Danno ancora delle favole dravaganti circa S. Giovanni, ci il Eattefìmo , 
che nodro Sig. ricevette da Lui. 

Tom. i.pitrr. Aflemani fa menzione anch’ egli di quedi Cridiani di S. Giovanni 

z.Dìibiot.pa(; ,n una DilTertazione, eh’ ci pubblicò fopra i Nedoriani della Siria. 
óoy. cr feq. Eccovi ciò , che avevo a dire fopra gli errori, che aflalirono la Fede 
in propofito del Battelìmo. E’ tempo adelTo d’ entrare nell’ argomento, e 
di lpicgare a’ Leggitori ciò , che appartiene a quello Sacramento , e gli 
cfercizj, che fervivano di dilpofiziout a riceverlo. 

CAPITOLO SECONDO. 

De Catecumeni , e delle elafi diverfe , in cui ve- 
nivano difiribuiti. Degli avvantaggi , cui gode- 
vano ; e della cura , che avevafì , di celar loro 
i Mijterj della Religione. 

S I chiamavano anticamente Catecumeni quelli , che non avevano anco- 
ra ricevuto il Battelìmo ,e che s’ idruivano nella vera Fede per dilpo- 
nerli a ricevere quedo Sacramento dell’ adozione di figlivoti di Dio . 

Annot. 5 . Qucfla voce : Catecumeni : : dcrivafi dal verbo greco : 

r# x*T»xi«: , che vuol dir : fuonare , ò intuonare: , e letteralmente fign'.fica quel- 
li , a' quali fi fà fentire qualche cofa : mi fi prende dalla Ecclefiafìica confuetu- 
dine figuratamente , trafportandofi a lignificare quelli , che s' iftruifcon», ovvero, 
a' quali fi fanno fentire le crifliane i/ir unioni . 

Si didinguevano in tré dadi . I primi erano quelli , che delideravano 
convertirli dalla loro infedeltà alla Fede di Crido, afcoltavano la parola di 
Dio nella Chicli lenza però chiedere il Battelìmo , c li chiamavano Al- 
coltatori, ò Audienci. I fecondi erano quelli, che dopo aver aicoltata la di- 
vina parola, chiedevano d’efler ricevuti nel numero de’ concorrenti al Bat- 
tefimo, e facevano fcriverc i loro nomi nel ruolo de’ Catecumeni . Quedi 
cran chiamati propiamentc Catecumeni , od anche Cridiani, perchè comin- 
ciavano ad edere in qualche modo iniziati nel Cridianclìmo . Si didingue- 
vano dai primieri aundipreflb , come i Novizj dai Podulanti , che non lo- 
no ancora in alcuna maniera aggregati alle Regolari Comunitadi,nellcqua- 
li bramano d’ entrare ; laddove i Novizj, febbene non godano ancora tut- 
te le prerogative de’ Profeflì, fanno tuttavia in qualche foggia parte della 
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Comunità fteda , di cui portano le Di v ife . Vedremo a fuo luogo , chó 
quelli , eh’ erano ammefli in quello fecond’ ordine di Catecumeni , porta- 
van’ anch' eglino alcuni legnali di Criftianefìmo. 

M. Thiers dice, che li chiamavano anche Proftraci, ò Genuflettenti; /). f txpofi- 
perchè, dopo aver alcoltata la Parola di Dio, fi mettevano ginocchioni, non du s. 
e partecipavano in qualche modo dell' orazioni Ecclefiaftiche . II P. Marte- Sacr.c. 8. 
ne pretende , che quello nome non folle propio del rango , che tenevano 
fri gli altri Catecumeni ; mi che fi chiamaflcro cosi quelli foli di cotefto D: jlniìq. 
fecond’ ordine , i quali in pena d’ alcuni peccati commetti erano condannnati Ecc/.BJuom. 
ad afcoltare la parola di Dio inginocchioni . Finalmente il P. Morin ere- i-c.6. t 
de, che fi chiamaflcro così i Catecumeni del fecond' ordine , c propiamen- v * n “- L - 
tc detti , a cagione dell' orazioni , che fi recitavano lopra loro inanz’ il fi- 6 ' fi 1 
orifizio in prclenza di tutta la Chiela , nel qual tempo cflì ftavano ingi- 55 
nocchiati. Checchenefia , io lafcio a’ lacccnti la dccifionc, la qual poco im- 
, porta al prefente calo, dove non fi tratta, che d’ una femphee dinomina-, 
zione. 

Il terz’ órdine de’ Catecumeni era quello degli Eletti, ò Competenti; 
ed erano quelli, che, dopo aver compiuto il tempodel Catecumenato, ve- 
nivano deftinati a ricevere il Battcfimo alla prima occafione , cioè alla piof- 
fima Pafqua, ò Pantecoftc. Io sò,che alcuni Autori diftinguono in due di- 
verfe dalli gli Eletti, ed i Competenti, ficcomc M. Thiers, e il P. Marte- - f c -. t , 
ne - Ma il P. Morin ne fà una clafic fola, nel che pare, eh’ ei fi conformi 
più agli antichi Autori , i quali diedero indifferentemente tai nomi a tutti 
coloro , eh’ eflendo flati approvati , e giudicati degni di ricevere il Battelì- 
mo, praticavano fotco la direzione de’Miniftri della Chiefa gli efercizj pro- 
pj a purificarli , cd a metterli in iftato di ricevere quello Sacramento. Il 
P. Martene, e M: Thiers ne* citati luoghi pajono imbarazzati , quando fi 
tratta di fpccificare la differenza degl’ uni dagli altri , c quello attribuite 
a’ Competenti ciò, che quello afferma convenire agli Eletti. Altrond’ egli è 
certo, che gli antichi chiamavano Competenti quelli , eh' erano deftinati, c 
approvati per ricevere il Battefimo, coinè apprifee chiaro da ciò, che Ieri- 
ve S. Ambrogio nella fua Lettera a S. Marceliina, cioè .-eh* egli dava il Sim- 
bolo a’ Competenti nel Battiftero della Chiefa, quando lù avvifato, che gli 
U (laziali dell’ Impcradorc erano venuti per occupare la Chiefa medefinu . Lìb. ini' 
S. Agoftino parimente loro dà quello nome, dicendo.- ,, Allorché noi an- & opcr.n. y. 
,, diamo ai Sacramenti di quella Fontana , e che perciò fiamo chiamati 
„ Competenti, ec.- ,, . Altrove io avrò motivo di parlare a lungo di cotef- 
to terz’ ordine di Catecumeni. Nel prefente Capitolo adunque, e ne* due, 
ò tre feguenti mi tratterrò fopra ciò , che riguarda quelli delle due prime 
dalli . 

Tutto 1’ avvantaggio de’ primi confiftcva nel poter afliftere a quella 
parte della Meda, che fi chiamava perciò Meda de’ Catecumeni, c ad a(- 
coltar la lezione delle fante Scritture, c 1’ Elortazioni , ò fermoni de' Vef- 
covi,chc fi facevano dopo il Vangelo, c quello vantaggio era loro comu- 
ne coi Penitenti della feconda Stazione, detti Auditori, coi Giudei, co'Pa- 
gani , e cogli ftefii Eretici. Finito il Sermone , tutti colloro fi ritiravano, 
io che il Diacono intimava foicnncmcntc , come fi vede nelle Coftituzio- j s 
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Ini Appoftoliche, ove fi dice: „ II Vefcovo fà un’ Efortazionc al Popolò ; 

finita la quale.... il Diacono montato in luogo alto pronunzj, che non 
>, refti quivi ( cioè nella Bafilica, dove devono celebrarli i Miller; ) alcun 
» Uditor infedele .e avendo importo filenzk>,ei dica: Catecumeni orate,, . 
Quell' ultime parole s’ indrizzavano a’ Catecumeni del iecondo rango , lo- 
pra i quali fi facevano delle preghiere , com’ anche fopra gli Energumeni , 
« fopra i Penitenti della terza ftazione , terminate le quali quelli pure li 
facevano ufeire per ordine, prima i Catecumeni, poi gli Energumeni , e 
infine li Penitenti. Chiufc polcia le porte fi celebrava la Melfa de' Fedeli, 
che cominciava dall' offerta de' doni deflinati al Sacrifizio , oppure dal Sim- 
bolo in quelle Chicle , nelle quali era coftumc di cantarlo nella Melfa , il 
che non fi cortumava in Roma , primacche i Papi lo introdueelfero ad 
irtanza dell' Jmpcradore Errico primo. 

Io potrei recar qui una quantità di pruove di ciò , che vado dicendo 
intornoalla grazia dalla Chicia accordata a tutti i lopiadcttidì ftar pigien- 
ti alle facre Lezioni, al canto de’ Salmi, ed a'difcorli de' Velcovi: mi fic- 
cornc ne addurrò altrove delle teftimonianze , com mi contento per ora di 
Dioir d />■ d’ un’Autore del quarto fecdo, che ne parla in tai termini: ,, Per 

T.,rci,- Ecc*'» c ‘ ò > c * ie fpctta a’ Catecumeni, agli Energumeni ,cd ai Penitenti ,h Lcg- 

«. ‘ ,, ge della Gerarchia permette bensì loro d' alcoltare il facro canto dc’Sal- 

„ mi, e la lezione della divina Scrittura: mà non gl' invita poi alla ccle- 

„ brazione delle colè fante, ne alla contemplazione de' nortri Mirter;,ch’ 

,, ella non lafcia vedere, fe non agli occhj puri di colóro, che fono giuf- 

„ ti, e perfetti Crilliani,,. Poflidio Vefcovo di Calamo nella Vita da Lui 
fcritta di S. Agoftino olfcrva , che gli Eretici al par de' Cattolici fi affret- 
tavano per venir ad alcoltare le Prediche di quel S. Dottore, e che gli 
rteffi Manichei vi afliftevano qualche volta. Lo fleflo fi dee dire di S. Am- 
brogio, poiché S. Agoflino nelle fue Confcffioni ci narra , eh’ egli per cu- 
riofità, e per vedere le 1' eloquenza di codefloS. Arciveicovo eorrifpondcva 
al fuo grido, andava foventc ad udire i Dilcorlì , eh’ ci faceva al Popolo 
nella Chiefa, quantunque Agoftino folle ancor Manicheo. Perciò, quando 
D: cff. tee li- Amalario dice, eh’ era coftumc di cacciar i Catecumeni prima dell’ Evan- 
L. t.r.jó. gclio ,non fi dee già intendere di tutte le radunanze de’ Fedeli nella Chiefa, 
mà di quelle, che fi facevano pc’ fcrutin;, che al luo tempo, c dappoi fi 
celebravano dopo la meta di Quarefima . 

Una fiata , che s’ abbia notizia di cotcfto vecchio coftume , non na- 
fte più maraviglia in veder fovcntcmcntc nell’ Omelie de’ Padri 1’ ufeite, 
che fanno contra i Gentili, contro i Giudei, òcontra gl’ Eretici, crederli en- 
trar in difputa con tutti coftoro, e impiegar più dilcorlì fucccflivamcnte a 
ributtare i loro errori, ed a convincerli dell’ oppofte verità. Tutto ciò fan- 
no d’ ordinario dopo aver efpofto a’ Fedeli il Tcfto della Scrittura, come fi 
vede nell’ Omelie di S. Giangrifoftomo . I Padri in quelle occafioni non fi 
battevano già con nemic’ imaginarj, mà con prefenti , c fpeffo fc ne con- 
vertivano, quando que’ gran Prelati avevano loro aperti gl’ occhi, e fatta 
vedere la verità da lor abbandonata. Da un’ altro canto la prefenzadi ta- 
li perfone ftraniere alla Cliiclà rendeva i Padri medefimi molto cauti per 
non dir cola : che fvdafle il legrcto de’ nortri Miflcr; ; ne parlavan di ra- 
do 
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do in loro prefenza , c Tempre con termini di circofpczione i L’ attenzio-’ 
iie, eh' avevano l'opra ciò, parrebbe incredibile »' noli ri giorni, in cui len- 
za riguardo lì parla de* noli ri mifterj alla prefenza di clficehefia , e bene 
lpcllo di gente profana, la quale non hi alcun lentimcnto di Religione; 
c ciò contra la proibizione clprelfa del Salvadorc , che ci comanda nell’ 

Evangelio: Di non gettare le pietre preziole dinanzi agl’ immondi anima- 
li: Proibizione, che i noflri Maggiori Tempre intefero in tal fenlo , che 
iion conveniva divolgare i noflri Mifterj, ne farli a' profani conofccre, e 
Ja riguardavano come un precetto di ftretta obbligazione. 

Specialmente intorno all’ Eucariftia erano uttcntifiimi in oflcrvar tal 
cautela. S. Ambrogio attefta , che tutta la gente non vede la profondità^ , Q p c r _ 
de’ noflri mifter;, perchè fono nafeofti da’ Leviti per tema, che non fienoso. ’ 
veduti da coloro, i quali non debbono vederli . S. Gaudenzio di Brcfcia di -serm. i. ad 
chiara , che bifogna per neceffita feoprire a’ Neofiti ciò , che non fi p uòT^topb. 
lpiegarc in prefenza de’ Catecumeni . A tenore di ciò pretella S. Gian- Hom. 7 ,. in 
griioftomo : „ Che i foli iniziati fanno di qual grande milcricordia , e di Mnt - ^ 

,, qual cftrcma carità fia ripieno il Miftcro dell’ Eucariftia, c eh’ ei vorreb- ** *• 
„ he parlarne chiaramente: mà non ofa farlo a cagione di quelli, che non Cor ’ 
fono iniziati ne’ Sacri Mifterj ; di modocche la loro prefenza gliene rcn- 
„ deva difficile la interpretazione, coftrignendolo ò a Ipiegarfi ole u rame n- 
„ te , ò a feoprire ciò, che doveva clfcr celato.,, Di là procedono quelle ma- 
niere di parlare, che fono sì familiari a Lui , e ad altri Padri nelle loro, 

Omelie : „ Gl’ iniziati fanno quel , eh’ io dico ,, I fedeli fanno, che io vo- 
„ glia dire. „ S: Agoftino dice: „Se i Catecumeni non m’ intendono, ne ■ vfalm , 

„ incolpino la loro pigrizia, c s’ affrettino di pervenire alla cognizione de’ \aj." 
noftri mifterj . „ . Non è maraviglia pertanto , in udendo tutte cotcftc 
precauzioni de’ Padri per occultare gli arcani noftri , fentire i Velcovi d’un 
.Concilio d’ Aleffandria lagnarli amaramente degli Ariani ; „ Che avellerò /{B 
„ parlato di quelli mifterj in pubblico, c quali fopra un Teatro in prefen- ^ ‘ 

e , za de’ Catecumeni , c, eh’ è peggio, de’ Pagani, lenza por mente a ciò, ‘ 
j, che dice la Scrittura j che buona cosa è nalcondcrc il fecreto del Rè . „ 

Niente meno fdegnato pareva Papa Giulio di quella procedura degli Aria- 
ni , i quali nell'affare d' Ifchira , donde avean prela occafionc di calun- f 0 ' ^ . 

niarc S. Atanagio, s’ erano nella guila medefima diportati: „ Chi non av- ’ ur,cn ' 

„ rebbe orrore , die’ egli, di veder trattare una quiftionc intorno al Corpo, 

„ c Sangue di noftro Signore davanti un Giudice ftraniero in prefenza 
-, de’ Catecumeni i „ Ne lolamente i Padri procedevano con tal cautela, 
allorché parlavano al popolo pubblicamente* ma eziandio ne’ loro ferirti, c 
perfin nelle lettere, in propofico e di quello, e di tutti gli altri Sacramen- 
ti. S.- Cirillo Aleffandrino ferivendo contra 1' Impcrador Giuliano, e aven- 
do a parlare de’ mifterj del Battefimo, dice: „ Io ne parlerei, fc non te-^ n 
,, melfi, che non veniffe agli orecchj di coloro, i quali non fono iniziati. ’’ 

„ E il primo Concilio d’ Granges fi avanza tanto, che fà un Canone a bel- c 
Ja polla per proibire, che non fi loffia per alcun conto 1’ ingrcllo de’ Care- 7 ' 9 ' 
eumeni nel Battilìèo. Avendo il Velcovbd' Eugubio fatte alcune ricerche 
a Papa Innocenzo primo fopra il Sacramento della Confermazione, quelli 
dopo avergli Jcioltc le lue difficoltarli, venendo alle parole , clje fanno par- 
te di 
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te di quello Sacramento, gli dice: „ Io non pollò mettere qui le parole; 
„ acciocché non paja più predo, di’ io tradifea il midero,che non è , eh; 
» io rifponda alle vodre domande . „ Ne minor dilrgenza ulavali per celai 
re a’ Catecumeni i riti degli altri Sacramenti. Voi avete veduto, che non 
era loro permeilo dar ordenti nella Chiefa , quando li facevano le preghie- 
re fopra i Penitenti . 11 Concilio di Laodicca ordina efprcllamente , che non 
•Si- fi. comincino, le non dopo, che faranno Tortiti. Cosi pure lo dello Conci- 
lio comanda, che non li facciano a loro vida le facre Ordinazioni. 

4 - Finalmente non è meno certa la cofa per quel , che riguarda il Ma- 

trimonio, e 1’ Edrema Unzione. Poiché il Matrimonio , come dice Tcr- 
vxor- tulliano, non li celebrava lenza li obblazione , e non li cedumava di dare 
1’ Edrema Unzione lenza 1’ Eucaridia, c immediatamente approdo , come 
Io dimodra il P. Martenc nel luo quinto Libro degli antichi Riti de’ Mo- 
naci. Or’ egli è certo, che i Catecumeni non li tolcravan prcienti all' of- 
ferta de’ doni dedinati al Sacrifizio , ne lì lalciavano vedere i fiorati lini- 
boli del Corpo, e del Sangue del Signore. 

Infine non li dava a’ Catecumeni delle due prime dalli alcuna noti- 
zia ne del Simbolo, ne dell’ Orazione Dominicale. Non s’ infognava loro 
ne 1’ uno, ne 1’ altra, fc non quand’ erano Competenti , e dilpodi a ri- 
cevere il Battelimo, in quella foggia, clic diremo più abballo. 

Noi veggiamo ancora de' ved gj di qued’ antico rifpetto per il Credo, 
ed il Paternodro nell’ Uffizio della Chiela , poiché , falvo nella Meda de’ 
Fedeli, ne 1’ un , ne l’ altro li pronunziano ad alta voce. La Chiela inter- 
rompe il fuo Canto, quando convien recitarli, eccetto nc’ Monaderj degli 
antichi Ordini, nc* quali il Paternodro li recita ad alta voce ai Vcfpri , ed 
a’ Mattutini, che ora chiamiamo Laudi, per fopprimcrc,comc dice S. Lc- 
r . S.Be- nedetto, le divilioni , che nalcono nelle Comunitadi. E quedo S. Io prc- 
>3‘ fcriffe alttcsr, perchè il fuo Monadcro era ritirato dal fecolo, ne c’ era a 
temere non le profane genti udilfcro le parole di coteda divina preghie- 
ra, che dal folo Superiore fi recita a voce alta nell' Ordine Benedettino 2 
Per quel, che ipctta agli altri ufhzy, i Religiofi ficguono la comun prie- 
tica della Chiefa di non recitare il Simbolo , c 1’ Orazione Domenicale , fc 
non lotto voce , c col corpo piegato , quali per adorarli . 

Annot. 6. In altre occafioni fi recita nella Chiefa adatta voce la Orazione Do- 
menicale, ed il simbolo .- ficcome nell’ Efpofi^ioni del Venerabile , nelle Scuole della 
dottrina Crifiiana , nelle Troce'fioni di "Penitenza, nelle Confraternite del Rifarlo, 
ed altre . Mi ficcome in tutte quefie funzioni affi otto foli Fedeli , ò al più , fe 
qualche "Profano le vede, non è che alla sfuggita , così farebbe augi da defidc- 
r.irfi , che s’ introduccffe il co fiume di recitarle nella lingua propria di ttafcun 
Taefe Cattolico , acciocché i Fcdeltintendeffcro ciò, che chieggono a Dio, i quali d'or- 
dinario materialmente , e indivotamente le recitano , perciò non intendono la latina Lin- 
gua , nella qual fagliano fri noi recitar fi . Opinione , che aveva anche S. Bonifacio 
lefcovo di Magon’ga, come può ricavar fi da uno de’ Juoi Statuti . Spicilcg. tom.p. 

Prima di finire quedo Capitolo darò un modello dell* Orazioni , che li 
facevano pubblicamente nella Chiela fopra li Catecumeni del fecondo rango 
avanti di congedarli. Le Codituzioni Appoftoliche le rapportano, c quelle, 
che ci leggiamo , debbon’ edere molto antiche, quand’ anche fi fupponeiic. 
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che follerò dell' Autore , il quale compilò , e rum muffo in un Ibi Corpo 
cote fi e antiche Iftruzioni, ò Coftituzioni note fin dal terzo lecolo Lotto i 
nomi degli Appo fidi , di S. Ignazio , e di S. Clemente , e le quali varie 
Chicle annoverarono fralle Scritture Canoniche ; poiché coteflo Compila- 
tore dev’ edere al meno della fine del quarto Lecolo. Ecco ciò, che pre- 
ferirono quelle Coftituzioni. „ Stando tutti ritti, il Diacono montato in 
„ alto dira.- che alcuno degli Uditori, o’degrinLcdeli non refti più quìje^.g^j cr'f. 
„ importo filenzio poi dica .•'Pregate Catecumeni; e tutti i fedeli prieghino per 
„ loro attentamente , dicendo : Sig. abbiate pietà . Il Diacono parli perforo, 

„ dicendo : Preghiamo tutti Dio pei Catecumeni , allinchè il Sig. pieno di 
„ bontà , e di milericordia afcolti le foro preghiere , e le foro iuppliche ; 

■„ e ricevendole benignamente conceda foro le inchiede del foro cuore per 
,, loro profitto. Che Lcuopra foro 1' Evangelio dell' Unto luo, gl' illumini, 

,, gl' iftruilca nella cognizione di Dio, inlcgni foro i luoi comandamenti, 

„ foro ifpiri un timor cafto, c falutarc , apra 1‘ orecchie del foro cuore, 

„ acciocché meditino nella legge Lua giorno, e notte , gli confermi nella 
„ pietà, gli unifea, c ponga nel numero delle Lue pecorelle; gli renda dc« 

,, gni della rigenerazione , c della verte d’ immortalità , e della vera vita ; 

„ Gli liberi da ogni empietà , non dia forza contra di foro al foro avver- 
„ (a rio, gli purifichi da tutte le macchie corporali, e Lpirituali ; Egli abiti 
„ in foro con il Luo Crifto, benedica 1' entrata foro, e la foro ufcita, e in- 
„ dirizzi tutti i partì loro al foro vantaggio . Preghiamo ancora per lor 
„ con fervore, acciocché ricevano la remiflionc de’ foro peccati per il Battefi- 
„ mo, e fiano refi degni u*. 1 Acri Milterj, e dell' abitazione de' Santi. 

Dopo ciò il Diacono aggiunga ciò , che ficgue : ,, Levatevi Catecu- 
j, meni , domandate la pace di Dio per Gcsucriito, chiedete di vivere tran- 
„ quillamente, e Lenza peccato, un fine Criftiano, e che Dio vi fia pro- 
„ pizio. Rimettetevi per mezzo di Gcsucrifto nelle mani di Dio Lolo in- 
„ genito, inchinatevi, e ricevete la Benedizione .„ Aggiungono le Coftitu- 
„ zioni Appoftoliche: Che il popolo Lopra ciafchcduna delle cofe dal Dia- 
„ cono propofte, dica: Kyrie-eltijon , e fpccial mente i fanciulli. Finalmente 
„ fi dice: „ Inchinando i Catecumeni il capo , quegli , eh’ è Riabilito Vc- 
„ lcovo, pronunzi Lopra di foro quefea Benedizione. 

O^ZlOHE SOTK-* * CATECÙ 

Q Ignorc Onnipotente , increato , inaccffibile , Lolo vero Dio Dio 
» Padre di Crifto voftro Piglivofo Unigenito, Dio col Paracleto,e 
Signor di tutte le cofe , che avete ftabiliti per Gefucrifto i DiLcepoli, 

„ perchè fodero i Macftri della pietà, riguardate di prcfcntc i voftri fer- 
„ vi , che s’ iltruifcono nell’ Evangelio del voftro Figlivolo , c date foro 
„ un cuor nuovo,c rinnovate nel foro interno uno fpirito di rettitudine, 

,, acciò conofcano , e adempiano i voleri voftri con un cuore pieno di 
,, buona volontà . Rendeteli degni d’ efler iniziati col S. Battefiino , uni. 

,, teli alla voftra S. Chiefa, e fatteli partecipi de' voftri divini mifterj . Per 
„ Gcsucrifto noftra foeranza , che morì per foro , per il quale a voi (Li 
„ onore, c gloria nello Spirito Santo per tutti i fccoli. Amen. 

Fini- 
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Finita quella Orazione , il Diacono dee dire : Sortite Catecumeni, c 
dopocchc ficn Tortiti, egli aggiunga.- Pregate Energumeni. 

Quello diritto c' infegna tutto ad un tempo quali follerò le preghie- 
re , che li facevano fopra i Catecumeni , e qiial parte ne avelie il Popolo ; 
c le cerimonie , che vi fi offervavano . Quel , che vi fi dice de’ fanciulli 
. efortati a pregare, è cofa degna di rifleflo, c deves' intendere ò di tutti i 
^mar'ìc ^' • inc iulli in generale, i quali S. Bafilio, c S. Giangrifollomo vogliono, che 
eita't’ * ~ k cc ' an pregare ne’ pubblici bilogni, perchè le lor' orazioni hanno una 
Chry/lfl.Hom* forza particolare per mitigare la divina indegnazione ; oppure di quelli , 
7 j. i n ' c h’ cllendo abbandonati, ed orfani, venivano lòflentati coll' elemofinc del- 
la Chicli. 


CAPITOLO TERZO: 


Dell origine del Catecumenato. Come il numero de 
Catecumeni era grandtjjimo ne’ primi cinque fe- 
coli : e perche? Scuola de Catecumeni . A chi era 
commejfa la loro irruzione ; e qual dottrina s, 
infegnaffe loro in Catechizzandoli . 


V 


’ Ebbero de’ Catecumeni nella Chicli , dapoich' ella fu formata in uni 
Corpo di Religione . Se ne’ primi giorni della fua fondazione gli Ap- 
pofloli battezzarono migliaia d’ uomini fenza farli palliare per la pruova 
del Catecumenato, fu , perchè allora Dio operava per così dir, da Crea- 
tore per iftabilir in poco tempo una Società dedicata al fuo culto , e lo- 
flituirla alla Sinagoga, che l’aveva abbandonato cofpirando unanimemente 
contra il fuo S. tigli volo . E ficcome nella primiera Creazione cavò dal 
nulla in un momento tutto ciò , eh’ elillc , c dicdcgl’ in poche giornate l’ 
ordine, le proporzioni , e 1’ ornamento, che gli conviene; così nella crea- 
zione di quello nuovo mondo ci fece tutto in pochilfimo tempo. Mi fic- 
come in quella, compiute eh' ebbe 1' opere fuc, non perfezionò, fe non 
gradatamente cial'cuna parte dell’ Univcrfo , come per efempio gli uomi- 
ni, e gli animali: così formata eh’ egl’ ebbe una volta la Chiefa,non dà 
più d’ ordinario le grazie , che rendon perfetti i Crifiiani , fe non fc a 
poco a poco, e dopo che fi fono diligentemente difpofti a riceverle. 

Per quella dilpofizione fu ifiituito il Catecumenato , di cui non fi può 
ftabilire nella Chiefa il principio . Tertulliano , che fioriva cent’ anni dopo gli 
, Apporteli, ne parla come di cofa ordinaria, c fi bene inabilita , che gr Ere- 
De pttfcnpt. tic i avevano i loro Catecumeni, e gli rimprovera, che nelle loro Af- 
r ‘g. l ‘ . . femblee follerò quelli mcfcolati indifferentemente coi loro Fedeli ,e non of- 
t it. ws* <• f erva fl ero fi pollo, che lor conveniva.-,, Io, die’ egli, non pollo difpcnfarmi 
„ dal rapprelentar la condotta , che tengono gl’ eretici , come poco rcgola- 
„ ta , di' ella è , terrcftrc , ed umana . In primo luogo non fi sa tra di loru 

», 
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qual fa il Catecumeno , e qual il Fedele . Si avvicinano del pari , e af- 
„ coltano , e pregano confofamentc . Non fi vede in loro ne graviti , ne 
„ autorità, ne difciplina. Tutto corrifpondcalla loro credenza „ . Ecco qual 
i 1 ‘ antichità del Catecumenato , la cui origine , fecondo la maflìma faggia , 
e ben nota di S. Agoftino , dee attribuirli al tempo degl’ Ap portoli , poi.' 
che fi trova ftabilito ne’ primi fecoli della Chiefa , c non può fiffarfi 1' cpo. 
ca del foo rtabilimcnto. 

Annot. 7. Molto probabilmente riferifet f tutore al tempo degli ^dppofloh II 
principio del Catecumenato i poiché , oltra le da lui addotte ragioni , fc parliamo 
della dottrina , S. Ireneo Lib. 4. adv. Har. c. 14. ci rapprefenta S. Taolo come def~ 
tirato a Catechì\\are i Gentili, c perciò più affaticato di quegl' altri ^fppoftoli ; 
che catechizzavano i Giudei. E , fi fi parli delle cirimonie , lo fieffo Santo Lib. 
l.c. ai. alcune ce ne racconta premtffe al loro Battefimo da’ Graffici , ed altri 
Eretici d’ allora. Dal che può arguirfi, che, ficcarne in ogni tempo furono gl' Ere- 
tici le feimie de’ Cattolici, con coloro contraffare voleffcro alcun rito, che dalla, 
vera Chiefa co' fuoi Catecumeni fi pratticaffe. Argomento, di cui fi ferve anche 
M. Tournely . De Sacram. Confirm.pag.%14. yen. Edit. La nota muffirne di S. 
gofiìno dall' tutore laudata è nella Jua Tiftola 118. a Genero , ove dice , che, 
quando in tutta la Chiefa ojfervaii d’ antico tempo coja , che non fia ferina , de- 
yefi fupporre dagl' MppofioU derivata. 

Inquanto a’ Catecumeni, non fi può dubitare , che non follerò anti- 
camente in gran numero.- e ciò per molte ragioni. Primieramente cgl’é 
certo, che la Chiefa nei tre primi fecoli , come dice Tertulliano , bagna- 
ta dal tangue de’ Martiri diveniva fecondilfima, c fe Dio riparava la per- 
dita de’ principali fuoi membri, della pure vegliava con gran diligenza pec 
impedire , che fra i dcfidcrofi del Battefimo non fi mefcolalfc la zizania , e 
che non vi s’ introduccllcro de’ fallì fratelli, i quali poi gli altri pervertire 
potertero . Perciò ella gli fpcrimentava , c cercava d’ afficurarfi della lor. 
convcrfionc prima d’ accordar loro la grazia, fecondo il precetto dell’ Ap.' 
portolo S. Giovanni: Provate gli fpiriti, le da Dio fono .- Per quello fu irti; 
tuito il Catecumenato . 

In feguito poi, quando folla fronte ftella de’ Regi fo impreflò il fc.' 
gno della Croce , e fi trovavano degli avvantaggi temporali nel far pro- 
iclTione del Criftianefimo,comc focceffe dopo la converfione di Coftantino, 
non può dubitarli , che una quantità d’ uomini carnali non fi artrcttallero 
d’entrar nella Chiela ; il che obbligò i Vefcovi a raddoppiare la vigilanza 
per feggregare dalla greggia di Crirto coloro , i quali per foli umani intc- 
rclfi con tanto calorvi accorrevano, e fece sì, che fi provarono più a lungo i Ca- 
tecumeni prima d’ ammetterli alla grazia Battefimalc , donde per neccffa- 
ria confccuizionc rendeva!! fempre maggiore il numero di cotclh Candida- 
ci del Criftianriimo. 

Oltre a quelle ragioni , ne abbiamo ancora molte altre , che ci per- 
luadono il gran numero , che v" era , de’ Catecumeni . Noi fappiamo dalle 
vecchie Storie, c da* Sermoni degl’ antichi Vclcovi . che una quantità di 
pcrfonc differivano per molti anni il loro Battefimo, e alcuni fin alla mort’ 
eziandio . E ciò non folamentc pratticavafi da quelli , eh’ ufeivan dal Pa- 
gancfimO) mà ben anche nelle Crirtianc famiglie. S. Ambrogio, per efem- 
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l'io, c fuo fratello Satiro , S. Gregorio Nazianzeno , 1 ’ Imperador Tcodofio, 
Valcntiniano il giovane, S. Agoltino , ed altri , reftarono fin all’ età adul- 
ta nel Catecumenato . S. Martino , Eufebio Vclcovo di Cciarea in Cap- 
padocia prcdcccilore di S. Badilo, comecché uomini fodero dabbene , non 
ricevettero il Battedmo, che mole’ anni dono edere flati fatti Catecumeni. 
IV Imperador Coftantino,e l'uo tiglivolo Coflanzo non furono battezzati, fc 
non predo alla morte. E una infinità di Amili cfempli recard potrebbe, i 
quali devono pervaderei il numero de’Catccumeni edere flato grandillimo . 

Ne convien quindi maravigliard, che i Vefeovi faceflino foventcde’Dif- 
cord per iftimolarli a ricevere il Battedmo, decome molti ne fecero per 
tal fine S. Giangriloftomo , i due SS. Gregorj Nifleno , e Nazianzeno, 
S. .Agallino , e molti altri . Si vede in cotcfli Difeord quai fodero i 
motivi, che facevano a coloro differir tanto il Battedmo , e i quali era- 
no differenti nelle diflercnti pedone . Alcun’ il facevano per apparcc- 
chiarvifi meglio , e pors’ in iliaco di ricevere 1’ abbondanza delle grazie , 
che Dio annede a quefto pruno de’ noftri Sacramenti. Altri temevano di 
non perdere poi la innocenza ,dopocche 1‘ avedero acquiflata in cotcfto ba- 
gno facrato, e correr ril'chio di non poterla ricuperare, ò, a meglio dire, 
di non poterlo fare, che con molta diflicolti . Gli Penitenti , eh’ avevan 
lòtt’occhj, e i lunghi penali cfercizj, a cui gli vedevan foggetti , faceva- 
no loro fentirc quanto lode difficile riparare alle perdite , e rialzarti dalle 
mortali cadute dopo il Battedmo. 

Quantunque Tertulliano mai non abbia negato , che ti potedero le- 
git-mamcntc battezzar i fanciulli , approva nondimeno le dilazioni , che 
1-6 de li apt ^ u fa va no allora, e comunemente dappoi , parlando così. ,, Perciò fecondo 
jg f „ le diverfe dilpo Azioni , la condizion, e l’età di ciafchcduno è utile cosa 
,, ritardar il Battedmo, l'opra tutto pei fanciulli. 

„ Imperocché, per qual cagione debbono cfpord a pericolo i Padri- 
j, ni, che podono mancar alle loro promede per cafo di morte, ed cfler 
,, ingannati dall' indole malvaggia di coloro, di cui d fanno mallevadori i 
„ A dir vero, il Signore dice: Non gl’ impedite di venir a me. Vengaa 
„ adunque, quando fon’ adulti, vengano, quando fon’ in itiato d’appren- 
„ Uerc , vengano , quando potion’ edere ammaeftrati . Diventino Crifliani , 
„ quando potran conofccrc Gcsucrifto . Perche mai s’ affrettano nell’ età 
„ innocente di venir alla remiflìon de' peccati i Si adopra con maggior 
,, cautela nelle cofc mondane. Non ti confidano a’ fanciulli i beni tem- 
,, porali -, molto meno debbono lor confidarti le cofc divine. Sappiano do- 
„ mandar la falutc , acciocché appaia averla voi data a chi la domanda 
I Io sò, che molti tanto degl’ Eretici, quanto de’ Cattolici prefer' occadonc 
da quello patio di Tertulliano di produrre degli errori groffolani , e delle 
opinioni faldflime intorno al Battedmo de’ fanciulli. Specialmente un cer- 
to Storck padano della Sationia , il quale follcvò nella Germania un' in- 
. _ f credibile moltitudine di geme della fua condizione declamando furiotiuncn- 
VauT Meni tc contra Iiattc( ' mo dc ’ fanciulli , e Michel Servetto, e parecchi altri. 
ed. an. 1 6ai. f ri Cattolici E ritiro , e Ludovico Vives non hanno indurate bene le lo- 
Vtv.inUb.S. ro parole, del Battedmo de’ bambini trattando. Mà tutto quel, che può 
* 4 » i. de Civ. dedmd da quella fentenza di Tertulliano, è, ch’egli favorisc’ ertremamen- 
Dd te le 
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te le dilazioni, le qual’ in vero troppo fpelfo fi pratticavano in que’ tema 
pi , c eh’ ei non poco forfè contribuì ad autorizzarle . 

Annot. 8. Qttantuttque dalia fol' autorità di Tertulliano niun detrimento patifea 
la [anta dijciplina di battolare i fanciulli da tutto il refio della Cattolica Chiet' 
abbracciata , pure Iacopo Tamelio nelle Jue annotazioni al citato pajfo di Tertul- 
liano dice , cb egli forfè intendeva doverfi differire il Lattefimo de' foli fanciulli 
nati dagl' Infedeli , ftccome Jembra infatuarlo pel pericolo de' "Padrini , che pro- 
metton per loro ; il qual pericolo trattando fi de' Figliveli di Genitori Crifiiani Jem- 
bra non fulffjìere . Deboi' era dunque l' appoggio del rufiico Saffone , e de' Juoi 
Jeguaci nella Germania, ed altrove. 

Oltra gli accennati motivi , fopra cui s’ appoggiavano molte pedone 
dabbene per differire il loro Battcfimo, ve n’ era un gran numero di quel- 
li, che ftavan nell’ordine de’ Catecumeni fino alla vecchiaia per fini af- 
fatto incfcufabili : ciqè per condurre una vita più libera , c più confórme 
alle naturai’ inclinazioni ; poiché la vita Crifiiana in que’ tempi non era 
già una vita di piacere, e di divertimento, mù tutta compofta , edaufic- 
•ra. I Crifiiani, in univcrfale parlando, non alfiltevan a pubblici fpettaco- 
li, erano lobrj nel mangiar, c nel bere, modelli nel veftirc, nel trattar, 
c nel ragionarci digiunavano frequentemente , lpeflo vegliavano , e palla- 
vano l’ intere notti precedenti a qualche grande falconiti nelle Chicle. 

Infine i Crifiiani fàccvanfi conolccre dalla loro maniera di vivere, ed era 
•facile difiinguerc i battezzati paragonandoli con quelli , che non lo era- 
no, c con loro medefimi prima della far converfionc. 

„ Oh, dicevano gl'infedeli, quella femina era pur bizzarra , e di bel- Ter:*/. A ,»l. 
„ 1’ umore ! Oh quell’ uomo era pur graziofo,c di buona compagnia ! Egli c. 

,, è un peccato, che fiali fatto Criftiano . Un uomo, dice Tertulliano, 

„ eh’ era tutto gelosìa , non può più foflrirc fua moglie , dopocch' ella s’ 

„ c fatta Crifiiana, ad onta di qualunque pruova, ch’egli abbia, della di 
„ Lei laviezza , c fi fcpara da lei, allorché le di lei azioni, che fpirano tut- 
,, te modefiia, hann' cftinti tutti i lulpetti, dond' era agitato. Un Padre, 

„ che lungo tempo ha ioflcrtc le dilubbidienze del fuo figlivolo , fi rilol- 
,, ve di torgli ogni fperanza della fua eredita, allorch' cfeguilcc fenza mor- 
„ morarc li iiioi comandi . Un Padrone , che trattava dolcemente il filo 
•„ lcrvo, allorché la di lui condotta gli dava qualche motivo di diffidenza, 

„ lo allontana dagli occh; tuoi , quando egli ha ficurezza della di lui fc- 
,, deità . Egli é commetter un delitto il correggere i diluitimi della pro- 
„ pia vita per. una fanta convcrfione alla Fede Crifiiana , c il bene pro- 
„ dotto da un sì faufio cangiamento non agifee con tanta portanza fopra 
„ gli umani fpiriti , quanto l’ odio , che han concepito contri di noi 
In quello modo la Fede de’ Crifiiani fi mofirava a! di fuore con effetti 
d ogni Iurta, e faceva riconofcere coloro, che la proiettavano , dalla loro 
vita uniforme , e dall’ attacco ai doveri del propio fiato . Molti v’ cran 
perciò, che non volevano artuggettarfi a quello genere di vita, c che per 
non impegnarvifi differivano il loro Battclimo da un tempo all'altro. E 
contra cofloro principalmente i Padri fi valevano di tutta la loro eloquen- 
za per perfuadcrgli a lalciare la far .vita molle , e voluttuofa , ed indurli 
ad apparecchiarli a ricevere la grazia della rigenerazione. 

C i Mi 
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MI ciò; clic reca flupore, egli è, che quelli, che differivano li lortj 
Battefimo per quelli fini, credevano, ricevendolo poi ò in vecchiezza, ò 
alla morte , d’ ottenere la remiffione de' loro peccati , ed entrar nel re- 
gno de’ Cieli al par di quei , che avevano travagliato tutta la loro yita 
per fantificarfi. S. Giangrifoflomo nelle lue Omelie fi ogni aforzo per ór- 
li fortire da quello flato d’ indifferenza , e fembra qualche fiata autoriz- 
zare la lor perfuafione intorno agli effetti , che allcttavano dal loro ar- 
do Battefimo. Un palio frà gli altri è curiofo , e merita d’ effer qui col- 
locato, fc non altro, per far vedere la prodigiofa efficacia , che gli anti- 
chi attribuivano ad un tal Sacramento. Ecco le fue parole.- „ Quelli, che 
In tp. ad » non hanno ancora ricevuto quello Sacramento , non prefumano vana- 
Hti.Hom. i j. ,, mente. Perche, fe qualcuno pecca fulla fperanza di ricevere il Battefimo 
„ all’ ultim’ ora , forfè non lo riceverà . E credetemi ( non lo dico già per 
„ ifpavenarvi ) io n’ hò veduti molti, a’ quali è ciò avvenuto , che fulla 
„ fperanza del Battefimo avendo commcfh molti peccati , morirono poi 
», dclufi della loro fperanza ; poiché Dio hà iftituito il Battefimo non già 
„ per aumentare, mi per Scancellare il peccato,,. Dopo avere moflrato, 
che convien amare la virtù per lcfleffa , c non per 1’ anneifo guiderdo- 
ne, fìeguc cosi : ,, Supponghiamo , fc volete , che un’ uomo , il qual hà 
„ comincilo mille mali , riceva il Battefimo in punto di morte , lo che io 
„ credo che non fra facile , ditemi , dove và egli f Ei farà trattato come 
„ uno, a cui in vero non s’ imputeranno i comincili falli : mi ci farà fe- 
„ condo il fuo merito fenza veruna confidenza. Imperocché quegli, ch’ef- 
,, fendo viffuto cent’ anni non ha’ fatt’ alcun’ opera buona , c che non ha’ 
,, altro merito , che quello di non aver peccato , ò piuttoflo d’ efler fal- 
„ rato per pura grazia, ditemi, come potrà egli fopportarne il rimorfo , 
i, comecché non fia condannato ai tormenti dell’ Inferno , quando vedrà 
„ gli altri carichi di trofei, ed onorati? „ . Il S. Padre poi paragona co- 
lui, che ha ricevuto il Battefimo in punto di morte dopo una vita rilaf- 
»ata, c peccaminofa, e colui, che ha travagliato feriofamente per la fua 
ialute , a due faldati , de’ quali uno avendo fatte molte belle azioni è i- 
nalzato alle più cofpicue dignità, e l'altro reo di molti delitti refla mai 
femore nel rango di femplice faldato falva folo la vita , che i fuoi delit- 
ti gli dovevano far perdere . Dopo di che parlando di quell’ ultimo , ag- 
giugne .* „ Ei non potrà fopportare la rabbia di vederli in quello flato 

offendo mai fempre nell’ ultimo luogo , e non andando elente 

„ dal fupplizio , che per mera bontà del fuo Generale , fenzacch’ egli ab- 
,, bia alcun'onore . Conciofiacchc , febbene il fuo General gli perdoni, c 
,, lo rimandi affoluto dalle fue colpe, ei vivcrà nello feorno. Gl' altri non 
„ lo ammireranno , poiché , quando s’ ufa in tal modo indulgenza verfo 
„ alcuno , non s’ ammira già colui , a cui vien ufata , mà quegli , che fà 

,, fentire gli effetti di fua bontà Di qual occhio adunque rimirerà 

,, elio gli altri ricompenfari per le lor belle azioni , quand' ei farà fenza 
„ merito di ricompenfa? e quando la falutc fleffa non avrà ottenuta, che 
„ per la fola mifericordia di Dio . In quella guifa dunque, che s' alcuno 
„ domanda grazia per un affaffino , per un ladro , per un adultero, il 
,, qual vien condotto al fupplizio , quantunqu' ci Y ottenga , quell’ uomo 
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» ben liberato dal fupplizio non oferà alzare gli occhj,cofi colui, del quale 
parliamo , non oferà comparire ; poiché non dovete già imaginarc , che 
tutti godano la (letta gloria , benché la felicità da noi afpcttata fi chia- 
„ mi un regno „ . Ei fa vedere in feguito la differenza , che palla trà i 
Santi del Cielo , con quella, che patta nelle Corti de' Principi , dove vi 
fono Uttlziali alti, c batti, c colla comparazione, che fà S. Paolo trà San- 
ti , quand’ei dice, che v’ è tanta diverfità di gloria dall'uno all'altro, quan- 
ta trà lo fplendore del Sole, e quel delle Stelle, dond'ei conchiude indriz- 
zando Tempre il fuo ragionare a cotelli Catecumeni rilafciati: „ Qual (ara 
,, dunque la noflra conlolazione , quando vedremo gli altri rifplcndcrc co- 
„ me tanti Soli , e noi faremo come picciolc Stelle, che appena poffon di Icernerfi ? 

Annot. p. Avverta fi , che in que/la Omelia parlava il S. ^Lrcive/covo à Gre - 
** Catecumeni : vale a dire a gente da un canto vana , ed amante della oropria 
gloria , e dall’ altro poco illuminata della perfetta credenza della noflra beatitu- 
dine s Laonde , quantunqu Egli aveffe una giu/la idea della beatitudine dell' uo- 
mo , ftccome da varj altri luoghi delle fut Opere fi fà chiaro , e fpecialmente 
dalla fua Omelia 14. in Ep. ad t{om. , ove la chiama una felicità compiuta in 
tutti i numeri , nulladimcno con termini, e paragoni ojcuri sì, ma adattati alla va- 
nità delle Terjonc cui parlava, e alla loro fcarfa capacità /Indiava fi per una par- 
te d‘ intimorirli col pericolo, e pei l' altra d’ invogliarli colla fperan^a di mag- 
giori gradi di gloria , che avrebbono ottenuti , fe la feiat a la molle vita fi fofftro 
affrettati a ricevere il Battefimo , e poi vivere Criflianamente . Ter altro nulla pii 
attribuiva d‘ efficacia a queflo Sacramento, di quello gli abbia fempre mai attri- 
buito la dottrina della Chitfa: cioè la virtù di jalvarc , quand’ anche fia ricevuto 
in Punto di morte , purché colle diffofrgioni ad un adulto neceffarie , le quali 
Jibocne il S. Tadre confejfajfe poffibilt , tuttavia /limava faggiamente difficili , fic- 
carne dall' intero conteflo ricava fi , e ftccome anche S. -Agoflìno ebbe a dir delia 
Ttnitcn^a . 

Abbiamo veduto quanto grande fotte il numero de’ Catecumeni nc’ 
primi cinque fccoli, e le ragioni , per cui differivano il Battefimo . Veg- 

f iamo adeffo aual cura avelie la Chicla d' iftruirli . Oltra i Sermoni de' 
r efcovi, à quali era loro permetto l' afliflcre , noi troviamo nc' Scritti de- 
gli antichi, clic in certe Chiefe ( parlando de’ Catecumeni de' due primi 
Ordini ) fi deftinavano abili Soggetti per ammaertrarli , i quali fi chiama- 
vano Catechifti , termine , che dagli Autori profani , e (peffiflimo dagli 
Ecdcfiallici fi prende per quelli , che infognavano i primi elementi delle 
Scienze. Nella fatta Pillola di Clemente a Iacopo i Catcchifti fono diflin- 
ti dai Vefcovi, da’ Sacerdoti, e da’ Diaconi . Nella Chiefa d’ Alcffandria 
v’era una celebre Scuola di Catcchifti per iftruire coloro, che fi difpone- 
vano a ricevere il Battefimo, c n’ erano incaricati uomini grandi. 

Annot. io. Eufebio Cefariefc chiama cotefia Scuola non già di Catecumeni, mà 
di Fedeli, lib. y. nifi. Eccl. e. io. Tuttavia , ebe vi i‘ eruiiffero ì Catecumeni, 
ticavafi da Origcn. Cont.Celf. Lib. 3. p. 141. 

Irà gli altri Panteno, che fapeva egualmente le feienze umane , e le 
Divine Scritture, e che andò poi a portar 1 ’ Evangelio nelle più rimote 
Provincie dell’ Alla, S. Clemente Alcuandrino, ed Origene. Quefl’ ultimo 
fu incaricato deli’ iflruzioae de’ Catecumeni jp età di diciott* anni, mentri 

era 
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era ancora laico, e codetta Scuola divenne sì famofa al Aio tempo , che vi 
accorrevano le genti dai più lontani pacfi . S. Gregorio Taumaturgo vi ap- 
prcfc i primi rudimenti di noftra Fede , e vi fece tali ptogreflì , che lo re- 
terò poi 1' ammirazione di tute’ i lecoii . Nella Chicfa di Cartagine S. Ci- 
priano pofe in quell’ impiego un Rettorico per nome Ottato, ficcom' ei lo 
£ di/ Oro att ctta con quefte parole: „ Noi abbiamo ftabilito Ottato uno de' Lettori, 
‘ ' ' ° 7 ’ „ acciocché fia macftro degli Auditori „ . 11 Diacono Dcogratias dugent’ 

anni dopo faceva la fletta funzione nella medefima Chiela, e ad ittanza 
fua S. Agottino compolc il fuo bel Trattato: De Catechifaniis Rudìbus : , nd 
quale gli di dell' ecccllcnt’ iflruzioni per inlegnargli come doveva compiere 
il fuo miniftcro.S. Gregorio Niflcno lcrillc un Dilcorlò l'opra lo fletto ar- 
gomento > per mottrarc a Catechifti come dovettero infegnarc agli altri - 
fri le dignità della Chicfa di Collantinopoli il Catalogo degli Uflìziali an- 
novera i Catechifti , il cui impiego era iftruirc il popolo , e tutti coloro, 
che lafciavano 1’ eretta per rientrare nella Chiela Cattolica . Si può crede- 
re, che quell' Uffiziale folle anche incaricato d' iftruirc gl’ Infedeli , che 
T. si’7- chiedevano il Battcfimo .Teofane la menzione di codefT Lltlizio. Tutto ciò 
fa vedere , che fi confidava un tal impiego or ad un Lettore , or ad un 
Diacono, or ad un Secolare, e che nella lecita de Catechifti non tanto a- 
veafi riguardo al pollo delle pedone , quanto ai talenti » c ai doni partico- 
lari , che in effe apparivano . 

In certe Gliele qucfl’ impiego non era affegnato a perfona particola- 
re, mi fi lafciava allo zelo, e alla prudenza di cialcun Fedele lo iftruirc i 
Catecumeni. S. Agollino ,chc fu finto Catecumeno in Milano, non fa cen- 
no d’ alcun particolare deftinato ad iftruirlo . Ncppur in Roma fi vede il 
Cauch iq.n. minimo vcftigio di tai Catechifti. S. Cirillo Gerololimitano parla a tutti i 
iS. Fedeli , quando dice: „Se voi generate qualcheduno a Gesucrifto colle voftrc 

Cateeb. j. n. „ iftruzioni, rendetelo attento,,. Aitrov' ci gl’ invita a combattere gcnc- 
' J- rettamente contra i nemici della Chiela, c a predicar l’ Evangelio. Ei vuo- 

le lòpra tutto, che quelli eh’ anno il talento di guadagnar anime, vi fi 
adoperino incclianteincnte . Mi in que’ luoghi, dove non v’ erano ne Ca- 
tcchifti deflinati , nc Scuola di Catecumeni , venivano particolarmente in- 
caricaci di quella bifogna i Padrini , e le Madrine, i quali dovevano abili- 
tar alla Religione coloro, de’ quaii poi nel Battcfimo avevano a farfi mal- 
levadori. M. Du-Cange nel fuo Dizionario della mezzana Latinità lòpra 
la parola Catbecbi^ari dice , che fi conlcrvava ancora un’ ombra di quello 
vecchio coftume ne' lecoii poftcriori,fin a quando cominciarono a prefen- 
tarfi al Battefimo foli fanciulli, catechizzando!’ in qualche modo i Padrini, 
imponendo loro il nome, e offrendoli ai Battcfimo , dopo d' averli in tal 
guila fatti Catecumeni . Ei cita un perito di Legge, clic mette in quiftio- 
i-ic , le quegli, eh’ ha in tal foggia catechizzato un fanciullo, contragga con 
lui affinità, c Matteo Paris, il quale lòpra l’anno irj g. parlando d' Edoar- 
do figlivolo d’ Errico terzo Rè d’ Inghilterra dice , che lù catechizzato da 
un Vefcovo chiamato Gualtieri , battezzato dal Legato del Papa, c Con- 
fermato dall' Arcivefcovo di Cantorbcry , c che corcrto Vclcovo afticmc 
con quel di Londra il levaron dal Fonte. 

in cotefle iftruzioni non fi firopriv* già a Catecumeni , di cui abbia- 
mo 
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ino parlato, il fondo dei dorami della Religione: ma fi faceva loro cono- 
fccrc la vaniti deir Idolatria, 1 ’ aflurdita della loro Mitologia , e della Fi- 
losofia profana. S’infegnavan loro i precetti morali dell' Evangelio , e le 
dottrine generali della noftra Religione, come la Unità di Dio, il Giudi- 
zio univcrtale, la Rifùrrezione de’ morti, c la Boria dell’antico, e nuovo 
Tcfiamcnto. Mi non fi parlava loro del miftero della Triniti, nc dell* al- 
tre cofc da me accennate nel Capitolo precedente . I ioli Eletti, ò Com- 
petenti ( toltine alcuni casi ) s*i Bruivano fopra ciò . Quella riferva però 
era ora più , ora meno in vigore , c la diiciplina in tal punto non era 
dappertutto unifórme. Poiché S. Gregorio Nazianzcno nel Dilcorfo, che Scrm. 40. 
fece per invitare i Catecumeni a fare l'criyere i loro nomi con quelli degli 
altri, che dovevano ricevere il Battefimo, fpiega loro nel fine il Millcro 
della Trinità, ed il Simbolo, mutandone i termini tuttavia. 

CAPITOLO QUARTO. 

In qual maniera , e con quali cirimonie fi ammet- 
te fiero al Catecumenato quelli > che domandava- 
no d' eficrvi ammefiì . 

E saminava!! diligentemente la vita , e la condotta di colóro , che fi 
trovavano nell' Aflcmblcc della Chicfa per afcoltarvi la Parola di Dio , 
c quando v' era luogo a credere, che pcn la lieto di buon ienno a conver- 
tirli, s’ accordava loro Jenza dimora la grazia d’ effer ammefiì nel numero 
de’ Catecumeni propriamente detti, die anche chiamavanfi con altro no- 
me Crifliani per antccipazionc , rilerbandofi il nome di Fedeli a quelli, 
eh' erano battezzati . Ciò apparisce dal Titolo d’ uno de' più antichi Ri- 
tuali, che dice.- Orio ad facìcndum chrìflianum. 

I riti, che s’ ubavano ne' primi fccoli pel ricevimento de’ Catecumeni, 
erano molto l'empiici. Coll' andar poi del tempo, quando il numero di quei, 
che abbracciavano il Criflianefimo divenne minore, vi s’aggiunfcro molte 
cirimonie non prima ulate , fc non alla fine del Catecumenato per fervirc 
di proflima preparazione al Battefimo. Si può anche credere , che quan- 
do fi cominciò a battezzare foli fanciulli , e fi fiabilì di non afpettarc per 
tal funzione i giorni folenni, che v' erano desinati , fi confondeffcro al- 
meno hi molti luoghi gl" eforcifmi, c le altre pie cirimonie, che prima s’ 
adoperavano ne’fcrutinj, con quella, che s'ubava pel ricevimento de* Cate- 
cumeni. • ,• 

La maniera antica di riceverli era làr loro fu la fronte il Segno della 
Croce, ò imponcr loro le mani con adattate orazioni, ò anche 1 ’ uno, e 1 ' 
altro fecondo la varietà de' luoghi , e de’ coftumi . Inquanto al fegno della 
Croce ir. fronte, S. Agoftino in più luoghi lo attefia.- „ Voi, die’ egli par- 1. 2. 
landò a’ Catecumeni,, non fiete ancora fiati rigenerati pel Battefimo , mà SymboJ. 
„ fitte già concepiti nel feno della Chicfa per il fegno della Croce „ . E Cam. c. 

altro-. 
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altrove aminacftrando un Gentile , che vicn alla Chiela e dee ricéverli 
nel numero de’ Catecumeni , gli parla così : „ Oggi fi deve imprimere fu 
„ la voftra fronte il fegno della Croce , e della Paflione , di cui tutti i 
„ Crifliani vengono fegnati . „. Il Vefcovo Severo parlando de’ Giudei, 
che s - erano convertiti alla veduta de’ miracoli operati colle reliquie di San- 
to Stefano, dice: „ E ben tofto noi abbiamo impreflo fu le loro fronti il 
„ fegno della falute „ . Si può addurre in pruova di quella ufanza ciò , 
che fi legge negli Atti del Martirio di S. Quirino , cioè : „ Ch’ eflendofi 
•„ convertito il Carceriere , fotto la cui cu fi odia egli flava , il S. Vefcovo 
„ 1' elortò molto, e gl’imprcfle il fegno del noftro Sig. Gesucrifto,, . Mar- 
co nella Vita di S. Porfirio di Gaza , parlando di cera femina , racconta, 
che i parenti di colici andarono a gettarli a’ di Lui piedi domandandogli 
il fegno di Gesucrifto , e che il S. avendoglielo dato , e lattili Catecume- 
ni. 4 -r. il. ni, gli rimandò in pace, il qual fatto conferma Teodorcto nella fua Sto- 
ria Ecclcfiaftica . Dapoi , ò almeno in altri pad! non ballò far il fegno 
della Croce Culla fronte di color® , che ricevevanfi al Catecumenato : mi 
cominciò a farli eziandio fopr’ altre parti del corpo . Nell’ antica Liturgia 
Gallicana , che ufavafi in Francia primaccbc Carlomagno vi facefle foftituir 
la Romana, è notato, che G facevano in tali occafioni due fegni di Cro- 
ce , un lulla fronte , e 1’ altro fui cuore . Quello Hello è preferitto nel Ma- 
nolcritto di Bobio , che ha più di mill’ anni d’ antichità , e che il P. Ma- 
billon hà fatto ftampare nel primo Tomo del luo Mulèo Italiano . Nel 
Meflale Gotico pubblicato da Giufeppe Tornali, fi dice, che dee fare’ il fo- 
gno della Croce fopra gli occhj , gli orecchi , le narici , ed il cuore. Mi 
f antico Rituale Ambrògiano , e quello di Lodi , eh’ è ancora ìnanofcrit- 
to , preferivono un folo fegno di Croce Culla fronte conforme al piu ami* 
co coftume. 

In quanto poi all’ impofizion delle mani , eh’ anch’ ella fi ufalfe per 
far Catecumeni coloro , che afpiravanc a quella grazia , abbiamo de’ confi- 
dcrabilifiimi cfempli, che non ce nclafciano dubitare .Severo Sulpizie nel- 
la Vita di S. Martino narra.- ,, Che una moltitudine incredibile di Paga- 
„ ni effendo rimafta commoffa , non ve n’ ebbe quali uno , che non crc- 
„ delle in noftro Sig. Gesucrifto, e che non bramalfe di ricevere la im- 
„ poGzion delle mani ,,. Lo Hello Autore , dopo aver raccontato come 
S: Martino aveva rifufeitato un morto alla prefenza d’ una gran quantità 
virt.S.Mart. d’ Infedeli, foggiugne: „ Che tofto tutta quella moltitudine mandò gran 
„ grida al Ciclo confeffando Gesucrifto, che vennero in folla a gettarli a 
„ piedi del S. domandandogli fedelmente, che gli facefle Criftiani, c che 
,, allor' allora in mezzo d' una campagna gli fece tutti Catecumeni impo- 
„ nendo loro le mani. Poi, aggiunge l’Autore, a noi rivolto ci diffe: E- 
„ gli è ben giudo far Catecumeni in piena campagna , poiché coli d’ or- 
„ dinario i Martiri vengono confitenti . ,,. Noi troviamo quell’ ufo fta- 
bilito ne’ primi fccoli. Il Concilio d’ Elvira ordina , che s’impongan le ma- 
ni a’ Gentili, i quali fornendoli aggravati di malattia l'avran domandato, 
purché la loro vira Ila onefta. 11 primo Concilio d’Arles (labilifce la me- 
delìma difciplina con quelle parole : ,, Abbiamo giudicato appropofito, che 
„ s' imponcllcro le mani a coloro, che in malattia voglion credere „ . In 
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Conformiti di quelli ufanza racconta Eufebio , che Coflantino il Grande 
ricevè la impofizion delle mani prima d' ellcrc battezzato nel Borgo di 
Nicomcdia, il che fi fece ancora, pcrch’ ei non era Catecumeno, le non Dr vìt. 
della prima dalle. C«n8ant. 

Non bifogna già imaginare, che quelle funzioni fi faccllero fenza 1’ 
accompagnamento d' Orazioni adattate alla congiuntura . Non mai . Spe- 
zialmente la impofizion delle roani, che s’ ulàva quali univerlalmentc nc' 
riti , e nelle cirimonie Ecdelìallichc , e di cui il fine,ò 1’ intenzione di chi 
facevaia, veniva a determinarli dalle differenti orazioni , dalle quali di' era 
come infcparabile. Nc abbiamo divede foratole di quelle , che fi faceva- 
no in quella occafione . lo mi contenterò quivi , per darne un’ idèa , di 
trafcrivcrc la feguente , eh’ era in ufo nelle Gallie , e che leggeli ancora 
ndl’ antico Meilal Gallicano fopraccnnato . 

Ordine, ò rito per fare un Crilliano.' \Ap. Marten • 

tom. t. de 

Dio, che confermate tutta la carità, che avete polla in fuga la mor . vinii-Difn- 
te,noi vi prieghiamo di cullodirel’ anima del vollro fervo N:, acciocché cal- f lm ' L - *• c ’ 
pellato il Demonio, voi lo fortifichiate , ed ei riceva colla Fede il nome 1, art ‘ 7 ‘ 
di Crilliano, dopo aver fugate le tenebre del primo Padre. 

Altra Orazione: 

Dio, che riparate ciò, eh’ è perduto, e confervate ciò, eh’ è ripara- 
to. Dio, che ci avete ordinato di legnare col figillo del vollro Nome l’ 
obbrobrio della Gentilità , acciocché meritino di venire alla fonte del Bat- 
terono ..... Quella Orazione non è intera. 

Altra. 

Dio Santo, Padre Onnipotente, Dio Eterno, che avete fatto il Ge- 
lo, c la terra, il mare, e tutto ciò, che in elio lor fi contiene , degna- 
tevi riguardar la preghiera, ch'io vi faccio nella mia balfczza perii vof- 
tro fervo N: . Confermatelo per la invocazione del vollro S. Nome , fate 
rifplenderc fopra di Lui la chiarezza del vollro volto , degnatevi di bene- 
dirlo, e lantificarlo, ficcome bcnedicelle la Cafa d’ Abramo, d’ Ifacco , e 
di Giacobbe. Allegrategli un Angiolo di pace, e un Angelo di mifericor- 
dia , che lo guidi all’ eterna vita col foccorfo dello Spirito S. Liberatelo 
dalle fauci del nemico, e fate, che per il legno di Gcsucrillo ei palli rc- 
ligiofamcntc il tempo della lua vita . Per nomo Signor &c. 

Altra. 

Dio, che liete, forte, c farete fin alla fine de’ fecoli , di cui né fi fa 
1’ origine , ne fi può comprendere il fine , noi vi preghiamo , e vi Appli- 
chiamo di conlervarc 1’ anima del vollro fervo N. , che voi avete libera- 
ta dall’ errore, c dalla peflima vita della Gentilità. Gradite collui, che 
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abballando il capo fi umilia dinanzi a voi. Fate, eh' ei pervenga al Fonte 
della rigenerazione, che fi ta per 1’ acqua, e lo Spirito S., il quale col Pa- 
dre, c col Figlivolo vive, e regna &c. 

Fate fopra di Lui il Legno *f< della Croce , 
c recitate il Simbolo. 

Annot. lì. Quella TQibrica di recitare il Simbolo mojlra , che le traferitte Orai 
fiorii deli antico Meflal Gallicano non fo[jcro in ufo fer far Catecumeni, frimac - 
che i introduceffe il cofiumc di battezzare fanciulli, i qt ali tutto ad un ora e fi 
facevano Catecumeni , e fi battezzf lana • * Altrimenti non I uff /l crebbe ciò, che nel 
enf itelo Jecondo difj'e i tutore circa i arcano del Simbolo . 

Siegue 

Ricevete il Legno della Croce Culla fronte , e Lui cuore , e fiate mai 
Lcmpre fedele. Entrate nel Tempio di Dio . LaLciatc gl' Idoli . Servite a 
Dio Padre Onnipotente, e a Gcsucrifto l'.io F'iglivoio, che verri a giudi- 
care i vivi , ed i morti , c il fecola per il fuoco , collo Spirito S. ia tutti 
i Lccoli de’ Lccqli . 

Tal è la formoli d’ Orazione, eh’ accompagnava i riti , con cui ve- 
nivano ricevuti i Catecumeni nella Francia, prinucclic vi if introducclle il 
Rituale Romano. Quella delle Chicle di Spagna ,ò piu prefto delle Chic- 
le di Francia ne’ paoli, eh’ erano fiati Lottomeflì ai Goti , ficcoin' anche 1’ 
altre in que’ tempi, cioè nei Lette, ovver’ otto primi lecoli,cran poco dif- 
ferenti da quella > e tutte, benché diverfe nell’ cfpreflioni , erano quali le 
lidie nei fentimenti. Lenza nemmen eccettuare quelle della Chiefa Greca . 
Ne abbiamo un modello nel primo Tomo del P. Martene tratto dal loro 
Eucologio, che ha per titolo: Orazione per fare d* un Pagano un Catecu- 
meno: Ei non preferive altro. Le non che il Sacerdote ordini a colui , che 
;. li prelenta pel Catecumenato , di metterli ginocchionc davanti 1’ ingreflo 
della Chicli , che faccia fopra di Lui il Legno della Croce tré volte , c dica 
una molto breve orazione notatavi, finita Ta quale ei fi di nuovo iopra lui 
il legno della Croce, e fcrive il di Li nome fri quelli de' Catecumeni. Tut- 
ta la cirimonia poi fi termina con un’ altra orazione brieve al par della - 
prima . 

In progreffo di tempo fi mefeorarono molte altre cerimonie eolie gii 
dette, ficcome gli cforcifmi, le rinunzie , ed altre, che fi facevano fopra i 
Catecumeni per prepararli al Battcfimo si nei fcrutinj , di cui parleremo fri 
poco, come immediatamente prima di battezzarli. Mi la maggior parte di 
quelle cerimonie non invallero, che allora quando s’ usò di battezzarequafì 
ioli fanciulli, e ciò fovente Lenza afpettare il tempo deftinato al Battcfimo 
foienne , lo cheavvenne, allorché fi fiefe pertutto il mondo il Cattolicefimo . 

In tale fiato cran le cole in Francia , in Italia, nella Spagna , e nell’ 
Inghilterra nell’ottavo fccolo , ficcome anche nella Grecia, toltine alcuni c- 
rctici deteftati da tutto il mondo. Egli è dunque verifimilc, che fi confon- 
deflèro allora i riti , c le cerimonie , le quali prima fi facevano in diverfi tem- 
pi > 
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pi ; è in varie occafioni ; c che fi faceffe tutto affarne quel , che prima fi 
mceva feparatameme. Ciocché mi conferma in quella opinione almeno per 
la maggior parte delle Chiefc, è che i differenti Rituali Greci, e Latini* 
i quali contengono le cirimonie per far un Catecumeno * non parlano. 
Che di fanciulli , c molti anche parlano di quelli fanciulli come in punto 
di ricevere il Battefimo . Tal è quello della Chiefa di Tours fcritto , fé- 
condo il P. Alartene , più d' ottocent’ anni addietro , che comincia con , 
qucftc parole: „ Il Sacerdote fcuopra il capo del fanciullo „ . Quel della 
Chiefa di Ecauvais , il cui carattere è di fetteccm’ anni, comincia cosi 
Conviene in primo luogo nel Sommanti del Battefimo far la rinunzia, 
n e poi foffiarc tré fiate fopra il Catecumeno; „ e finifcc prcfcrivendo al 
Sacerdote di recitare il Credo tenendo la mano Culla tcfla del fanciullo . 
CjLuel di Soiflons, eh’ è del tempo di Nivelone Vcfcovo di quella Città, e 
c *'' ™ Pft .titolo : Orda ai faciendum Catcchumtnum : Dice nel fine 
» Dopo ciò il Sacerdote domanderà qual fia il nome del fanciullo ,, . 11 
Rituale Greco recato dallo ffefloP. Martene ,c il qual è pienodi codefle,òfi- 
miii cerimonie, fìi fatto altresì per iniziare i fanciulli, ficcome apparifee 
dalla Rubrica feguente , che vi fi legge dopo li tré eforcifmi : „ Il Sacerdo-; 
te foffj nella bocca , nella fronte, e nel petto del fanciullo, dicendo &c. . . , 
A 2? ot - -* 1 ' un antico Mcfftil mtnoferitto della Chiefa Patriarcale d' qui- 
leja fia co fi: Incipit Ordo adCatcchixandum infjntem. “Poi freferive tré foffj , 
tre aliti , e due Sediti di Croce, Min fronte, e i altro fui petto, c U fistien- 
ti Orazioni. * ' 


Orazione . 

Onnipotente fempiterno Dio Padre di nofiro Signor Gesucriflo dèi 
gnatevi rimirare fopra quello voflro fervo N. , il quale vi degnafle chia-' 
jnaic ai rudimenti della Fede . Cacciate da lui la cecità del cuore . Roma 
pcte tutti i lacci di Satanaffo , con cui era flato legato. Apritegli Signore 
la porta della voflra pietà, acciocché fregiato col fegno della voflra lapien- 
za rem. libero dal fetore di tutte le cupidità , e al loave odore de’ voflri 
precetti lieto a voi ferva nella Chiefa voflra , c avanzi di di, in di, perchè 
divenga abile ad actofhrfi alla grazia del voflro Battefimo ricevuta la me- 
dicina . Per il Signor &c. 

Orazióne ; 

Efaudite clementemente, ò Signore, le preghiere del voflro popolo; 
c cultodite quello F.letto voflro colla virtù della S. Croce, di Cui lo fegnia- 
mo, acciocché mirando la grandezza della gloria voflra , per la cuftodia 
-^.comandi meriti di pervenire alla grazia della rigenerazione . Per 

Altra Orazione; 

. ^ ete Creatore dell’ uman genere in tal guifa ; che né 

late anche Riformatore, fiate propizio ai Popoli adottivi, e la flirpe della 

D a nuo- 


i* DEL BATTESIMO 

nuova prole al nuovo Tcftamento afcrivete , acciocché i Figliveli di pr<£ 
iniflìonc ciò , che non poterono confeguir per natura , godano d’ aver ri- 
cevuto per grazia . Per noftro Sig. &c. 

Egli è dunque certo, che la moltiplicazione delle religiofe cerimonid 
in quella occafione nacque dal mefcolarfi in uno le funzioni , dopo , che si 
introduce il coftumc di battezzare anali foli fanciulli. Nulladimeno, fe ac- 
cadeva, che qualche Infedele, ò nazionale, òflranicro fi convenifle , fi fa- 
cevano feparara mente per lui quelle cerimonie, e noi abbiamo ancora de’ 
Rituali, ne’ quali lonu picfcritte le cirimonie, che ufo vanii per ricevere i Ca- 
tecumeni, e non quelle, che li >rnv^n negli altri, i quali dan norma per 
battezzare i fanciulli . Di fopra hò riportato quelle de' Greci per ammet- 
tere al Catecumenato chi folcii va il Paganefimo . Il P. Martene nel Capito^ 
lo più volte citato ne pubblicò un'altro da Luifcopcrto fra molti MSS. dell’ 
ct.l di fopra ottoccnt’ anni , il quale conferma il qui detto . Il fuo titolo è : 
M Caticuminum de Tagar.o faciendum . Vi (là fcritto: „ Quando riceverete 
„ un Gentile, lo iftruiictc lubito colle divine Parole, e gli darete avvili fo- 
„ lutari intorno alla maniera del fuo vivcre,dopocche avràconolciuta la ve- 
„ riti . Dopo ciò fattelo Catecumeno , lbffiategl' in faccia , factegl' il legno 

„ della Croce fui fronte , e imponetegli la mano nel capo , dicendo 

Sieguono due orazioni molto brevi , dopo le quali fi dice.- „ Quando poi 
egli avrà guflata la medicina del fole, e fi farà da fe (ledo legnato colia 
,, S. Croce, pronunzierete fopra di lui quella Benedizione „ . Un' aliai bri», 
ve preghiera, che chiude tutta la cerimonia. 

In tal guifo foccvanfi Catecumeni gli adulti , anche dopo moltiplicate le 
cerimonie per i fanciulli refi feguitava in ciò 1’ antico coflume, ficcome 1’ 
abbiam veduto in quello Capitolo . Mà a poc’ a poco aboliti che furono 
gli Scrutini, fi pr.atticò lo flcffo c pegli adulti , e per i fanciulli . Io sò, 
che il P. Martene parlando dell' antica maniera di ricevere al Catecumena- 
to cita de’ palli di S. Agoflino, c di Gcnnadio, ne' quali favellano d'elor- 
cifmo, c di rinunzia , donde inferifee , che s' ufoficro al loro tempo per 
ammettere al Catecumenato . Mà ci non s’ avvidde , che ne S. Agoltino 
ne Gcnnadio in codclli luoghi parlano della maniera di far Catecumeni : 
ma foltanto di ciò, che prarcicavafi coi già fotti Catecumeni per difporli 
^1 Battcfimo. Il che quanto lia incontralìabile più abballo il vedremo , 

CAPITOLO QUINTO. 

Della durata del Catecumenato ; e che eofa fi giudicale dì tjuelli , che morivano 
Catecumeni . Divifon de' pareri in tale propofito , e intorno agli ufjigj da 
' prc/larfì lor dopo morte. 

V Oi avete veduto nel terzo Capitolo, che nc’ primi cinque (ccoli mol- 
ti non fi davan fretta di ricever il Battcfimo , conte ntandofi dello 
flato di Catecumeno. Di colloro non trattiamo al prcfcntc,màdi quelli, che 
bramavano il Battefimo , e lo ricercavano. Vcggiimo adunque per quanto 
tempo fi provallcro, prima d'accordar loro la grazia delia rigenerazione, 

1 urti gli elcmpli, c le ma Hi me de’ nofiri Maggiori, che noi troviamo in tale 
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proposto ; ci pervadono generalmente , che quella pruova durava tantd 
tempo , quant' era neccfiario per allicurarfi con morale certezza della 
lineerà converfion di coloro , che aipiravano a quella grazia s e coli 
per alcuni poteva edere molto lungo , e per altri aliai corto il Catecume- 
nato. Per cagione d'elcrapio, le un Gentile veniva a chieder il Battei!-; 
mo in tempo > che la periecuzion infuriadc , e fpreggiava tutt’ i pericoli ; 
ai quali elponevalo la profeffionc Criiìiana, lenza dubbio le gli accordava 
torto la grazia, moli* andò baftevolmente 1’ ardore della fua Tede, che lo. 
ipirito di Dio agiva podentementc lòpra di lui. 

Mi quelli elerapj non cran comuni, e pochi le ne vedevano nel tem- 
po , che la Chiefa era in calma . Qual era dunque la durata del Catecù- £ an , j; 
menato in tai tempi? 11 primo Concilio generale di Coilantinopoli par- 
lando di certi eretici, di cui rigettava il Battclìmo, comanda , che quan- 
do verranno alla Chiefa, lìcno ricevuti alla maniera degl’ Infedeli , ò piut- 
torto degl’ Idolatri. Jn confeguenza ci vuole , che il primo giorno lì fac- 
cia n Criltiaai. 

Annot. 17 . Intendafi per queflo termine Catecumeni del fecondo rango , cioè 
Genuflettenti , de 1 gitali dijje l’autore nel Cap. i. che fi chiamavano anche 
■Crifìiani, perchè cominciavano in qualche guifa ad ini^iarfi nel Criftianefimo . 
li fecondo Catecumeni. 

Annot. 14..E per quello s' intendano i Competenti, od Eletti, cioè quelli del ter^o rango ; 

Il terzo vengano cforcizzati indiando loro tré volte in facciale nell' 
orecchie, dopo che aggiugne: „ Noi gli catechizziamo così , c gli faccia-’ 

„ mo ftar in Chiefa lungo tempo per afcoltar le lcritturc , poi gli battez- 
,, ziamo,,.- parole, che moftrano che lungo era il tempo del Catecumena- 
to, mi non determinano quanto ei durali? . 

Il Concilio d’ Elvira hi qualche cofa di più pofitivo , e preferive il 
tempo , che i Catecumeni devono palfarc in cottila fpccie di Noviziato del 
Crifliancfimo con quelli termini : „ Noi abbiamo giudicato bene , che li cant. a: 
., ricevano al Battclìmo prima , che fpirino due anni, coloro, che fi con- 
„ vertono alla Fede, fc fan buona vita „ . L' Imperador Giurtiniano nel- 
la dia Novella 144. preferive lo fteflò teriuine di due anni per il Catecu- 
menato. Le Coftituzioni Apoiloliche ve ne aggiungono un terzo ; lo che ... - 
comanda eziandio il mentovato Concilio d’ Elvira per certi Sacerdoti Ido- 
Jatri chiamati da Lui Flamini, fenza dubbio perche la lor convcrfionc era 
lolpctta , e più degli altri avean bifogno d’ edere purificati cogli efercizj Cm ' 4 ' 
del Catecumenato , pofciacche aveafi riguardo alle perfonc, ed alla condi- 
zione di quelli ,chc domandavano il Battclìmo, c fi provavano più a lungo 
coloro per efempio , che avevano cfcrcitati meftier’ infami , ò eh’ erano 
flati piu immerfi nel libertinaggio , o piu dediti alle fupcrrtizioni pcricolo- 
le, c dannate, come alla magia, agli augurj, e limili . Si fofpettava fpe- 
cial mente de’ Filosofi , c de’ Letterati, c fi temeva , che non ccrcadero di 
fars' iniziare ne’ millerj nortri piuttofto per uno fpirito di curiofitd per if- 
cuoprirnc i fegrcti , i quali diligentemente occultavanlì , che non per if- 
pirito di religione , c per una convcrfionc verace . Quindi avvenne , per 
detto di S. Girolamo, che Arnobio , il qual infegnava eloquenza alla Ro- li Cbro*. 
mana gioventù, edendo (lato avvifato in fogno di chiedere il Battclìmo, 
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non fi volle accordargliene , fé prima con pubblici fcritti non confutò la 
profana Religione, che fin allor avea profcilaca. 

In oltre fi prolungava il tempo del Catecumenato a coloro , che fi la- 
feiavano traiporcare dalle paflioni , e cadevano in felli confiderabili , come 
fi vede nel Canone quattordicefimo del Concilio Niceno ,it quale dice.- „ 

,ii Giudicò bene il Santo, e Grande Concilio, che i Catecumeni, i quali fa- 
i, ranno caduti , fiicno tri anni fri gli Auditori , e preghino poi colli C’a- 
„ tccumcni „. Così per gafiigo de’ lor delitti quello Concilio rimanda i Ca- 
tecumeni del fecondo rango al primo, dond' erano ulciti . Il Concilio E- 
1. liberiano prolunga per cinqu’ anni il tempo della pruova a quelle femmine 
Catecumeue , che faranno cadute in peccato . Quello di Neocefarea in- 
T.xv/rf. Jfid. giunge per penitenza a’ Catecumeni caduti in peccato , eh’ aicoltino g nocu 
Menar. chioni la parola di Dio, la quale gli altri afcoltavano ò ritti in piè , ò fe- 
dendo. In una parola fi può dire generalmente, che non fi trova regola 
fida in al punto. Ciafcuna Chicfe leguiva le propic ulanze, c ciò dipen- 
deva molto dalla prudenza, e dalla volontà de’ Vclcovi, che ne’ primi fe- 
coli non cran facili ad accordare a tutti indifferentemente la grazia del 
Battdìmo per timore, come dice M. Fleury , di non caricare la Chicfe di 
figlivoli deboli , e vani , capaci di difonorarla colle loro cadute alla prima 
pcrfccuzione . Così s’ etaminava lungamente , fe la vocazione di quei , che 
fi prefentavano, era foda, e lineerà. 

Col progreffo del tempo fi raddolcì coteffa difciplina. Il Concilio d’ Ag- 
da celebrato T anno yoò. ordina : „ Che i Giudei , contra la perfidia de’ 

„ quali convien cautelarli, fi cn' otto meli fri Catecumeni, e fpirato quello 
„ tempo, fe fi conofce , che vengano lìnceamente alla Fede , fieno am- 
„ mefìi alla grazia del Batcefimo,,. Quello Ipazionon era molto lungo maf- 
lìmamcntc dopo la fperienza , che avevafi , fecondo i Padri di coteflo Con- 
ci! 10, dell' attacco de’ Giudei alla loro fuperflizione t attacco, che faceva lo- 
ro lòvente abbandonare il Criltiancfimo, dopo d’ averlo abbacciato. 

Annot. lf. la determinazione di codejlo Concilio dee render canti anche og- 
gidì que' Crifliani ,che per di Udizione raccogliendo i fuggitivi Ebrei gli fan- • 
no battezzar troppo prefto ; nulla e fendo piu facile, quantocche cofloro non da 
fincero fpirito , ma da intereffe , od altra terrena paffioze ften molli Che perciò 
in uno de' Capitoli flatnpati per regela del "Priore della pia Cafa de' Catecumeni 
in Venezia ft legge la [egutnte ordinazione : ,, Sopra tutto non abbi tanta prc- “ 
„ mura di battezzarlo , mà procuri, che ftj bene iflruito nella S. Fede, e nella 
„ Dottrina Crifiianai e quanto può, coll' efercizio , e prattica ricavi la fua in - 
,, tendone, ed il perchè fi vogli far Crifiiano. 

Lib.j.Ep.iq. Ciò nulla ottante S. Gregorio Magno permette, che fi battezzino al- 
cuni Giudei del territorio della Citta di Gcrgcnti in Sicilia, dopo aver lo- 
ro fatto fare un digiuno di quaranta giorni per prepararli a ricevere quef- 
to Sacramento. Bilogna credere , che quello S. Papa folle ben informato 
delia lineerà convcrfion di cofloro. 

r , j ji Apprclfo s’ abbreviò fempre piu il Catecumenato , come c’ infinua P 

Manali ‘ Autore della Vita di S: Ottone di Rambcrga , il quale narra di quello San^ 
Mont S. to, che avendo iflruito diligentemente ne’ miflerj di nollra Religione colo-i 

Michael ro , che aveva convertiti nelle fue Mifiìoni della PrulTia > c delia Pomcra- 
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nia, gli fece digiunare tre giorni , dopo i quali avendo loro commeflo, che 
fi la vaficro , e riveli fiero di bianche velli , gli battezzò non impiegando più, 
che fette giorni per Catechizzarli , ed alucurarG della loro vocazione alla 
Fede. Se fi dee credere a Socrate, i Borgognoni elictido ricorG ad un Vef- nifi. Feci. 
covo delle Gall e, dopo aver digiunato, c ricevute iftruzioni per una ki-Ltb.y.c. jo. 
tiinana, 1 ’ ottavo giorno furono battezzati. Per quello veggiamo, che la 
Fede non gettò proionde radici in cotclli popoli, de' quali $’ era tanto ac- 
celerato il Battefimo. I Borgognoni furono fubito pervertiti dagli Ariani, - e 
i popoli di Prulha,e di Pomcrania ieguirono ben toflo gli errori di Lutero, 
c fono anche oggidì feparati dalla Comunione della Chicfa Cattolica. 

Annot. 1 6. Il pervertimento di' Topoli della Truffa, e della Tomeranìa fatto 
da luterani non può attribuirft al debole Jìabilimtnto fatto in loro della Cattolica 
Fede nelle Ottoniane Mijfoni , dalle quali fino alla venuta de luterani tanto tem- 
po vi Jcorfe , che poteva effier la Fede in que‘ popoli affai radicata , cioè quattro 
fecali i avendo S . Ottone dato principio alle fue Miffioni nel 1114. Bollar, d. ad 1. 
lui. yit. s. Otb. Bamberg. , e 1 luterani efiendofi Jparfi colà dopo il 1510. come 
raccogliefi dalla Bolla delta condannaggion di luterò fatta da Leone X lo flejfo 
anno . Tom. 14. Condì, labbé . pag. jyo. t da Odoric. fiainald. ninnai. Eccl. ai 
un. ino. num. 1 6. 

Egli c dilficililfimo accordare i ritardi , che fi facevano del Battefimo, 
ò volontariamente, ò per comando della Chieia, coll' idea, che avevafi del- 
la iua virtù, e della lua n ecciti ci per ottenere la remillion de’ peccati. 

Niuna cola può far comprendere quella neceffiià meglio, che la deferizio- 
ne , cui fa S. Gregorio .Nazìanzeno , dello fiato in cui trovofiì , allorch' 
ellendo in mare la nave, che portavaio, fu violentemente agitata da un' 
improvvida tempefta. Partiva egli d’ Aleflandria , dove inviato lo avevano 
i tuoi Genitori per perfezionarli nelle feienze: ma non era ancor battez- 
zato, il che lo mife in una grande cofternazione , la qual egli colla fua 
lolita eloquenza dclcrivc . Ei rimirava!! come in punto di precipitar vivo 
all' Inferno per non aver ricevuto^ quel Sacramento , eh’ è la porta della Carni. De 
falute; e confiderò poi come il più gran favore , che avelie ottenuto da yit. Sua. 
Dio, il vedcrG liberato da quel naufragio. 

In effetto i Criftiani per la maggior parte eran perfuafi , che non fi 
potellc ottenere la reinifiìone de’ peccati per altre vie , che per il Battefi- 
mo , ovvero pel Martirio , che chiamavano Battefimo di Sangue. S. Ful- 

f trizio era di quello parere , ficcomc conila da ciò , eh’ ei dice nel fuo 
ibro della Fede a Pietro, il qual ellendo in procinto d’ intraprendere unc. 3.' 
lungo viaggio, 1 ’ aveva pregato d' ifiruirlo nei donimi della Religione per 
edere in illato di lcanfare le reti , che gli potcflcro tendere gli Eretici af- 
fine d' invilupparlo ne' loro errori. Gli parla adunque cosi: „ Senza il Sa- 
„ cramento del Battefimo non può alcuno pervenire ne al Regno de’ Cic- 
„ li, ne all’ eterna vita, eccettuati quelli , che verfano il proprio fanguc 
„ per Gesucrifto nella Chieia Cattolica,, . Gcnnadio indegna lo Hello, al . Lìb. de . 
(orche dice : ,, Crediamo , che à foli battezzaci aperta fia la firada della £a/- e - 7 + - 
falute.- c poi aggiugne.- „ Che niun Catecumeno, perquanto fia di buo- 
,, ne opre ripieno , può avere la vita eterna fenza il Battefimo , almcn 
,, che non abbìg le fue coipc clpiate per mezzo del martirio , che foto 
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i, può far le veci di quello Sacramentò ,> . A tenore di còtefla’ credenza 
un Concilio di Braga vieta 1 ‘ offerire lacrifizj pei Catecumeni morti Len- 
za il Battefimo, non volendo neppure, che fi cantino Salmi per loro. S. 
Giangrifoftomo afferma non cllcr eglino degni dell' offerta de Sacrifiz;, c 
che fi debbono privare di tai iuffragj, eccetto quello dell’ elcmofina, la 
quale può impetrar loro qualche riftoro dopo quella vita . Un tal concet- 
to egli è ben Angolare, non potendoli comprendere qual follicvo pollano 
Ipcrare coloro, che Hanno leparati da Dio , le non lolle quello , di cui 
accenna S. Agoflino, clic fia il loro incendio più mite. I due SS. Grcgor; 
Niffcno, c Nazianzcno tennero la llclla opinione intorno alla falute di 
quelli , che muojono lenza Battcfiino . Quell’ ultimo fi propone un* ob- 
biezione dicendo : „ Iddio non è egli mifcricordiolo ? (.'erto ei vede il cuo- 
,, re degli uomini, approva la lor volontà, c il lor difidcrio lupplilcc ap- 
„ prello di Lui pel Battcfiino/ Al che rilponde: Voi mi dite un’ cnimma, 
„ cioà, che colui, che non ha Dio per ma luce, fia Dichiarato dalla iua 
„ milcricordia , c eh’ ci pretenda pervenire al Regno di Dio per pietà , 
„ lenza far ciò, che può rcndernelo degno,, . Finalmente S: Cirillo Gero- 
iolimitano Irancamentc afferma , eh’ eziandio chi vive virtuolamentc non 
può ottenere la Felicita della Futura vita, le non riceve il Battefimo . Non 
ollante tutto ciò, che s’ è detto , c la rifpofta di S. Fulgenzio a Ferrando 
Diacono, per cui fi vede, eh’ ei dubitava della lalutc d' un Catecumeno, 
il quale paflato per la pruova de fcrutinj era flato battezzato pochi gior- 
ni avanti Palqua privo dell’ ulo de’ lenii , molti Padri inlegnarono , che il 
difiderio di ricevere il Battefimo poteva iupplire al diffetto di quello Sa- 
cramento, c prcllarono à Catecumeni dopo morte i doveri di religione 
facendo di loro memoria nel S. Sacrifizio: e quella opinione finalmente lu- 
però 1 ’ altra, dimodocchc al giorno d’oggi dia è già colà decita nella Chic- 
la Cattolica. 

Annot. 17 Siccome in qui’ primieri fecoli, Irà per le perfecu^ioni , t irà per 
le occupazioni del fuo ftabilimento non avev' ancora potuto la Chiefa ben dilucida - 
re ogni cofa , così allora fi riducevano ad opinioni de' particolari alcune Jenicrt- 
Z_e, che poi furono fiabilite per donimi univerfali . T{on mancò tuttavia in aleuti 
tempo ( non oflanti cotefii particolari Pentimenti ) la Tradizione ,■ e in qucfto 
fropofito la Dccifione fermata poi dalla CbieJ'a fu fofienuta da Ss Cipriano . fp. 
73. ai lubajan : , da S. Dsor.igi ^tleffand. £ p. ad Xifl. S. T. ap. Eujcb. Jib. 7. 
e. p. , da S. Sgottino Lib. 4. de Bape. c. li- da S. Bernardo Ep. 77. , e da S. 
brogio nel Conte fio, che fiegtte , e da molti altri. 

S. Ambrogio nell* Orazion Funebre da Lui recitata in lode dell' Im- 
perador Valcntinianoil giovane in prclcnza di lue lorelle parlando di quel- 
to Principe , che lo aveva chiamato nelle Gallie per ricevere da Lui il 
Battefimo, ma che gli artifizj del Conte Argobafte avevano latto morire, 
primacehe il S. Vclcovo averte pallate 1 ’ Alpi per gir a Lui , non ha dif- 
ficoltà di dire, che Ei non aveva perduta la grazia richieda. E rende ragi- 
on del luo dire, poiché indirizzandoli alle Sorelle di coterto giovane Prin- 
cipe, eh’ erano inconlolabiii per la lua morte, c lopratutto pcrch’ ci non 
aveva prima di morire ricevuto il Battefimo , dice loro coli; „ Ma io len- 
„ to, che Voi vi addolorate , perdi’ ci non ha ricevuto il Sacramento del 
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u BattcGmo. Ditemi. Che altro perdiamo far noi, fc non chiederlo f O ra 
» egli aveva da molto tempo il difidcrio di quello Sacramento, ed a me 
,, aveva fatto faperc , che prima di venir in Italia , ci voleva edere di 
,, mia man battezzato . Quello fu il principale motivo , per cui mi chia mò 
„ a le . Che adunque? Non avrà egli la grazia, che lofpirò, e domandò i 
,, Certa mente perchè la ricercò, ei la ricevè, poiché Ha lcritto,che il g;uf- 
„ to da qualunque mòrte fia prevenuto, lara in refrigerio „ . Il S. Velco- 
vo, dopo aver confermato il fuo dire con molti altri argomenti , prega 
Dio di non feparar quello Principe da Graziano luo fratello ,col qual ei num. 
crede, che viva dinanzi a Dio : non mancando il Padre luo , ed il fratel- 
lo , de' quali la fede, e la pietà egli aveva imitata, di pregar ardentemen- 
te Gesucrillo per Lui , alle preghiere de’ quali ei vuole , che tutti i Fedeli 
unilcano i loro voti nella celebrazione de’ Sacrofanti Midcrj . Parlando poi 
di Graziano, e del Giovine Valentiniano aggiugne .• „ Io non feparerò i 
,, nomi dei due fratelli, poiché io non faccio diftinzione veruna fra i loro 
„ meriti, flcc. 

Non lì può già fofpettare, che S. Ambrogio in quella occalìone abbia 
parlato diverlamente da quel, che penfava, quali per confolarc le Princi- 
yefìe, alla cui prefenza cottila bella Orazion funebre recitò. Un tale fof- 
pctto farebbe ingiuriofo a sì gran Prelato, di cui è tanto nota la gravità, 
c la fantita . Nulladimeno egli dello è uno di quelli , che parlarono con 
maggior veemenza della ncceflita indifpenlabile di ricevere il BattcGmo, 
per arrivare alla falute. 0 

Perchè adunque in cotedo Difcorfo parla egli sì franco della falute di ' 

detto Principe i Senza dubbio perchè lo conofccva a fondo, perchè iapeva le ubidì 
fante difpofizioni, in cui egli era, quando fu sì crudelmente uccifo , perdi’ c . 4. n.^j, 
egli era ben informato, che il di Lui cuore era acccfo d’ un' ardentiflima 
carità, la qual era tale, come lo dichiara egli dello nella mentovata Orazio- 
ne, che avendo il Conte Argobade macchinata la morte dimoiti Uffiziali 
dell’ Impero, cotcdo giovane Principe s' efpofe egli dello a perder la pro- 
pria vita , piuttodocche la perdellcro i detti Udìziali per le inlidie , e vio- 
lenze de’ loro nemici. Egli è certo, che una tal carità poteva in tal c ^ o 0rat.eai. a. 
di necedità fupplire al Battcfimo , e i Padri , le cui fentenze abbiam ri- } J ‘ 
portate di fopra , c i quali parevano a S. Ambrogio contrari sì ne’ loro 
dilcorfi, come nel loro procedere inverfo a’ Catecumeni morti fenza Bat- 
tcfimo, non avrebbono penfato,.ne operato diverfamente da S. Ambro- 
gio in limili circodanze. . .' 

Sembra dunque , s’ è lecito ad uno Storico dir qualche volta il fuo 
.parere fopra gli avvenimenti da lui narrati, fembra, che per conciliare S. 

Ambrogio con lui medelimo,c cogli altri Padri, li debba dire, che il dif- 
fetto del Battefimo non può effer fupplito da dilpofizioni comuni , ò da 
un deCderio poco ardente di riceverlo: mà. bensì da difpofizioni draordina- lume. Tp. ad 
rie, e da un’ accefidima carità; e quedo parere venne autorizzato dappoi Eoife.Crem. 
cfpreifaraente da quello d’ Innocenzo terzo Sommo Pontefice ,cdi S. Bernardo . s B , Crn Truff. 
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CAPITOLO SESTO. 

Delle preparazioni projfime al 'Batte fimo , o fa de- 
gli efercizj , che fi facevano fare d Catecumeni 
Competenti , per difporli a ricevere quefio Sacra- 
mento . 1 frulloni , che fi davan loro , e a chi 
appartenere darle. 


Q 


Vando i Catecumeni avevano terminato il tempo preferitto alle loro 
pruovc, e domandavano il Battelìmo ,cli giudicavano degni di ri- 
ceverlo, avevafi 1' attenzione di diiporvcli con vari eièrcizj di pietà, 
ZnrnColRer c ^P e2Ìalinente co ^ a penitenza; il che raccomanda S. Teodoro dilccpolo, e 
ab Ha/è.'cdit ^ uccc ^ orc di S. Pacomio in una Lettera indrizzata a tutti i Monalterj del 
* ’fuo Ordine: „ I Catecumeni, die' egli, che lòno ne’ volìri Monafterj, e che 
„ appettano la terribile remiflìon de’ peccati , e la grazia del Miflero fpi- 
,» rituale del Battelìmo , apprendano da voi , che debbono piagnere le loro 
„ colpe antiche, e farne penitenza, e prepararli alla fanuficazionc delle 
„ loro anime, c de’ loro corpi, per poter reggere dinanzi alla Madia del Sangue , 
„ e del Corpo diGesucrifto no(ìroSaIvadore,al qual non li faprebbe neppur 
,, penfare lenza timore „ . Ecco in qual foggia voleva quello S. Abate , 
che li preparartelo i Competenti, che dovevano effer aggregati al corpo 
de’ Fedeli alla primiera Pafqua . Anche S. A gollino attefla , che aveva!} 
per loro una particolar attenzione . S. Cirillo Gcrofolimitano nel Difcorfo 
pollo a fronte delle fuc Catcchcli eforta quelli , che li difpongono a rice- 
ver il Battclimo a Pafqua , di prepararvi!! feriofamentc per tutta Quareli- 
ma: ,, Il vollro nome, dice loro, è fcritto. Voi avete un lungo fpazio di 
„ tempo, poiché avete quaranta giorni per far penitenza „ . Nel fegucn- 
te difcorfo ci fpiega piu dillclamcnte in che debbano occuparli in tal 
tempo, e vuole, che accendano al lilcnzio , all’ orazione, e alle lezioni afv 
cetichc . Un antico Autore in un dilcorlo fopra il Salmo 41. diretto a’ 
Neofiti, dice loro: ,, Che per tutta Quarelìma hanno attefo all' orazio- 
,, ne, ed ai digiuni, che hanno dormito nella cenere , c nel cilizio,cer- 
„ cando la vita futura colla confcflione de’ loro peccati : mà che avendo 
„ fparfe lagrime, c viffuti effendo nella triftezza udiranno quelle parole 
„ Quei, che feminano in lagrime, mietono in gaudio. 

Il digiuno più di tutto fu feinpre raccomandato , e pratticato nella 
Chiefa per prepararli al Battelìmo . Ne abbiamo un teftimonio , che toc- 
ca dei tempi degli Apertoli. Egli é il martire S. Giuftino,il quale in una 
deite fue Apologie ferine in difefa della Religione parlando di quei, che 
devono efferc battezzati, dice S' infegna loro ad orare, a digiunare , c a 
>, chieder da Dio il perdono de’ lorg vccchj peccati. Noi uniamo i no fi ri 
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» digiuni , e le noftre preghiere alle loro , dopo di che gli conduciamo 
„ dove <ia dell’ acqua &c. 

Quelle parole di S. Giuftino fembrano infinuare qualche colà di piti > 
che un digiuno puramente arbitrario , quale il dotto Vcfcovo d’ Orleana - . 
pretende, che fotte quello de’ Catecumeni. Pare, che foflcr’ obbligati a di 
giunarc, e far altre mortificazioni in quel tempo, che precedeva immedia- De vet. Ecci. 
ramente il loro Battefimo . Almeno non farebbe flato di comun gradi- r / f< 
mento , eh’ elfi viveflero nelle delizie , mentre tutta la Chiefa digiunava 
per loro. Noi veggiamo lo Hello ufo nelle Coflituzioni Apofloliche , do- 
ye fi dice: „ Colui, eh’ è iniziato alla morte di Gesucrifto, deve prima di - ub . , 
n giunarc, e poi effere battezzato . f 

Il quarto Concilio Cartagincfe comanda lo fteffo in quefti termini: ,; 

„ Quelli , che devono battezzare , dieno i loro nomi , e provati che fieno , 

„ lungo tempo coll' aftinenza dal vino, e dalle carni, e con frequenti im-^ 4a * 

»> poflzion delle mani , fieno battezzati „ . Quello fanto coflume durò nel-: 
la Chiefa fino al duodecimo iccolo. Per il fello ne abbiamo un teftimo- 
nio auttentico nelle Lettere di S. Gregorio Magno , il quale ferivendo al 
Difenfore Pauftino intorno à Giudei, che s’ erano convertiti nella Sicilia,’ 
gli ordina d’ accordarli col Vcfcovo del Luogo intorno al tempo , in cui 
dovevano battezzarli fenz’ afpcttare la folennici della Pafqua, pel pericolo 
che v’ era nella dilazione, aggiugnendo, che il Vcfcovo dee loro imporre 
perciò un digiuno di quaranta giorni. S. Ottone di Bamberg altresì , co- 
me abbiamo veduto, iaccva digiunare coloro , che tratti avea dalle tene- 
bre del Paganelìmo, prima di battezzarli. 

Non iolamente i Competenti fi facevano digiunare prima d’ iniziarla 
col Battdimo , cd altri Sacramenti , che fi conferivano fuccclDvamentc . 

M4 fi raccomandava ancora a’ Maritati il contenerli tutti cotefti giorni di - 
pruova. S. Agoftino ce ne da un ficuro argomento nel fuo Libro della Fe- r> » 
de, e dell’ Opre, dove ribattendo coloro, che dicevano doverli ammettere 
al Battefimo indifferentemente chiunque lo domandafle , perfino gli ftelfi 
adulteri, fa vedere la impropietà di quella opinione col riflettere, che nep- 
pure li ammettcrebbono a quello Sacramento coloro , che non voleffero 
nel tempo della pruova immediata oflervare la coniugai continenza , don- 
de conchiude effere cofa ridicola il dire, che vi fi debbano ammettere gl’ 
impuri, e difordinati. Quello tempo di continenza, ficcome nota S. Ago- 
ftino medefimo, doveva cominciare dal giorno, in cui i Catecumeni fi face- 
vano Ieri vere nel ruolo degli Eletti, ò Competenti . S. Cefario d’ Arlcs Serm ■ 
raccomanda iftantemente a’ coniugati la fteffa cola con quelle parole.-,. Primato. T*m. 

„ di tutto quelli, che fi conofcono rei di tali colpe, abbian cura d’ offer- s. Aug. nov. 
■» VJT ca ftit4 inanzi il Battefimo, e dopo averlo ricevuto, fi aftengano an- Edie. 

„ cora qualche tempo da’ piaceri ficc. 

Annot. it. Un antico Ordine ^ fquilejtte fri le cirimonie , eie precedono il 
Thutefimo de fanciulli, ordina, che fi ponga il fanciul falla terra. E lo fteffo afa 
anche oggidì la Chiefa Ambrosiana . Rjto , che fembra effere flato foftituito agli 
efexciyj di pemten^a^, con cui amicamente dovevano i Competenti difporfi al Bat- 
tefimo, acciocché ne' fanciulli , che non poffono farla , ni reflaffe almeno un'imagine. 

Un’ altra cola fi praticava anticamente per difporfi a ricevere il Battefi- 
* £ a mo. 
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imo, la quale parrà molto fi rana a coloro, eh’ anno tanto di ribrezzo per 
la Confertionc ; cd c , che fi dottavano almeno ( per non dir più ) a con- 
Dt Bapt.c.io. fella rei loro peccati. Tertulliano di cottila ulanza favella cofi: „ Bifogna , 
„ che quelli , i quali devono entrare nel facro bagno del Battcfimo , fac- 
„ ciano frequenti preghiere , e gcnufleflìoni , che digiunino , c pallino 
,, la vigilia in orazione , e fi confeffino di tutte le loro colpe pallate per 
,, rapprcfentarc cosi il Battcfimo di Giovanni. Rigaut nella fua nota fo- 
pra quello palio fpiega , che per confeflionc fi debba intendere la conver- 
fione, ò la penitenza. Mi a me pare , che quello fia un far violenza al 
Tello. La penitenza v' è bailevolmcnte infinuata coi digiuni, collcfrcquen- 
ti preghiere, e genuflertioni . Rilogna dunque che la confeffion nominata 
voglia importare qualche cola di più. Tanto più, che Tertulliano aggiu- 
gne ben torto, che quelli, cui battezzava S. Giovanni , confortavano i loro 
peccati pubblicamente , e che „ Noi dobbiamo riputarci felici di non edere 
,, obbligati in quella occafione a confortare pubblicamente le fozzure nof- 
,, tre , c le noftre iniquità : con che fi intendere , che ballava accularli in 
lccreto de' difordini della vita pallata . 

Annot. ip. Iacopo Tamelio nella fua annotazione \q 6 . f opra coteflo ventefì- 
n 0 capo del Libro del Batrefimo di Tertulliano dice ; ,, Se alcun paffo pruova 
„ la particolare , e J'ecreta confejfton de’ peccati , quello certamente più d‘ ogni 
,, altro lo f 'à. 

De Vìt ■ Con- Eulebio conferma cotcrta ulanza parlando del Battcfimo di Collanti* 
ftant.Ltb.q. no, c dicendo; „ Che quello Principe inginocchiatoli domandò perdono 
c - ÉI * „ a Dio conleflando i fuoi peccati nella Chicfa d’ un Martire , ov’ egli 

„ era , c dove ricevette la impofizion delle mani accompagnata dalla lo- 
„ lenne Orazione ; „ cioè a dire fù fatto Catccumen9 . Egli era un coftu- 
mc si univerfale quello di confortare in tal guilà i propj peccati prima d’ 
entrare nel lacro Bagno, che i Padri fi ftudiavano d'incoraggiare i Cate- 
cumeni a farlo rapprclentando loro il vantaggio, che ritrar dovevano da 
coteft’ azione cotanto opporta al naturale orgoglio degli uomini , ficcome 
fi S. Gregorio Naziaazcno in quelli termini ; „ Non ifdegnat» di confef- 
•„ lare i voltri peccaci, lapcndo in qual modo battezzò Giovanni, accioc- 
Orat. 46. „ chè per la vergogna, che voi loffrircce in quella vita, evitiate quella del 

„ fccol futuro ( poiché la vergogna è una porzione degli eterni fupplizj ), 
,, e fate conofccre, che odiate finceramcnte, e daddovero il peccato , fcuo- 
„ prendolo come degno di vergogna, e di difprezzo , c trionfando in tal 
„ manieradi Lui.» Così quello Santo anima i Catecumeni ad accuiarfi da lo- 
HtJI Eecl.Lìb. ro medefimi. Socrate parlando della caduta del Tempio di Serapide dice, 

j.c. 17. che molti allora fi convertirono vedendo , che a feorno degli antichi Ora- 

coli, i quali minacciavano d' una totale rovina quelli, che violaffcro la prc- 
tefa fanrita di quel Tempio , pure quei , che confeflati i loro peccati rice- 
Hp.Sur.S. venero il llattefimo, nulla lortrirono . Effendofi convertita la Cortiggiana 

Ott. Taidc , c proftrata a piè del Beato Nonno, la Diaconcrta le dille. „ Al- 

„ zatevi figlivola mia per erter elòrcizzata , e copfcrtatc tutti i voftri pec- 
l ip. Morteti, caci . „ S. Brietta eziandio -come dalla fua Vita manolcrirta apparitcc,par- 
Lìb. 1 . de an- landò agl’infedeli diceva: „ Convertitevi dunque tutti , c confellando i vof- 
tiq.EccI. nt. >f tri peccati ricevete il Battcfimo . . 

e. io. ' ' eli 
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Gli Competenti, ò Eletti, che fi preparavano» ricever il Battefimfl 
Iper mezzo di cotefti fanti eferciz; , fi chiamavano comunemente dai Gre- 
ci : iwtxoiui oi : ò perchè , ficcorac alcuni Saggi pretendono , allora s’ il-! 
luminavano de’ mifterj di noftra Fede; ò piuttofto , ficcome penfa 1’ eru ; 
dito Editore delle Catechefi di S. Cirillo , perchè i Greci indicavano ordina- ^ 
riamente il Battefimo col nome di Luce: di modo, che nella loro mani c ~ cali ci 
il di parlare , quelli due termini Foticomcni , e Caticomtni lignificavano la 
fteflò . Li chiamavano ancora cosi , perche cran , per cosi dire , dappreffo 
al Battefimo, e in qualche foggia incorporati alla Chiefa; che tanto impor; 
ta quello participio prcfentc del paffivo , il qual noi non polliamo con una 
fola parola efprimere ne in Francefe, ne in Latino. 

Annot. io. anche in Italiano , se non fi voleffe dire Illuminabili ; lo che 
però non corrifponde perfettamente , importando il Greco termine non foto l'attitudi- 
ne ad effer illuminati , mà II tempo eziandio di cotefla illuminazione ■ Laonde : 
f*Ti'x<>iiiMi : egli è lo fiejfo , che : proffimi ad ellcr illuminati : V Autore 
del Libro de Eccl. Hierarch. c. j. dice , che il Battefimo fi chiama illuminazione 
a differenza degli altri Mìflerj noflri , perchè deffo è, rie la prima luce ci arrecai 

Il raro è , che nella Chiefa di Gerufalemme cotefti Catecumeni del ter- 
zo rango fi onoravano ancora col titolo di Fedeli , il quale in ogni altro 
luogo era riferbato ai foli battezzati. Ciò fi vede in molti luoghi delle Ca -Vroeatb.n.t. 
techefi di S. Cirillo. Cat.a. 4 . _ 

Non fi confidava gii l' iftruzione di tai Catecumeni ad ogni forta di Cl f* *• *• ■ 
perfone: mà toccava al Vefcovo, che la faceva loro nella Chiefa, oppure 
delegava un Sacerdote abile, e di buoni talenti a Lui noto, e non già Ca- 
tcchifli d' ogni genere, com’ cran quelli , di cui abbiam parlato nel terzo 
Capitolo, infatti frà i Sermoni de’ Padri, che ci reftano in tal propofito ; 
pochi ne abbiamo, che non fieno fiati recitati da Vcfcovi. S. Ambrogio, 
come abbiamo di fopra veduto, donava, 0 fpiegava il Simbolo à Competen- 
ti. S. Agoftino altresì faceva da fe quella funzione nel tempo del fuo Vef- 
covato , quantunque 1’ avelie fata anche , quando era femplicc Sacerdote,' 
avendolo incaricato del Miniftcro della Parola Valerio fuo Vefcovo , che 
non poteva cfcrcitarlo , come avrebbe defiderato , sì .a cagione d’ un’ ini- . 
pedi mento di lingua , come perchè cllendo nato Greco , parlava difficilmen- 1 
te il Latino . In Coftantinopoli il Patriarca dava , c fpiegava il Simbolo a 
Competenti il Venerdì Santo, montando perqucfto fulla Tribuna, ficcome 
Teodoro Lettore io aflerifee. In Roma c (Tendo il Papa troppo occupato 
in que’ giorni, dava il Simbolo un Sacerdote , cioè a dire , fpiegava gli ar- Hìfi.pag. 
ticoli della Criftiana Fede nel Simbolo contenuti, che ciò fignifica quel ter- 
mine di dare. Giovanni Gcrofoliroitano fuccefiorc di S. Cirillo faceva egli 
fi cflò i Catechifmi fecondo la teftimonianza di S. Girolamo. In Antiochia Ep. 3 S.n 0 v. 
S. Giahgrifoftomo , il quale Flaviano faceva predicare alla fua prefenza, if- edu. 
fruiva anch’ egli coloro, eh* erano proffimi a ricevere il Battefimo, c due 
luoi DifcorG ci fono rimarti ancora di ciò trattanti. 

Par eziandio, eh’ Eufebio Cefaricfe prima d' effer Vefcovo faccfTc 
quefta importante funzione, ficcome da certa lettera fcritta al fuo popolo 
fi hà , nella quale proponendo loro il Simbolo della fua Chiefa protcfla ’d’ 
tlpor loro con ciò la Fede, eh’ egli aveva creduta, e infognata, quand' era 

fem- '- 
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fcmplice Sacerdote, e poi emendo Vcfcovo. 

Se crediamo a D. Agoflino Touttèe nella fua terza disertazione fopra 
l’ Opere di S. Cirillo Gcrololimitano,i Sermoni, ò Catechifmi , che ficcvanfi 
in quel tempo, erano di tre forte . Morali i primi, ne' quali fi avvertiva- 
no coloro, che domandavano il Bartefimo, di non farlo per ipocrifia , ma 
d cfaminare fefteffi , per riconofcere se la loro volontà era retta , e linee- 
rà . Si raccomandava loro eziandio , che fi preparaflcro a tanta grazia coi 
travagli della penitenza. Tal è la materia delle due prime Catechefi di S. 
Cirillo, e di due di S. Giangrifoftomo indrizzatc „ A coloro , che fri po- 
co devono battezzarli ,, . Anche S. Agoflino fece molti difeorfi a’ Compe- 
tenti fopra cotefta materia . Nelle feconde iftruzioni s' riponeva il Sim- 
bolo a’ Competenti, e di quelle poche ne abbiamo de’ Padri Greci, ma un 
gran numero de 1 Padri Latini. Le terze finalmente cfponcvano loro 1' O- 
razionc Domcnicalc.il P. Touttèe dice, che apprelfo ai Latini non fi pro- 
poneva ai Competenti quella Orazione ne' propj fuoi termini, ma con equi- 
valenti , e che nella Chiria d’ Oriente non li dava loro notizia di quella 
Orazione, fe non dopo il Battclimo. Io non sò qual folle in tal puntola 
dficiplina degli Orientali: ma per quel, che fpctta agli Occidentali, era cof- 
tumc antico di non proferire le parole di detta Orazione in prefenza de’ 
Competenti , il qual coilumc però non durò molto , poiché la detta Ora- 
zione fi trova in propj termini nell' antico Mcllal Gallicano colla breve 
fpolizione di ciafcun articolo di detta Orazione , e certamente non era 
polla in detto MelTalc , c con tale fpiegazione , lcnon perchè fervide di 
norma a quelli, che dovevano far le iftruzioni, i quali fors’ anche non fa- 
cevan più, che recitare a’ loro uditori, ciòcche leggcvafi in detto libro, il 
cui manoferitto è antico di fopra mill’ anni , e può dimoflrare in confc- 
guente che cola li faccflc nel fettimo , ò anche nel fedo fecole. 

Imperocché non fi dee gii penfire , che libri limili rapprefentino pre- 
cifamente i riti, e le cirimonie ufate nel tempo, in cui furono ferirti , mi 
le precedenti ancora , ellcndo fenza dubbio piu antiche di coloro , che 1 * 
milero in ordine per fervir di regola agli altri . Polliamo anche riportar 
Sitm <8 co ^ umc P> u in li» poiché abbiamo un’ Omelia di S. Agoflino, dov’ 

c. 6. Matib. ei Spiega a' Competenti 1’ Orazione Domenicale recitandovi le proprie pa- 
rolc, e ripetendole due fiate nello Arilo Sermone. 

Tralafcio oui la compcndiofa fpolizione de’ Sacramenti, che fi faceva 
a coloro, i quali dovevano ricevere il Battelimo la Vigilia di Pafqua , e 
Catccb 18 . di cui fi menzion S. Cirillo, c S. Gaudenzio diBrcfcia in alcuni luoi Dilcor- 
k.-i.' fi , che ci fono rimalli. 

Annot. XI. Mi piace qui trafcrivcre da Situino Ep. q. « Carlomagno un' tem- 
plare delle iflru^ioni da dar fi a' Catecumeni , il quale traffìe anch'egli da S. Sgot- 
tino nel Lib. de catecb. Ejtd. , e varrà in J accinto pei cafi , che di quando in quan- 
do occorrono nella Chiefa . Ditegli adunque parlando d' un Catecumeno adulto. ,, 
,, Trimicramentc fi dee iflruire della immortalità dell’ anima , e della futura vita , 
„ della retribuzione de" buoni , e de' rei , e della eternità del Taradijo , e dell' 
„ Inferno . Toi fegli dee manifeflare per quai peccati , e per quali iniquità farà 
„ egli condannato a patire col Demonio l' eterne pene , e per quali opre buone Ja- 
)} rà fatto degno di godere con Ctifto 1‘ eterna beatitudine . Olirà ciò fi dee dili- 

gente- 
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j, gentemente illuminare colla Fide della SS. Trinità, e dichiarargli la venuta di 
„ nofìro Signor Gctucriflo Fighvolo di Dio in qttefio mondo per la falve^a dell' 
„ umano genero... .Cote/lo novello dijcepolo dovrà fondatamente ammacjlrarfi del 
„ mifiero della Taffione del nofiro Redentore , e della verità di fua Fjfurregìonc , 
•„ e della fua gloriofa ^ (fccnftonc in Cielo . Finalmente fe gli darà un' idea dell' 
,, Univerjau Giudizio, della rifurregioue de’ nofiri corpi, e della eternità delle pene, 
,, con cui faranno puniti i reprobi , e dell' eternità del premio , con cui faranno i 
„ gittfli rimunerati. 

Eccovi prclfo a poco di che trattavano le irruzioni , che facevano i 
Vcfcovi a coloro, che dovevan prcflo aggregarli alla Congregazion de' Fe- 
deli . Dappertutto lì aveva grand’ attenzione d‘ imprimer loro a fondo nell* 
animo la lantita dc'noftri mifter;,e d* inculcar loro i principi di noftra Fe- 
de. M 4 bilogna confeffarcj che fri tutte le Chicle , quella di Geruialcmme 
*’ applicava più d’ ogni altra a formare cotefti Proleliti della noftra Reli- 
gione . Meli’ altre tutte non fi làcera, che un Difcorfo, ò due al più , per 
iipiegar loro il Simbolo, e un folo efempio abbiamo, che ne fieno flati lat- 
ti a tal fine tré , ò quattro . Ma nella prima Chiefa del Mondo , che fù 
la culla del Criftianefimo , s’ impiegava tutta la Qfiarcfima nell’ iftruire , 
ò adeftrarc coloro, che dovevano cfler iniziati ne' noftri Mifteri , e ab- 
biamo ancora diciafctte Catechifmi a tal fine recitati da S. Cirillo , di che 
non trovali efempio fimiie in tutta 1* antichità , ò almeno non ci reftano 
monumenti , ove fi trovino unite in un fol corpo tante iftruzioni def- 
iniate a formare i Candidati del Criftianefimo. Sarebbe troppo lunga briga 
il dare un’ idèa del contenuto in coteftc Catcchefi : mi per far vedere quan- 
to fode fofiero 1' iftruzioni , che fi davano in tal congiontura , recherò qui 
per moftra la fpiegazioic della preghiera Domenicale, che fi conferva nell* 
antico Meflal Gallicano; non perche io voglia preferirla a quella dell'antico 
Ordine Romano.- mi perchè fon certo, che quelli , per cui lcrivo principal- 
mente, baderanno più volontieri a ciò, che fi legge in detto Menale, che 
non agli altri Ordini. Cotefta fpiegazione è preceduta da una brieve Prefa- 
zione intorno alla maniera d’ orare, dopo cui fieguc la fpofizione di ciafcu- 
na pctizion a fua polla . 

Spiegazione deli eruzione Domenicale , com ella fià nell' antico Meffa[e Gallicano . 

Padre noftro, che fei ne’ Cieli . 

r „ V erte parole fono parole di libertà , è refpirano pura fiducia . Vivia- 
„ mo adunque in tal modo , che polliamo edere figlivoli di Dio , c 

,, fratelli di Gesucrifto. 

„ Poiché con qual coraggio può chiamar Dio fuo Padre quegli , che 
„ non fà la di Lui volontà i Rendetevi pertanto degni della divina adozio- 
„ ne j perchè (là fcritto ; Ei diede a tutti , quanti credettero in Lui , la po- 
„ della d' eflerc figliuoli di Dio. 

Sia fantificato il Nome tuo. 

„ Non, che Dio fia fantificato dalle noftre orazioni, egli eh’ è fanto da 

„ fe: 
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fe: mi domandiamo, che il fuo Nome lia fantificato in noi, acciocché 
„ venendo npi fantilicati pel Bactcfimo pcrleverianao nella lantità , nella 
„ quale abbfemo cominciato a ftabilirci , 

Venga il Regno tuo. 

,, Quando mal non regna Dio, fe eterno è il fuo regno t mi quan- 
„ do noi diciamo : venga il regno tuo : domandiamo , che o venga il regno 
,, da Dio prometloci, c da Grido acquisitoci col luo Sangue. 

Sia fatta la volontà tua come in Ciclo, così in Terra. 

„ Cioè a dire, fi faccia la voftra volontà per guifacchè noi, i quali 
i, fiamo in terra, facciamo irriprenfibilmentc ciò, che volete voi, che fie- 
„ te in Cielo. 

Donaci oggi il noftro pane cotidiano.' 

;, Noi dobbiamo quà intendere un pane fpirituale* poiché Gcsucrifio 
• 5 , è il noftro pane, dicendo egli: Io fono il pane vivo, che dal Cielo d<f- 
,, cefi : e dicendolo cotidiano , ci ordina di vivere talmente fciolti dal 
i, peccato, che fiamo fempre degni di ricevere quello celeftc alimento. 

E perdonaci i noflri debiti , ficcomc noi perdoniamo a’ debitori noftri . 

„ Quivi fi nota una condizione, per la quale noi dobbiamo perdona- 
V, re a chi ci offefe , lenza di che non poJTtam’ ottenere il perdono de* 
„ noftri falli fecondo quel , che dice il Salvatore nell' Evangelio ; Se voi 
„ non rimetterete &c. 

E non c’indurre in tentazione; 

„ Cioè a dire , non permettete , che vi fiamo indotti dal tentatore, 
èd autore della malizia ; poiché Dio non tenta veruno : mi il Diavolo 

,, è tentatore , per cui vincere, il Signore ci dille: Vegliate, ed orate, ac- 

„ ciocché non entriate nella tentazione . 

Ma liberaci dal male. 

„ Parla quivi conforme a ciò; che dice 1‘ Apportolo: Voi non Capete 
ciò , che dovete chiedere. Perciò noi dobbiamo pregar Iddio Onnipof- 
„ lente, che il noftro Signor Gesucrifto ci feccia per fua bontà «fuggire 

„ le reti dei Demonio , il che da noi foli non polliamo fare a cagioni; 

,, della noftra fragilità . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

De' Scrutinj . Che cofa fojfero. Degli eforcifmi , che 
vi fi facevano . Quanti Scrutinj vi fojfero. Quan- 
do abbiano cejfato nella Chiefa » e vejligj > che 
ne fono rimajli . Delle Solennitadi , con cui fi fa- 
cevano. Mejfa de' Scrutinj. 

I N alcune Congregazioni , che fi tenevano a tal fine nel Battifiero \ 6 
più Ipcllo nella Chicli, s' esponevano , come hò detto , il Simbolo , c 
l'Orazione Dominicale, ò tutto in una volta, oppure in più fiate , qua- 
lar il Prefidentc ai Scrutinj portafle più a lungo la fpiegazione. Mi più 
ordinariamente, ò piuttofto tempre li facevano gli cforcilmi , co' quali pu- 
rificavano coloro, che fi preparavano al Battefimo, c fi cominciava a met- 
ter in fuga il Demonio , e a liberar dalla fua tirannia coloro i che il pec- 
cato gli avev’ afloggettati , c vi fi facevano altre cirimonie tutte tendenti 
allo dello fine, delle quali adeffo à parlare m'accingo. 

Le radunanze, in cui facevanfi tutte quelle cole, fi chiamavano Scru- 
tinj, perchè vi fi difaminava la Fede, e le difpofizioni di quelli, che do- 
vevano clfere battezzati. Perciò non ballava fpiegar loro il Simbolo , c 1* 
Orazione Dominicale : mà di più fi davan loro in ifcritto , e fi facevan 
loro imparare a memoria , cd obbligavanfi nel feguente Scrutinio a reci- 
tarli, ed a renderne conto. Si facevano anche reftituire lo fcritto per ti- 
more, che non cadelle in mani profane , e ciò chiamava!! la Tradizione, 
c la refiituzione del Simbolo. Quella rcfiituzionc fi faceva d’ordinario ot- 
to giorni dopo la tradizione, ò la ipofizionc , come fi vede in alcuni Tel- - - 
li di S. -Agofiino : mà in cafo, che i Catecumeni non follerò in filato di rjjf' 

poterne far la ripetizione, il detto termine fi prolungava. Si vede anche dal 
detto Padre, che nell’Africa fi dava il Simbolo a’ Competenti nel Sabato man- 
zi alla quarta Domenica di Quarefima , c lo redimivano ò il Sabato fe- 
guente, fe potevano, nel tempo dello che fi fponeva , e fi dava loro ad 
imparare 1’ Orazione Domenicale, oppure il Sabato Santo, fe non li ave- 
vano ben imparato la prima volta. 

Nella Chiefa di Koma il giorno aflegnato per coteda rcdituzionc del 
Simbolo era il Sabato Santo, in cui dovevano battezzarli quelli, che ave- 
vano in tal guifa refo conto della lor Fede . Ciò apparifee chiaramente dal 
Sacramentario di S. Gregorio, in cui è legnata per tal giorno un’Orazio- 
ne M rtddentet: con quella Rubrica: Dich Donùnus Tapa po/i , pìflevitt che 
così fi dee leggere , c non piflegìsì come portano malamente quali tutti i 
Libri: cioè a dire: „ Il Papa dice pofeia „ credete voi?. Qucda corre- 
zione fi cava da un manoferitto di S. Benigno di Dipi) ; c coteda voce 
fìjlcvis è la della , che ntiunti . colla quale fi cominciavano ad interro- 
gare i reditutori del Simbolo. Queda difciplina era molto antica , poiché 

£ il Con- 
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C. vi. 4t, jl Concilio di Laodicèa ordina. - », Che quelli, che devon eflcrc battezzati, 

,, imparino a memoria il Simbolo , c lo rendano al Vefcovo , od al Sa- 
„ ccrdofc il Giovedì dell'ultima Settimana . «Poiché in quanto ai giorni, 
in cui faccvafi quella cirimonia, v’ era una varietà infinita. 

Si può credere, che 1 ’ ufo della Chiefa Romana di far lare a' Com- 
petenti la proleflìon della Fede pubblicamente , e da un luogo alto prima 
ni battezzarli folle la flefla cofa, che cotelta re/lituzionc del Simbolo , ò 
almcn di la traelfe fua origine . S. Agoftino ne arreca un celebre efempio 
nella perfona d’ uno chiamato Vettorino , che infegnava la Rettarica in 
Roma con gran riputazione. Egli lo aveva udito da Simpliciano , che fuc- 
celic poi a S. Ambrogio nel V clcovado di Milano, e che aveva cooperato 
alla convcrfion di quell’ uomo : „ Quando venne , dice Agoftino , 1 ' ora 
Lib S Cunfcr ” profeflion della Fede , la quale in Roma fi fa alla prefenza del 
r. 2. '•> popolo fedele colle parole del Simbolo mandate a memoria, e fi recita 

,, da un luogo alto, i Sacerdoti offrirono a Vettorino di farla in fecrcto, 
,, il che fi prattica con quelli, clic non hanno coraggio baftcvole per far- 
„ la pubblicamente. Ma egli volle farla alla prefenza della moltitudine.... 
,, Perciò toltoceli' ci fu lalito per fare cotefta dichiarazione della fua Fc- 
„ de, ciafchcduno che conofccvalo ( e chi noi conofccva mai ? ) fi fece- 
,, ro cenno fcambievolmentc, e fi fonti uno ftrepito muto, che dimoftra- 
,, va la gioja degli affilienti, j quali tutti proferivano il nome di Vetro- 
„ rino , V ettorino . Mà quello romore celiò ben prcfto per far filenzio , ed 
•„ afcoltare ciò, eli' ci doveva dire. Ei profellò con franchezza la vera Fc- 
„ de, e rallegrò i Fedeli, che tutti 1 ’ amavano. 

Il Simbolo , che davafi a Competenti , era il medefimo in tutta la 
Chiefa, primacchc fe ne faceftero altri fuor di quello degli Apporteli, co- 
me fi fecero poi ne' Concilj Niceno , e Coftantinopolitano . Mà dopo in 
molte Chiefe fi diede loro il Niceno, che quanto alla Portanza è il mede- 
fimo, che 1 ' Appoftelieo, variando foto nella più diftefa efplicazione d' al- 
culli articoli. Ciò Lappiamo dal Concilio di Collantinopoli fotto il Patri- 
arca Menna , dove fi dice, che tré Concilj generali confermarono il Sim- 
bolo Niceno, con cui fi battezza .■ „ E inoltre , non è permeilo opporre 
vane fottigliezze a cotella Difinizione di Fede , raà bifogna aderire a 
„ coterto Simbolo, nel quale damo tutti battezzati , e cui lo Spirito S. 
„ pronunziò per la bocca di 518. Padri in Nicèa „. Si vede lo Hello neU 
■jf„ la Lettera Circolare dell’ Impcrador Bafilifco , e nell’ Editto d' Union di 

J.ib. j . il:/. Zenone, che noi fogliamo chiamare 1 ’ Enotico . In Roma s’adoperava 
Deci. e. j.cr quel di Collantinopoli, dopocchc fi ridurtelo in ilcritto in un fol corpo i 
e. 2 4. riti da offervarfi nella Chiefa, lo che io credo cller avvenuto verfo la fi- 
ne del quinto fccolo. Almeno 1 ’ Ordine Romano volgare , e quello di Gc- 
lafio non fi fervono d’ altri , che di quello , il qual fu poi fortituito a 
quel degli Appoftoli, e agli altri, eh’ erano in ufo nelle varie Chiefe per 
tutti i paci! Occidentali, ove fu il rito Romano introdotto. Quindi ei fi 
trova nell’antico Pontificale di Salisburgo nel primo ordine de’ Scrutinj, 
che fi legge in un antichiilimo Manolcritto di S. Guglielmo del Diferto, 
De ant. Deci. c > n un altro del Mouaftero di S. Remigio di Rcims , che fecondo il P: 
alfe. Lib. 1. Alartene fu lcritto novcccnt’ anni là. Prima che Carlomagno avelie fatto 
r. 1 1. 8 C<r 
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accettare in Francia il rito Romano, non fi dava a Competenti altro Sin»-: 
bolo, che quel degli Apportali , il quale troviamo anch* oggidì nell'anti- 
co Mellal Gallicano , cui le ricerche d’ uomini ('accenti , c pi; ci han fat- 
to finalmente, e felicemente dopo unti fiecoli ricuperare . Nella Gallia , 
nella Spagna, ed in quella parte d’ Italia, che riconofceva Milano per Me- 
tropoli, fi dava il Simbolo la Domenica delle Palme, e in Roma il Mcr- Conci/. 
colcdi della quarra Settimana di Quarefima, come fi ricava dal Concilio d' s/gaik c. ij. 
Agda , da S. Ifidoro, da S. Ambrogio , e dall’ Ordine Romano . Nell’ A- *-■ *• 
fricafi dava ilSabato avanti laquarta Domenica, come aflerilcc S. Agortino . ’ 7 J 

La principal colà, che facevafi ne' Scrutini, erano gli cforcilmi. Tut- fot- 

te 1* altre cirimonie non erano univerfali , ma gli cforcifmi fi facevano E j lt ' 
fenza eccezione in tutte le Chicfc ,com’ anche al di d’ oggi fi fanno. Gcn- ^ crm . 
nadio ci è teftimonio della univerlàlitì di quella uianza con quelle paro- 215. nov.edit. 
le: „ Noi non rimiriamo con indifferenza ciò , che la Chiefa prattica in Dt 
„ tutto il mondo per rapporto a coloro, che devono quantoprima battcz- 
„ zarfi. Sieno fanciulli , ovvero adulti , quando vengono ai Sacramento 
„ della rigenerazione, non fi fanno entrare nella fontana vitale, che non 
,, fi fia prima cacciato da loro con cforcifmi, e con l’alito de* Cherici lo 
,, fpirito immondo In fatti leggiamo ancora ne’ Rituali Greci, c Latini 
antichi, c moderni coterti e forchini coi riti, e fante cirimonie, che li ac- 
compagnano aundipreilo tali, quali fono ancora ne’ nortri Rituali, e Pon- 
tificali . Tutta la differenza dai Greci ai nortri è, che in quelli coterte o- 
razioni fono più lunghe, e più numerofe , come fi può vedere dando un’ 
occhiata agli uni , c agli altri , gli ertratti de’ quali il P. Martenc inferì 
nel fuo Libro degli Antichi Riti della Chicla. S. Cirillo Geroiolimitano ci 
delcrive gli effetti degli cforcifmi , e la maniera , con cui lì facevano al- 
meno al luo tempo, e nelle Chicle della Palcllina: „ Ricevete, die’ egli, 

„ nella iua Catechefi preliminare , gli cforcilmi con fanto allctto , poiché 
„ unto il foffio , quanto 1 ’ elorcilmo è ordinato a procurarvi falute . Fi- 5. 

„ guratevi d’ effer oro alterato , c mefcolato con dive, le materie .... noi 
„ procuriamo d' aver l’ oro puro , e ficcome non fi può levar la feccia 
„ dall’ oro lenza il fuoco , così non può 1' anima purificarfi fenza gli el'or- 
„ cifmi, che lòno divini, effendo comporti di parole della divina Scrittura. 

,, V’ abbiamo porto un velo fulla faccia , acciocché nel tempo degli eforcil- 
,, mi il voftro fpirito non fi dirtraelie , ed effendo traviata la voftra villa 
„ non facefsc traviar anche il cuore „. Parlerò da qui a poco della ma- 
niera , in cui ftavano i Catecumeni , quando s’ eforcizzavano , com’ an- 
che delle parole degli elòrcifmi . Ma per ora arreniamoci un momento agli 
effetti, che loro attribuire il S. Padre , il quale continuando l’ incomin- 
ciato paragone profieguc così : „ Avendo voi un velo lugli occhj non im- 
„ pedi fcc gli orecchi dal ricevere il làlutare foccorfo; imperocché, ficcome 
„ gli orefici folfiano con piccoli rtromcnti fopra 1’ oro nafeofto nel crogi- 
„ uolo, ed agitando la fiamma trovano ciò , che cercano ; così gli elor- 
„ cifmi fpargendo il terrore per lo Spirito S. , per così dire , brugiando 1 ’ 

„ anima, eh' è nel corpo, come in un crogiuolo, il nemico fen fugge, ref- 
„ tano la falute , e la lperanza dell’ eterna vita , e 1’ anima purificata da 
„ fuoi peccati riceve la falute „. Quello è il fine ,a cui mirava la Chicla, 
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è mira tuttavia cogli efòrcifmi, eli’ ella fà fare da’ fuoi Minirtri /opra quel- 
li, che fono vicini a ricevere il Battefimo. Ella intende metter in fuga le 
f.tMfli ». 2. P otcnze infernali , che annidatili nelle membra di coloro , i quali non lono 
ancor battezzati, come parla S. Cirillo. Elprcffionc molto llraordinaria ,c 
che ino fi ra la fuggezione al Demonio cagionata dal peccato del primo Pa- 
dre , la qual e tale , che i corpi ftefli di coloro , che non fono pel Bat- 
teftmo rigenerati, fervono di naicondiglio agl’ impuri fpiriti. 

Annot. il. Io crederei , che cotefla tjpref/ione di S. Cirillo /offe ad imitazio- 
ne di quelle, cui fà /' .Apposolo Taolo , quando dice i Corintia ni : „ fon Ja - 
,, pete forfè, che le vo/lre membra il tempio fono dello Spirito S.t.... Tortale 
„ Dio nel corpo voftro . I. Cor. ó.t. ip. &• ao. le quali ognuno fà come deb- 
bano intender ]! , e pare indicarlo un Concilio africano celebrato f anno 403. il 
qual dice, che cotefla purgazione fatta ne' Catecumeni pegli cfor climi attefla la 
grazia dì Dio , che loro nel Battefimo fi conferifce . 

S. Agoftino eziandio cavava dagli elorcifmi un valido argomento con- 
tri 1 ’ empia dottrina de’ Pclagiani, i quali negavano il peccato originale, 
c le lue conlcgucnzc > affermando , che qualor pure non avelie il primo 
vorno peccato, noi nalceremmo non pertanto tali, quali miriamo dopo 
il peccato. Gli efòrcifmi , come dice S. Cirillo, erano comporti di parole 
della Scrittura , perche quelle fante parole hanno una particolare virtù per 
por in fuga il Demonio, cioè la virtù dello Spirito S. ,chc le dettò, c che 
vige ancora in quelle divin’ elprcrtioni. Con ciò lì fchiffava l' inconvenien- 
te, in cui caddero certe perione, le quali, per rapporto di S. Atanagio, 
s'eran fervite di forinole compofte d’ altre voci, che delle Scritturali, per 
ricacciare i Demonj da un Energumeno , ed erti in quella vece di lor li 
burlarono. 

Oltra il velo , di cui parla S. Cirillo , che li poneva fui volto degli 
eforcizzati, S. Giangrifoftomo ci fà faperc , eh’ erano fcalzi , e coperti d" 
una fola verte.,, Io vorrei , die' egli, con quello Difcorfo infegnarvi per 
,, qual cagione quelli, che noi ammacllriamo, vengano a piè nudi, e co- 
,, perti d' un fol vellimcnto , e cosi fi accollano per afcoltare la voce di 
,, chi li elòrcizza „ . Quello cortume regnava anche nell' Africa con al- 
cune altre particolarità , che &• Agoftino ci rapprefenta , e che fanno vc- 
X. ì.de S al. dcre il fanto timore , con cui i Competenti li prefentavano ne’ Scrutili; 
ad C.r.'.V. i.pcr effcrc eforcizzati „ . Fratelli mici cari , die’ egli , che cofa mai li fece 
„ ftanottc fopra di voi? Perchè mai forte levati dai luoghi fegreti, dov' 
„ eravate, per condurvi in faccia alla Chiefa? E quivi colla tefta balla, che 
,, prima voi tenevate ritta , c coi piè fui cilizio liete flati e laminari , ef- 
„ fendo flato da voi cacciato il Demonio per la invocazione del Nome di 
.,dp. Mali/. ,, Gesucrilto,,. Odilberto Arcivefcovo di Milano conferma ciò nel fuo Li- 
. inai. tom. 4. foro del Battefimo, il cui capitolo 22. è intitolato: Della Nudità de' piedi. 
Muf.Ital. Giovanni Diacono nella fua Lettera a Senario parla anch'cidi queft’ ufo. 
t.m. 1. (ji; elorcifmi fi facevano principalmente colle orazioni , colla invocazione 
dei Nome di Dio, e del Crocefiffo, col fegno della Croce, col loffio, che 
li.nbolcggiava il diiprczzo del Demonio , c la virtù dello Spirito S. , con 
minacce, e maledizioni contra lo Spirito delle tenebre, e colla impofizion 
d»ilc mani. Eccp ciò, che precipuamente coftumavati ne'Scrutinj. Al ci.c 
" dee 
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dee aggiugncrfi la cirimonia di toccar le narici , c 1’ orecchie de’ Catecù-' 
meni , "che fi chiamava apertura degli oreechj . Il P. Martenc vi aggiugne 1’ 
unzione : mi quefia al più ebbe luogo ne’ tempi meno rimoti , poiché ap- 
parile dalla decimi Pillola di Papa Strido ai Velcovi della Gallia , che l'„. , ,, 
unzione faccvafi lblimentc nell’ ultimo Scrutinio , e che le Chicle della Edit. 

Gallia vi li conformarono. Cobi Ipicga il P: Coufiant quel faroolo Cano- 
ne del primo Concilio d’ Oranges, di cui avrò motivo di parlare nella Bo- 
ria del Sacramento della Confermazione » e quello lapicntc Editore delle 
Pillole Decretali in un’ annotazione l’opra un palio di quella Pillola di Pa- £ . 

pa Siricio afferma , eh’ ci balla per ributtare quei, che pretendono, che in F 
cialcuuo Scrutinio 1’ unzione li replicane . Lo Belio Autore contri il len- 
timento di tutti gli altri Literati inlegna, che nella Chicli Romana non 
fi facevano ne’ primi lccoli più di tré Scrutini, lo che appoggia coll’ auto-: 
riti dello Beffo Pontefice, il quale nel citato luogo parla cosi: „ Impcroc- 
,, che , le il C.’rifma fparlo fui capo inipareifce la grazia l’uà a tutto il cor- 
„ po, nulladimeno anche in colui, che foggiacquc al terzo Scrutinio , le 
„ larà unto coll’ oglio una fola volta, c non più , Iddio opera nel tempo 
„ colla l’uà virtù. 

E immediatamente inanzì aveva detto; ,, A riguardo dell’ oglio cfpr- 
j, cizzato bil’ogna egli pigliare un piccol numero di giorni? La Parola fa 
,, molto in quefio propolito „ . Donde il P: Coufiant conchiude , che 1‘ 
unzione dell’ oglio benedetto facendo porzione dei riti del terzo fcrutinio, 
c dovendo farfi lo Bello giorno , che li conferiva il Battclìmo , ne ficguc 
che ne’ primi tempi non v’erano nella Chiefa Romana lette Icrutinj, m.l 
tre foli, 1’ ultimo de’ quali non fi faceva la quarta feria inanzi Palqua , 
mà il Sabato Santo. Nulladimeno egli è certo , che ne’ feguenti fccoli in 
Roma fi fecero fette icrutinj per tutta Quarclima , ficcome 1' accordano 
tutti quei, che fcrilfero di tal materia. Nelle Chiefc delle Gallie fe ne fa- 
cevano cinque, allora quando adoperava!] quel Mellal Gallicano, di cui un 
efemplar ci è rimaffo, cioè nel feflo, c fettimo fecolo.Nel primo di que- 
Bi Scrutini dopo gli clorcifmi, che non fi oromettevano mai , fi dava il 
Simbolo, di cui fe n’ efponeva una parte, rilcrbando l’altra pel feguente 
Scrutinio. Nel terzo fi leggeva agli Eletti il principio de’ quattro Evangeli . 

Nel quarto fi fpiegava loro l’Orazione Domenicale,- e finalmente nel quin- 
to fi dava loro di bel nuovo il Simbolo. Tutto ciò è cavato da un riflcf- 

10 del P. Martcne fopra ciò, eh’ ci dice de’ Scrutini fecondo 1’ antico Mcf- tect. 

fai Gallicano. d'Jr.ton.x. 

V' era della difficolti di fapere fe avanti il Battclìmo della PentecoBc , r ' I0 ' 1 
c dell’ Epifania fi faccllero gli Scrutini, non ellendovi memorie di tal cola: 
n» finalmente il P.- Alartene a forza di cercar nelle Biblioteche , ritrovò 
un antichiflìmo manuferitto, eh’ ei chiama McHale del Monafiero di Gcl- 
lona , il qual è lo Bello, che quello di S. Guglielmo del Diferto nella Dio- 
gefi di Montpellier . Quefio Mcflalc mette tre Scrutini inanzi il Battefimo 
della PentecoBc , di cui il primo doveva farfi fette giorni avanti la Pcfia , 

11 fecondo nel Giovedì appretto, c il terzo la Vigilia di detta Solennità. 

Altrettanti ne allegna pel Battefimo dell’ Epifania , c tre parimente , non 
più , ne allegna pel Battefimo de’ fanciulli avanti Pafqua . Inquanto a fan- 
ciulli 


i 


Digitized by Google 


4 ò DEL BATTESIMO 

ciulli fi vede ; che anch’ in Roma s' ufava lo flefso dalla Lettera di Gio- 
vanni Diacono a Scnario , il quale Io coniugava : „ Per qual cagione u- 
,, vanti Paiqua fieno i fanciulli lcrutinati tré volte t 

Dopo aver parlato di ciò , che fi pratticava ne’ fcrutinj , io credo, 
che il lettore vedrà con piacere 1’ augufio apparato , con cui fi faceva tut- 
to ciò, che abbiam veduto efferfi fatto in cotefte assemblèe , le quali ra- 
dunavano a bella porta per purificare , elaminare , c fcandagliare coloro, 
che fi preparavano a ricevere la grazia del Battefimo . E ficcome nella 
Chiclà di Roma cotefte fante cirimonie fi facevano quali tutte nello Scru- 
tinio del Mercoledì della quarta Settimana di Quarclìma, così per dar un’ 
idèa de’ riti, e delle folcnnitadi, che le accompagnavano sì nella detta Chic- 
fa, come nelle altre, riporterò quivi ciò, che ne dice M. Baillct nella fua 
Storia delle Felle Mobili. Noi vi vedremo ciocché ulavali in cctefta prin- 
cipal Chiefà del Mondo , fecondo le preferizioni dell’ Ordine Romano , c 
del Sacramentario Gclafiano, donde il laudato Autore traile tutto, quant’ 
ei dice di cotefte folcnnitadi molto acconcic ad iftillare ,c ne’ Catecumeni, 
e ne’ Fedeli ,il rifpctto dovuto a noftri Sacramenti, c a far loro concepire 
la grandezza , c la fantità della Religione . Eccovi le parole di M: Bail- 
let, cui non farò, che trafcriverc. 

Si riguardava lo Scrutinio del Mercoledì della quarta fettimana di Qua- 
refima come un modello di tutti gli altri, e s’ era comporto 1’ Uffizio di 
quel giorno in tal guifa, che tutte le fue parti avellerò un particolare ri- 
ferimento al Battefimo, ficcome anche aderto il veggiamo in quel , che di 
tal U ffizio è rimafto . La gran cirimonia cominciava al mezzodì , allora 
quando 1’ uffizio della Mefla, c del Vcfpro non finiva prima della fera , 
c non fi rompeva il digiuno, che dopo il tramontare del Sole. Mà poi iù 
anticipata di tre ore , quando cominciò ad anticiparli anche 1' Uffizio a 
proporzione per poterlo finire a Nona, cioè tre ore dopo il mezzodì. L’ 
Acolito fchierava dinanzi al popolo tutti quelli , che dovevano ricevere il 
Battefimo mettendo i ragazzi alla dritta, e le fanciulle alla finiftra ,e pren- 
dendo i nomi loro in due Irte differenti. Il Sacerdote fcgnavali lubito in 
forma di croce fulla fronte col dito pollice , e metteva a ciafcun di loro 
la mano fui capo dicendo fopra cialcheduno la Orazion degli Eletti . Poi 
metteva loro in bocca del fate , mà un fale prima benedetto , ed clorciz- 
zato alla loro prefenza. Tutto ciò coiichiudevafi con una particolare bene- 
dizione fopra ognun di lor pronunziata , finita la quale fi facevano tutti 
cortoro fortir di Chicfa , e ftarfene fuori dei veftibolo , finché venivano 
richiamati. 

I Cherici alla prefenza de’ Fedeli, eh' eran rimarti , cominciavano ad 
intuonare l’ Introito della Meffa , in cui fi ringraziava Dio della promeffa 
fatta pel fuo Profeta di fparger un’ acqua pura fopra coloro, eh' egli ave- 
va feelti per fuo popolo &c. . L* Acolito poi richiamava per nome tutti i 
Catecumeni, 1’ Ortiario gli faceva rientrare, e quando i Padrini , c Madri- 
ne gli avevano ricondotti , l’Acolito gli fchierava come prima » fcparando 
un ledo dall' altro. Il Diacono poi faceva inginocchiare tutto il Popolo per 
i' Orazione, che noi chiamiamo la Colletta, ed indi dava il fegno ai Pa- 
drini, c Madrine, che andaflero a far la croce col dito pollice fulla fronte 
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di quelli , che dovevano prefentare al Battefimo , e aflicurare alla Chicli . 
L' Acolito teneva loro dietro , c legnati eh’ erano i Catecumeni con co. 
tefto legno di croce , egli faceva fopra ciaicun Eletto un eforciimo a par. 
te tenendo loro la mano fui capo. Dietro a quello veniva un’ altro Acoi 
lito facendo lo Beffo, mà con un" orazione diverfa / ed il fecondo Acolito 
era feguitato dal terzo , che la ftefla cirimonia pur ripeteva con eguale 
diftanza. Quel che s’ era fatto pei figlivoli , eh' erano a dritta , fi faceva 
poi per le figlie , eh’ erano a finiflra , mutandoli folo le orazioni, eh’ era- 
no differenti per i due feflì. 

Annoi, ij. Quelle differenti orazioni per i due feffi trovane ancora nell' au- 
lico Meffal manojeritto della Cbiefa 'Patriarcale d‘ àquile; a da me citato neW an- 
notazione ta. nel Cap. 4 ., ficcarne anche la Comune , fupcr utrumque , cui aci 
coma V v / tutore qui fitto. 

Dopo ciò il terzo Acolito andava altresi a fare lo fteffo fegno di cro- 
ce , c la fteffa impofizion delle mani lòpra i Catecumeni degli altri due or* 
dini, c terminava!! quella cirimonia con un’ orazione comune per 1' uno , 
c per 1' altro fello, lo aggiugnerò, che nei tre intervalli fra gli Acoliti, c 
il .Sacerdote uffiziante il Diacono faceva inginocchiare tutta l’Affemblèa per 
la Collctta , c che i Padrini , c Madrine andavano cialcheduna volta di- 
nanzi agli Acoliti, ed al Celebrante facendo i legni di Croce fopra i loro 
lìglivoccj , c figlivoccic . Ritornato il Sacerdote alla fua Sedia fi leggeva^ 
no due Lezioni, una d’ Ezechicllo, c 1' altra d' Efaja coi loro Graduali i 
Dopo faceva!! la cirimonia dell’ apertura degli orccch) per difponere i Ca- 
tecumeni ad alcoltar 1’ Evangelio , 

Annoi. 14. Che per adattarli alla funzione , egli ì quello del cieco nato , il 
quale vien illuminato dal Signore colla fcialiva , ed il loto, e a cui vicn coman- 
dato di lavarfi nella pifiina di Siloc . loan. 5». 

Ed il Simbolo della Fede, che allora doveva efporfi. Mentre i Sacer- 
doti andavan per ordine a toccar loro 1' orecchie, fi facevano due lezioni 
della Scrittura per domandar a Dio la guariggione della lorditi de’ loro 
cuori. La prima era cftratta dal Profeta JEiàja , la feconda dalla Pillola di 
S. Paolo à Coloffefi, e 1’ una, c 1' altra feguite dal loro Graduale. 

Finita la cirimonia dell’ aprimento degli orccch) fi vedevano fortire 
dalla Sacriftia quattro Diaconi , ciafcuno de’ quali portava 1’ Evangelio d* 
un Evangelilla in Libri feparati, e preceduti da lumi, e incenfieri, ed o- 
gnuno di loro andava a deporre il fuo Vangelo fopra uno dei quattro an- 
goli dell' Altare. Inanzi d’ aprirne alcuno il Sacerdote faceva un difeorfo a’ 
.Catecumeni per inlegnar loro cola folle 1’ Evangelio , c quali i fuoi Auto- 
ri. Poi piglia vafi 1’ Evangelio di S. Matteo, il cui principio il Diacono an- 
dava a leggere fui Pulpito con gran cirimonie ; indi il Sacerdote fpiega- 
va a tutta 1’ Affcmbléa ciò, eh' era fiato letto, e lo fleffo Umilmente fa- 
cevafi l’un dopo 1' altro degli altri tre. 11 Sacerdote faceva offervare i differen- 
ti caratteri di ciafchedun Evangclifta , c le doti loro particolari , per far 
meglio guffare à Catecumeni le Vangclichc verità. Quella ipofizione dell’ 
Evangelio confidcravafi , come una confcguenza delle cirimonie fatte per 
1' apertura degli orccch) de’ Competenti , e non era , che un faggio per 
infinuar loro come dorelle cfscr afcoltata, e fpiegata la parola di Dio. 
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Veniva!! poi alla Tradizione del Simbolo, la quale faceva!! cóme fo- 
pra hò detto, con quello dippiù, che nelle Cittadi, nelle quali li parlava- 
no le due lingue Greca , c Latina , ficcome in Roma , fi prendeva infor- 
mazione di qual linguaggio parlafle cialcheden Catecumeno . Andava poi 
un Acolito nella fila de' ragazzi a prenderne per mano uno , che parlale 
Greco, e tenendolo pel braccio finiffro conducevalo dinanzi al Sacerdote, il 
quale gli faceva recitare il Simbolo in Greco coll’ aflillcnza dello Bello A- 
colito, che gli teneva fempre la mano fui capo. Dopo averlo ricondotto 
al fuo luogo , faceva lo Bello dalla parte delle figlie , c cosi pure prattica- 
vafi con quelli, che parlavano il Latino; c dopocche s' era loro recitato il 
Simbolo nella lor lingua, il Sacerdote, che aveva cominciata quefia tradi- 
zione con una bella Prefazione l'opra 1* eccellenza di coteBa formola di nof- 
tra Fede , la chiudeva con un difeorfo , nel quale ne fpiegava fuccinta- 
mentc gli Articoli . Si palla va dal Simbolo all’ Orazione Dominicale , do- 
pocchc il Diacono aveva avvifato di che dovelle trattarli , ed impoBo fi- 
lcnzio giufia il coBume. Il Sacerdote in quefla occafione faceva ciò , che 
altrove abbiam detto, c finito eh' egli avea di parlare, il Diacono faceva 
lortir di Chicfa tutti i Catecumeni . I loro BcBt Padrini li conducevano 
fuori, oppure i loro parenti, c lanciatili l'otto la cuBodia cl’ alcuno , rien- 
travano in Chicfa per alfiBcre cogli altri Fedeli alla Molla. 

Dopo 1’ Evangelio i Genitori , ò i Padrini de’ Catecumeni portavano 
le loro offerte all’ Altare. Il Sacerdote ne faceva 1’ obblazionc a Dio, c 
nel Memento recitava i nomi dei Padrini, c Madrine di coloro, che afpet- 
tavano fuor della Chicfa . Poi al fin dell’ Azione del Canone , che prece- 
de immediatamente la Confecrazionc recitava i nomi anche de’ Catecume- 
ni cfaminati nello Scrutinio, ed ammeffi al Battefimo per la Vigilia di 
Pafqua. Detta la Mefla fi facevano rientrare gli Catecumeni , perché vc- 
deflero a comunicare i loro parenti, e padrini, c per avvifarli del giorno 
dello Scrutinio lcgucntc. Avvertali , che queffe cole altrove non fi liceva- 
no tutte in un giorno, come di l'opra abbiam detto, anzi in altri luoghi 
,v’ era una Mefla particolare per la tradizione del Simbolo, ficcome in Fran- 
cia, in Ifpagna, c nella Chicli di Milano. 

A tré li ridulfe il numero de’ Scrutinj , quando cominciarono a bat- 
tezzarli quali foli fanciulli. Per quelli, che non erano in pericolo, fi dif- 
feriva il Battefimo alle prolfime folennitadi , e fi facevano ancora li tré 
fcrutinj. Mi ficcome in varie Chicfe infenfibiimcnte *’ introduffe il coBume 
di battezzar i fanciulli fubito , ò poco dopo il lor nafeimento, cosi fi om- 
mifero gli fcrutinj, e cominciarono defR a falli Catecumeni , ed eforciz- 
zarfi nel medefimo tempo, c nel giorno medefimo. Cosi gii flavan le co- 
le in p ii luoghi fin dal principio del duodecimo fecolo , poiché Roberto 
di Duitz, c Ugonc di S. Vettore parlano de’ Scrutinj , come di cirimo- 
nia gii difulita. Altre Chiefe però porcaron piò oltre l’ufo de’ Scrutinj 
giufla il teflimonio di Guglielmo Durant Vcfcovo di Menda , il quale al- 
licura, che al fuo tempo fi tifavano ancora nelle Chicle dell'’ Italia, ed al- 
cune altre. Anche al di d’ oggi nella Chicli di Vienna nel Dclfinato fi fa 
un folcnniflimo Scrutinio , eli’ é quello , il qual altre volte chiamava!! 1’ 
apertura degli orccchj , 1’ ordine , e i riti del quale riporta il P. Alartene 
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fra l’ Opere da Lui traferitte, e pubblicate nel fuo Libro dell’ àrnica difei- r. ii ^irt. t». 
piina della Chicli. Lo Aedo Autore dice altrove, che 1 ’ ufo de’ Scrutini tom. i. vii. 
Inflitte ancora nella Chicli di Liegi, ove fi fanno il Mereoledì della quar- 
ta Settimana di Quarefima. Si può dire cflcr rimalti de' vcftigj di quell’ tom.-j.paz.19. 
antica , e augufta cirimonia in quel, che fi prattica ancora immediatamen - ' /l ' 
te manzi la celebrazion del Battcfirao , ficcome rimarca Pietro Dannez 
Vefcovo di Lavaur , coltumandofi prima di battezzar i fanciulli leggere 2 'fJ- 
quel palio dell’ Evangelio di S. Marco, dove il Salvadore dice, che non s’ ^ a ’ rf . , 
impedifeano i pargoletti d’ andar a Lui . Dopo dicchè il Sacerdote ordina 
à Padrini di metter le mani fuiia tetta di quelli , che devono battezzarli , 
e recitar in loro nome 1 ’ orazion Domenicale, ed il Simbolo. Il chefatto, 
il Sacerdote gli avvertile d’ infegnar 1 ’ uno , c 1 ’ altra ai fanciulli , quan- 
do faranno arrivati , all’ ufo della ragione. Tal c il rifletto di cotefto Vel- 
covo, il cui Libro prima d’ ora credeva!! di Stefano Durant. 

Ecco a che fono ridotti i Scrutini aggiuntevi le altre cirimonie , che 
fi ottcrvano negli cforcifmi de' fanciulli, deboli avanzi di quell’ antica dilci- 
plina, la cui origine rimonta fino agli Appoftoli , poiché Origene ne là Lj y 
menzione nell’Opera contra Ccifo, dove diftinguc quelli , che fi preparava- , P " S ' 
no ad cttere battezzati immediatamente , dagli altri Catecumeni , de’ quali ^ 
dice, che non avevano ancora ricevuto il Simbolo della purificazione , inten- 
dendo degli cforcifmi, che ne’ Scrutin; faccvanfi.In una novella Edizione 
de! Rituale di Parigi *' era trafeurato di prclcrivcrc, che fi fupplifscro gli 
eiorcifmi, i quali non fi fofscro potuti fare a fanciulli occupati da malat- 
tia, c battezzati nelle cale loro: ma un uomo faggio de’ noflri giorni in 
un’ opera a bella polla pubblicata hà fatti fentire gl inconvenienti di tal om- 
iniflìonc, ed hi fatto vedere con molte autorità cavate da Rituali , c Star! 
luti antichi, c moderni di varie Diocefi, c colla Dottrina de’ Padri ,c Con- 
dì; con quale Audio bifognava confcrvare cotefti prcziofi vcftigj della ere. 
denza , e della dilciplina della Chicfa . Il Lettore curiolo può conlultare 
quell* Òpera , eh’ è ben conofciura . Io mi contenterò di confermare ciò , „***• 

che v’ è ftabilito , riportando quel , che preferivono in tale propofito i De- 
crcti Sinodali di Vary di Domp- Martin , che io hò appretto di me , c exw, ‘’ 
de’ quali avrò luogo di parlare dovente in quell* Opera, tanto più, che al- 
tri forfè non gli hà . Ecco ciò, che dicono tali Decreti pubblicati nel 1508. ,, 

» Quando un Laico battezza un fanciullo in cafo di ncccflità , ficcome quan- 
„ do fi teme, che non muoja , fc quello fanciullo guarifee, fi porterà ncl- 
„ la Chicfa, come fi deve, acciocch’ ei fia unto coll’ oglio fanto, c col crif- 
,, ma, e fia elorcizzato, prima d’ entrar nella Chic-la. 

Annot. 15. Simil cofa preferivano qua fi tutti i Sinodi Dioccfanì delle Chitft d’ Italia'. 


G 


CA- 


Digitized by Google 




DEL BATTESIMO 


CAPITOLO OTTAVO. 

Delle preparazioni pii * projjìmc al 'Battemmo , o de 
riti , che lo precedevano immediatamente ; e con 
ifpezielta della rinunzia al Demonio , della Un- 
zione , e della Confeflìon della Fede. Come ciò 
nelle varie Chie/è fi pratticajfc . 

L A maggior parte delle cofe ; che hanno a dirli in quello Capitolo , fi 
facevano il giorno Hello, in cui fi conferiva il Battefimo. Mi prima 
d’entrar in materia, dirò qualche cola di due cirimonie, che anticamen- 
te erano confidente come dilpofizioni al Battefimo, e fi facevano non tan- 
to per purificare le anime di coloro, che dovevano accoftarvili, quanto perchè 
con maggior decenza cntraffero nel fiero Bagno. Una di quelle era la 
lavanda del capo, e l’altra de' piedi. 

La prima facevafi comunemente nella Domenica delle Palme ", che 
Lib.i.ttym. perciò nell’Ordine Romano vien chiamata Capitolavium . S. Ilidoro confer- 
e. ìi.etLii.i, ma cotcll’ appellazione, c rende ragione allo Hello tempo dell’ ifiituzionc 
de drv. effe. cotc ftj cirimonia con tali parole ; „ Il popolo chiama queflo giorno C*~ 
Malie dea n ” P ,t9 htvium, perchè in tal dì è coHumc di lavare la tefia de’ fanciulli, che 
tìq. dell rie. »» c,evono effer unti , per timore non la offeryanza Quarclimalc abbia loro 
t.i.piìt. fitto contracre del fudiciumc. 

Annot: ì.6. Da queflo rifleffo di S. J fiderò ricava fi , che nel Settimo Secolo ,’ 
in cui egli fioriva, offerti avano anche i fanciulli di poca età C aflinen^a Quare- 
fimale, alla quale fe anche al prefente in quella età fi adeflr afferò , non diver- 
rebbono ti delicati nell'età adulta per infrangere ad ogni imaginario incommodo 
il fanto digiuno della Quarefima . 

nT Rabàno , e il prctefo Alcuino rendono la flefla ragione di cotefla 

' Alcu n de u ^ nz3i • P er lo fteff° motivo fi faceva la lavanda de’ piedi , non già la Do- 
dlv.Offc. de mea ica delle ialine, mì - il feguente Giovedì, cd era coHume che il Vef. 
Dem.Tatm. covo ficeffe tal cirimonia. S. Agoflino ne parla nella fua PiHola a Gena- 
I pif. ad Jan.ro, c non trova, che poffa renderli di ciò miglior ragione della fopradet- 
». io -ttov. ta. „ Se voi, die’ egli , mi domandate donde (ia derivata rotella cerimo- 
•àtt. „ nia, non mi rifovviene altra ragione più vcrifimile.fc non che ella fia 

„ Hata iHituita, acciocché i corpi di coloro, che devono battezzarli , più mon- 
„ di apparifcano,che fenza d’clfa non farebbono, per efser vifsuci neglct- 
„ tamcntc, c per aver contratto in tempo di Quarefima un non sò che 
,, di fecciofo,, . Bifogna riflettere , che una delle macerazioni nel tempo 
del digiuno , e non già la minore , mafTfmamente ne’ paefi caldi , era il 
non frequentare li bagni. In altre Chicfe differiva!! cotcffa cerimonia do- 
po il Battefimo, ficcome nelle Gallie,e nella parte fuperior dell’Italia. In 
Jfpagna ella era antichiffima, c facevafi per difporre al Battefimo, poiché 
Can.^t. ne fi menzione il Concilio d’ Elvira, e proibilcc, che i piè di coloro, che 
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devono battezzare , non fi lavino in avvenire dà Sacerdoti , ò dà Chierici 
lo altrove hò parlato dell’ ultimo Scrutinio , che fi taceva in alcune 
Chiefe il Sabato Santo, com’ anche della reftituzionc del Simbolo, ò pro- 
feflìon della Fede . Ma oltra ciò , v' erano tré cirimonie importantiflunc , 
che dappertutto venivano riferbatc a quello giorno , e precedevano imme- 
diatamente il Battcfimo, ò fu che quello fi conferiffe alla Palqua ,ò nel- 
la Pentccofte , ò nell’ Epifania . Quell’ erano la rinunzia al Diavolo , la 
unzione, c la confeifìon della Fede, che fi efigeva da’ Catecumeni , quandi 
erano fui punto d'efler immerfi nel Santo Lavacro. 

La rinunzia facevafi diverlamentc fecondo le varie confuetudini delle 
Chiefe in una, ò più fiate . La più comune ne’ nollri Rituali, della quaI / flfi tp.!.7’oL 
parla Beda , in uè volte facevafi . 11 Sacerdote interrogava : Rinunciate voi 
a Sataiujfoi E il Catecumeno riipoudeva.- Io lo rinuncio, e tutte f opere fue , 

Io rinunci o Lui, e tutte le pompe Jue , Io lo rìnuvo . In altri luoghi taceva!! per 
due volte , come pare che tòlse 1 ’ ufo della Chiefa di Milano . S. Ambro- ... , 
gio Io infinua, com’ anche 1 ’ Autore del Libro de’ Sacramenti a Lui at- ** j. ^ 
tribuito , c al giorno d’ oggi ancora cosi fi prattica in detta Chiefa , per- s^ram. c. a. 
quanto dal Rituale Ambrogiano apparilce. Nelle Collituzioni Appolloliche LH.7.C.4 1". 
non fi trova , che una fola rinunzia , la quale comprende tutte quelle , che 
altrove in più fiate fi ripetevano. Ella in quelli termini ì concepita: „ lo 
„ rinunzio a Satanafio , ed alle fue opere , alle fue pompe , al luo culto , 

„ a’fuoi Angeli, a tutte le fue macchinazioni, c a tutto ciò , eh’ è fotto 
„ il Cielo „ . In molti altri monumenti vedefi rotella rinunzia cosi fegui- 
tamente dirtela , e fpecialmente nel Melfal Gallicano dal dotto Giufeppc 
Tornali già pubblicato. Quegli, che dee ricevere il Battefinio , vien inter- 
rogato una loia volta così . „ Rinunziate voi a Satanafio ', ed alle pompe 
„ del fecolo , c à fuoi piaceri i . Al che ei una loia volta rilponde ,, Io 
rinunzio,, . Non occorre cercar in limili cofe uniformità. S. Cirillo Gero -Catechnntf.i 
fòlimitano fà laperc, che nella fua Chiefa fi facevano quattro interrogazio- 7 
ni, ed altrettante rilp .lle; e nell' Ordine del Battefimo , che porta il no- 
me di Severo Patriarca d' Alefiandria, fe ne preferivono fei. Tanto nella 
Chiefa Greca, quanto nella Latina facevafi rotella rinunzia da’Catecumeni 
ritti in piè, e voluti all’ Occidente: ma tollocche l’avevano fatta fi rivolge- 
vano all’ Oriente. S. Ambrogio , e S. Girolamo parlano efprefsamcnte di •Amb.ì.itMì. 
quella ufanza, e ne rendono la ragione. Io del fecondo lolo le parole vi c - 2 - Hnr - '■ 
produrrò, che fono quelle: „ Perciò ne’ miflcr; noi rinunziamo primiera- c ' 6 ' • ytmos 
„ mente a colui, eh’ è all’ Occafo, il auale per conto nollro muore afiìeme 
„ col peccato , e rivolgendoci polcia all' Oriente facciamo patto col Sole di 
,, giuftizia, e c’ impegniamo a lervirlo ,,. Apprelso i Greci non folo il Ca- 
tecumeno fi volge all 1 Occidente, mà egli alza ancora le mani quali in atto 
'di fcacciar lungi da fe il Demonio , cui rinega , e quella prattica dev’ ef- 
lere ben antica nelle Chiefe Orientali , poiché S. Cirillo , e S. Gregorio Grti.T^azCri 
Nazianzeno ne parlano: „ Voi , dice il primo , liete entrati nel luogo , 40. Ciri c.ue' 

„ che ferve di vellibulo al Battillcro, c rivoltivi all’Occidente vi fu inti- Mjfteg. i. 

„ mato di flendere la mano, ed avete rinunziato al Demonio, come fefolse 
„ fiato prefente «.Nicolo Cabalila, che viveva alla metà del quattordiccfimo 
fecolo nella fua fpofizionc della Liturgia dice anch’ egli, che quelli , i quali c ' u 

G a fono - 


Digitized by Coogl 




DEL BATTESIMO 


Cjs. Dcf tip. 
Som. Fiirup. 
Si'.ifra. di 
I'. b. Mi[c. e. 
ti ’ Bnpt. 
l.ib ■ di Spir. 
S. c. 27. 


1. Tim.S. 
v. 12. 


p: Cer. Mi Zie. 

c. 1. 


Cat.z.Mjfias. 


la lìp ad 
Cuhf.ìnm. 6, 


T.p. io.». il 
ro-.\ edit. Fp 
/ 'tentai. 
Sommar. 
'Piati/. 


fono pronti a ricevere il Battefimo, devono Scalzarli, e lpogliarlì, e rivolli 
all’ Occidente flcnder la mano, e Soffiare contra il Demonio , cui rinun- 
ziano. S. Gregorio Nazianzeno nel palio tellè laudato dice quali il mede- 
limo, toltone il {olilo . Noi lappiamo da Alelsandro Gagumo , c da un 
altro Autore, i quali icrilscro de’ collumi de’ Molcoviti, che tutte le vol- 
te, che i parenti rilpondono pei fanciulli alle interrogazioni di rinunzia 
loro fatte dal Sacerdote, fputano In terra. La cerimonia della rinunzia è 
sì antica, che S. Balilio non dubita d’ affermare, eh' ella venga dalla Tra- 
dizione Appollolica , c ci fia fiata traimella lenza il loccorlò delle fcrittu- 
re, e quali di mano in mano. Se crediamo a S. Girolamo, delia è indica-' 
ta dall' Appollolo nella lua Pillola a Timoteo , quando gli raccomanda di 
travagliare per renderli degno dell’ eterna vita , alla qual fu chiamato , a- 
vendo sì illullrcmcnte confejfata la Fede alla preferita di molti ttjìimonj . In 
effetto lappiamo da Tertulliano, che non folo dclsa era llabiìita nella Chie- 
la prima di Lui , ma che gli Appolìoli c' insegnarono ad eliggere da colo- 
ro, che devono elserc pel Battefimo incorporati ai membri di Crillo, clic 
rinunzino prima al Demonio, ed alle fuc pompe, ed agli angeli Suoi. E 
di quello elcmpio lì ferve per provare, clic non è icritto tutto ciò , che 
Dio ha voluto alla fua Ciucia ìnl'cgnarc. 

Oltra la rinunzia non li trafeurava mai , fc non in cafo di neceffiù 
d’ ugnere i Catecumeni coll' oglio cforcizzato avanti il Battefimo . Nelle 
Chicle d’ Oriente li ugneva loro tutto il corpo da capo a piè . S. Cirillo, 
c S. Giangriloftomo parlano di quella prattica , come d' un' ordinaria con- 
fuctudinc. li primo dice loro, che per quella unzione fono refi partecipi 
di Gcsucriflo , il qual c un ulivo fertile, che li fono Spogliati per riceverla 
affine di rapprcfcntarc la nudità di Crillo fu la Croce , per la qual Egli 
trionfò del Nemico, e gli tolfe la preda. Egl' inlcgna inoltre, che quell’ 
oglio cosi fparfo lui corpo brugia i Demoni come una fiamma , e gli cof- 
trigne a fuggire: tanto di virtù egli hà ricevuto dall' invocazione del divino 
Nome , e dalia preghiera . S. Giangrifollomo paragona quella unzione a 
quella , che faccvafi agli Atleti , primacch’ entrassero nell' arringo, c di- 
ce, eh' ella li là in fumi modo per tutto il corpo. Nella Chicfa Latina nc". 
primi tempi facevali cotella unzione Solamente fui capo ; dipoi fi fece an- 
che tri le Spalle, e lui petto. Quell’ ultima unzione era già in ufo fui fini- 
re del quinto leccio, poich’ ella è prescritta nel Sacramentario di Gclaìio, 
cd in più vecchi Rituali , e Pontificali . Mà prima non fi faceva , che lu ia 
' teda, come li lcorgc da ciò, che lcrilTc Siricio Papa ai Vcfcovi delle Gallie , 
à quali difse,chc il crifma fparfo fui capo diffonde la fua virtù a tutto il rei- 
tante del corpo. Altrove io parlerò della confecrazionc di quell' oglio de' 
Catecumeni , com’ anche di quello degl’ Inferrai , e del Crilma , di cui sì 
Sovente li là menzione ne' Rituali , e dagli Autori, che trattano de' Sacra- 
menti. Mà prima di finire quanto appartiene a codefla unzione , buona 
cola farà ofservare , che nella Francia , almeno dal tempo di Leidrado Ar- 
civescovo di Lione, cioè al principio del nono Secolo, ella faccvafi in quegl! 
intervalli delle rinunzie, di cui abbiam detto poc’ anzi, lo che cotclio Pre- 
lato afserifee formalmente nel Suo Libro del Battefimo cap. z.ei’ antico Ma. 
n .Icritto di Gellona, che abbiam già citato p.ù volte ,tal ufanza conferma . 
* r* té- 
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Nella Gliela di Roma cotefla unzione premetteva!! alla rinunzia , come 
apparifee dalle ieguenti parole di 'Ieodoreto : „ Ricordatevi di quella là- N Cani. 

„ era MÌflagogia , nella quale gl’ iniziati ricevono il Crilma , come un figil- 

,, lo del profumo lpirituale, e della grazia invilibile dello Spirito S., dopo . 

„ aver rinunziato al Tiranno , e confettato il vero Rè . „ Quelle parole 

le murano indicare , che nell’ Oriente la unzione fi polponcffe anche alla 

Confeliion della Fede. Nulladimcno molti monumenti convincono , che 

quell' ultima precedeva immediatamente il Battcfimo. 

Alcuni ancora dimoltrano , che la confeliion della Fede faceva!! da’Ca-' 
tccumcni, quando già cominciavano a toccare co’ piedi l’acqua iacr.ua . 

Llla era in lòmma i ultima cola , eh’ cliggcvafi da coloro , che dovevano 
battezzarli. 11 Diacono Filippo avendo convertito alla Fede l’Eunuco del- 
la Regina Candacc, ed avendo quelli detto: „ Ecco i acqua. Chi v’impc-^.7. e , S. 
•„ diice dal Battezzarmi? Filippo rifpofe: ,, Se voi credete di tutto cuore, 
può fard. E dopo aver 1* Eunuco fatta la confcffion di fua Fede con di- 
re : „ Io credo , che Gesucriflo fia fìglivolo di Dio „ fcefero toflo dai coc- 
chio , ed il S. Diacono lo battezzò . Ad imitazione di quello fatto , il 
miniftro del battefimo interrogava coloro, eh’ erano fui punto di riceverlo, 
intorno alla loro Fede : „ E quella interrogazione, dice S. Cipriano , che ~°- 
„ fi fà nel Battefimo , è un tcllimonio della verità , poiché quando noi 
„ diciamo: Credete voi la vita eterna, e la remiffion de’ peccati per la S. 

„ Chiclal 1 Noi intendiamo , che i peccati non polfono elfcre rimeffi , fc 
„ non nella Gliela ,, . Dagli Atti del martirio di S. Gincfio, il quale ri- 
cevendo il Battefimo per iicherzo fui teatro, miracololamcntc fu convcr- 
tito , fi fcuopre , che i Catecumeni venivano interrogati delia loro creden- 
za, allorché toccava n già I’ acqua, in cui dovevano cllerc immerfi .poiché 
quello S. colà in tai termini parla: „ Tortoceli e 1’ acqua mi toccò ignudo, 
i, e interrogato rifpofi che credevo &c. „ S. Dionigi d’ Aleflandria nella 
fua Lettera a Papa Siilo parlando d’ un uomo , che era (lato battezzato l ' l,lnar • 
dagli Eretici , dice , che dopo aver coftui intefe le richiede che nella .. 

Gliela fi facevano a quei , eh’ erano per battezzarli , e le loro rifpofte , VA/ 
volle ricever il Battefimo novellamente. La foratola più ordinaria delle ri -l 1c , ’ 
cerche intorno alla Fede, che fi facevano ì Catecumeni lopra il fàcro Fon- 7 
te , era quella preferitta dai Sacramentari di Gelafio, e di S. Gregorio , c 
dall Ordine Romano: „ Credete voi in Dio Padre Omnipotente ? R. Cre- 
„ do. Credete voi in Gesucriflo fuo Figlivolo unico Signor noftro , che 
„ nacque, e pati i R. Credo. „ Credete allo Spirito S. , la S. Chicli Cat- 
„ tolica, ia remiffion de’ peccati, la rifurrezion della carne? R. Credo. „ £• .Amb. 1 . ,-ìc 
manifeflo da S; Ambrogio , da S. Cirillo Gerofolimitano , dall’ Alcrtandri-^- 1 ^' c ’ 5- 
no, da S. Girolamo, c da Ottato Milevitano, che fi facevano confcflàrc le 
Pcrfone della SS. Trinità in tre fiate per rilporta ad altrettante interroga - cir - c ‘ ,r ' 
zioni. Quindi avrete oflervato, che la formola de’ nominati Sacramenta '* 
doveva ben effere antica, poiché S. Cipriano nel fuo parto da noi citato C ' r ,' 
vi fa entrare la confcffione della remiffion de’ peccati, c della vita eterna , 7iier'dìa/..uh.' 
ò rilurrezion della carne, ficcomc negli accennati Rituali . Mi tutto quel L«cif.oì:. L. 
che può dir!! intorno a ciò, è, che quelle formole della Confeliion della 1. «di. ri r- 
Fcdc in tal occafione propelle erano più , ò meno prolillc fecondo le min . 
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conluctudini delle Chicle diverfe. Il Libro de’ Sacramenti della Chiefa Gal- 
licana contiene nella fua forinola tutto il Simbolo degli Apposoli divilò 
in varie interrogazioni} dopo le quali vi fi aggiugne.- «Credete voi dopo 
,, morte aver vita, c riiuicitarc nella gloria di Gesucrido ? Forfè da tal 
richieda un Principe barbaro , mentre entrava già nel iacro Fonte , prel'e 
motivo di domandare al minidro, che dava per battezzarlo , dov' era la 
maggior parte de' Regi, e Principi di fua Nazione i A che avendo que- 
gli riipodo , che non occorreva ingannarli , c che tutti i iuoi Prcdeceliori 
morti fenza Battcfimo erano certamente dannati > il lciocco Principe ritirò 
i piè dal Fonte battefimalc , e dille ; Io non pollo rivivermi a lalciare la 
compagnia de’ Principi miei anteccflori > per vivere con uno fcarfo nume- 
ro di poveri in quei regno cclcdc , di cui m’ avete parlato . Alcune volte 
ancora fi proponevano a credere in queda occafione gli Articoli della Fe- 
de oppodi a quegli errori, che infettavano attualmente la Chiefa in quel- 
le parti , dove alcun battezzava!» . S. Niceta Vefcovo di Treviri in una 
Lettera all’ Imperador Giudiniano gli ricorda la profclfion della Fede lat- 
ta nel Battcfimo, la qual pare, che folle in queda maniera.* „ Ricordate- 

„ vi, gli dice, di ciocché avete promedo nel Battcfimo Voi avete 

„ conleflato un Figlivolo vivente in due fofianze col Padre , e collo Spi- 
,, rito S. , e non due Cridi ,, . Egli è facile il vedere, che queda protef- 
fione di Fede tal quale S: Niceta la fuppone ( feppur non è un commen- 
to della profeflion di Fede ordinaria ) è data fatta per opponerla alla fal- 
la dottrina di Nedorio. Checche nc fia, la libertà, che lalciavaG in tal pro- 
polito, diede luogo agli Eretici d’ impegnare quelli ,che battezzavano, an- 
che per via di giuramento a feguire le loro empietà. L’ Eretico Eudoflio 
tirò in tal impegno l’ Imperador Valente fopra il facro Fonte, e ognuno 
, sà quanto funede furono le confeguenze, e per Lui, e per tutta la Chic- 
fa. Tcodorcto narra un tal fatto nella lua Storia Ecdefiadica . E S. Epi- 
fanio ci afficura, che così praticavano gli Acziani co’ lor Catecumeni. 

Due cofc fole in tal propofito a dir ci rimangono. La prima è, che 
anticamente, quando fi battezzavano fanciulli, non s' interrogavano in fe- 
conda perfona, come dice S. Agodino, ed il Mcllalc Gallicano pubblicato 
dal P. Mabillon, mi in perfona terza, e così pure il Padrino dipendeva 
per loro : „ Noi, dice il S. Padre , interroghiamo quelli , che li prelenta- 
,, no, e diciamo: Cred' egli in Dio^ &c.-. La feconda cola è, che S. Bo- 
nifazio di Magonza voleva, che quando proponeva!» a' Catecumeni in quef- 
ta occafione la Fede, che dovevano confeflare, fi proponclfe loro in vol- 
gar lingua , ed elfi pure così rifpondelfero , c faccdcro le rinunzie da me 
lopra narrate. Così dà preferito in uno de’ Statuti di roteilo S. Apporte- 
lo dell’ Alcmagna , eh’ è il ventèlimo fettimo frà quelli , che il P. Dacheri 
recò nel fuo Spicilegio . Ei dice così .- „ Che verun Sacerdote non manchi 
„ d’ interrogare quei , che devono edere battezzati , nella lor lingua ma- 
„ terna, acciocché intendano a che rinunziano, e che cola confellano , e 
„ chi non vorrà cosi far, fi ritiri. 

Annot. 17. Due altre di quefi' ultime dì/pofoioiti mi par bene d' aggi ugnerò 
per far l' informatane compiuta . Una è dalla parte del Catecumeno , ed era il 
confenfo dagli adulti ricercato per il Battcfimo ; „ Quando fi viene al r attefìmo , 

„ prima 
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,, prima fi ricerca la volontà ài colui , che vi fi accofia : dice Faufìo refe. il 
l{egg. Lib. x. de Grat. , & li b. arb. c. 8. , il guai viveva nel guinto fecola . Ciò ri- 
cavafi anche da S. -Ago/lino lib. 4. Confi e. 4 , da Innocenzo terzo nel Cap. Ma - 
joret . Ext. de Bapt. , & ejut e ffeB. difi. 4, & cap. egrot : , e dal Romano Ri- 
tuale Tit. de Bapt., il gutlc perciò proibifee di battevate i pa^i, ed i furiofi , 
feppure non fieno tali dalla nafeita , che in tal cafo fi battevano confiderandoli 
come fanciulli : mà fe abbiano lucidi intervalli , vuole che fi ballerino alloraquan- 
do fono in fefteffi , acciocchì poffano acconjentirvi , toltine ; cafi di neceffiti , ne' 
guali bafla , che abbiano antecedentemente il loro difiderio , ò il loro 'affenfo mof- 
trato . Così anche degl Infermi , che favellare non pojfono , diffinifee il Concilio Car- 
tagintfe tenuto nel 419. L' altra difpo fiatone è dalla parte della Chìefa , in cui batd 
te^xavafi , la quale doveva effer adorna di tutti i funi più pre^iofi arredi per 
cotcfia funzione , come preferive V Ordine Romano Tit. de Sab. S...E Gregorio Ttd, 
ronefe Hifi. Frane. Lib. 11. racconta, che Maurizio Imperadore fece far in -Antio- 
chia un infinitilfimo apparato pel Battefimo di molti Terfiani , che ad imitazione 
del Fi loro fi convertirono. 

t'inadora hò procurato d’ cfporrc a' mici lettori in qual maniera fi. 
travagliava nella Chiefa per difporre al Criftianefimo coloro, che afpira va- 
no alla grazia della rigenerazione. Hò fatto vedere quali follerò le pre- 
parazioni rimote, e profiline. Gli hò, per così dire, condotti fin fui labbro 
di quella facra fontana, che fà rinafeer 1 ' uomo novellamente. Non mi ref- 
ra , che a parlare del Battefimo Beilo , lo che incomincierò a fare nel fe- 
guente Capitolo. 

CAPITOLO NONO. 

Del tempo , in cui fi ‘Battez J z J a r va . Che , tolte cer- 
te circofianzjc , non fi battezjZaava indifferente- 
mente in ogni tempo. Qual foffe il tempo deter- 
minato, e in quali occasioni l' ordinaria regola 
fi * 1 variaffe . 

C Onfideravafi anticamente come un abufo intolerabile la libertà, che fi 
prendevano alcuni di conferire il Battefimo in ogni tempo indiffe- 
rentemente, ancor che folsero Felle folenni, eccettuate alcune Solennita- 
di fpccialmente afsegnate alla celebrazione di quello Sacramento. E abu -FputdHìmer 
lo appunto appellali da Papa Siricio 1 * ulanza introdotta nelle Spagne di Tan. c. s. ' 
battezzare nelle Felle degli Appolloli , e de’ Martiri . La riprova aleuta- 
mente, e ne parla come d’ una confufionc, cui fà d’ uopo correggere , c 
che non è appoggiata fopra il fondamento di legitima autorità , mà nella 
fola temerità di coloro ; che deprezzano 1 ' Ecclefiaftica regola . Finalmen- 
te ci confessa d' cfserfi commofso in udendo un tale collume , e minaccia 
di feparare dalla Comunione della S. Sedia coloro , che non ritorneranno 

in 
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in ciò al coriuin metodo della Chiefa. Egli eccettua però da quella règola 
univerlale i cafi di neccffica , come tono il timor d’ un naufragio , le in- 
curfioni de’ nemici, il timore di non efscrc afiediato in una Città, c tut- 
te Je malattie mortali* Anche prima di quello Pontefice nel tempo delle 
pcrfecuzioni fi coflumava di battezzare i Catecumeni fenz’ afpctcarc il pret-, 
tritto giorno , quando fi prevedeva, ò da qualche cclcllc rivelazione lapc- 
yalì , clic fofsc per accenderli il fuoco della pcrfecuzione . 

Pare, che Papa Siricio eccettuale anche i fanciulli dalla regola con- 
fucta, c pcrmettefsc ,’chc fi battezzafsero, quando venivano prclcntati da’ 
loro congionti. Poiché dopo aver detto , che il tempo defiinato al Bat- 
tclimo è quel della Pafqua , e della Pcntecofic , fubito aggiugne , che fi 
dee ioccorrcrc a’ fanciulli , i quali non hanno 1’ ufo della parola, e gli mette 
nella mcdclima clafce di coloro, che fi trovano nei mentovati cafi di nc- 
ccfiità . Quello mofira, che non fi ritardava il Battclimo de’ fanciulli, ben- 
ché non correi:. c-ro pericolo della vita, allorché i loro Genitori li prefen- 
tavano,e defideravano, che fol'se loro il Battefimo amininillrato . Il lauda- 
to Pontefice però non impone a' Genitori alcun debito di prcfcntarli torto 
dopo il lor nafcimcnto.' anzi pare, che anticamente non fi ulafse farlo, 
polciacchè oltra quel , che s’ è detto fópra ciò nel terzo Capitolo , allorché 
trattava!! del gran numero de’ Catecumeni ne' primi l'ecoli della Chiefa , lì 
vede, per quanto dicono i Padri, c per quanto fi sà dalla prattica di que’ 
tempi, che i Genitori Criftiani non fi davan fretta di far battezzare i pro- 
<ìr - 40. in p; figli voli . S. Gregorio Nazianzcno configlia a differire , finché fien giun- 
tino. Z. tvac.ii all’ età di tré anni , purché non corrano rifehio di morte , e la fua ra- 
gion è, affinché pollano intendere le parole mifteriofe, e in qualche gui- 
( iril.Scytbop.fa rifpondervi . Quindi è , che 1’ Autore della Vita di S. Eutimio raccon- 
ta di Lui, che fu battezzato da Otrego Vefcovo di Melitina nell' età di 
tré anni. Coterta ragione , che adduce S. Gregorio Nazianzcno per differi- 
re il Battefimo de’ fanciulli , mi ù rifovvenire d’ un celebre avvenimento. 
Bande- munti, di cui fi parla nella Vita di S. Amando fcritta da un Monaco del Monal- 
Monac.EInan. tero al giorno d' oggi da Lui intitolato : cioè , clic quello Santo facendo 
Uunofl. Catecumeno Sigebcrto figlio del Rè Dagobcrto quaranta giorni dopo, eli' 
egli era nato, c nelsuno rifpondendo *Amen al fine dell’ Orazione, eh’ egli 
aveva pronunziata fopra di Lui , Dio apri miracolofamente la bocca del 
fanciullo, il quale ad alta voce, ed alla prefenza di tutta 1’ Afiembléa ril- 
pofe .Amen. 

Quelli, eh’ erano del parere di S. Gregorio Nazianzcno, non prefeu- 
tavano i loro fanciulli al Battefimo in ogni tempo indifferentemente, e non 
avevano difficolta d’ afpcttarc i giorni lolenni dcrtinati dalla Chiefa per sì 
gran cerimonia . Mà altri , fenz’ afpcttarc che fofscro in irtato di rifonde- 
re in qualche maniera da loro Udii, differivano il loro Battefimo lolo al- 
quanti giorni dopo la nafeita. Quello coftume era fi bene flabiliio prcfso 
L.' y de Conf. antichi, che in molti paefi ancora s’ ofserva. I Greci , giurta il tefti- 
Ecc/.Or . , er monio d’ Allazio, non ftnno battezzare i loro ffglivoli , fe non fe otto 
Oce-c.S.n. a- giorni dopo il nafcimcnto. I Crirtiani Indiani del Cranganor non li bat- 
tezzavano, che il quarantèiimo dì, come lappiamo dalla Relazione di Giu- 
lcppc Indiano ftampata in Parigi nel fccolo pa fiato . Sigifmondo Libera 

nar- 
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narra lo fletto de' Mofeoviti; E un altro Autore dice, che quello è cof- •AbrXcbtl.i» 
tumc antichifiimo frà gli Orientali. Nelle Chicle della Caldea fi offerva lo ”<>*• «d Conc. 
ftefio intorno ai fanciulli mafchj , e le femine fi battezzano foto ottanta ' I S“', Con ^' 
giorni dopocche fono nate, ficcotne il Naironi 1* infogna. IE Zi ,0 " 

Iddio medefimo autorizzava co’ miracoli fenfibili il coflume di non 
battezzare, che in certi giorni dell’anno. Abbiamo di ciò un mallevado- a ' 
re irrefragabile nella perfona di Pafcafino Vefeovo di Lilibèa in Sicilia. 

Quello Prelato , che fu il primo Legato di S. Leone al Concilio Caiccdo- 
nefe, fcrivendo a quello S. Papa, il qual lo aveva conl'ultato nel 443. cir- 
ca il giorno, in cui dovevafi celebrare la Pafqua dell' anno Arguente, rac- 
conta, che al tempo di Papa Zofinio fi fece quella Solennità nella Chic- 
fa Occidentale in un giorno , che non conveniva . E dopo aver apportate 
ragioni cavate dall' Aritmetica , conferma i fuoi detti con un miracolo ac- 
caduto al fuo tempo, e per coli dire, fotto gli occhj fuoi . ,, V’ ha , die" 

» egli , un piccol lungo fonato tri rozze montagne , e bolchi foltiflìmi ; 

„ nel quale lù fabricata una Chicfa molto povera. La notte di Pafqua i 
„ facri Fonti s’ empiono da lor medefirai , commccche non vi dì ne ca. 

„ naie , ne acqua in que' contorni , c battezzati che fieno que’ pochi , i ' nt ' Ep s ' 

„ quali devono battezzarli, 1' acqua li ritira da fe, quantunque non vi fia 
v, ne acquedotto, ne ufeita. Ali, come dicevo, al tempo di Zofimo di fe- c ’ e 

» lice memoria , trovandoli errore nel computo degli Occidentali , finite 
,, le lezioni, che fi recitano in quella fanta notte, il Sacerdote attendeva 
„ fecondo il coflume 1' ora di battezzare , ma non venendo 1’ acqua fin 
,, a giorno, quei, che dovevano ricevere il Battcfimo, fon’ andarono . E 
„ per finirla in bricvi parole, la notte dell' altra Domenica, che fu il de- 
„ cimo dì avanti le Calcndc di Maggio , cotcfla lacra Fontana fi riempi 
„ da fe all’ ora conveniente. 

Il tempo, che Papa Siricio preferive, come hò detto, per la celebra- 
zion del Battcfimo, è quello di Pafqua , e della Pcntccoftc , ed ei fieguc 
in ciò la dilciplina della fua Chicfa, la quale poteva edere fiata fidata da- 
gli Apolidi, quantunque eglino ftcflì non fi fodero legati a cotcfia rego- 
la , ficcomc apparifee da molti luoghi degli Atti loro . Almeno polliamo 
noi far rifalir quella uianza fino a’ tempi Apoftolici , poich' ella odcrvavafi 
al tempo di Tertulliano, e prima di lui, parlandon’ egli come d’ una dil- 
ciplina, alla quale doveva ognun conformarli: „ La Fella di Pafqua , die" 

„ egli , ci offre un giorno folenniffimo pel Battcfimo, perche è gii com- ™ * 9 ‘ 

„ piuta la Pattfone del Sig. , nella quale noi venghiam battezzati Do. 

„ po quella la Pcntecofte ancora ci dà un commodidìmo ipazio per dif- 
„ porci a quello Bagno facrato,,. I Succclfori di Siricio nella S. Sedia man- 
tennero accuratamente cotcfia difciplina , c il Pontefice S. Leone avendo 
intefo , che nella Sicilia fi dimetteva, e che celebrava!! il Battcfimo nel- 
la Vigilia dell' Epifania , ne fu tanto più commoffo , quanto più era di do- 
vere, che i Vcicovi di quella Provincia, i quali ricevevano l'Ordinazione 
dalla S. Sedia, alla qual erano iuggetti immediatamente non avendo Me- 
tropolitani fià loro, ò almen non avendo chi godette delle prerogative di 
tal dignità, fi conforroadero alla regola , che la Romana Sedia fletta coli £„ £ .. 

religiofamente feguiva . Scritte dunque loro efficacemente nd 447. per si'cil. mv. ' 

H ri- cdìt.n. 
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ridurli all’ uniformità della Chiefa Romani , da cui dipendevano le loro 
Diocefi , come da loro Metropoli, in qualità di Suffragane! Provincia. 

Dopo aver loro provato a lungo , che non dovevano battezzare , fc 
non a Pafqua, foggiugne, che potevano farlo anche alla Pentecofle a be- 
nefizio di coloro, i quali ò l' infermità, 6 i viaggi tcrreflrj, e maritimi, 
od altre neceffitadi aveffero impedito di ricevere alla Pafqua codeflo Sacra- 
mento. Ribatte poi le ragioni di quelli, che battezzavano all’ Epifania , 
perchè il Salvadore era flato battezzato in tal di , e parla di qucfto fatto 
come di cofa incerta . E’ rimarchevole quefto dubbio l'opra il giorno del 
Battcfimo del Redentore, poiché S. Epifanio, che vivev’ anch'egli al prin- 
cipio del quinto fecolo , credeva , che noflro Sig. folle flato battezzato il 
di 8. di Novembre . 

Annot. 18. La Cronaca /flefiaitdrina , il cui computo ficgue la Cronologia dei 
Settanta , lo fi battezzato nell' Olimpiade aoi , à 6 . di Gtnnajo , in giorno di 
Giovedì. Bill. Tat. Tom. il. Ed è unii- tifai i opinione. Meglio c adunque nell' 
incertezza non difcojiarfi dalla comun Tradizione, che dai riti, e dal Jentimento 
della Chiefa Jembra ejfer avvalorata. 

Gelafio Papa nella fua Lettera ai Vcfcovi di Lucania preferive lo ftef- 
foj che S. Leone: com’ anche varj Concil; tenuti in Prancia, c nella Spa- 
gna nel quinto, e fedo fecolo. Non ottanti tutti quefti Decreti non fal- 
ciò d’ introdurli l’ufo di battezzare in altri tempi fuor delia Pafqua , c del- 
la Pentecofle anche nell’ Occidente , le cui Chicfe , piucchc le Orientali, 
fembravano efTere al Papa fuggette , ò fia per la qualità di Patriarca di- 
quetta porzione del Criftiano Mondo , ò fia perch’ egli era più a portata 
di vegfiare fopra coteftc Chicfe a lui più vicine. 

Annot. i' - . Quefia feconda ragione addotta dall’ ^tutore fembra miglior della 
prima , avendo il Sommo Pontefice la qualità di "Patriarca non di quefla fola por- 
zione Occidentale , mà di tutto il Mondo Cattolico. 

. S’ introdotte adunque la cclebrazion del Battcfimo nella Fetta di Na- 

tale, in quella di S. Giambattifta, ed in parecchie altre. S. Avito Velco- 
vo di Vienna nella Lettera icritta a Clodoveo ci di a conofccre,che quef- 
fredeg. hifl. to Principe fu battezzato a Natale ,• c certo la fua affcrzione dee prefe- 
c.o. i. rirfi a quella di Fredegario,c d lncmaro, tanto piucch’ ci s’accorda con ciò, 
Htncm.Bp.ad c he fcrive Papa Anaftafio fecondo al detto Rè, al qual ei dice: ,, Noi ci 
Epìfc. Frane. „ congratuliamo feco voi , che fiate entrato nella Religione Criftiana al 
c ‘ I+ " „ medefimo tempo, che Noi abbiamo prefo pofleffo del Pontificato,,. Ora 

egli è certo, che quefto Papa fu intronizzato pochi giorni avanti Natale. 
S. Gregorio Turonelc rapporta un filtro, il quale fia vero, ò fallo, pruo- 
Lth de gì or. va c j, e ['ufo dj battezzar al Natale era molto comune -, ed è , che Mar- 
Cenf. c. «p. ce iijno Vefcovo d’Embrun aveva fabbricato un Battifteo, il cui bacino rni- 
racolofamente empieva!! ogni anno alla Fetta della Natività. 

Annot. jo. Queflo fatto proverebbe ancora cantra ciò, che dijfe i ^dutor po- 
co mangi • cioè , che il Cielo autorizzava co' miracoli il cofiunie di battezza- 
re alla Pafqua, ed a "Pentecofle. E piuttoflo parrebbe , che con jì fatti prodigi 
pretendere il Cielo conciliar venerazione a coteflo gran Sacramento, in qualunque 
giornata poi egli fi conferire i lo che da un'altra annotazione poco più in giù 
apparirà . 

S. Gre- 
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S. Gregorio il Grande ferivendo ad Eulogio Patriarca d' Alcffandria 
gli reca la gradevol nuova della converfion degl'Ingleli , e gli dice , che 
Agoffino l'Apoftolo di quella Nazione ne aveva battezzati più miglia ;a 
nella Fella delia Natività del Signore. Alcuni efemplari del Concilio di 
Girona aggiungono la Fella di Natale a quelle di Pafqua, c di Pcntccof- 
te, e il Sacramentario del Monallero di Gcllona, eh' è lcritto da poo. an- 
ni , unifee alla Pafqua , ed alla Pentecolic la Fella dell’ Epifania come un 
giorno dellinato alla celebrazione del Battclimo. Gli Annali di Fulde, e 
Metz fopra l'anno 847. dicon lo Hello i e lo Hello finalmente fi vede in 
ciò .che, per atteflato di Gregorio Turoocfc, dille il Rè Gontrano in oc- Uh. 8. e. 9. 
cafione del Battclimo di luo nipote Clotario, dond’ anche pare poterli ar- 
gomentare dippiù, che lenza contradizione veruna folle allora eflefa la 
lacolti di battezzare anche nella Fcfia di S. Giarabattifia . Imperocché quel- 
lo Rè effondo venuto a Parigi dille in prefenza di tutti : „ Vien detto, 

,, che Chilperico mio fratello abbia lafciato un figlivolo morendo , il quale 
i fuoi Curatori fecero ifianza per mezzo di fua Madre , che io lo levaf- 
„ fi dal Fonte la Fefia di Natale, e poi non vennero. Mi pregarono ap- 
„ preilo per la Pafqua.e a Palqua pure non fi vidde comparire il fanciullo. 

„ Finalmente mi fupplicarono la terza volta per la Fcfia di S. Giovanni, 

„ e nondimeno il fanciullo non 1’ hanno ancora portato. 

Sebbene in feguito fi dilatafle fempre più la libertà di variar il tem- 
po del Battefimo ; convien tuttavia confcflare , che nell’ Occidente fi man- 
tenevano le regole date in tal propofito da Siricio Papa, e da S. Leone, 
come decreti, à quali non era lecito contravenire . Imperciocché fi tro- 
vano alcuni Conci); della Francia, che proibirono battezzare nella Vigi- 
lia, ò nel giorno dell' Epifania, come quello d’ Oxerra dell’ anno 578. E 
nella riforma dell’ Ecdefiafiica difciplina fatta fui fine dell’ ottavo fecolo,ed 
al principio del nono lòtto il regno di Carlomagno fi richiamarono quefie 
antiche regole, e fe ne raccomandò 1' offervanza aflìcacementc , come fi 
vede ne' Capitoli d’ Aitone Vcfcovo di Bafilèa nell’ 8zz , e d’ Erardo Ar - snic. tom. s. 
civcfcovo di Tours nell' 858. Non fi pensò mai, che Innocenzo primo in Htr'ar. Capir. 
una fua Piflola Decretale avelie ordinato alcuna cola contraria ai Decreti 


degli altri Sommi Pontefici, quantunque fecondo alcuni Autori egli abbia 
infinuato , che il Battefimo in ogni tempo fi conferille , colà dov' ei rac- 
comanda à’ Cherici la continenza: ,, perchè , die’ egli, non palla giorno, . 

,, che non attendano all’ obblazione del Sacrifizio , ed all’ amminifirazion £p- ad '‘ r,c - 
„ del Battefimo,,. Con ciò queflo Pontefice volle dir folamente , che *’ ' 
impegno cui hanno d’ offrire , ò di fervirc al Sacrifizio , e d’ ammìmffrar j^ CCTt 
ogni giorno il Battefimo , quando vi fia pericolo di morte, ò pei Catecu- 
meni adulti, ò pei fanciulli, deve obbligare i Chierici a vivere in un per- 


petuo celibato. 

Verfo la fine dell’ undecimo fecolo, e nel dodicefimo fi fiabilì infenfi- 
bilmente 1’ ufo di battezzare i fanciulli fubito nati per tema , come dice 
Ruberto , di non efporre una moltitudine infinita di figlivoli nati da Pa- De Din- offe, 
dri Crifiiani a pericolo di morire lenza quello Sacramento. Si oflerva però, Ut. 4 - c- 18 . 
che anche allora S. Ottone di Bamberga Appoflolo della Pomcrania eforta- 
va i popoli da fe convcrtiti a prefentare i loro Figlivoli al Battefimo nel 
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tempo convenevole : cioè a dire nel Sabato S. di Pafqua , e Pentecodc, co- 
me leggefi nella fui Vita . 11 Concilio di Rcding in Inghilterra ordinò» 
che fi riferbaffero a battezzare nel Sabato Sj nto qué fanciulli , che fodero nati 
otto, ò dicci di avanti Palqua, purché non pcricolaffero . E il Concilio di 
Londra dell' anno 1137. fi (limò obbligato a condannare la firavagante opi- 
nione di certuni, che 5’ erano imaginati clser cofa pcricolofa battezzare i 
fanciulli nel Sjbato di Palqua, c di Pentecoftc. Sembra, che 1 ’ Ifole della 
gran Brettagna fofscro le prime ad abolire lo antico coftumc , polcia cche 
nel decimo l'ecolo colà ei non fuflìftcva più, coni’ è chiaro dai Canoni fat- 
ti fotto il Rè Edgardo nel 96} , nel dccimoquarto dei quali s' ordina a’ 
Sacerdoti di miniftrare il Battefimo a tutti i fanciulli fra lo fpazio di tren- 
tafette notti dopo il lor nafeimento » e dentro lo Iteli» fpazio li prclcrive 
a’ Genitori, che li prefentino al Vcfcovo per ricevere la Confermazione . 
Ne’ regolamenti fatti circa lo fletto tempo pei Sacerdoti di Nortumbcrland 
nel capo decimo fi dice, che i fanciulli fieno battezzati primacchc patti la 
decima notte dal giorno della loro naicita . 

Nell’ Oriente non fi olìervava con tanto rigore il coftumc di battez- 
zare folcnnementc due volte all'anno. Sembra dippiù , che in ogni tem- 
po colà vi fia flato 1 ’ ufo di battezzare nella Eefta dell' Epifania , la quale 
nelle Chicle Orientali nei tré primi iccoli, ed oltre, era la fi elsa con quel- 
la della Natività; non già nell’ Occidente, dove cotcfte due Fede da im- 
memorabile tempo feparatc fi celebrarono. Mi nell' Oriente {blamente nel 
quarto fecolo cominciò a fcpararii la Fella di Natale avendo molto con- 
tribuito S. Giangriloftomo a tal cangiamento, il qual tuttavia nell' Egitto 
non così prcfto fi {labili , dove fi continuò per qualche tempo a celebrare 
unitamente cotefte due lblennità il dì < 5 . di Gennaio . Quello dì fi chia- 
mava la Feda de’ Lumi, perche in tal giorno fi rinovava la memoria del 
Battefimo del Salvadorc . S. Gregorio Nifseno fece in tal giorno un Dii’- 
corfo indrizzato a quelli » che devono efsere battezzati . Giovanni Mofccj 
parla del Battillcro d' un Cadetto nominato Soruba , i di cui Fonti ricm- 
pievani! da loro detti per lo fpazio di tre ore nel giorno dell' Epifania , c 
fi leccavano poi dopo edere dati battezzati quelli, che fi prefentavano . 

Annot. ?i. Lo fleffo Mojco nel citato luogo racconta eziandio, che nel Caflcl 

10 di Cedebrate U Bat tifico riempievaft da Je la prima fefla di Tafqua , e du- 
rava l’ acqua fino alla Tentecofle , dopo la qual Fefla poi difpariva: e tutti due 
cotefli miracoli gli fà nella medefima Trovincia della Licia accaduti. 

Finalmente 1 ' Eucologio de’ Greci a (segna quello giorno come uno di 
quelli dedinati al folennc Battefimo. Bilogna ben dire , che ne’ primi feco- 

11 vi fofse nell’ Oriente una piena liberta di {cogliere il giorno del Battefi- 
mo j poiché, fc dee crederli atto Storico Sozomcno , dopocchc fu fatta la 

. Dedicazione del bel Tempio, che fece inalzar in Gcrulalemme l 1 Impera- 
dor Coftantino » vi s* iftitui una Feda anniverfaria per eternarne la me- 
moria, nella qual Feda fi conferiva ancora il Battefimo. Dalla Storia di 
Vettore Vitelc pare, ch’anche nell’ Africa vi fotte il coftumc di battez- 
zare all' Epifania . 

Dopo aver parlato dei tempi dell’ anno , c delle folcnnità deftinatc 
alla cckbrazion del Battefimo, dichiamo anche una parola del tempo prc- 

cilò , 
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cifoj in cui conferivafi, c nudiamoci di fidar 1’ ora , in cui fi battezzava! 

Ciò, che s’ è detto in varj luoghi di quella Storia, fa vedere ch'era di not- 
te , e nelle vigilie delle grandi Solennità ; e S. Gregorio Turoncle il con- 
ferma, allorché narrando il Battefimo de’ Giudei convertiti da S. Avito *e. ijy 
V ienna, dice:,, La fanta notte della Pentccofte , dopo celebrate le vigilie 
„ andò al Battiftcro , che era fuor delle mura della Città , ed ivi edendofi 
„ tutti que’ Giudei proflrati dinanzi a Lui, ci pianfc di gioja, ed avendoli 
„ lavati nell* acqua , ed unti col fanto crifma , gli fcc’ entrare nel feno dcl- 
„ la Chicfa. Tutta la Città allora fu illuminata &c. ,, Quello racconto fà 
feorgere , che que' Giudei convertiti furono battezzati nella notte molto e - **- 
avanzata , poich’ erano già celebrate le vigilie . Ma io non sò fe fi polla 
dire , che in tal occafionc fiali variata 1' ora confueta ; polciacchc àvvi giuf- 
to motivo di credere, che 1' ordinario coftume folle di battezzare al prin- 
cipio delle Vigilie dopo la Benedizione de' Fonti , c dopo 1' altre cifimo- 
nie, che abbiam dette di fopra- Il vero è, che S. Giangrifoftomo nella fua 
Lettera a Papa Innocenzo parlando del tumulto accaduto in Coftantino- 
poli, allorché i Soldati fluzzicati dai partiggiani di Tcofilo aflalirono la 
l'uà Chicli, dice, che 1’ aflalirono falla fera del gran Sabato , e che avendo 
cacciato tutto il fuo Clero , le femine , che s’ erano già fpogliatc per cn- 
• trarc nel l'acro bagno , fuggirono ignude prefe dal timore ; il che dimollra , 
che il Battcfimo fi conferiva al cominciar della notte . V’ hà tutta 1’ ap- 
parenza, che quell' ufo folle il più generalmente ricevuto, perche il Bat- 
tclìmo, e la Confermazione de’ novelli Battezzati doveva precedere la Li- 
turgia , ch’era molto lunga nelle Vigilie delle Felle Maggiori, c nella 
quale dovevano i Neofiti a (Tic me cogli altri Crilliani partecipare de’ Mif- 
tcrj adorabili . La prattica di battezzare la notte durò molto tempo nella 
maggior parte delle Chiefe, e in alcune fino al termine dell’ undccimo fe- 
cole , come apparifee dall' Ordine Romano nell’ articolo , in cui fi tratta 
della Vigilia di Pafqua , c da Roberto . Così il figurato corrifpondcva alla 
figura, poiché nottetempo i figli voli d’ Ifraello attraverfarono il mar Rof- ff?* 6 ‘ ^“ Vm 
fo per fuggire dagli Egiziani , i quali in perieguitandoli recarono foni- *4- 
merli dal ricadimcnto dell’ acque. 

Dappoi 1’ ora aflegnata pel Battefimo fu a tre ore dopo mezzodi , fic- 
comc dimoflrano quelle parole di Amalario ; ,, Bifogna oflcrvare che li 
„ ora, nella quale S. Chiefa celebra il Battefimo, è quella , nella quale P An- 
,, giolo apparve a Cornelio, c gli rivelò , che le lue orazioni erano Ialite De Tech offe; 
,, al Trono di Dio Mi fono un poco eflefo fopra tutte codeflc parti- Lib. 4. r. 
colarità, perche le cirimonie della Chicfa , fpczialmcnte quelle che tanno 
parte della celebrazione , ed amrainillrazione de’ Sacramenti, fono fante, 
mifleriofc , e ripiene di religione j e fono tante prediche mutole , colle 
quali gli Appofloli, e i primi Fondatori della Chiela ancora ci parlano , e 
ci fanno conofccre i noftri doveri , e ci flimolano ad adempirli . Dobbia- 
mo adunque religioiamcntc oflervare l’ antiche cerimonie, fe ancora fuflìflo- 
no i e fe fu giudicato bene cangiarle , dobbiamo almeno rifpettarc i 
preziofi vcflig; , che ne fono rimaffi ; ficcom’ è accaduto nella maggior par- 
te , di cui veggiamo ancora le venerabili reliquie in quel, che à noftri gior- 
ni fi fi. Se la Chiela hà poi proibito il battezzare di notte, fu perche da 
.■ , ’ moU 
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molto tempo rcftò abolito 1’ ufo delle fiere veglie, e perchè ideilo nafee- 
rebbono degl' inconvenienti dal battezzare in tal ora . 

Annoe. 31. Dovrebbono i Crijliani arroflire di aver , per cefi dire , co/ir erta 
la Chiefa maire gelante a cangiare molto dell' antica , e rifpettabile Jua difcipli- 
r.a, per prevenire, à riparare à loro dij ordini. 

CAPITOLO DECIMO. 

Del luogo , in cui fi conferiva il Battefimo . De Bat- 
. tijìerj , e della loro forma. Delle Chiefe Battefima- 
li , e delle loro prerogative . 

N On può- dubitarli, che al tempo delle perfecuzioni, quando i Crii! fi- 
ni non fi ragunavano , che di rado , c con fomma cautela , e pri- 
macche fallerò fabbricati Templi , non fi conferire il Battefimo , dovun- 
que potevafi - Ed eziandio dopocchè la Chiela ricoverò la fua calma , fpef- 
lo vedevanfi delle pcrlòne , che fi facevano battezzar nel Giordano - Cof- 
tantino il Grande bramò ardentemente di ricevere il Sacramento della ri- 
Tasti. tib. 4 generazione in quel fiume, le cui acque erano fiate fantificate dal Salva- 
le ’vit.Co/ì. c. dorè , lo che Eulcbio, e Teodoreto raccontano. Allorché Dio fparfe le fu e 
6 - benedizioni fopra le appoftoliche fatiche di S. Agofiino , c de’ compagni 

T** fuoi in Inghilterra, battezzarono migliaia d* Ingiefi in diverfi fiumi, non 

1 . rhjt. £fr/. c ji cn d 0 vi pc,- anco Battiftcr;, dove potettero celebrare ouefio Sacramento, 
c ‘ }1 " ficcarne lo attefta il Venerabile Bcda nclta fua ftoria dell' Inghilterra L. a. 

„ - c. 1 6. Se ip. Finalmente abbiamo degli efcmpli del Battefimo rainiftrato a’ 

^ ’ S ,f Catecumeni Confellori nelle carceri, ed à malati nelle loro cafc particolari. 

Mi generalmente parlando , celiata la perfecuzion de’ Pagani il Bat- 
tefimo cominciò a conferirti pubblicamente ne’ Battifterj delle Chiefe , eh’ 
erano edifizj di figura rotonda feparati dal corpo della BaGlica,e del Vef- 
tibolo ad dia unito, e fituati a man ritta dell’ ingreflo del Vcftibolo in 
qualche difianza r cioè adire, erano d’ ordinario alla parte meridionale del- 
la Chiefa . Dico d’ ordinario , perch’ era coftume di fabbricare le Chiefe col 
fondo rivolto all’ Oriente , perquanto permettevalo la fituazione del luo- 
a2v go ; mà ve n' erano molte, e ve ne fono ancora diverfamente rivolte , ò 
fìa per mancanza di fito , oppure perchè fi cangiarono in Chiefe alcuni 
Templi degl' Idoli, ò alcune Bafiliche , le quali erano in altro modo fab- 
bricate : coficche vi fono delle Chiefe , il cui ingreflo non è all’ Occiden- 
te , ficcomc quella di S. Pietro di Roma , che non ha gli Altari all’ Orien- 
te rivolti. Socrate afferma , che anche 1 * Altare della Chiefa maggiore d’ 
Antiochia riguardava all’ Occidente. E le porte del magnifico Tempio del 
S. Sepolcro, di cui Eufebio ci lafciò il piano, erano drizzate all’ Oriente. 
cln/ì' 7 ^ >io * ino » f en2a fuggettarfi alla regola di piantar le Chiefe con tal ordi- 
' jn ’ f ‘ i1 ' ne in faccia all’ Oriente, rivolle quella eh’ ci fabbricò in Nola verfo la Bar 
filica di S. Felice. 

Co- 
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Cotelli Battifterj erano sì grandi , c fpaziofi , che vi fi poteva radu- 
nar molta gente. 11 Concilio, che tenne S. Fiaviano, in cui fu la prima 
volta condannata la Eutichiana creila, lu celebrato nel B.utiftèo della Chic- 
la di Coftantinopoli . E S. Giangrifollomo vi ragunava i fuoi Sinodi con 
quaranta Vefcovi, nel tempo, che Tcofilo co’ tuoi partiggiani in altr’ af- 
lemblea il proceflavano . Il P. Mabillon nel Tuo viaggio d’ Italia racconta 
d' aver veduti in molte città cotelli Battifterj così leparati dalle Chicle , e 
ipecialmentc in Novarra, in Roma , in Firenze, in Pila , in Parma , in 
Padova, ed altrove. In Tours li vede il Battiftco della Chielà di S. Mar- 
tino, eh’ è divilo, c ferve a’ Canonici per farii loro Capitolo. M . Du Cange 
nel l'uo Gloflario ci deferive il Battifteo di Firenze in quelli termini.- ,, In 
Firenze allato della Metropolitana li vede una Chiefa fabbricata in roton- 
,, do , e dedicata a S. Giambattifta , che fi Chiama il Battiftcro . Ella è 
„ tutta di marmo colle porte di bronzo benilfimo lavorate . Si vede nel 
„ mezzo di quella Chiela una Pila di marmo bclliftimo , nella quale li 
battezzano tutti i Firentini,, . Giovanni Diacono nella delcrizionc lalcia- 
taci della Chiefa Latcranele offerva , che il Fonte battelimale è di figura 
rotonda, c pollo in mezzo del Battiftcro trà due colonne di porfido , c 
la ftruttura parimente del Battiftcro, fecondo quello Autore , e rotonda. 

V’ erano d'ordinario in cotelli facri fonti de’ fcaglioni, i quali , fecondo più Thtodn’. 
Autori, erano fette, lo che fi dee incendere di molti , non già di tutti. ^ tureUnn . 
Tré di quelli fcaglioni fervivano per difccnderc fui quarto, dalqua le s’ im- Lib.t.dc 
•«ergevano i Catecumeni, e poi fi rifiniva pegli altri tré, ò piuttofto era- Bapt. c - *!• 
no così difpolli, acciocché il facerdotc, e il Padrino poteflero fcenderc uno *** ■ rieH - '* 
per parte lui quarto fcaglione, c rilalire fenza imbarazzo. Così mi fem- 
Fra dovers’ intendere ciò , che dice S. Ilidoro de’ fcalini , che fi facevano ' 
ne’ fonti battefimali . Ecco il palio , in cui lpiega cotelli fcaglioni allegori- 
camente: „ Il fonte è l’origine di tutte le glorie , il quale hi fette gra . Lib.i-de div. 

,, dini, tré per la difeefa tré per la £alita...mà il fettimo épiù prczio-. 0 -^'^ 54 ' 

,, lo, dove fi ferman le piante &c. 

Siccome abbiamo già veduto nel Capitolo precedente , che non fi da- 
va il folennc Battelìmo, fe non due , ò tre volte 1’ anno , e v’ erano in 
confegucnte bene lpeflò più migliaia di perfone da battezzare in una vol- 
ta malfimaracnte nelle Città grandi , così v* erano alle volte più Fonti bat- 
tcfimali in un fol Battiftcro ; il che fi vede anche al giorno d’ oggi in 
quello di Pifa , come attefta il P. Mabillon nella relazione del fuo viaggio 
d' Italia. Anaftalio Bibliotecario parla fovente de’ ricchi ornamenti, con 
cui i Pontefici adornavano i Battifterj. E M: de Fleury nella fua ftoria Ec- 
deGaftica i di Lui detti d’ ordinario riporta , dopo aver narrata la morte 
di que’ Papi, che cosi gli adornarono. Chi folle vago di faperne, apprello 
Lui nc ricerchi . Io mi contenterò di dire , che vi s’ inalzavano degli Al- 
tari per celebrarvi il S. Sagrifizio , c comunicare i Neofiti , i quali dopo 
aver ricevuto il Sacramento della Confermazione , alfiftevano , c parteci- 
pavano de' Santi Mifterj . Papa Ilario erede nel Battiftcro della Bafilica 
Coftantiniana tré Oratorj, ed Altari , fecondo Anaftalio, il primo de’ qua- 
li era dedicato a S. Giambattifta , il fecondo a S. Giovanni Evangelifta ( 
cioè a Dio fotto la Invocazione di detti Santi ) ed il terzo alla Croce. 

Papa 
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Papa Simmacò , fecondo lo Bello Autore , fece fare fopra la lacra Fonta- 
na della Bafilica di S. Pietro un Oratorio d’ argento dedicato alla S. Cro- 
ce , una Confcflionc , e una Croce d’ oro . 

Annot. 33. Confezione qui ftgnijica ornamento i' sfilarti Che coti la intenda 
il citalo lAnaflafto , Jpiega M. du Cange Cloff. Tom. i. p. 888. 

» Il P. Mabillon afterma, che anche al prelcnte fi vede un Altare an- 
netto al Battiftero di Pila, e fopra cotcfto Altare un Globo concavo, nel 
quale vcrifimilmcntc fi confcrvava 1’ Eucariftia per lomminiflrarla ai novel- 
lamente battezzati. 

Tal era la forma, e la fituazion ordinaria de’ Battifterj nell’ antico 
tempio- Quelli Battifterj poi , eh* erano d’ ordinario fituati appretto alle 
Chiefe Cattedrali, fi fono cangiati in Chiefe, ò Parrocchie. Per quello in 
molte Citta Vefcovili fi veggono Chiefe di S. Giovanni vicine alle Cat- 
tedrali , com’ è quella di S. Gian Rotondo in Parigi , la cui appellazione 
fi ancora conofcere la fua origine, quella di S. Gian del Chioflro a Toul, 
e quella di S. Giovanni a Verdun nella Lorena, che fono viciniffimc al- 
le Chiefe principali. 

Annot. 34. £ in Verona quella di S. dovami in Fonte alla Cbiefa Cattedra- 
le contigua. 

Sara (lato facile mutar in Chiefe codcfti Battifterj, poiché alcune vol- 
te fi confccravano , c fi celebrava 1 ’ anniverl'aria Feda della loro Dedica- 
ci/. Cr. nero. 2 j 0n e, eh’ era anche riicrvata al Vefcovo, ficcome alcuni antichi monu- 
TrtftJdeì , ‘ nlenti dimoftrano. 

lAnecd. Hh T Annot. 33. L' antico Ordine Romano affegna molte orazioni , antifone , tcr- 
' Mortene toni. f ntt > rtfponforj , e il depoftto delle [acre Reliquie per la Dedicazione de' Battifterj . 
3. p. i57«. Si veggono nondimeno alcuni Battifterj antichi fituati nel ricinto del- 

ibi»». .Apoi. le Chielc vcrlò la Porca , per cui s’ entra , a man fimftra . Lo Hello P. 
l<b. 4. £/>.ij. M abillon dice averne veduto uno in tal maniera a Vercelli: „ Si vede , 
„ die’ egli , a finiftra entrando in Chicfa un vecchio Battiftero di marmò , 
„ che ha una Sedia per parte,,. Nei tempi pofteriori, voglio dire, dopo 
ii fello, e fettimo fecole i Battifterj tutti fi piantarono in quella guila . 

Se ne vede uno ottimamente lavorato nella Chielà di S. Marco in 
Venezia. Egli è in una Cappella pretto la Porta , che conduce al Palazzo 
del Doge contiguo alla Chiela. Io non sò, che fiali fatto altrimenti dapoi, 
fe non a Bada ne’ Svizzeri, dove il P. Mabillon nel luo viaggio di Ger- 
mania dice aver veduto, che il Battiftero non c gii pollo alla Porta del- 
la Chicfa, mi ben addentro nella Navata dalla parte del Settentrione , c 
v’ à fofpcla fopra una figura di Colomba . 

I lacri Fonti erano comunemente di pietra di marmo, ò di porfido. 
Uno bellilffroo , c molto ampio di porfido fi vede nella Cattedrale di 
Metz, nel quale fi potrebbe immergere un fanciullo, mi oggi non Icrvc 
più, le non a battezzare qualch’ Ebreo, che di quando in* quando con- 
vertali. La forma di quello è ovale.- mi più ordinariamente ella era ro- 
tib 1 deelor tonda > come vedefi ancora in quegli antichi , che reftano in Italia . San 
Marie. 13. ’ Gregorio Turonefe fi menzione d’ uno di quelli fonti, eh’ era di marmo 
«\jo. c. 5. fcreziato, e fatto in forma di Croce. S. Edmondo di Cantorbery nelle fuc 
follituzioni , e il Concilio di Vigorgna comandano, che i Fonti fieno 

di 
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di pietra: irà allo (tetto tempo dice il Santo , che fi potranno battezzare 
i fanciulli pericolanti in vaiò di legno in cala de' lor Genitori a condizio- 
ne però, che (ubico dopo il Batcelimo quel vafo di legno fi ahbrugi. 

Ne’ primi fccoli ficcomc 1 ‘ amminiltrazion del Batcelimo era ril’erva- 
ta al Vcfcovo, così non v' era in tutta la Diogcfi , che un fol Batcifiero 
nel luogo , ov’ ci faceva la fua refidenza , ed era accanto alla Chicli prin- 
cipale, in cui era la Sedia del Vclcovo . Rimangono ancora chiarittimi 
veftigj di quell' antica difciplina in alcune Citta dell' Italia, e della tran- 
cia. Così a Firenze, a Pifa, a Parma, a Padova 

Annot. -/f Vicenda . 7^on già a Tadova ,dove tutte le Chiefe Tarroc chiaU 
hanno i lor Battiflerj . 

non fi battezzano i fanciulli , che nel Battiflero della Chicfa Cattedrale.' 

Annot. yj. T{eli anno 1747. la Saera Congregatone de' Cardinali Interpetri 
del Concil. negò la facoltà di eriggere il Fonte in ciajcur.a Cbieja Tarrocchialt à 
V arrochì della Città di Vercelli , che la richiefero . 

Lo fletto fi offerva al Puy nel Vcllai, e a Quimper nella Brettagna . 

Così ulavafi anche a Reims 400. anni addietro , come moftra 1 ' antico 
Rituale di quella Chicfa, il quale dove parla de’ riti del Sabato Santo di. 
ec, che finita la Benedizione del Fonte il Vclcovo, s' c difpofto , battez- 
zerà uno di quelli , che devono battezzarli , c che i Sacerdoti delle Par- 
rocchie battezzeranno in feguito gli altri, che làranno poi dal Vcfcovo 
Crcfimati. Si eccettui da quella regola la Citti di Roma , nella quale a 
cagion della prodigiofa popolazione , e del gran numero di quelli , che ab- 
bracciavano la Religione Criftiana , v’ ebbero fino dì primi fecoli molti 
Battiflerj nelle principali Chiefe, come in S. Gian Latcrano, in S. Piero, 
in S. Paolo, in S. Lorenzo in Damalo, in S. Agnefe , in S. Pancrazio, ed altri. 

Quando poi anche i Ruttici divennero Crifliani , s’ crederò Battiflerj 
anche fuori delle Citti Epifcopali: ma non ven’ erano già in tutti quei luo- 
ghi, che noi chiamiamo Cura, ò Parrocchia, - e nelle piccole Citta , che 
non avevano Vcfcovo, c dov’ erano più Curati, ò Parrochi , non fi bat- 
tezzava, che nel Battiflero d' una fola Chiefa principale. Quelli Battiflerj 
non potevano fàrfi lenza la facoltà de’ Vcicovi , nella cui Diogcfi erano fi- 
tuatc le Chiefe, il che ordinò cl'prcttamcntc il Concilio di Vcrnon lòtto 
il Rè Pipino in quelli termini .- „ Che in niuna Chiefa vi fa Battiftèo 
„ lenza la pcrmillìonc del Vefcovo, di cui è quella Parrocchia „ . Quelle e ~ 

Ghicfc , dov* erano i Fonti fi chiamavano Titoli batte fanali per diftinguerle 
da quelle, che non gli avevano. Non erano molte ne in campagna , ne 
nelle Cittadi ,ò Cartella ,come apparite dal Canone 48. del Concilio di Mea- 
ux, c da Brocardo, il qual dice in propj termini: „ che non debbono e(- Ub. <-c. zz. 
„ fervi molte Chiefe Battefimali nel medefimo Diflretto,mà una fola coll q e* Concansi. 
„ Cappelle a Lei foggette ,, . Con quello nome appcllavanfi quelle Chie- ntfgran. 
le , che non avevano Fonte Battefimale : cioè , Cappelle , oppure Oratori , 
c non era permetto fabbricarvi Battiflero , ne (labilirvi Parroco Cardinale , 
ò Titolare. S. Gregorio Magno ce lo inlegna nella Lettera ferina al Vcl- 
covo di Rimini , in cui parlando d’ un Oratorio , che una Dama per no- 
me Timotea aveva fatto fabbricare in codefta Città, gli dice : „ Lo con- 
„ fccraretc folenncmentc lenza Mette pubbliche , coficchc in avvenire non vi 

I „ fi pian- 
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Lit. 7. indili. » fi pianti Battiftero , ne voi gli deputiate un Sacerdote Cardinale : Il me. 
i o.ep. 9. ub . defimo Papa aveva ordinato lo Hello d’ un Oratorio fabbricato in Napoli. 
8 .tp.}. Il Pontefice Zaccheria tenne la medefima condotta nelle fue rilpofte ai 
K'fponf. 17. Capitoli del Rè Pipino . Al prefente ancora nella Città di Bourdcaux , eh' 
c una delle più confidcrabiti della Francia, nella quale vi fono molte Cu- 
re, ò Parrocchie , non vi fono più , che tre Chicfe Battefimali : cioè la 
Cattedrale dedicata a S. Andrea, quella di S. Croce de' Monaci di S. Be- 
nedetto, c quella di S. Severino. 

Annot. 38. in Venera , Jebbene tutte le Cblefe Tarrocchiali abbiano il Bat- 
tijìèo , fi può dire però , che r.on tutte abbiano il Fonte batteftmale ; poiché quan- 
ti 0 Jole Jono le Chicle dette Matrici, alle quali devono il Sabato S. concorrere i 
Tarrocbi delle Cblefe dijlributivamente fuggette per far l’ acqua Batteftmale , e 
da cotcjlc Jole quattro l’ acqua per battezzare alle loro rijpettivamentt foggette 
fi rìpartifee. 

I Fedeli, che fi congregavano d' ordinario in entelli Oratori, ò Cap- 
pelle, dovevano tre volte 1 ’ anno concorrere alle Chicfe Matrici, come or- 
. , dinano molti Concili , e dice M. Baluzio , che quella fanta confuetudinc 

Cap t. tom 2 dur ^ ,le ' la fi’ 10 a "’ undecimo fccolo. Aggiugnc eh’ egli hi tra le ma- 

p*s- 1064. * ni lettere di Pibonc Vcfcovo di Toul fcrittc 1 ' anno 1079, le quali quella 
* difciplina confermano. Scrive quello Vefcovo, che la Chiclà di Mung era 
anticamente una Cappella dipendente da un' altra, che ei chiama di Bia- 
no ; che gli abitanti di Mung collumavano di concorrere nella Pafqua , nel- 
la Pentecolle, e nel Natale alla detta Chiefa Matrice, e d'offrir le obla- 
zioni al Parroco di quella Chielà . Egli li dilpcnfa da quella fuggezioqc , 
c accorda loro con quella carta il Battiftero, e libera fcpoltura.Da quello 
efempio fi vede quanto potellero i Vefcovi in tali materie. Pibone fi ferve 
del fuo diritto criggendo in Chiefa Battclimalc un Oratorio , o Cappella, 
che dipendeva prima da un’ altra come da fua Matrice, e nella qual loia i 
Fedeli, che convenivano a cotell’ Oratorio per aicoltar i divini uffizi , do- 
vevano portare i figli loro ad oliere battezzati. Le Chicfe Battefimali , co* 
In Capìt. an , me vedete, erano frà 1 ’ altre diltinte, c perciò l’Impcrador Carlomagno fe- 
Sij. c. 19. ce una Legge , la qual comandava , che le decime de’ villagi , in cui fi 
piantavano Chiefc novelle , apparteneflero alle antiche, nel cui territorio 
follerò edificate. Lo lleflo anche Leone quarto ordinò; e Graziano di qua 
\Ap. Grat. inferifee , che le decime non fono dovute , fenon alle Chicfe Battefimali; 
i6ji. f.45, e Bartolomeo di Brcfcia conchiude , che bifogna fempre pagar le decime 
alle Chiefe Battefimali , e non agli Oratori, ò Cappelle. L’ Autore, che fe- 
nira/J. in ce la deferizione della Provincia della Gallia, dice , che i Bretoni pagaya- 
Dcfcript. no due terzi delle decime alle Chiefe Battefimali , e 1 ’ altro al Vefcovo Dio- 
Cambr.c, j S* celano . Certamente in virtù di quello diritto annoilo alle Chicfe Battefimali 
i Monaci rilcuotono le decime delle Chicfe , alle quali non fervono , e eh’ 
erano anticamente Cappelle dipendenti dalla Chicli principale, eh era la lo- 
ro; ed hanno confervato in alcuni luoghi la maggior parte, ò almeno una 
porzione delle prerogative di rotelle Chicfe Matriciale quali prerogative ora 
chiamanti diritti de’ Curati primitivi .Ebbero i Monaci anche de Battillerj nel- 
le loro Chiefe per concelfioni , ò privilegi, che la fantità della loro vita ave- 
va loro acquillati. In virtù di tai privilegi i Monaftcr; di S. Pacomio ave- 
vano 
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vano quello diritto, come abbiam veduto nel bel tratto di Lettera di S. Teo- 
doro da me allegato di fopra; e l’ Autore della Vita di S. Pacomio, che gli -'f P • Boi. 14 
era contemporanco, ci aliicura, che ne' Monaftcrj dell' Ordine di Taverna Ma l- 
fi battezzavano i Catecumeni dopo averli iftruiti , c difpofti con gran dili- 
genza a tanta funzione. Egli è certo altresì per tcflimouianza d’ Eginardo tannai, ai 
che fi conferiva il Battcfimo nella Chicfa di S. Albano di Magonza ;elo (lef- an.SiS. 
fo abbiam veduto poc’ anzi del Monaftcro di S. Croce diBourdeaux . E fi- 
nalmente egli è un fatto certiflìmo , che v’ era collumc di far battezzare nel 
Sabato Santo i figlivoli de’ Nobili vicini alla Badia de la Chaize-Dieu nel 
Battiftero di quella Chiela .Bertrando, che fcritte la Storia de' miracoli di S . In 
Roberto fondatore di quella Cala, fu tcflimonio di villa di tal collume. Tnpart. Ufi. 

Per ritornar alle Chiefe Battefiroali, ed alle loro prerogative , io trovo, unni- 
che anticamente fi chiamavano Tlebei, Pievi , a cagione dell’ affluenza del 
popolo, che vi concorreva per foddisfarc ai doveri del Criflianefimo. 

Di là viene lenza dubbio il nome di Pievani, che fi dà ancora ai Cu- 
rati in alcuni Paefi . Si chiamavano anche Oracoli , come fi vede ne’ Ca- 
pitoli di Pipino Rè d’ Italia, ed altrove . L’ Impcrador C.'arlomagno aven- 
do riguardo alla dignità di codette Chiefe fece una Legge , con cui proi- ■ L '£ Lon - 
biva di darle in benefizio a perfone laiche. Quella legge , che Uà fcritta i„ pr \ t caro. 
ne’ Capitolar; dell’ anno 793. non ottenne una sì generale ubbidienza , che a p } }' mp „ rt 
non vi redatte ancora dell’ abufo in tale propofito ; poiché , ficcome ap- j icci.Ter$.ap. 
parifee da unCartolario del Priorato di Pareda , la Chicfa di S. Benigno,^.?. Cehfl. 
che aveva Battiflero, Cimitero, e jus di fepoltura, fu poffeduta molto tem- Cap. Hift. p. 
po da Laici in conto di Benefizio, di cui al tempo del Prior Ugo fi fpo- J33- 
gliarono. Un’ altra dittinzione di cotelle Chiefe dalle altre era, che, lad- 
dove gli Oratori erano ferviti da un lol Sacerdote , nelle Matrici oltra il 
Sacerdote doveva effervi un Diacono. Ciò è prelcritto negli antichi Capi- 
toli cavati da alcuni Manofcritti del Vaticano , e di Monte Cattino , che 
il P. Sirmondo hà fatti ftampare . M. Baluzio nelle fuc Note fopra i Ca- 
pitolari ne cita le feguenti parole : „ che in niuna Chicfa di qualunque 
„ Dioccli , nella quale fia Battiftero , vi llia un Sacerdote fenza il fuo Dia- l JS ‘ 
cono. „ Aggiungo, che il Concilio d’Oxerra proibifee di feppclire alcuno in 
quelle Chiefe Battefimali , tanta era la venerazione , che avevafi per que ’ ann9 5 7 ** 
fanti luoghi. Quello rifpetto impegnava i Vefcovi a depofirarvi le Reli- 
quie de’ Santi, come fi vede in molti patti della Storia di S. Gregorio Tu- 
ronefe, il che fec’ egli medefimo mettendo nel Battiftero , eh’ egli aveva l-ib.ic Vit. 
fatto edificare, delle reliquie di S. Giovanni , e di S. Sergio Martire . F c ' 7 pC7 * 
talmente fi vede ne’ Decreti del diciottcfimo Concilio di Toledo una cola yjv' prtnc ' 
molto particolare intorno ai Battifterj, ed è , che quantunque dappertutto l °‘ r ' 1 1 ’ 
al principio di Quarcfima fi chiudeffero i Battifterj , in lipagna oltra ciò ’ *" 
coftumavafi , che il Vefcovo figillaffc la Porta di propia mano , e vi met- 
tette il fuo impronto. 
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CAPITOLO UNDEC IMO. 

Della maniera di minifirare il ‘Battemmo , ò Jla del- 
la materia , e forma di ejuejlo Sacramento . Che la 
triplice immersone e d' ijli turione Appofiolica . Fin 
a quando ella fia fiata ufata . Del ‘Batte fimo per 
infufione , e del fiuo ‘valore. 


I L Redentore con pochi accenti preferire à fuoi Difccpoli la maniera di 
conferire il Battcfiino, quando lor dille. Andate, ammaestrate tutte le 
v. 19. Genti battezzandole nel Nome del Padre , del Figiivolo , c dello Spirito 
Santo. In quelle poche voci Egli comprefc la materia, o la forma di co- 
tdlo gran Sacramento , per cui valore noi diventiamo Crilliani , lignifi- 
cando il termine bapti^antes , che biiògna bagnare nell’ acquai come fi fa de' 
panni, che tingonlì, ed il rcflante indicando la forinola delle parole, clic 
devono accompagnar tal azione. Tertulliano, che d' ordinario trafporta il 
Greco termine di battezzare per quello di tignere. Io prclc nel fuo vero 
lignificato . 

Annot. 3J>. Tfon c però imgropio di code fio termine ambe il fixnificdto di la- 
lexic. Gr.r- vare; e Adriano Ionio uomo di Greca lingua periti/limola voce: RaretiftLÙ : tra f- 
co.’nt. Bajìlea porta nel latin» : Lotio : cioè Batte fimo per lavamento . Ora il Uvamento può far fi 
editar» anno fen-ra immersone , come fi fi lavando la faccia . lo che fia detto , acciocchì 
M-t*- qualche buon vomo non prcndcjft ombra dalle parole del Redentore contra la San- 

ta difciplint di Battevate per infufione. 

Quindi è, che dagli Appoftoli fino al quattordicesimo fecolo , cd ol- 
tre, fi conferì il Battcfiino coll’ immerger nell’acqua coloro, che il riceve- 
vano, ficcorac vedremo frd poco. Di ciò, ficcom’ anche delle tre immerfio- 
ni , che faccvanfi in nome delle tre Perlbnc Divine , abbiamo una pruova 
auttentica nel cinquantcfimo de’ Canoni Apoftolici, il quale dcponc dal Sa- 
cerdozio un Vefcovo, od un Prete , che ommettefle le tre immersioni, ò 
jyr Tfeudep. ne facclTe una fola in memoria della morte di Crilto . M. Dolili prerefe 
hb. i}. c. 15. provare, che codcfio Canone non dee attribuirli agli Appofioli, ne a’ pri- 
mieri loro Difccpoli a cagione del numero delle tre immersioni , eh’ ei co- 
manda nel Battcfimo , pcniando, che, chi le ordinò, fi folle frollato dalla 
gravità, ed autorità degli Appofioli: mi egli s' ingannò palpabilmente egli 
Hello, c frà tutti i Canoni attribuiti agli Appofioli , quello forfè più pro- 
babilmente degli altri dalla loro tradizione derivali • Tertulliano , eh’ era 
vicino a que' tempi , non intefe in altro modo le parole del Salvadorc da 
-Ad-verf. me laudate, e credè, che precetto contcncflcro d' immerger tre fiate ncl- 
Traxe. e. af. p aC q ua coloro , che fi battezzavano. Egli inoltre Si lcrve di quefia con- 
luetudine,come d’ una pruova invincibile per far vedere, che nella Chicla 

vi 
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Vi tono delle tradizioni non ifcrictc, e tramandateci a viva voce , nel cui 
numero quello mede-fimo rito ei ripone: ,, Luminiamo dunque, die’ egli, 

„ fc la tradizione non jfcritta debba ammetterli. Noi certo lo negherem- DtCor. mi/ii. 
,, mo, fe non aveflimo efcmpli d'altre oflervanze, che fono autorizzate ,*• *• 

,, lenza edere fcrittc , lotto il foto titola di Tradizione, e l’appoggio del- 
,, la confuctudine. E per cominciare dal Battefimo, prima d’ entrare nell’ 

„ acqua noi rinunziamo al Demonio, alle lue pompe, a* fuoi angeli lotto 
„ la mano del Vefeovo , indi damo immerlì tre volte &c. „ . S: Bafilio nel 
fuo Libro dello Spirito S. s’ accorda con Tertulliano, e mette, com’ egli , c „ 
la trina iromerfione nel numero de’ riti tramandatici dalla Tradizione Ap- 
podelica . Inlcgna poi , che fri le dottrine , e le ufanze al tempo fuo pre- 
dicate, ed olfcrvatc nella Chiefa alcune venivano dalla dottrina degli Ap- 
poftoli feruta, ed altre dalla non fcritta. Indi pretende, che quelle, e quel- 
le abbiano il medclimo valore per portare alla pietà , e che nell'uno pof- 
fa fenza temerità contradirvi . Dopo d’ efferfi coti fpiegato palla a quelle 
cofe, che dagli Appofloli vennero a noi fenza edere fcrittc ne’ Libri San- 
ti , e fri 1' altre la triplice immcrfionc vi annovera . lo potrei confermar 
quella ufanza con infiniti tcllimonj di Padri, e Conci);. 'ini farebbe fuper- 
fluo , non edendo quello punto di difciplina da alcun contrattato , ne tro- 
vandoli variazione, fuorché nelle Spagne, dove S. Gregorio Papa per giuf- 1- 
te ragioni pennife , che una fola imraerlion fi facedc . La principale ragio- 
ne fu per diflingucrfi dagli Eretici , i quali colla triplice immerlìonc 
pretendevano di autorizzare i loro errori intorno alla Trinità, inferendo, 
e procurando di perfuadere agli altri che nella Triade lì dalfcro trer.fi. 
foflanze . Perciò il quarto Concilio Tolctano appoggiato all' autorità 
di roteilo gran Pontefice ordinò , che nel Battefimo li facedc una lo- 
ia inTmerfione. 

Mà quella variazione di difciplina non li Itele oltra la Spagna, e nell' Ep. tt.ad 
ottavo fecolo Alcuinola rimproverò a’ Spagnuoli con duridimi termini con- VauL 
lucrandola come un'attentato degno di ccnfura , del pari che Valafredo Liè. de 
Strabono. E quede loro invettive obbligarono il Concilio di Vormes nell' Ecc/.c. ij. 
anno 8 < 58 . a dichiarare innocente coteda confuctudine , fenza però autoriz- 
zarla negli altri pacfi,dovc non era introdotta . Continuò adunque ad u- 
farlì la triplice inimerlionc in tutte le Chicle fino al quartodecimo fecolo . 

Annot. 40. Cereamente S. Tomafo,che morì verfo la fine del trediccfimo , con- 
danno di grave peccatomi Miniftro t il qual batteva f[e altrimenti , che periata- 
merftone , e la fua ragione tra : ,, Terebi non avrebbe offervato il rito della 
i) (biefa, effondo qutflo V ufo al tempo fuo più comune. p. q. 66. art. 7. & S. 

Io, dice il P. Mattene, hò letti molti Pontificali, c Rituali manoferit- 
ti antichi , c moderni , c in tutti hò trovata prelcritta queda trina iin- 
inerlione, toltone uno, che ferviva ad ufo della Chicia di S. Maddalena 
di Beaulicu, il cui carattere è appena di trcccnt' anni . 

Il primo monumento di variazione, eh’ abbia trovato in tal propofi- 
to quedo Autore tanto verfato nella cognizione degli antichi riti Ecclefia- 
dici, c che ne fece tante ricerche, egli è un Concilio di Ravenna dell' an- 
no 13 11- il quale lafcia in liberta del Minidro conferire il Battefimo per 
immcrfionc, ò per effufionc. Ciò nulla olente codcda libertà data dal men- 
to va-; 
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tovato Concilio non introdulfc allora alcun fcnfibilc cangiamento: poiché, 
come dice M. Baillet, l’ufo delle tre immerfioni fuffifteva nella Chiefo fin 
al fecolo quindiccfimo, come la tcilimonianza di Gerfone ce ne perfuade . 
, Pochi vcrfi dopo egli aggiugne , che, non oliarne la pcrmiflìone data da 

iii *** Gregorio a'Spagnuoli , Dottori del q-artodecimo fecolo fofiennero , che 

S Jint.tr/! 6.’ ^ ^ oIa ncce ^> tJ >1 coflume generalmente ricevuto in qualche paefe po- 
teva feufore , fe non fi fhccflcro tre immerfioni . Quando poi fu foflituita 
la infusone alla immerftone , bifogna ben credere , che G verfafle molt' 
acqua fopra coloro, che fi battezzavano ; poiché gli Statuti Sinodali di Ver- 
dun al principio del fecolo fediccfimo la chiamano immcrfionc , e preferi- 
vono, che, giuda 1 ’ antico coflume , per tre volte fi faccia „ Si facciano 
„ tre immerfioni dell’ acqua benedetta de* Fonti fopra il fanciullo , ficcomc 
„ anticamente fìi confueto di fare . 

M. Baillet pretende, che a far togliere 1 ’ ufo della immcrfionc abbia 
contribuito in pane il ncceffario imbarazzo , che cagionavano le precau- 
zioni dovute nel Battefimo delle femmine , perchè folle in folvo la Criftiana 
modefiia. Mà quella ragione par molto debole, e fuor del cafo , ed al piu 
avrebbe potuto aver luogo ne' primi cinque , ò fei fecoli, ne’ quali battez- 
zavano qualche volta in un fot giorno, e in un fot luogo più migliaia di 
femmine adulte. Per altro nel fecolo quattordici, c quindici , nei quali ap- 
pena nelle Città grandi fe ne battezzava una in dicci anni , era focile ap- 
porvi fenza molta briga le convenienti cautele. Ne’ primi fecoli poi face- 
vafi con tanta decenza, e modefiia , che non fi udirono lamenti in tal pro- 
. polito inai, quantunque uomini, e donne fccndellero ignudi ne’ fieri Fon- 
ti. Cialcun Catecumeno fi fpogliava da fe, e feendeva nel Fonte foflenuto 
dal Padrino, e da un Diacono, od altro Chierico nella forma convenien- 
te. Allora il Sacerdote facevagli le tre immerfioni ,e le v’ erano due Fon- 
ti, battezza vanii a parte le femmine foflcnute dalle loro Madrine, ma fpo- 
gliatc dalle Diaconclle, od altre pictole donne, in tal guiia però, che ave- 
vano fempre il corpo coperto , ò dall' acqua nel tempo della funzione , 6 
d’ alcun drappo all’ entrare , ed ufeire dall’ acqua . Se v’ era un folo Fon- 
te, afpettavafi , che folle ufcito 1’ ultimo mafehio prima di battezzar 1’ altro 
•Ap. Sur. z. f c (j 0> Edifica molto ciò, che narra 1 ’ Autor della Vita di S. Ottone Bam- 
bergefe intorno a tali precauzioni per liberar da fofpctti la modefiia, e del 
Minifiro, e de’ Battezzati , allorché in folla vi accorrevano nelle Miffìoni da 
Lui fotte verfo la parte Settentrionale dell’ Alemagna. 

Annoi. 41. che tutto il corpo de Catecumeni 1’ immergere nelC acqua ricavafi 
da S. ^dgoftino . Hom. }, ad Tfeoph. Che ali entrare , e fortire dal Fonte foffero 
col patino pronto da' loro Tadrini coperti, comandano e /’ amichiamo Ordine Ro- 
mano, che , giufla alcuni eruditi, hi mille anni d' età , e le Co flit unioni Appo/t li- 
tiche Lib.j.c. 16. Ter altro varie ragioni adduce Gafp. luvcninDijjertat.de Bapt. 
c. 1. art. x. §. x. per cui abbia la Chiefa ceffata dalla immerftone i E non è forfè 
la minore quella di provvedere con ciò alla fanità de' teneri fanciulli , e ad altri 
diflurbi , che nella continuazione di quel rito parevano inevitabili. 

Tari. 1. c. 11. 1 Greci, cd i Giacobiti confervano ancora la trina immcrfionc, e quei- 

ti ultimi, giufia l’aficrzioii di Van9lebo nella fua Storia della Chiefa d’ 
Alefìandria, la fonno in forma di Croce, com’ anche fi praticava in molti 

luo- 
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luoghi dell'Occidente, dopocchì cominciarono a battezzarli quali foli fan- 
ciudi. Quella cirimonia e preicritta nell'antico manolcritto Pontificale di 
Salisburgo , in cui fi dice, che il Sacerdote rivolga prima la tefia del fan- 
ciullo vcrlo i’ Oriente , e i piè all’ Occidente , poi verfo il Mezzodi , e ver- 
lo il Nord. Anche al giorno d'oggi il Rituale della Chicfa di Milano, la 
quale in tutto l'Occidente è la piu tenace degli antichi riti, ordina, chc- 
s' immerga tre volte ne' iàcri Fonti la tefia del Fanciullo , che fi battezza . 

Voi avete veduto finadora la maniera ordinaria di battezzarenellaChic 
fa: mi v' erano certe congionturc , nelle quali fi rendeva molto difficile, 
per non dir imponibile , ufarla . Come mai , per efempio , immerger tutto 
nell’ acqua un uomo infermo , c vicino a lpirar l' anima ? Oppure come 
mai un Martire rinchiufo in una ftretta prigione avrebbe potuto trovare 
acqua bafievolc per immergervi le fue Guardie , od il Carceriere, che fi 
convertiva alla veduta de' miracoli, ò al rifletto della di Lui foficrenza, c 
coraggio f £ molte altre limili circofianze potrebbono addurli: mi non vor- 
rei gu mettere in quello conto , come pur fanno alcuni , il pretefo imba- 
razzo, in cui trovolli S. Piero il giorno della Pentecofie, quando avendo 
convertito colla fua prima Predica tré mille pedone , trattoflì di battez- ^ 
farle , come lerobra accennar la Scrittura, che fiafi fatto in quel di, mcn- ‘ ‘‘ v ' 
tr’ella dice, che in tal giorno circa tre milla pcrlbnc furono alla Chiefa 
aggregate ; poiché in quel cafo io non ci veggo difficoltà . L' acqua in 
Gcrololima non mancava, allora v' erano tutti gli Appoftoli , c potevano 
farfi ajutare da altri Fedeli, che avendo inficine con loro ricevutolo Spi- 
rito Santo nel Cenacolo potevano commodamcnte battezzare con loro 
tre milla pedone nell' acqua immergendole ; poiché in Cofiantinopoli al 
tempo che fu tacciato S. Gio. Criloftomo , i Preti della fua Chiela ave- 
vano battezzati tré mille uomini la vigilia di Pafqua", fenza contare le 
pedone dell' altro fedo , che furono mclle in fuga dagli fjghcrri di Teo- 
nlo, e ccfirctte a falcarli quali tutte ignude , mentr' erano in atto di ca- 
lare ne’ Sacri Fonti. 

Ma per ritornare alle congionture già motivate , abbiamo cicali anti- 
chi efempj, che mofirano elitre fiati gl'infermi battezzati per infufione 
fenza immergerli nell’acqua come gli altri, mà vedendola fui capo loro, 
ò fopr'altra parte del corpo,- e fra gli altri l’ efempio di Kovaziano, che 
voleva poi ulurparc la Cattedra di S. Piero , il quale in tempo di malat- 
tia nel propio letto fu battezzato . E quantunque dippoi S. Cornelio Papa 
proponete contra di lui molte accufe, non fi là che fia mai fiato richia- 
mato in dubbio il valore delfuo £attcfimo,ò che fia fiato ribattezzato,lo 
che avrebbe dovuto farfi, fe folle flato come invalido riconofciuto. Ben c 
vero, che i battezzati in tal foggia fi confideravano come irregolari, ed 
incapaci d'edere promodi ai Sacri Ordini, ed all’ Ecclefiaftiche dignità, co- 
me fi vede dal Concilio Romano fotto Cornelio , c da quello di N eoce- Jt<.' 
larèa. Ma quell’ ultimo dichiara cfpreflamcnrc valido un tal Battefirno, 
che fi chiamava de’ Clinici voce derivata dal greco vocabolo **;,« , che 
lignifica letto: dimodocchè il Battefirno de' Clinici vuol dire Battuimo ri- 
cevuto da perfone giacenti in Ietto. Il Concilio d’Oxerra dell’anno 518. Can. ig %u . 
quello di Macon dell'anno 585. c il quarto di Parigi dell'anno 819. con- tifcon. 1. ce n , 
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fermano la derilione fatta da quel di Ncoccfarèa nel fuò Canone duode- 
cimo in quello propofito. 

Egli è vero , che , fe fi prende troppo alla lettera ciò , che fcrive S. 
Cornelio Papa a Fabio Vcfcovo d’ Antiochia fopra il Battcfimo di Nova- 
ziano, parrà ch’ei dubitafie di fua lulliftenza . Ma confidcrando meglio i 
rimbrotti, che gli ià , farà facile riconefcerc, che non cadono sii quello 
particolare. Ecco quelle parole, che pajono le piti imbrogliami ■■ „ Allor- 
„ eh' egli era llimato vicino a mone, c giaceva nel fuo letto, ricevè il 
„ Battcfimo per infufionc , fc pur fi può dire , che in quello fiato egli 
„ abbia ricevuto il Battcfimo „ . Sembra da tali parole , eh* ci dubitalfe 
delia fufliftenza del Battcfimo di Novaziano: mi oltracchc quell' apparen- 
za dal latto fieflò fi fgombra , non avendo mai alcun propofio di ribat- 
tezzarlo , fi vede dal lcguito del difcorlo , che quello non è fc non fc 
un modo di dire di cotcfio S. Papa , il quale fi lagna folo . che aven- 
do Novaziano ricevuto il Battcfimo in tal maniera imperfetta, folle fla- 
to follcvato al Sacerdozio malgrado de’ richiami del popolo , e del Cle- 
ro , c contra le regole della Chiefa , eh' deludevano i Clinici non a ri- 
guardo d’ invaliditi nel loro Battcfimo : mi perche, come dice il Concia 
no di Neocelarea, la neeelfiti gli aveva coflretti a riceverlo. 

Inoltre Novaziano quantunque riftabilito in falutc non aveva ricevi 
uto ciò, che fecondo l’ Ecclefiallica norma i Neofiti dovevano ricevere: 
cioè la unzione del Crifma, lo che rendeva imperfetto il luo Battcfimo, 
e lo privava dello Spirito S., che vien comunicato dal Vefcovo in virtù 
del Sacramento della Confermazione. Finalmente ei non era fiato difpof- 
to coi haliti cfercizj, c colle fante cirimonie, che fi coflunuvano. E per 
quello Papa Cornelio parlava del di lui Battcfimo con una maniera fpreg- 
giantc, che cadeva non fopra il Sacramento, md fopra la pedona , che lo 
avea ricevuto, c che fecondo le apparenze non ne aveva ricevuto .l' effetto 
per mancanza di tutte quelle cole , che abbiamo detto . 

Un Vcfcovo chiamato Magno propofe in que’ tempi a S. Cipriano 
il feguente dubio : „ Se quelli , che non erano fiati lavati coll'acqua ialu- 
„ tare del Battcfimo, ma fidamente afperfi , doveflero chiamarli Criftiani 
,, legitimi,,: Al che il S. Dottore rifpofc con molta modcllia , che fecon- 
do il fuo lentimento dovevan tenerli per Criftiani legitimi . Confefla ben- 
sì effer egli di parere , che ricevano minor grazia degli altri , e fieno a 
quelli intcriori.- ma non gli par bene, che fi chiamino coll’ odiofo nome 
di Clinici. Infin’ei pretende, che la fua opinione non pregiudichi a quel- 
la degli altri Vefcovi , i quali, fe dubitano del valore d’un tal Battcfimo, 
potranno ribattezzare quelli, che in fiffatta maniera lo ricevettero, doven- 
do eglino rendere conto a Dio della loro condotta in tale propofito. Co- 
sì parlava S. Cipriano in un tempo, in cui non era tal quiltionc bene di- 
lucidata, e la Chiefa poi abbracciò il di lui fentimento intorno al valore 
del Battefimo per infufion conferito. Se fi trovi dappoi effere fiato ri- 
gettato il Battelimo dato per infufionc , ò per una fola immcrfionc, fic- 
comc il primo Concilio di Coflantinopoli rigettò quello degli Eunomìani 
e Papa Pelagio quello de’ Bonofiani , di che ne fcrillc a Gaudenzio, mc^ 
tivo ne fu 1’ aver coftoro alterata la forma ordinaria di tal Sacramento . 

De’ 
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De’ primi 1’ atteftano Tcodorcto, e S. Epifanio, e degli altri Papa Peiagio Tbnà. hb. 4 . 
fecondo, il qui! dice, che battezzavano lolamentc nella morte di Crifto. Io A*. f- J- 
non niego però, che condannino cotefli Eretici anche per la fìngolariU N>'pban. bar. 
da Loro affettata nella maniera di battezzare con una fola immerfione .• ma \‘ fcr Ivo 
non per quello dichiararono nullo il detto Battefimo; poiché alcune volte , + ^ cì *’** 
anche tri Cattolici non potcvafi battezzare in altro modo , che per infu- 
(ione , decorno abbiamo veduto ; c nulladimcno riputavano veri Criftiani 
quelli, eh’ erano ffati cosi battezzati . Il P. Mabillon nel fuo Viaggio d’. 

Italia fece copiare l’ intaglio d’ una fepoltura da Lui veduta preffo Napo- 
li, nella quale fono fcolpiti due uomini nudi in una ipecie d' urna, I’ or- 
lo di cui arriva fino alla loro cintura, c vi fi vede un laico , che gli bat- 
tezza vcrofimilmente per infufionc, non elfendo 1 ’ urna capace di unt’ ac- 
qua , quanta ballafie ad immergerli , quando bene folle fiata ripiena ; laon- 
de fi può congetturare, che cottilo vafo,ncl quale fono rapprefentati , fol- 
le unicamente deflinato a raccogliere 1 ' acqua benedetta , che fi verlava lo- 
ro lui capo. Gli Atti di S. Bacco il giovine pubblicati dal P. Combcfis ci 
rnctton loie' occhj il Prevedo dc-la-Laure di S. Saba , che tiene colle ma- 
ni 1’ urna vivificante fopra il capo di Lui , c coli lo battezza nel nome 
della 1 riniti . Potrei allegare molti altri clempli del Battefimo dato per 
infufionc al tempo , che ufavr.fi la triplice immerfione : ma mi contenterò 
di quello, che recano gli Atti di S. Luggcrio, di quali fi vede chiaramen- 
te, che ne’ cafi di nccdfiti non fi fcrupolcggiava punto d' adoperare la 
infufionc per battezzare. Dicono qucfti Atti , eh’ eflendo dati Icacciati i 
fervi di Dio dalla Frigia , cotedo S. ordinò a Berulcno, il qual era laico, d’ 
andare a tutte le cafc, c pcrfuaderc alle femine, che battezzaffero i loro 
figliuoli infermi , ò immergendoli , ò anche fèllamente verfando loro fui 
capo 1’ acqua benedetta , ed invocando la SS. Triniti . Tutto ciò modra, 
che i Greci errano , le credono , come fcrivc Mons .• Ricaut, che la tri- Seat. P r <f rie 
plicc immerfione fia tanto cllenzialc al Battefimo , quanto 1’ acqua della . A/ Grece. 
Errore, eh’ egli attribuiice ancor agli Armeni. P- 

CA PITO LO DUODECIMO. 

Della ‘Benedizione de Fonti. Con quai cirimonie fi 
fiacejfie ne primi fiecoli . Solennitadi , che poi vi 
fi aggi un fiero . 

S I confecrava 1’ acqua dedinata al Battefimo colla benedizione , cd in- 
vocazione del Nomedi Dio; rito, clic S. Bafilio pretende cfferci ve- D- Wr. S. c. 
nuto dagli Appodoli pel canale della Tradizione . Intani noi veggiamo *7- 
quedo codumc così bene dabilito al tempo di S. Cipriano, eh’ ci ne cava 
un argomento a favore della fua Opinione, che il Battefimo degli Ereti- 
ci folle invalido . „ Bifogna dunque , die’ egli , che le acque fieno prima 
„ purificate, c fantifìcate dal Sacerdote , acciocché polla w colla loro virtli - 0> 
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•' Rilavare i peccati di colui , che battezzali Mi come mai può puri- 

„ ficare ,c lantificarc le acque uno, eh' è immondo egli delio, e che non 
„ ha lo Spirito Santo i 

Annotta. Trova troppo queflo argomento , pofiiaecbè inferirebbe fi , che non 
falene il Balte fimo, quando in cafo di necelfttà Ji confcrijce con acqua non bene- 
detta s e cofi pure dalle Jegucnti autoritadi di S. -Ago/lino , e di S. Cirillo . Lo che 
tuttavia non effondo conforme al Jentimento della Chiefa, ungi tutto il contrario, 
tal regola può dedurfi : cioi , che dal parlare Pittorico de' SS. Tadri , qual è in 
quejla occaftone , in cui fi fiudiano di commendare la virtù della benedizione dell’ 
acque, non pojfono jempre trarfi Teologici documenti. 

Lyc. 4 j. Le Codituzioni Appodolichc prescrivono la maniera di fare cottila 

L.de Myft. c. benedizione , e contengono 1' Orazione , con cui li fà . S. Ambrogio , S. 

3 i o.cr ao. Gregorio N aleno, S. Balilio , e S. Agodino parlano si fattamente degli cf- 
Or.dcBapt. fetti,e della neccSSità di quella benedizione, che Sembrano non riconofce- 
Chr.p itg. re ne || e cau f e d c i Battelimo alcuna virtù di mondar 1’ anima dalla mac- 
DeSptr. S. c. c j,j a j e j p cccat0 f en21 d’ ella .S. Agollino frà gli altri nel Sermone 3 ! j- n. j. 
'l 6 de Bap- »» Mà perché il Battelimo , cioè 1* acqua della lalute non è acqua di 
r. 15 . » . 46 , » Salute, Se non è confccrata dal Nome di Grido , che verfò il luo San- 
cir 47 . » guc per noi, perciò 1’ acqua li benedice col Segno della .Sua Croce,,. S. 

Cai. }■ n.%. Cirillo di Gerusalemme inalza cotanto la virtù di queda benedizione , che 
nel palio Seguente crederebbe!"! , eh’ ci parlalfe delle parole Sacramentali 
del Battelimo anzicche di quelle, con cui facevali la benedizione de' Fon- 
ti. „ Siccome, die’ egli, ciocche yien offerto lùgli altari profaui, comecché 
„ Semplice di Sua natura, divien immondo colia invocazion de’ Demoni; 
„ cosi all’ oppodo 1' acqua, che da Se è un elemento Semplice , colla invo- 
„ cazione dello Spirito S., di Gclucrido , e del Padre acquida la virtù di 
„ Santificare „ . Qucde parole , io diceva , Sembrano riferirli piuttodo alla 
forma del Battelimo, che non alla benedizione dell' acqua , con cui egli è 
amminidrato : eppure , liccomc offerva giudiziofamente l' ultimo Editore dell' 
opere di quedo Santo, fi debbono intendere della benedizione dcll’acqua-i mpcroc* 
che primieramente la oppofizione , eh’ ci là qui , trà la invocazione dei Pemon; , 
che brutta le vivande tor’ offerte, c quella della SS. Trinità, che Santifica 
1 ’ acqua , fa vedere che eoteda cerimonia fù Inabilita per quedo ; laddove la 
invocazione della Trinità nella forma del Battelimo li riferisce più predo 
alla perfona che 11 battezza , che non all’ acqua con cui battezzali 'Inol- 
tre S. Cirillo favella quali coi deilì termini della invocazione del nome di 
Dio, colla quale 1’ oglio esorcizzato , ed il S. CriSma vengono Santificati ; 
e nondimeno colà non v’hà luogo a dubitare , eh’ ci non parli della bene- 
dizione della materia in Se della . 

Il medefimo adunque dee crederli qui . Si arroge, come hò detto poc’ 
anzi, che i Padri generalmente attribuiscono a queda benedizione una lom- 
ma virtù, per modo che pare, che Senza d’effa non riconoscano nell’ acque 
virtù di Santificare . 

Cotede elprcffioni de’ Padri non debbono però efier prefe troppo let- 
teralmente : mà vogliono Soltanto indicare , che queda .benedizione deli’ ac- 
que produce varj effetti^ c difpone coloro , che vi sommerganola ricevere P 
effetto principale operato poi dal BattcOmo. Imperocché , ficcarne j periti Me- 
dici 
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dici quando vogliono curare qualche gran malattia ,fi fervono di molti rime- 
di preparativi , chediipongono la viaal principale , il qual deve fanare l' infer- 
mo ; enfi rateila benedizione dell* acque Battclimali , e tutte l’ altre di [opra me- 
morate , hanno ciafcuna i propj effetti particolari , ed operano realiflimamentc 
ciò, a che fono desinate , (ebbene la intera , e perfetta guariggione fia rifervataal 
Battefimo. S. Cirillo attribuifee all’acqua in tal modo benedettala virtù di *■ 4- 
purificare il corpo, e fantificarlo , rendendolo partecipe della grazia , in quella 
guiia chel' anima è rigenerata , e fantificata dallo Spirito S. , e dalla tede.- „ Pof- 
„ ciacche , die’ egli , fìccome 1 ’ uomo è comporto d’ anima , e di corpo, 

„ cosi ei viene doppiamente purificato . Quel eh' c in Lui d’ incorporeo per 
„ qualche cofa incorporea eziandio fi purifica , e quel che v’ è di materia- 
„ le , per qualche cofa pur materiale . Lo Spirito S. confacra 1' anima , af- 
„ finche avendo noi il cuore purificato dallo Spirito, e il corpo lavato da 
„ un’ acqua pura ci avviciniamo a Dio . Quando adunque voi liete nell'atto di 
„ feender nell’acqua, non la riguardate femplicemcntc in feftefsa , ma rimirate 
„ allafalutc per 1’ operazione dello SpiritoS. , poiché, femancal' un, ò l’al- 
„ tra, è imponibile pervenire alla perfezione,, . Pruova poi i fuoi detti col- 
le parole di Gcsucrifto, c coll’ efempio di Cornelio, il quale, febbenc fun- 
tificato nell' anima coi doni dello Spirito S , aveva bifogno ancora d’ cfserlo 
nel corpo : „ Acciocché e lsendo 1' anima rigenerata per la Fede , il corpo 
l, altresi partecipi della grazia per mezzo dell’ acqua Cotefia maniera di 
penfare intorno al doppio effetto del Battcfimo iopra 1’ anima , e fopra il 
corpo operato dallo Spirito, e dall* acqua fantificata , non è si propia di S. 

Cirillo, che altri Padri ancor non la infegnino , tra quali S. Gregorio Na -T^az. Orat. 
zianzeno, c il Niffcno, e S. Cirillo Alelsandrino. Mi fono un poco ertelo 49 . ». s. T^ìf. 
fopra quella materia, perche a coloro, che non conofcono a fondo la re- orat. de Rapt- 
ligione , c la virtù dell' Ecclcfiaftiche preci, e della invocazione del divino Càr. > 1 . 369 . 
Nome, e dell’ altre fante cirimonie fopranarrate, potrebbe cader in pcn - c,r - L - *•"* 
fiero, che tante benedizioni follerò inutili, giacche il Battefimo ogni cq[-J°-P- *47» 
pa rimette . 

Ora egli è tempo di fpiegare in qual modo li faccfie cotefia benedi- 
zione de' (acri Fonti. I palli de' Padri poc’ anzi allegati dimoftrano , che 
ne’ quattro, ò cinque primi ferali ella faccvafi con femplicillimi riti.- cioè 
coll’ orazione, col legno della Croce, colla invocazione del Nome di Dio, 
della SS. Triade, òdi Gesucrifto . L' Autore delle Coftituzioni Apportoli- 
chc di quella cerimonia parlando dice , che il Sacerdote viene all’ acqui , 
che la benedice, che loda Iddio, che gli rende grazie, e lo adora . An- W. 7>f. 
novera tutti i motivi, che debbono fpignerlo a lodar Dio,cpoiaggiugnc: ,, 

„ Ei dunque invochi il Signore prima di conferire il Battefimo, e dica 
Qui fiegue la forinola dell' orazione per la benedizione del Fonte in tai 
termini concepita .- „ Riguardate dal Ciclo , ò Signore , fantificatc quell’ 

„ acqua, donatele tanta grazia, e tanta virtù, che quelli , che vi vengo- 
„ no immerfi fecondo la ordinazione del voftro Crifto , fieno crocefifli , 

,, muoiano, fieno fepolti , c riforgano con Lui all' adozione , eh' Egli hi 
„ loro meritata , facendoli morire al peccato , c vivere alla giurtizia ,,. 

Quando I' acqua in tal guifa benedetta non era badante per la moltitudi- 
ne di coloro, clic avevano a battezzarli, fe ne faceva entrare ne' Fonti per 
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mezzo di rigagnoli, toftocche il Vefeovo aveva cominciato ad immerger- 
vi i primi. Alfe volte quell’ acqua ufeiva dalla bocca di Cervi d' argento, 
ed altre era condotta per canali iottcrranci. Si racconta di varj Pontefici, 
che fecero tare di cotcfli cervi d’ argento , ed altre Cimili figure , le quali 
allo fleflò tempo fcrvivanod' ornamento ai Battiflcr; , ed a verlar 1 ' acqua 
nel facro Bacino. Papa Bario fra gli altri ornamenti, che fece in divede 
Chicle, fi applico Cpczialmcntc ad abbellire il Battifièo della Bafiiica Collan- 
tiniana ; e come fcrivc M. de Fleury , v' era in cotcflo Canto luogo 
un vaio di porfido, e tre cervi d'argento, che vcrlàvan l'acqua , ciafcuno 
del pefo di trenta libre, un agnello d' oro, ed’ una colomba pur d’ oro. 

Annot. 4J. Un ragionammo /opra gli antichi Battifìtrj , per occafioi.e d' il- 
luflrue quello anticbilfimo della Cbicja "Patriarcale d' ^ tquilcja , promette il S £. 
cibate Fcdf.go .Aitati de' Conti di Salvarolo in tira fua erudita Lettera indilla - 
ta ad un dotto T. Cappuccino , nel qual ei J piegherà molte di eotefie fin.botiche 
figure à Batrijlcrj anneffe , ò in elfi fcolplte . Frattanto nella lodata fua Lettera 
£gli con rara erudizione vi dizzìfrando il Geroglifico d‘ un vecchio Battifiero iif- 
trutto, il qual confifle in un Tejce, che di mezzp “H acque porrà fui dorfo un 
fanciullo ; e fi vedere come queflo Tefce figura fia di Gcsucriflo , che dai maro- 
fi di queflo fecola conduce al porto delta Jalute le anime di coloro , che fi battez- 
zano; e come queflo fanciullo figura fia di tutti i rigenerati , i quali , Jtbbenc 
nell" antica età f afferò adulti , venivan però da S. ^igo fiino , e da altri "Padri 
detti mifleriofamente fanciulli a cagione del Uro fpirituale rinafeimento . Un altro 
filmile Geroglifico Irà il Eattiflcro della Chiefia di Tirano : cioi un delfino con un 
fanciullo fui dorfo, il qual fanciullo veduto ne' fuoi viaggi da un celebre Limato 
Inglefe fu da Lui , non sò per qual efiro , chiamato un cupido . Egli è verifimiie , 
che quelli Tejci , altra il recare ornamento , /' acqua fgor? afferò per il Batttfimo 
ncccjfaria , in quel modo che far fogliono delle falle acque i veri delfini maritimi . 
finche con Titture mifterioft , è rapprefentanti fatti Battefimalt cofiumavafi n’ 
abbellire li fiacri Fonti , delle quali ehi dcfidcrajje in formar fi , veggale appreffo * 4 naf- 
tas: in Leone }■ p- 154, ed appreffo Sanjovin: in l ena. L. 1. c. io< 5 . Finalmen- 
te divote, e leggiadre Iferizioni vi fi /colpivano , delle quali una in profa tic pu- 
blicò nella fopradetta fua Lettera lo fiudiofo Cavalìer mentovato, la qual legglfi 
benché non intera fovea un antico Battif/eo nel Convento del SS. Redentore in Ve- 
nezia . E varie poetiche in var) luoghi ft ne ritrovano : ficcome in Poma quello 
di S. Damafo al Fonte Vaticano , e al Fonte di S. Lorenzo dal To’ttefice aiuta- 
re fopr anominato , e quella di Sifio terzo al Batùflcro Laterantf'e : in Milano 
quella , che dice fi di S. -Ambrogio, al Fonte di S. Tecla &c. 

Aggiunteli poi molt' altre cerimonie all' antica maniera di benedire P 
acque Battefiinali, facevanli quelle con grand’ apparato. Ne abbiamo la dei- 
crizione ne! Sacramentario di S. Gregorio, e ciò, eh’ ci rapporta, dev’ cC- 
fcrc molto antico, quand' anche folle parte delle addizioni latte a cotcflo 
Sacramentario , poiché il Ma nofcritto pubblicato dal P. D. Ugo Mcnard coll' 
erudite fue annotazioni hà più di ottoccnt' anni .Più a ballo moflrcrò brie- 
vemente, che la maggior parte delle cerimonie preferittevi poteva cflcrc dd 
tempo di cotcllo S. Pontefice . Ma prima convien narrare tutta leguenre 
cotefia cerimonia . 

Tutte le lezioni^ i Cantici, e J’ orazioni fono quali le mcdefimc,che fi 
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recitino anche addìo nel Sabato S. e nella Vigilia della Pentecoftc. Termi- 
nate quelte fi andava proceflionalmcnte vcrfoli (acri Fonti, e tanto nell’ an- 
data, quanto nel ritorno li cantavano le Litanie a tre , a cinque , ò anche 
a lette Cori lccondocch’ era 1 ' allembica numerala, oppure fi ripetevano da 
due Cori fino a tre, cinque, c lette volte, donde a cotcflc Litanie fu da- 
to il nome di ternario , di quinario , c di fettenario . U ufo più comune 
dell' undccimo , e duodecimo lecolo tra cominciare le Litanie per l'ettcna- _ ... 
rio , vale a dire , che andando al Fonte fi ripeteva ciafcuna invocazion e g am 'j\ 
lette fiacc. Continuando nel mezzo della Benedizione fi ufava il quinario, 
c ritornando il ternario , il qual lolo rimale poi in cofiumc , quantunque 
anche quello in molti luoghi lia poc’ ollervato . 

Annot. 44. S. Cngorio Tapa per implorare la divina pietà ne' calamitofi fitoi 
tempi ifiituì cotefle letterarie Litanie così dette , perche tutti gli affilienti in fette 
Cori divifi la medcftma invocatoli ripetevano . "Prima il Clero . l. Gli A Itati cò' 
loro Monaci, Le Badejfe colte loro peligiope . 4. Tutti i fanciulli . f. Tutti gli 
adulti ni afcht . 6 . Tutte le vedove . 7. Tutte le maritate . yalaf. Strab. De reb. 

Etcì. c. 18. ^tl prtfente nelle Chicle d' Italia fi ufa il Duale ; perche ò da una par- 
te intuona il Clero , e dall' altra i Laici ripetono: oppure il Clero Jolo in due Cori 
divijo fa la invocato « replicata . 

Quando il Vclcovo, ò il Celebrante era arrivato nel Battiftcro ,.ean- 
tavafi una fpccic di Trefatio , dopo il quale , fecondo il Sacramentario da 
me citato, ci divideva l'acqua colla, mano in forma di Croce , e profic- 
guendo una bclliflìma Orazione , che ei accornmpagnava di tratto in trat- 
to con fogni di Croce fatti l'opra l’acqua , li mettevano fin al fondo nel 
vafo battdimalc i due ceri, che avevano preceduta la proccfiione, c nel- 
lo Hello tempo il Sacerdote feffiava tre volte nell’acqua. Infine prenden- 
do un vaiato d'oro, in cui (lava il Santo Crflma, ipargcvalo nell’ acqua 
in forma di Croce, c l'acqua colla mano flendcva,il tutto accompagnan- 
do con preghiere belliffimc. 

Quelli erano i riti principali della benedizione de' Fonti. Quali tut- 
te cotclle rcligiofc cerimonie potevano edere al tempo di S. Gregorio, 
ed egli (ledo poteva a\»crlo aggiunte alle precedenti per render più au- 
gnila quella conlccrazionc deli’ acque Battesimali. Abbiamo già veduto, 
che gli antichi in tal occafion fi valevano della preghiera , del legno del- 
la Croce, e della invocazione del nome di Dio . Non v’ era dunque di 
più, che il iodio, la miflura del crilma,c la immcrfionc de' ceri nel fon- 
te. Iuquanto al primo, egli è una forte di elurcilmo, ch’era in ulo per- 
ciò a’ tempi di S. Gregorio Papa , poiché S. Gregorio Turoncfe ne fi 
menzione, ficcome anche del Crifma » che l'opra l' acque verfavafi;,, Al • i.t de gìor. 
„ lora, egli dice , tutto il popolo attigne con divozione dell’acqua tanti- Mari. r. 14» 
„ ficaia coll’ clorcifmo , e col Crifma fparlovi fopra „ . L’ Autore del Li- 
bro della Gerarchia c. a, c 4. parla non lolo della mclcolanza, che fa- 
ceva!! del S. Crifma coll’ acque Battcfimali , mi dice di più conforme al 
Sacramentario Gregoriano, die faccvali in forma di Croce . Non reda, 
che l’ultima cerimonia de’ ceri , ò fia del Cero Pafqualc nell’acqua inv- 
ine rfo , delia cui amichiti r.on pollo farmi mallevadore. 

Annot. 45. La ifi'.tutone del Cero Tafquale da alcuni al tempo di "Papa 
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Zofimo fi riferì/ce , il qual regni nel 417. Coti Mrnal. lib. de Feci. Offic. c. 
18. et Fjtbtrr. Lib. 6. de div. Offic. c. 18. Ma il Baronia all'anno 418. offer- 
ta , ch'ella dcv'effer più antica, poiché tra Ì Opere di Ttuden^io , il quale mol- 
li anni addietro fioriva , trovafi un Inno in lode di cotefto Cero compoflo. Sti- 
ma egli adunque , che , dove il Tontificaie dice aver Tapa Zofimo conceduta 
per le Parrocchie la facoltà di benedire il Cero Palquale, fi debba intende- 
re , che quello Tontefice abbia eflefa alle Tarrocchie tal facoltà , la qual pri- 
ma alle Jole maggiori Bafiliche competeva . Or’ avendo Zofimo preceduto S. 
Gregorio di /opra cenjettant' anni , e Tradendo di due interi fecali , poteva ben al 
tempo del Magno Gregorio efferfi anche introdotta la cerimonia della immerftone del 
Cero. Il celebre Cardinale dell' Ordine Serafico Franccjco X imenei ^Crcivefcovo di 
Toledo lafciò tra Juoi ferini morendo un' antico Ordine Gotico, in cui legge fi una 
molto divota benedizione di coteflo Cero Tafquale. 

Doppo la mclcolanza del S. Crifma , eh' era il compimento di tutta 
cotedu benedizione, dice M. Baillet , che il Celebrante, fecondo l’Ordine 
Romano, andava ad afpergerc di quell'acqua benedetta tutti gli alianti. 
Secondo il Sacramentario Gregoriano , fcguiva immediatamente il Battcfi- 
ir.o. Tutti poi avevano libertà d'andar a pigliare di quell'acqua ne’ vali, 
c portartela a cala loro per valertene all' occafioni piamente. S’adoperava 
nelle abitazioni, nelle campagne contra i turbini, ed altre dilavvcnturc,il qual co- 
llumc quanto folle antico , vedette pocofa nel laudato tedo di S. Gregorio Tu- 
roncfe.Finalmcntc fi riempievano di quell' acqua le Pile alleportc dellcChiele 
per coloro , ch'entravano , c udivano; mà convicn ofiervarc, come dice 
anche M. Baillet, che l'ulò di roteiti acquafantini era molto più antico 
delle deferitte cirimonie. 

Tollocchc i Crilliani ebbero la libertà d’ inalzar Chicle; ed ornarle, 
fi polero tai vali ne' vclliboli , ò alle Porte dappertutto , perche fodero un 
legnale di purificazione a quelli, che le ne bagnavan la fronte in entran- 
do, oppure un prefervativo a quelli, che la pigtiavan fortendo . La C'hiefa 
ricevendo nel fuo feno i Gentili convcrtiti alla Fede di Grido aveva fodi- 
ruito la tua acqua benedetta all' acqua ludraie de’ Pagani, che molto ulà- 
vafi in tutte le cerimonie della loro fuperdizioia religione. 

Tal ufo faccvafi di coted’ acqua confccrata primacch' ella avede fervi- 
lo al Battcfimo ; mà dopocchc era data impiegata in quedo Sacramento , 
non fi permetteva a veruno afportarne, e quella, che avanzava , in qual- 
che luogo facro getta vali. Ciò raccomanda elpreflamente nelle lue Coftitu- 
zioni S. Edmondo di Cantorbery. Ei non vuole nemmeno , che fi tenga 
più di lette giorni nel Battidero I* acqua » che fervi a battezzare qualche 
fanciullo r ma comanda, clic per rifpctto del Battcfimo la fi getti nel fuo- 
co, d la fi faccia fcolare, e perdere nel terreno della C'hiefa , ò del Bat- 
tidcro . Tanto crebbe alcune volte il riipctto inverio a tali acque fantifi- 
catc, che in alcuni tempi fù proibito trafportarne, dopocche fodero mef- 
colate col S. Crifma. Ciò è preferitto in uno de’ Capitoli d’ un Rè di Fran- 
cia riportato da D. Ugo Menard nelle fue Note al Sacramentario Grego- 
riano. Cotedo capitolo è il 77. del Libro fedo, c dice.- ,, Se qualcuno nel 
,, Sabato Santo, ò in quello della Pcntccodc vuol prendere dell’ acqua con- 
„ fecrata per alperger le cale , la prenda, primacchc vifiainfufoil S. Crifma. 

CA- 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 

Si tratta in particolare della forma del ‘Batte fimo , 
e fi fa vedere , che fi* fempre mai conferito nel- 
la Chic fa tn Nome delle tre Perfone Divine. 
Aggiunta fattafi a quefia invocazione . Diver- 
tita nelle formole , che la contengono , e nella ma- 
niera di farla. Varie opinioni fopra le formole 
differenti . 

N £' due precedenti Capitoli hò trattato principalmente di ciò , che le 
Scuole de’ Teologi chiamano materia rimoia, c proiTuna del Batte- 
limo. Ora mi reflano molte cole importanti da dire intorno alla forma 
di quello Sacramento , c procurerò di farlo con tanto maggior diligenza, 
quantocché nulla più può farci conofcerc la ncceilità della Tradizione per 
ilpicgare le S. Scritture, e conciliarne le apparenti contradizioni. Bifogna 
dunque metterle in tal lume , che , come dice. S. Ilario, non ci pacano Lib.de Sjnod. 
aver prevaricato gli Appo/loli per aver battezzato folto altra forma, che n. Sj. 
quella dal Salvadore prclcritta , dalla quale in apparenza il fcoltarono bat- 
tezzando nel folo nome di Criilo, iìccome parrebbe che dir voleifcro mol-r- i. v. 8. 
ti palli degli Atti Appoflolici , fe non ci veniflc il loro vero fenfo dalla e. 8.v. 12.’ 
Tradizione diviluppato. c. io.v.48. 

' Ter far conolcere quello fenfo io non farò, che narrare fioricamcn-^- v - 5 - 

te giulla il mio metodo, come ilen procedute le cote in tale materia da’ 
tempi degli Appofloli fino a noi . Se noi troviamo ne’ fucceflori degli Ap- 
pofloli un ufo differente da quello, che pajono i Sacri Tedi degli Atti loro 
indicare, c che in ogni tempo iia Hata ulata la invocazione delle tré Perfo- 
ne della SS. Trinità in battezzando, non rimarrà punto di dubio, che quef- 
ta forma non ila fiata ìnfegnata alla Chicla da que’ primieri Maefiri della 
nofira Religione . Or quello è facile a dimofirarii. S. Giufiino, che fioriva 
nel fecondo Secolo della .Chiefa ellendo morto nel 163. c’infegna fpccifica- 
tamente qual iofle la forma del Battefimo , allorché dice nella feconda fua p 74. a. 
Apologia : „ Noi fiamo lavati nell’acqua in nome del Padre Creatore di 
,, tutte le cofe , e del Signor Iddio nofiro Salvadore Gcfucrifio , e dello Spi- 

„ ritoS S’invoca iopra quello , che vuol rinafccrc , il nome del Padre 

„ del Tutto, e il nome del Sig. Iddio Si purifica quegli , ch'è illumi- -, r~ r> r 

„ nato nel nome di Gcfucrifio Crocchilo lotto Ponzio Pilato , e nel nome ' 

„ dello Spirito S. Non fi può meglio efprimere la invocazion delle tré 
Perfone. Cosi Tertulliano, che viveva nel fecolo feguente , in quelle pa- 
role dette dal Salvadore agli Appoftoli: Andate, e ammaeftrate tutte le Genti 
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battezzandole nel nome del Padre , del Figlivolo , e dello Spirito Santo, 
riconolcc la legge da oflcrvarfi,e la forma dal Legislatore preferitta nella 
collazion del Battcfimo- ,, La legge, die’ egli, è già importa , e la forma 
„ prcicritta : Ite &c. „ S. Cipriano parla fchiettiflimo anch’ egli dicendo : „ 
„ 11 Signore dopo la fua Rifurrezione inviò gli Apportoli alla Nazioni ,c 
„ comandò loro di battezzarle nel Nome del Padre, del figlivolo, c del- 
,, lo Spirito Santo . 

Con querta regola fi dec'deva della validità del Battcfimo dato dagli 
Eretici. Il Concilio Niceno riprova quello de* Paolunirti, perchè non vi II 
conformavano. Quello di Laodicca per la flefla ragione vuole , che fi ri- 
battezzino i Montanifti. Potrei allegarne, molti altri , che tennero la fteffa 
condotta: ma mi contenterò di citare 1’ ottavo Canone del primo Arclatefe 
celebrato nel 3 : 4 : Ei dice : „ Noi abbiamo ordinato, che, fé qualcheduno 
„ lanciando 1’ erefia ritorna alla Chicla, venga interrogato intorno al Sim- 
,, bolo. E fe fi vede, eh’ ei fia flato battezzato nel Padre, nel figlivolo, 
,, e nello Spirito S. , gli s’ impongano (blamente le mani per comunicargli 
„ il S. Spirito . Mi fc interrogato non bene rilpondc (opra la Trinità , fi battezzi . 

Quella invocazione delle Perfonc della Trinità fi faceva nel Battcfimo 
cosi univeriàlmentc , che que’ Padri , i quali combattevano contra gli Ereti- 
ci impugnatori della egualità , e confortanzialità delle Perfonc Divine , ca- 
vavano da cotcfla confuctudinc il loro più forte argomento . Sopra ciò infif- 
tono principalmente S. Bafilio contra i nemici della divinità dello Spirito 
S. , e S. Gregorio -Nazianzcno contra i medefimi , c contra gli Ariani . 
Quelli; che hanno qualche tintura della dottrina di quefti Padri, ò hanno 
lette le lor’ Opere fanno, clic quanto io dico provar potrei con infiniti de’ 
loro partì. Gli antichi Sacramentari , c Rituali c’ infegnan lo fteffo , ficcom* 
anche le differenti maniere , in cui faccvafi cotefta invocazione , e le paro- 
le che vi fi aggiugnevano in certi tempi , c luoghi . Nell’ antico MclTal 
Gallicano Gotico pubblicato da Giufcppe Tornali la forma del Battcfimo Iti 
efpreffa così : Bapn^o re in nomine Tatris , & Fili i • & Spiritar Sanili in remif- 
fionem peccatomi n , ut liabeat vitam teternam . Quella dell’ antico Mcflal Gal- 
licano trovato dal P. Mabillon in un manofcricto di Bobbio, c fatto da Lui 
llampare nel fuo Mufeo Italiano, è un pò differente. Eccola. Bapirgo te in 
nomine Tatris , & Fili), & Spiritai Sanili , haber.tem unam fubflantiam , ut lia- 
btas vitam xternam , partem cani Sanili! . 11 Papa Zaccheria proibì di ribattez- 
zare quelli, che un Sacerdote ignorante aveva battezzati con quelle paro- 
le: Bapti^o te in nomine Tatria , e Filia , & Spirita fallila . Stefano fecondo 
in una rilpoffa data, mcntr’ era in Francia nell’ anno 754 , approvò il Bat- 
tefimo dato da un Sacerdote con quefti termini da Lui rozzi appellati .• 
In nomine Tatris mevgo , dr Filli mergo , & Spirititi Sanili mergo . Certamen- 
te Durando di Menda non ebbe notizia di querta decifione , poiché reputa 
invalido il battcfimo conferito con tali parole, perchè,. fecondo Lui, il ter- 
mine mago non è finonimo di quello di bapti^o- 

I Greci pronunziano la forma del Battcfimo così. Il fervo di Dio fi bat- 
tcgpa nel nome del Tadre , amen , del Figlivolo, amen , e dello Spirito S., amen , 
ora, e fempre , e ne' fecoli de' fecoli. Per quanto dice Giovanni Molto nel c. 
yj6. del Juo Prato Spirituale pare , che anticamente non il lactrdotc , mà 
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i) popolo , ed il Clero preferite riipondeffe : Amen ; . Faufto Naironi riporta ^"opl. Fi<L 
la torma del Battei! mo , che lì legge ne' Rituali de’ Giacobiti, e de' Maro - part ' *• c ‘ *' 
nici, concepita in quelli termini: 7 {: fi batteri* Kt ^ nomt del Tacirc , amen, 
e del Figlinolo , amen , e dello Spirilo vivente , c Santo nella vita eterna . ^imcn . 

In tutte qucfle formule rruicriirc finora non v’ ha’ cola ,che faccia difficoltà: 
ma eccone dell' altre , fopra le quali i Teologi potrebbono far inlorgerc 
de’ contraili . S. Ambrogio nel Lib. 2. de’ Sacramenti fembra indicare , che 
fi battezzaffe fenzacchc il Sacerdote proferille alcuna forinola di paro- 
le: „ Voi, die' egli, liete fiato interrogato.- Credete voi in Dio Padre On- 
„ nipotcntc? Voi avete rilpofto ; Credo , e liete fiato immerfo , cioè fe- 
,, pdito. Folle interrogato poi: Credete voi nel noftro Signor Gesucrifto, 
y , c nella fua Croce i Voi avete rifpofto: Credo, e di nuovo liete fiato 
„ immerfo, cioè fcpelito con Gesucrifto , perche chi è fepolto con Lui, 

„ con Lui riforge . Vi fi domandò la terza volta: Credete Voi nello Spi- 
,, rito S ? Voi avete detto : Credo , per Scancellare con quella triplicata 
„ Confeffionc i falli da voi altre volte commelfi „ . Gli Editori deli’ Ope- 
rediS. Ambrogio dicono sù quello palio, che ilS. Padre parla della Confeftion e. 7. 
deila Fede, la qual lì «figgeva daquelli, eh' erano lui punto di battezzarli , e 
che non eldude perciò la forma ordinaria del Battcfimo , la qual proferi- 
vafi dal Sacerdote immergendo il Catechizzato nell’ acqua, ne può inferir- 
li , che cotefte domande , e rifporte fjceflcro le veci della forma . Ma per- 
quanto io Itimi li due lapiditi vomini , che travagliarono con tanto fuc- 
ccllo a cotclla bella Edizione , la qual può chiamarli nel fuo genere un 
capo d’ opra , mi fia permeilo il dire , che mi lcmbra con quella loro ol- 
lcrvazione farli violenza al Tello, ed elfcre molto debole la pruova de’ lo- 
ro detti . S. Ambrogio , effi dicono , fi vedere aòbaftanza « che non fu om- 
incfla la eonfueta forma del Battcfimo , pofciacchc di li a poco ei foggiu- 
gne „ Egli ordinò , che noi foffimo battezzati in un fol Nome , cioè nel 
,1 nome del Padre , del Figlivolo c dello Spirito S. , &c. „ . Quello palio 
in vero pruova, che anche fecondo S. Ambrogio bifogna in battezzando 
invocare la Trinità: mi nou pruova gii, che quelle riducile, c quelle ril- 
pofte non poteffero fervirc in luogo di quella invocazione , come fembra 
indicare il Tello da me allegato. Mi confermi nell’ opinione, che tale pof- 
la c fiere fiato il fornimento del Santo Dottore , il vedere lo Hello nel Sacra- 
mentario di Gclafio latto imprimere dal Tornali, quantunque in elio tutti 
i riti del Battefimo vengano coll’ ultima cfattezza deferirti . Un manoferit- 
to della Biblioteca di M.- Colbcrt, il cui carattere giuda il P. Martcnc è di 
lòpra otxoccnt’ anni , preferivo lo Hello. Prima di finire ciò, che appartie- 
ne alle divede formolc del Battcfimo , aggiugniamo anche ciò , clic dice 
aver veduto il fudetto P. Martene in un Rituale manoferitto della Dio- 
gdi di Cambrai, che appartiene al Monaftcro di S. Nicolò al Bolco nella 
Dioccfi di Laon, il cui carattere è d’ incirca treccnt’ anni . Quello Libro 
adunque, dove tratta del Battcfimo si de’ fanciulli , che delle fanciulle, non 
mette per la forma altro, che quelle parole: in nomine Tatrit , & Fili ] , C" 

Spiritar Sanili . >Amtn . tacendo affatto di quelle altre : Ego te bapti^o . 

Tutto ciò moftra ad evidenza , che la prattica collante della Chiefa 
ffi femprc mai di conferir il Battefimo nel nome delle tre Pedone adora- 
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bili della Triniti; donde fi dee concludere, che, fc qualche S. Padre par- 
lò in modo da far intendere eflcr lecito battezzare nel dolo nome di Clril- 
pp 7 s De St- to > c * cc benignamente interpetrare . Vi fono alcuni palli difficili in S. 
noi ». S5. L. Cipriano, in S. llario, ed in S. lfalilio. Mi il più imbrogliarne egli è quel- 
5 di Spir. S. lo di S. Ambrogio nel luo Lib. I. dello Spirito S. c. 3. Ei s' efprime lopra 
(■} • ciò in una marnerà sì equivoca , che per confcffione degli ftelìi ultimi E- 

ditori delle di Lui Opere , cotefto palio più di qualunque altro de' Libri 
fuoi dà motivo a' Teologici dibattimenti , per modo che molti grandi vo- 
laci 7.19. tnini vi li I0110 ingannati , e trà gli altri Seda, Papa Nicolò primo , Pie- 
J\rjp ni Couf. tro Lombardo, c S. Tomaio. Porle cotcfio palio medelìmo di S. Ambro- 
■ oa Seat, gio fece dire a S. Bernardo nella fua Lettera ad Errico Arcidiacono , eh' 
itfl.j.t. [ci. ci credeva veramente battezzato un uomo, il qual folle fiato battezzato nel 
t> "- ah nonie d* Dio, e della vera Croce: „ Perche, die’ egli, il fuono della voce 
rJ 9 -oìitl ” non P ot ,® P re K! uci ' care alla veritadclla Fede, ed alla pietà dell'intenzione,,. 
ì jo! S ' ' R> lafcio a Teologi dichiarare cottile dilficoltadi , che nafeono da al- 
P ni. tr cuni palli ofeuri de’ PP. E M: Tourncly, fecondo me , v’ ha rilpofio dot- 
f.q. tamente nel fuo Trattato del Battelimo, dov' ei fviluppa con molta fchiet- 

tczza il fenfo de’ Padri fopra le parole , che cagionano difficoltà . Ei la ve- 
der chiaramente , che alcuni di loro erano ben lontani dal credere , che 
la forma del Battelimo folle valida colla invocazione d’ una loia Pcrlona 
Divina. E d’altri francamente confella, che li fono ingannati, non volen- 
do egli imitare certi Teologaftri, che dan la tortura ai Tcfti degli Autori 
per iftiracchiarli a buon legno malgrado del loro lenlo. Io ancora non hò 
difficoltà di abbandonare in tal propolito l’opinione di Papa Nicolò pri- 
mo , e di S. Bernardo . 

Annot. 46. Ottima, ficcome i illuminat’IJimo -Autore la crede , è la folw^lone reca- 
ta da M: Tourncly agli ofeuri Te/li de citati Tadri , e fpccialmentc a quello mol- 
to difficile di S. -Ambrogio . Ma fe cotcjla fua laude è da lui giuflamcnte data a M: 
Tourne.y , pare , cb ei non dovrebbe defraudarne anche i Saggi Editori dell Opere 
di detto Santo, effondo il loro fciogliminto con quello del Tourncly il meiefimo af- 
fatto , cioè, che S. -Ambrogio parli colà della profeljìon di Fede del Catecumeno , 
non della formolo del Battefimo. Lo che per dìmoftrare M: Tourncly rimandali 
leggitore allo fteffo S. ^ tn.brogio Lib. de Mifl. c. 4, dove dice , che il S. Taire 
favella ex profeffo della forma del Batte fimo in quefli termini ; ,, fe il Catecume- 
„ no non Jard Bai telato nel nome del Taire , del Figlivolo , t dello Spirito S. 
„ non può ricevere la remiffion de’ peccati. 

Probabilmente diede motivo di sbaglio sù quello punto il leggere negli 
Atti degli Appoftoli, ch'tlli conferivano il Battelimo nel nome del noftro 
Signor Gcfucrifto : ma non è difficile giufiificar fopra ciò e gli Appofioli 
fieffi, cquci,chc come loro parlarono. In que’ primi tempi Infognava diftin- 
guere il Battelimo di S. Giovanni da quello ifiituito dal Redentore, e certa- 
mente la miglior maniera di farlo era chiamare il primo Battcfimo di Gio- 
vanni, c l’altro Battelimo diGefucrifto , e dire, che quelli , i quali riceveva- 
no il fecondo, erano battezzati nel nomedi Gelucrifto, cioè col Battemmo 
da Gesù ifiituito, il qual poi fi dava nel nome delle Perlonc della SS. Tri- 
nità. Quindi viene che Papa Innocenzo primo nella fua Lettera ai Vefcovi 
della Macedonia pofitivamente afferma , che quelli, de’ quaji fi dice negli 
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Atti Apposolici edere dati battezzati nel nome di Gesù , lo erano effet- f * *> ,v * £ 
tivamcntc nel Nome del Padre, del Figliuolo, c dello Spirito S. . Ed egli 
Sedo quantunque comandi, che coloro, i quali abiurano l’ creda de’ No- 
vaziani , e de' Montagnardi , fieno ricevuti colla fola impofizion delle ma- 
ni : „ perchè tono dati battezzati nel nome di Gcl'ucrido , „ nulladimc- 
no teneva perccrto,che gli eretici di quelle due Sette fodero dati battezzati 
colla confueta forma , che il Redentore prelcride , e perciò faggiamentc 
Egli oderva, che il Battefimo de' Paolianidi era fiato riprovato dal Conci- £ lg 
lio Niceno, perche non battezzavano nel Nome delle tre Pcrlonc divine , Macai „ lo> 
il che facevano i Novaziani. Cosi fecondo quello Pontefice, e gli altri Pa- 
dri, battezzare nel nome di Crido era battezzare col Battefimo ifiituito 
da Crido, c quella maniera di parlare è si naturale , che fe ne fervono 
eglino ftefli per indicare il Battefimo conferito colla forma ordinaria, cioè 
colla invocazione della SS. Trinità. Qucdo rifiedo può giovar molto a fno- 
darc tutte le difficoltà imaginabili su d' un tal punto , tanto per cagione 
de’ paffi Scritturali, quanto de' Padri antichi. S. Cipriano dice: „ S. Piero 
",, parlando della forma del Battefimo fa menzione di Gesucrifto, non pcr- 
',, che Ha omraello il Padre, mà perchè al Padre fi aggiunga il Figlio. 

Con quedo principio fi rintuzzano agevolmente coloro, che in torto 
fenfo prendendo un pado di S. Cipriano , perchè non bene intendono le 
fue mafiime , acculano S. Stefano Papa d’ aver infognato , che buono fof- 
fc, e val do il Battefimo conferito nel foto nome di Crido fenza la invo- ^ 5 ; “d 
cazionc della SS. Trinità. Bada riportare le parole di quello Santo Papa , Inv -'i an F- 
ed il commento che vi ià Firmiliano unito nella defili caula con S. Cipria- ,26 ' 
no per provare, che tale non è mai dato il fentimento di Stefano. Eccovi 
le fue parole: „ Il nome di Gcsucrido produce grandi effetti....,, . ...di- 
,, modocchc chiunque , ed in qualunque luogo vicn battezzato in quello 
„ nome, riceve la graza di Gcsucrido,,. Sopra che Firmiliano cosi ragiona:,, 

„ Non credono doverli efaminare quale fia fiato il Minidro del Battefimo , 

„ perche colui, che fu battezzato , potè ricevere la grazia invocando la Tri- 
„ nità de’ nomi del Padre, del Figlivolo, e dello Spirito S.„ .Può egli più 
chiaro parlarli per giuflificare codcflo S. Pontefice , c per mofirare , clic 
giuda l'antico fiile battezzare nel nome di Criflo lignificava battezzare col 
Battefimo ifiituito da (.'riito, mi colla invocazione delle tre Perfonc divi- 
ne i II lettore vede da tutto ciò , che in tutte le Chicle il Battefimo fù 
lempre conferito fiotto la invocazione delle tre Pcrfonc della SS. Trinità, 
c che, fe alcuni credettero poterfi fare divcrlàmcnte , furono in ciò ab- 
bandonati, e che la loro opinione nulla mutò nella prattica della Chiefafo- 
pra quelto rimarchevole punto . Se iù fatta qualche decifione contraria , 
m>n lù per recar pregiudizio all’ ordinaria confuctudinc di battezzare nel 
nome della Trinità: mà per ilpicgarc le opinioni loro lopr’ alcuni cafi par- 
ticolari . Cosi il Concilio di Niimes dell'anno 1184. decide, che fia veramen- 
te battezzato un fanciullo, le quegli, che lo battczzò,diffe: lo li battevo 
rei nome di Criflo. 

Annot. 47. Quello Concilio non i Uro, che un Sinodo Dlocefar.o ,le cui Deciso- 
ri pubblicò il Vcjcovo Bertrando , e <jucfla incor, trafi nel c. de Bapt.-.labbi Coni. 

Tom. 14 . 
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Io vorrei poter moli rare lo Beffo intomo all’ uniformiti del coilume 
per ciò, clic riguarda le formolc del Battesimo contenenti la invocazione 
delia Trinità, e che cofa fia Rato giudicato del valore di quello Sacramen- 
to con quelle differenti formolo conferito : ma non pollo . Imperocché 
...... ( fenza parlare degli eccelli incl'culabili, a cui lo Spirito dispartito, d’odio, 

Dc/I Ter ' e di ^rorc P°ttò i Greci, e i Latini, gli uni contra gli altri, fino a ribat- 
/.t Tot tczzarc quelli , eh’ erano llati già battezzati : eccello, che le pedone faggic 
/>t [ di tutte due le Chicle ,c mailimaincnte della Latina , molto difapprova- 
l ',b z e? 5. rono ) li follevò nel lecolo dodiccfimo in tal propolìto una famofa difputa ; 
p'<Z- no.iom. Jbllcncnda alcuni , che quelle parole: Ego te Bufilo; fodero di eflenza del 
5 * Sacramento, ed altri follcncndo al contrario, che la fola invocazione delle 

tre divine Pedone pel di lui valore ballalle . Quell’ ultima opinione era 
difefa da Pietro Cantore, dal Prcpolitivo, da Ugo di S. Vettore, dal Maefi- 
Tnrt. 4 S"»>. !f o delle Sentenze, e da Stefano, che fù poi Vcfcovo di Tournai , e morì 
DcSacr.f. nel noj. L’ oppolla fontenza era follcnuta da Maurizio Vefcovo Parigino, 
1 \c. part. ì. da S. Tornalo nel lecolo legucntc, e lopra tutto da Papa Aleffandro terzo, 
L'b.z.part. 6 . cu j dccifione in tal punto non fu ben conolciuca ,le non dopocche Rai» 
V mondo di Pennafort la inferì nella lua Collezione . Stefano di Tournai 

/>•?/>* *6* j'i. mo * tc «gioni apportò ad appoggio del fuo parere. Diceva primieramente, 
2. ’^' che i Padri, qualunque volta vi fìi quiflione del valor del Battclimo, non 

furono mai d’ altro lollcciti , che della invocazione della SS. Trinità . Se-: 
condaria mente , eh’ era coflumc ricevuto , che quando i Laici in calò di 
ncccffità battezzavano, lì coiitentalfcro di bagnare il fanciullo dicendo fo- 
llmente: In uomine Tatris &c: . Finalmente aggiugneva , che il Signore, 
quando il Battcfimo ift.tuì ,non ci aveva comandato di ufarc quelli termini 
Ex» te Implico: ne altri fimili, mà foltanto invocare il nome della Trini- 
tà; in quella maniera appunto, ( chc quando dille agli Appoftoli.- immatf - 
trate tutte le genti, non pretelle già, clic nel Miniflcro della parola diccù 
fero: la vi ammaeflroi venendo già ballcvolmcntc indicata 1’ intenzione del 
battezzante dalla foa azione, e dalle circoflanzc che B accompagnano. Coll 
ragionava Stcfano;e certamente le foe ragioni non erano lpregicvoli, fpe- 
zialmcntc fc li unifea ad elle ciò ,che io hò detto di fopra delle diverfe 
maniere di fare la invocazione della SS: Trinità nel Sacramento del Bat- 
tefimo, ed in particolare ciò , che li legge nel Sacramentario Gclafìano, e 
nel Rituale di Cambrai. Dall’altra parte era d’ un gran pelo 1 ’ autorità di 
Aleffandro terzo, di modo che i Teologi trovavano imbarazzati non ra- 
pendo qual partito pigliare. 

IIP. Morin per fovarfi d r imbarazzo credè dover prendere una Brada 
r. Fa/rtr hù . c jj me2Z0 dicendo, che il Battefimo lòtto la fola invocazione della Trini- 
tà era valido avanti il Decreto d' Alcfsandro: vnà dopo la publicazione di 
tal Decreto era nullo lenza quelle parole .• Ego te baptigo : Siccome altre 
volte i matrimon; cìandcllini erano validi , che non lo fono più dopo il 
Decreto del Conciliceli Trento , il quale gli condannò ; avendo la Chivfa diritto 
di apporre certe condizioni, ò leggi, la cui inofservanza rende nulli gli 
J t Eaot P Sacramenti . Mà M. Tournely ofeerva , che P efempio addotto dal P. Mo- 
" tino quivi non và appropolìto, perche, com' ci elice, v’ iià quella diffcrcrr- 
zafràque’ Sacramenti , la cui materia conlillc in cofa morale, e gli. altri, la 
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cui materia è fifica , che ne' primi può benfi la Chida apporvi le dette 
leggi, c condizioni , le quali non olìcrvate rendono i Miniftri inabili a 
conferirli, e i foggetti a riceverli; ma ne’ fecondi non già j c di quelli uno 
è- il Battefimo. Penfino i Teologi a feiogliere tali difficoltà,- che allo Sto- 
rico non appartengono. 

Annot. 40. Meglio la i ebbe , cht non avefjero mai penfato i Teologi ad intrót 
durici poiché, foffie , ò nò , ejjen^iale quell' indicatilo dell' anione.- Ego te ba- 
ptizo ; , minor briga dava l' ejprtmcrlo Jtmpre per la maggior ficurezz* , che 
non è con tanto calor quiflionarvi . Tuttavia, poiché ciocci/ i fatto, i fatto , al 
mio ^ tutor rivolgendomi dico , cht allo Storico in vero non apparterebbe deputa- 
re f opra tali difficolti , qttalor indecije rejiaffiero . Mi gli i ben convenevole , ch‘ 
fi Le manifc/li difciolte , quando lo fono . Ora la fudetta quifìione è gii finita sì 
per la ditta Decretale di <Aleffandro terzo , com' anche per la condannaggione fat- 
ta da Mleffandro Ottavo il dì 7. Dicembre i< 5 po. della Jeguerae Tropo figionc: 

„ Valfe una volta il Battefimo conferito con quefla formolo ; In nome del Pa- 
„ drc , del Piglivolo , e dello Spirito Santo ; ommeffe quelle parole ; Io ti 
„ battezzo. \on può dunque uno altramente levarfi d' intrico, Jenon fé rinun- 
ciando alle ragioni belle sì , ed appari/ieiiti , mi inutili addotte dai nominati Teo- 
logi , i quali perciò non debbono averjer.e a male f apendo , che in materie Teolo- 
giche piu delle ragioni vale la Divina , ed Icclcfia/tica Autorità , ficcome Jag- 
giamente penfa nel propofito H. Onorato Tourncly, il quale dopo avere agl' inge- 
gno]} ragionamenti applaudito, fi appoggia poi, e fià dal canto dell' Ecclefia/lica 
Tradizione per le due Tontificie Coftitugioni infinuata. De Sacr: Eapt: p: 49. 

lo voglio qui oflervar fidamente , prima di finire ciò , che riguarda 
le forinole del Battefimo , che i Coiti , i quali niente presero da’ Latini , ì^enaud. Terp. 
hanno la forma cfprefla in prima perfona , e dicono: Lo ti battere? W» «fi de la Pois- L. 
nome del Tadrc , io ti battezzo nel nome del Figlio , io ti battezzo nel nome i-c. 5. 
dello Spirilo S. , c ciafcuna volta vi aggiungono , ^fmen . 

Alcuni moderni hanno creduto, che quella forma avelie qualche al- 
lufionc’air antica erefia de' Triteiti ; mfc quella è una fottigliezza troppo 
fina, ed ignota a tutti quelli, che fcrillero contra i Cofti . Quella ripeti- 
zione delle parole; lo ti battezzo •' a ciafcuna immcrfionc non dee renderli 
niente più lofpetti di credere tré Dei , di quello faccia la trina immerfio- 
nc. Così gli Continuatori del Bollando, che in uno de' loro Tomi inferi- 
rono una lunga dillertazionc lopra la Chicli Cofta , giuflificano la detta -etcì. SS luna 
formola come nulla contenente , che polla trarla in loipctto , non oliami 5 ' uppend.p. 
le oppofizioni fatte dal P; Roderico , che fu Milionario in que’ paefi. * • 

Gli Etiopiani, i cui riti fono quali gli flcffi con quelli de* Giacobiti 
d’ Alcffandria , hanno anch’ eglino la medefìma formola , febbene nella ver-, 
fion Latina del loro Uffizio del Battefimo fatta fotto Paolo terzo , ed in- 
ferita poi nella Bibliptcca de’ Padri , ella vi fia Hata polla all' ulanza Latina . 
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CAPITOLO DECIMOQU ARTO . 

De Padrini, che fino da primi fecoli fi davano a 
quelli , che dovevano ricevere il Ti atte fimo . Di- 
verfe particolarità, fiopra ciò. Di rado imponeva- 
no il nome a loro Figliocci. Che i nomi fi da- 
vano comunemente ai fanciulli molto prima del 
Hat te fimo . Cofiumi diverfi delle Nazioni in- 
quanto al tempo , e alla maniera d' imponere i no- 
mi a fanciulli. Quando fiafì fra noi fiabilita la 
ufan&a d' imporlo in occafion del Hattefimo . 

N Egli antecedenti Capitoli di quella Storia più fiate ebbi occafione di 
parlare de' Padrini, e Madrine, e dei loro doveri. Mà mi retta an- 
cora a dire qualche cola lopra di loro , e non trovo luogo a parlarne più 
conveniente di quello , dopo aver trattato di ciò , che appartiene al tem- 
po, al luogo, alla materia, ed alla forma del Battefimo. 

Si chiamavan Padrini quelli, che prefenravano al Battefimo i Catecu- 
meni, c dopo clfere flati iinmcrfi gli ricevevano al fortirc de’ Sacri Ponti r 
come dice il Concilio Ardatele Setto. Per quella ftclTa ragione fi chiama - 
c.z -. vano anche Sufccptorei . Ricevitori ; e perchè facevano ficurtà alla Chiefa di 

coloro, che prclentavano , e guarentivano la loro Fede, chiamavanfi anche 
Sponforcs , Mallevadori. Cosi gli chiama Tertulliano, il di cui tetto fa vc- 
Lìb.ii dcrc anche l' antichità di quell' ufo,egl’ impegni, che quelli tali allunava- 
no; poiché in quello famofo patto da me già allegato ci fi ftudia di per- 
vadere, che non convenga dare il Battefimo, fc non a figlivoli , che fie- 
no almeno pervenuti all' ufo della ragione : „ Perche , die’ egli , non 
„ s’ efpongano a pericolo quelli , che per lo ro promettono „ . L 1 ufo 
de' Padrini fi vede ttabilito anche nell' Oriente, perquauto ne dice il pre- 
D: c4lejl.nn- tefo S. Dionigi, che li chiama A'nadòxus, nome che corrifponde al Latino 
r.ircb.c.1, ,t 7 " SH J c( p, oreJ . 

•'* Annot. 49. è piuttojìo al Latino Sponforcs ; poiché il Ciunio lo trafporta per 

Fidciiijfor . 

Se ne’ primi fecoli , ne’ quali battezzavanfi quali foli adulti , fi richic- 
devan Padrini, che per loro promettefsero , molto più ne’ fecoli pofteriori , 
quando poco men che foli fanciulli fi battezzavano . Imperocché, ficcomc di- 
ce benillimo un Autore Anonimo , di cui fi legge una Omelia in un 
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antichiffimo Manoicritto della Chiefa di Lione.' „ 1 fanciulli, che non lan- j„ ì^ct.Ba- 
„ no ancora parlare ricevono la remiflbn de' peccati per la pede di quel- /*-. m Capa. 
„ li, che gli levati da’ facri Fonti . E certo conviene che quelli , che iono p. 117S. r. a» 
„ lordati dal peccato de' Padri loro fecondo la carne, fieno ialvati dalla Fede 
n de’ loro Padri fecondo lo Spirito „ . Perciò veggiamo , che coll' andare 
del tempo non badarono i Padrini pel Battefimo , mi fe ne ricercarono 
ancora pel Catechilmo , e per la confermazione . Dimodocchc un celebre 
Giurifconlulto propone quello dubio: cioè, le il Catechilmo tolga il mairi- l«an. de San. 
monio contratto,, e vi rilponde , che fecondo Ja Gloisa , fi contragge af- ap. dii Cange 
finità pel Catechilmo del Battefimo , e per la Confermazione .• roà che v’ ha f /o ^ r ' fì’ ra 
quella differenza fià la compaternita nalcente dal Battefimo , e dalla Crcfi- Lm: * 

ma, e quella che nafee dal Catechilmo , che la prima annulla il matrimo- * 
ilio contratto, mi 1' altra è sì poca cola , che appena impedilce contrag- 
gcrlo.Glabert alludendo a cotcfl' nfanza nella vita di S.Guglìelmo di Ldjon 
alice: ,, £i volle , che iuo figlivolo fofse fatto Catecumeno per mano dell' «.4; 

,, Impcradore, il che fece il Rè Berengario ( .che anche Imperadore 110- 
„ maiali ) mettendogli nome Guglielmo, « levandolo poi dal facro Fonte 
„ la Regina lua moglie. Da ciò intendiamo, che cola voglia dir Flodoar- 
„ do , quando dice , che Gcrberga .moglie del Rè Luigi (Jltramarino gli Jn ^f jron Mn 
partorì un Figlivolo, che fu chiara irò Carlo al Catechilmo. Cera anche il ^,5. 
cofiume di prendere più Padrini in quelle differenti occafioni , come lo al- 
lerta Igino, purché la ncceflità non -coflrigncisc a valcrfi.d'un folo.- „ Non Dc confec. 
t, è però quello il collume di Roma, dice il citato Autore, mà fe ne pren - dift. 4. 

„ de uno differente per ciafcuna di quelle cole „. Ol'servafi anche nella aMi It 
Cronica d’ Vrfpcrg, che i Padri, c le Madri non devono tenere i figli lo- 
ro al Fonte, mi devono cercare altri Padrini. V’ cra tal affinità fri i Pa- 
drini, e i Figliocci, che nelle Leggi d’ Errico Primo Rè d' Inghilterra fi c. 73. 
comanda , che 1’ uccifore d' un Padrino paghi la pena al Figlioccio, e vicc- 
verfa l'ucciiurc del Figlioccio la paghi al Padrino a proporzione di ciò, 
eh' ci farà flato tafsato per il Filco. Finalmente in molti Sinodi fi ordina £borac. r. 4. 
di prendere più Padrini , e Madrine infieme : cioè due vomini , e una Icmi- an. 1 1 py Sa- 
ni per levar dal Fonte un fanciullo, c due fendile , e un malchio per le- Hfburg. 1117. 
vare una fanciulla- c. 14. c»lom- 

Anticamente di rado i Padrini imponevano il nome à loro Figliocci , *”• ’ 28c * t "*4* 
benché fe ne dia qualche elempio .• ficcomc, per rapporto di Gregorio Tu- i;b. io. ih fi. 
ronefe, il Rè.Gontrando in tal occafione diede a luo Nipote il nome ■iijranc.c- 2?.. 
Clotario.* mà ,come dilli, ciò di rado avveniva, c raro era parimente, che 
fi cangiaffe il nome nel battefimo ,iebbene, come abbiamo veduto, ne'primi 
cinque, ò lei fccoli non fi battezzalscro i fanciulli lubito nati, fenon quan- 
do v’era pericolo di morte. .Quindi c fanciulli , e adulti avevano già il loro 
nome , quando fi battezzavano , e d’ ordinario lo ritenevano . Anzi molti 
giorni prima di battezzarli fi prendeva da cialchcdun di loro il nome per 
Scriverlo nella Matricola della Chieia , il che , fecondo 1' Ordine Romano 
volgare di cui abbiam parlato, faccvafi nel giorno del grande Scrutinio. Mà 
al tempo di Siricio era coflumc in Roma , che fi faceisc quaranta giorni , 
e più avanti il Battefimo, avendo quello Papa proibito il battezzare quel- 
li, che non da fsero il nome loro quaranta giorni prima, ò anche più. Nel- 
la 
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rp.aJHimtr.h Chiefa di Gerufalenime fi pigliavano i nomi de* Competenti al princi-’ 
r. i. pio di Quarertma: „ Voi, dice S: Cirillo, fiere entrati, voi fiere fiati am- 

,, meli , il voftro nome è fcritto . .... Avete un ben lungo fpazio di tem- 
Cal.$.rt. 4. ,, po. Vi fi danno quaranta giorni per far penitenza „ . Oltra ciò fi ve- 
de, che i fanciulli avevano il loro nome avanti il Battefimo dalla richiefta, 
lom. 3 p. 3 50. che faccvafi ioro negli Scrutini.- Quii vocarit come ti chiami ! , il che of- 
nu-j. tdit. ferva D. Ugo Menard lopra quelle parole del Sacramentano Gregoriano. 
E ciò con maggior ragione degli adulti dee dirli. 

I Romani ulavano d' impor il nome a’ loro fanciulli il nono giorno 
dopo la nalcita, ed alle fanciulle l'ottavo, c quelli giorni , fecondo Macro- 
Lit. 1 .Satura ^ 10 » chiamavanfi „ giorni lullrali , ne’ quali i fanciulli li lufirano , c s’ 
c. 16. " ‘impongono loro i nomi „ . I Greci, feeondo Efichio, ciò facevano il gior- 
no decimo ; c fecondo Ariftotilc , il fettimo ; c la cirimonia faccvafi con 
certe fuperfiizioni ferivendo de' Biglietti fui focolare , donde viene , che 
chiamavanfi «>♦'*>*>'« giufta 1’ offervazione d’ Efichio, di Suida,e d’ altri. 

Annot. 50. filtri tutori dicono, di' eia il quinto giorno dopo la nafeita. C(l: 
Lib. 11. c. li. Elafi Chii. ap: ^ddr.Iun: Lexic: ,e così chiamava fi dal (orlo v elice, 
con cui fi portava il fanciullo al focolare , ù poiana [tonificando in noflra lìngua 
V eloce . 

Anche gli antichi Franchi imponevano il nome a’ loro fanciulli nel 
nono giorno , ficcome è evidente per la legge Salica , nella qual fi dice ; „ 
„ Se alcuno ucciderli un fanciullo nato fra nove notti , primacch! egli ab- 
bia il nome &c . 

Gli antichi Crifiiani , fecondo ogni apparenza fi conformarono ini 
ciò alle fuperfiizioni, toltane qualche parte . I Greci anche al di d'oggi 
non danno il nome a’ fanciulli, le non otto dì dopo la nafeita , ficcome il 
De}{eh. lor Eucologio dimoftra. I Moicoviti , come narra Sigilmondo Libero , lo 

Mofctv. inpongono il giorno Hello della natività • mà non gli battezzano , le non 

quaranta giorni dopo, feppur non fieno ammalati. Giacche iìamo fu quella 
materia, per far piacere al curolò Lettore io voglio aggiugnerc ciò , che 
Tom. 1. p. 36, trovo nel Viaggio di M.- Le Gentil intorno al tempo, in cui i Cinefi met- 

tr fai. tono il nome a' loro fanciulli „ Quando è nato un bambino , die' egli,' 

,, fuo Padre nel termine d’ un mele gli dà un picciolo nome Siaoming 110- 
,, me di latte , limile a’ que* nomi diminutivi , che gli Europei danno a’ lo-, 
,, ro fanciulli, e nella fua fanciullezza ci non fi chiama con altro nome. 

,, Mà quando quello fanciullo comincia ad applicarli allo fiudio delle lct- 
,, tcre , fuo Padre gli dà un nome novello , che fi mette dopo quelli della 
,, famiglia , poiché i Cinefi in varie cole fono diametralmente opporti ai 
,, nofiri cufiumi . Coli , dove noi per efempio diremmo Tietro l’ ritmano , 

,, elfi dicono l ’ eternano Tietro Finalmente quando un giovine è per- 

,, venuto all' età virile , fegli dà un bercttone da vomo , ed in quella oc- 
„ cartone i fuoi amici gl' impongono un nome che gli dura per tutta la 
,, vita fua ; e bene fpclfo con quello nome fuggcllano le loro lettere , e 
,, le loro Scritture. ,, Prima M:Le Gentil aveva detto, che comunemente 
le legnavano coi nomi della loro Famiglia , quantunque di quelli non fi 
fervano mai, fe non quelli, che hanno qualche gran dignità. 

fer tornare a noi, quel che abbiam detto del tempo, c della occafio- 
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ne d' impor il nome a’ fanciulli, ha le fue appendici. Molti efempli fi trer 
vano , che nel Battefimo ila flato pollo il nome a’ fanciulli, cd anche agli 
adulti, i quali in quella tanta funzione lafciavano il nome fin allora porta- 
to .- mi non cran frequenti . L’ Imperador Tcodofio il giovine fece battez- 
zare Atcnaidc figlia d’ un Filofofo d’ Atene prima di lpolarla , ed il Vcf- 
covo Attico nel Battefimo le iropofe il nome d’ Eudoflu , nome della Ma- 
dre dell' Imperadorc, come Socrate afferma. Gregorio Turonefe dice d’ un 
certo Diacono appellato Valdo, che nel Battefimo prefe il nome di Bcr- 
tcramno. L’ Iinperador Carlomagno effendo in Roma nel 781. vi fece bat- 
tezzare tuo Figlivolo da Papa Adriano, che gli mutò il nome di Carloraan- 
no in quello di Pipino. 

Si potrebbono recar molti efempj di nomi importi a' fanciulli nel Bat- 
tefimo, il che d’ ordinano avveniva , quando battezzavanfi il giorno im- 
mediato dopo la loro nafcita. Mi tutto ciò non pruova,chc per confue- 
tudine fi faccette cosi , c fi può affermare lenza pericolo d' ingannarli , che 
1 ’ ufo di metter loro i nomi nel Battefimo non pafiò in coflumc ,le non 
quando cominciarono a battezzarli lubito nati, il che non avvenne , che nel 
duodecimo fccolo. Infatti noi ricaviamo dai Capitolari de' Rè di Francia, 
che anche dopocche tutto il mondo divenne Criftiano, niuno fi dava fret- 
ta di far battezzare i fanciulli a legno tale , che fi fono dovute far leggi 
per obbligare i Padri , e le Madri a non differir troppo quello si ncccflario bene- 
fizio a’ tanciulli, c ciò locto pene confiderabili . Nei Capitolari di Carlo- 
magno pubblicati nel 789. una ven'hi di quella forta; „ Piacque fimilmcn- 
„ te inlerirc in quelli Capitoli , che tutti i fanciulli dentro lo fpazio d’ un 
„ anno fien battezzati „ . E aggiugne la legge che, chi trafeureri di far- 
lo lenza la permiffìonc , ò il configiio del Sacerdote , fe lari Nobile pa- 
gherà cento Soldi al Filcoi fe libero ne pagherà fertilità ; e fc fard Litui t 
eh' era una condizione di mezzo fri il libero , e il fervo , ne pagherà 
trenta. Si vede da quella Legge , che i fanciulli non fi battezzavano , fc 
non al più prerto alquanti meli dopo il nalcimcnto , non obbligando a più 
la legge medefima ; c che perciò , giuda il cortume de’ Franchi , im- 
ponendoli il nome pochi giorni dopo la nafcita, i fanciulli avevano i loro 
nomi, quando venivano prefentati al Battefimo . Che , le fi opponelfc il 
trentèlimo Canone Arabo del Concilio di N icea , c il parto della Lettera 
di S. Dionigi d' Alcflandria , nella qual ei dice , che i Genitori Crifliani 
davano a’ loro figlivoli i nomi degli Appofloli,rifponde il P. Menard, che 
in quanto al Canone , ei non fa veruna autorica , non cflendo que’ Canoni 
autentici ; e in quanto a S- Dionigi, eh’ ei dice il vero intrrno all’impo- 
Azione di tali nomi Appoftolici , ma non dice gii, che s’ i uponertero nel 
Battefimo. Ei conferma il fuo lentimcnto coll’ autorità di ielle d' Amiens 
nella Lettera, eh’ ei Icrifle lopra il Battefimo , dove fi leggono quelle pa- 
role.-,, Vengano alla Chicfa la terza lettimana di Quarcfima la feconda 
n feria, c primacch’ entrino, fi ferivano i nomi de’ fauciulli dall’ Acolito,,. 

Ciocche s'è detto di S. Dionigi intorno all' impofizione de’ nomi Ap- 
portolici, fi dee al più intendere del lolo Oriente dove moltiflhui dopo il 
quarto lccolo portavano i nomi degli Appoftoli , c de' Martiri . Ma nell’ 
Occidente ciò non fi coftunuva,ò almcn rariflimc volte, ò fia nel tempo 
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che vi dominavano ancora i Romani , oppure dopocche fcn’ impadroniro- 
no i Barbari; effendo profani quali tutti i nomi , che di coftoro leggonfi 
nelle iltoric. D’ ordinario i Padri, e le Madri imponevano il nome a‘ loro 
fgbvoli , e. bene fpeffo que’ nomi, che avean portati nelle loro famiglie 
gli aiceudenti più accreditati , od anche ftranicri , a’ quali il affeziona- 
vano Quindi e che gli Antiochiani davano volentieri il nome di Mc- 
lczto ai loro figlivoli >, eziandio vivente quello S. Vefcovo , a cagion del- 
la fiùna,, ed amore, che avevano per Lui, dcL che S. Giangriixfftomo gli 
hkm, “olto- , c prende di qui. occafionc d* dottar r Crifliani a lalciar i- 

au. profani nomi de’ loro Avoli,. ed imponcr più prcllo a.’ fanciulli nomi de" 

Santi, il cui de inpio. loro ferve di lliinolu per eccitarli alla virtù . Anche 
Rollonc il primo fondatore della potenza de’ Normanni nella Ncuftrialaf- 
ciò il fuo nome barbaro al Barteiimo c prde quella di Roberto per 1’ 
amicizia, che aveva con. Roberto Duca dc’Francdi, il che avvenne l' an- 
no 911. Solamente vcrib il fine del dodicefimo lccolo , e al principio del 
tredicefimo. fi cominciò comunemente a dare il nome di Santi a' fanciulli 
nel Battcfimo , aggiunto al nome della famiglia , del luogo- della nalcita k 
ò deL fuo paefe . Pcrqucfto il Macftro delle Sentenze appellofft Pietro Lom- 
bardo ,.ua altro Piero di Poiticrs, quelli Pietro Abaelardo, quegli Giovan- 
ni Scoto, ò. Giovanni d’ Unz ,.&c: . Prima d’ allora non. fi trova che in. 
Plancia » in Italiane in Germania s’ ufaffe il come della- famiglia ..Cialche- 
duno aveva il. fuo particolare , e ne aveva un 10I0 .. S. Bernardo , per efem- 
pio, no a aveva altro, nome ,. che Bernardo ; Gerardo, fuo fratello altro 
non ne avea,. che Gerardo, e così degli, altri . Quelli nomi non erano di 
Santino almeno, non erano fiati loro impofii (.perche qualche Santo gli 
avelie portati .-ma a lecita arbitraria de’ Genitori,, che feguivano in ciò d’ 
ordinario- la maffìma ibpradetta.- V’ ha luogo di- credere tuttavia , che in 
alcune Chicle Occidentali antico fia il pio cofiume di dar a’ fanciulli nei 
Battcfimo i nomi de’ Santi ,, acciocché la lor Prottezione fia fopra di loro 
negli accidenti ; poiché ,. come infegna il Vilconri , dopo il Cerimoniale di 
Bcroldo in Milano anticamente fi collumava che nella Vigilia di- Pafqua- 
1' Arcivefcovo hattezzaffe tre fanciulli , al primo- de' quali dava il nome di 
Pietro,. alff altro di. Paolo,, e al terzo di Giovanni . Io trovo nel Libro 
del P: Maxtene degli antichi riti della Chicli certe particolarità intorno ai: 
Libi r. Padrini , e Madrine, altrove sfuggitemi , le quali io penfo d’ aggiugnere. 
1 ueTt ' 1 ’ prima di por fine a quello Capitolo. 

Primieramente le Cofiituzioni Appoftoliche dicono, che un. Diacono- 
riceva gli uomini al fortirc- dal Ponte , ed una Diaconeffa le femine , ac- 
ciocché tutto fi faccia colla dovuta decenza. Quella colà fembra cfcludere 
la pluralità de’ Padrini, che poco prima abhiamo veduto effere fiata in ufo .. 
11 Canone ai. del Concilio Niceno della verfionc Araba , com’ anche glL 
Atti di S. Sebaftiano confermercbbono quella difciplina, fe meritaflero fede- 
c-ft- MI il vero fi è, che il Concilio- di Metz dell’anno 888. ordina, che il fan- 

ciullo non fia tenuto al Fonte da più d’ uno per timore , dicono i Padri 
del Concilio,. di non dar occafionc al Demonio d’ avvilire un tal. Minifte- 
ro . 11 P: Martene offerva , che queft’ ordine non rifeoffe ubbidienza , e che 
poco dopo furono moltiplicati i Padrini e le Madrine a legno , che lene 
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prèndevano qualche vòlta fei ad un tratto, tre d’ un fedo , c tre dell* al* 
tro. Per riparare a quello abulo lenza dubio fu fiflato , come di /opra fi 
vidde, il numero de’ Padrini, e Madrine a tre , .dimodocche non fi per- 
jniie poi olcrcpatlarc . Quello collume pareva bene riabilito nel /ccolo quin- 
dici-fimo, e fi oiìervò comunemente fin all' ultimo fecolo ben avanzato* 
iTJno de’ mici amici, a cui hò comunicata quell' -Opera, e che m' ha fatta 
parte delle fue olfervazioni, mi Icrivc, che durò lungo tempo 1* ufo di dar 
due Padrini , c una Madrina a un fanciullo , e due Madrine -con un Padri- 
no ad una fanciulla ; e aggiugne, eh' egli ha prcilo di le un Rcgiftro di 
Battcfimi delle Cale di Vandomo, di Longavilla, e di Guila dei due fera- 
li quindici , c ledici , nel quale fi trova quella regola Tempre olfcrvata* 

Ella durava ancora nel 162.0, come apparilce dai Regillri della noflra Par- 
rocchia, che io medefimo hò feorfi . Gli Statuti Sinodali di Vary di Domp- 
martin Vclcovo di Verdun prclcrivono lo fteflo , proibendo allolutameme 
di eccedere quello numero , pcrch', dii dicono , quel ch’.ò di più non può/»/, vtrf. 27. 
venire, le non da un cattivo principio. 

Secondariamente gli Scomunicati , i Penitenti publici , ed i Monaci Cap. L. s. e. 
non devono farli Padrini . A quelti ultimi ciò è vietato dal Concilio d’Oxer- 181. Cune. 

.ra in quelti termini: „ Non è permeilo ad un Abate levare i fanciulli dal T ar ‘‘ *• dAm 
„ Battefimo, ne .a’ Monaci avere commadri Mi quella regola fù mal ol- '• c ' H- 
lcrvata del pari, che la -precedente.- ficcomc è manitefto per quel , che av- e " 1(i ’ 
venne nel Battefimo di Filippo figliodel Re Luigi Settimo, il quale, fecon- .. 
do il teitimonio de’ Storici Prancefi , ebbe per Padrini tre Abati, e tre 
me per Madrine . .Finalmente il Concilio di Parigi dell’ anno 819 , quello 4 - 

•di Metz poco fa da me citato , e gli Saturi di S. Bonifazio di Magonza 
ordinano, che non fieno ammelfi a queila funzione le non quelli, che lo- f ’ zt ’ 
no capaci d’ iftruirc i loro figliocci, dei quali divengono in qualche modo 
Padri fecondo la Fede.. 

Annot. yi. Fa compaljione il vedere alcune volte un "Padrino, che non Jà be- 
tte recitar il Simbolo a nome di quel fanciullo , per cui promette -• c ciò J peci al- 
mente, perche non intende la lingua latina , nella quale Juol fra noi recitar fi . 

Elia Veicolo d’ Uitcx delude quelli, che non ricevettero il Sacraracn- n C cret- ir 
to della Confermazione. S: Carlo proibilce ai Preti il farli Padrini. Gli Sta- 
tuti Sinodali di Verdun fanno la /cella proibizione ai Religiofi profcfli,cd al- 
le Rcligioie „ alle qual , tifi aggiungono, Sdalla Legge è proibito farli De’ 
il Conipadri , ò delle commadri „ . Quelti ftelfi Statuti lo proibilcono à 
fanciulli, e ragion ne rendono, perche ella è cola ridicola, che alcuno di- 
venga padre lpirituale d’ un altro, quando fecondo le leggi della natura non 
può ancor avere la qualità di Padre . Finalmente vogliono , che fi dia cari- 
co ai Padrini, e Madrine d’ inlcgnar à loro Figliocci , e Figlioccio 1 ’ Ora- /oh nel. S, ■ 
zione Domenicale, la Salutazione Angelica , cd il Simbolo , quando faran- 
no in età di poter cliere iftruiti . 

Annot. 51. Il Concilio di "Parigi deir anno 819. poco /opra dall' littore citato 
allega ad ifiru^ion de' Padrini .un Jermonc , che prima d ora credevafi di S. -A^o- 
Jiino, mà che conojciuto non fuo fù nella nuova Edizione rilegato nell’ -Appcn- 
dice, ed è il l&q. Di chiunque peri egli fia, non fono perqueflo mcn prcgìcvoli i 
Jjtoi fallimenti : Ei dice così : „ Tutti gli uomini , e tutte le donne , che ricevettero 
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w folivtli fpirituali dal Sacro Fonte , penfino feriamone , che fi fono fatti ap~ 
» P>tflo a p‘° P er l°f° Mallevadori. Quindi fà dì me fiere , che con diligenti!' 
„ finta carità _ procurino il loro fpiritualt profitto , gli ammonivano , gli ripren' 
,, dano , e gli correggono , acciocché citflodijcano la lor cajlità , Jerhino fin alle 
„ no%xe la virginità , e con pieno favore in tutte i opere buone rijplcndano . 

CAPITOLO DECIMOQUINTO. 

Degli effetti mar avi gli off del ‘Batte fimo . Quanto fio fi- 
fe diverfia la condotta della Chiefia verfio quelli , 
che lo ricevevano in malattia , da quella , che te- 
neva inverfio a Fedeli nella infiermitade ricon- 
ciliati . Opinioni vane de' Dottori Scolafiici in- 
torno alla grazia conferita a' fanciulli in que- 
fto Sacramento . Quando abbia cominciato a dar fi 
il Battefimo fiotto condizione. 

E Sfendo quella mia Opera puramente idonea , non mi converrebbe trat- 
tare dottrinalmente della virtù, ed effetti del Sacramento del Battefi- 
m.o. Io fuppongo come incontradabile tutto ciò, che la Chiefa crede, ed 
infogna, c fu quedo punto , c (opra tutto ciò, che riguarda i Sacramen- 
ti; c ii mio dilegno è iòiamente d' elponerc al bubblico in qual maniera fi 
fieno di/penfati in ogni tempo i teiori delle grazie, che Dio confidò alla 
lua Chiefa, delie quali fpcciaimcntc il Battefimo è copiofiflimo . Interi vo- 
lumi fi riempirebbono di quanto infognano i Padri intorno ali* efficacia, 
c virtù di quedo Sacramento . Ella è tale , che rinova affatto 1* uomo , e 
per valermi dell' cfpreflione della medefima Verità , lo ià nafccre novel- 
lo»». 5. v.j, fornente. Quel I'ottor della Legge, a cui il Ridcntorc dide qutda lorpren- 
er fiq. dente verità, redò attonito, c gii ricercò. „ Come mai può nafccre uno, 
,, eh’ è già vccch o f Può egli forfè rientrare nel fono di fua Madre per 
„ nuovamente rinaf'ccre ? „ . Mi Gesucrido nulla cedendo in ciò, che ave- 
va detto, loggiunle: „ In verità, in verità vi dico, che le un uomo non 
„ rinalcc nuovamente dall' acqua, e dallo Spirito Santo , non può entrare 
. „ nel Regno di Dio fsjicodemo maravigliandoli lemprc più domandogli 

come potefle elkr ciò ? E il Signore fi contentò di rilpondergli , eh' ci non 
diceva nulla più di ciò, eh' egli ftefio fàpeva, e tcftifiaavagli ciò , che aveva 
co'prop; occhj veduto. Coli lenza /piegargli il mifttro di cottdo rinalciir.cn- 
to, gl' inlcgnava /olamente, eh' ei doveva crederlo, ed attendere poi dallla 
lua bontà la grazia d cffcrnc partecipe. 

L' Appodolo inalza con egual energia la virtù dei Battefimo, e gl' in- 
comparabili vantaggi, che in ricevendolo noj acquifliamo. Secondo Lui per 
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quefio Sacramento noi fiamo lavati dalle colpe, e ramificati . Noi fiamo i Cor. e .v. 1 1. 
ialvati , rigenerati, rinovellati. Noi divenghiamo figli di Dio , e fiamo ri- Tit- j. 5. 
vediti di Gcsucriflo. Noi riceviamo in quell' acqua ramificante la glorio. Gal. 3. 16. 
fa prerogativa di figli voli adottivi di Dio, diventiamo luoi credi, coeredi 
di Gcsucrifto, fiamo renditi col Salvadore per poter col Salvadore riforge- S. 17.- 
re. Infine di figlivoii c r ira, che noi per natura eravamo, c in confequen- j-4- 

te l'oggetto della Divina vendetta, entriamo in foderi con Lui, ed ab- 
biamo parte al firn Spirito , alla iua grazia , al firn amore . Producendo il 
Battcfìmo tali effetti, come le S. Scritture ci allìcurano , chi non fi maraviglie- 
rà dello Ara vagante penramento d’ un uomo per altro molto celchrc , il j r r afmo: 
quale rende, che bifognava interrogar i fanciulli intorno ai voti , e prò- i„ un fi-ami 
mede fatte per loro dai Padrini nel Battcfìmo , e in cafo che ricufallero menta dì let - 
•di ratificarle , la (ciarli in libertà, c non coftrigncrli a menar vita C'riftia -tira inferito 
naf Rimane forfè luogo a dubitare in un interede di quella naturai Può / lor ’ a 
darli libertà di ferita Irà la vita e la morte , frà le tenebre e la luce ? Se delta fuayita. 
le Leggi civili vietano a' cittadini toglierli da loro ftefli ia vita tempora - aa ' 1 ° 7 ’ 
le , e condannano un tal attentato come un’ eccedo enorme , come potreb- 
be poi la Chiefa tollerare , che i fanciulli li privadcro da foro ftefli della 
vita dell’ anima , la qual nel Battcfìmo ricevettero ; che rompeflcro 1 ' al- 
leanza contratta con Diofcche di fuoi figlivoii, c fuoi credi, fi cangiaf- 
Jcro doppiamente in fuoi nemici, ed in oggetti del giudo fuo fdcgnofS. 

Cipriano conférma non folo ciò, che s’è detto intorno all’ efficacia, e vir- Lib.aii/anat. 
tìi del Battcfìmo , mà artefta ancora ri’ averla lpcrimentata in fe Aedo . 

Troppo bello, cd iflrutcivo è il tuo fentimento , perchè io trafeuri di ri- 
portarlo. Dill’ egli adunque ad un fuo amico.- „ Allorché io era nelle tc- 
„ nebre, c ingombrato da una fpeda notte, allorché io era fluttuante, ed 
„ incerto fui mare agitato di quello lecolo, non conolcendomi neppur da 
„ me dedo , e lontano dalla luce , c dalia verità , mi fembrava difficile a 
„ credere ( attefa la mia maniera di viver d' allora ) chepcr divina indul- 
,, genza fi potede nalcer di nuovo, c eh* io potefli animato dal facro ba- 
gno padar a una nuova vita , c disiarmi dell' antiche mie abituazioni , 

„ e infine che 1' uomo dimorando nello defio corpo cangiade di fpirito, 

,, e rii volontà .Come mai, diceva io, farebbe pedinile un tal cangiamento i 
„ Come può darfi, che un fi dilpogti rutto ad un tratto delle indinazio-' 

„ ni, che, con lui nacquero,e che glifi relero naturali oppure , eh’ egli hi 
„ contratte con una lunga abituaziouc dall' età avvalorata ? Può efier mai, 

„ che quello , il qual è accoftumato ai dravizzi , vedito d’ abiti preziofi , 
j,, che brilla d'oro, e di porpora, impari ad cllcr lobrio , a vivere frugai- 
,, , mente, a nuli' avere ne' luoi vediti , che lo didingua ? Quegli , che lì 
„ compiace negli onori, e ne’ feguaii di didmzione , non può vivere co- 
„ me una perlona privata .... eficndo ritenuto da sì poflenti attrattive . Bi- 
,, fogna , che al (olito fuo ci lì abbandoni al gudo del vino , che la fupcr- 
„ bei lo gonfi, che la collera lo infiammi, che la fua avarizia lo inquieti, 

„ che fi laici portare alla crudeltà, e draicinarc dall’ ambizione, e dall’ amor 
„ de’ piaceri. Io penfava fovente da me medefimo a tali cofe, poiché io ero 
„ ritenuto, c quali legato dai difordini della pallata mia vita, dai quali 10 
„ credeva non poter Uilcioglicrmi, tanto ero avvezzo gii a cedere, c ncl- 
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la difperazione di poter diventar migliore, mi compiaceva de’ mici ma- 
„ li , che m' erano divenuti come prop;, c famigliar! „ . Eccovi una pittu- 
ra al naturale dello (lato, in cui era il noflro Santo avanti il Battemmo, 
e de’ viz;, de’quali attendeva la guarigione dalla virtù di quello Sacramen- 
to. Vcggiamo addio i felici effetti , eh* ci ne forti . Continua il Santo : * 
n Ma,dopocchc colfoccorfo di quell' acqua, che ha la virtù di rigenerare , - 
„ furono lcancellate le macchie de’ mici precedenti peccati, dopocchc fi iparfe 
„ la luce (opra 1' anima mia così purificata , dopo , che lcndo lopra di me 
„ (celo dal Cielo lo Spirito S. , io mi trovai per una feconda nafeiu cangia- 
„ to in uomo novello, lentij tutto ad un tratto, ed in un modo ammire- 
,, volc diffiparli i miei dub;. Quel, eh' era ehiulo per me, mi fu aperto, 
„ fuccdle la luce alle tenebre -, quel , che prima mi Jcmbrava difficile , mi 
,, parve poi agevole, ed hè imparato, che fi poteva fare ciò, che avevo cre- 
„ duto imponibile. Io riconobbi, eh’ effer nato dalla carne, ed efler vifluto 
,, al peccato era un’ appartenenza della nollra condizione tutta terrena , e 
„ che da Dio venivami la grazia di fentirmi animato dallo Spirito . Voi 
„ certo fapetc, e conofcete meco cofa ci lolle, e cola ci donò quella raor- 
„ te alle colpe, e quella vita alla virtù. Tutto ciò voi fapetc, c non lo di- 
,, co già per ifp rito di vaniti , che farebbe odtofa ( quantunque non fia 
„ vanita, ma gratitudine, quando fi attribuifee tutto a Dio, c non all' uo- 
„ mo ) poiché dalla tede ci viene, che non pecchiamo più, ficcome dallo Spi- 
„ rito di errore attaccato alla nollra natura ci veniva , che noi peccallimo . 
„ Da Dio, io replico, noi abbiamo tuteo quello, che noi polliamo . „ . In 
tal modo quello Martire illullre rende conto degli effetti prodotti in Lui 
dal Latte-fimo ; c io credo, che il fuo d.fcorlo pota farci comprendere la vir- 
tù di quello Sacramento meglio, che tutti gli argomenti de' T eologi più valorolì . 

Un’altro effetto del dattefimo non meno rimarchevole di quelli def- 
erirti da S. Cipriano è, eh’ ci rimette allo (ledo tempo la colpa, c la pe- 
na dovuta al peccato, in guifacchc perquanto enormi, e moltiplicati fieno 
flati i delitti di quelli, che hanno ricevuto quello Sacramento , tono di£- 

f enfiti dal farne penitenza. Parrebbe quello agl' increduli un paradoffo. 

ur ella è cola cert llima , e tutta la dilciplina della Chiefa luppone que- 
llo principio come una verità iucontraffabilc . Io ve la dimoltrcrò il più 
brievemente , eli' io poffa . Ella era una maflima (labilità , clic fc un Peni- 
tente cadeva gravemente ammalato, c la lua vita (offe in pericolo, glifi 
accordava la riconciliazione, ed anche l'Eucarilha. - ma fc ritornava in la- 
lutc, egli era obbligato di ritornare a quel grado ,o finzione di Penitenza, 
in cui la infermità lo aveva iorprefo, c continuare ad cfp'ar i fuoi falli ne’ 
laboriofi efcrcizj di quello flato. Laddove un Catecumeno, il quale lolle 
flato in fimil pericolo battezzato, non fi faceva ritornare alia dalie de' Ca- 
tecumeni , dond’ era fortito, e godeva tranquillamente di tutte le prero- 
gative de gli altri Fedeli. E '.veto, che il Concilio di Laodicea vuole, clic 
quelli tali quando ritornano in convalefccnza imparino i princip; delia Fe- 
de, c fi faccia loro conofcerc il dono divino, di cui lono liuti latti parteci- 
pi.- mi non gli rim.inda per quello al Catecumenato . Era ben giu<to,chc 
veniffero iftruiti de’ inifferj nalcofli loro priinacchè fodero iniziati, come 
abbiamo veduto ne' precedenti Capitoli di quella Storia. - ma non era nc- 
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cellario perciò , che ripigliaffero il porto di Catecumeni , potendo i Fedeli 
efler prclenci alle iftruzioni, che a’Catecumeni C tacevano, febbene quelli 
non fodero ammefii a tutte quelle , che a' Fedeli farli potevano . Sopra 
qual principio tòndavali quella condotta t Non altro, che lupra la perfuafio- 
uc, che il Battedmo rimatene ugualmente il peccato, e la pena dovuta al 
peccato: cioè a dire, che per il Battelimo non {blamente era uno riveftito 
della giuftizia : ina ricuperava ancora la innocenza perduta, ò pel peccato 
del prima Padre, ò per i fuoi perlònali. Poiché altro è la giuftizia, ed al- 
tro la innocenza; e accade lòvente, che i giufti fono debitori alla Giufti- 
zia di Dio, c a grandi pene {oggetti, di cui i precedenti peccati gli reterò 
meritevoli. Una pruova n'è l'clempio di Da vide, a cui dille il Profeta, che 
il fuo peccato gli era flato rimelso. Poiché, iebbene i {entimemi di com- 
punzione, onde ben torto fu tocco il buon Rè, lo avelscro riftabilito nel- 
la giuftizia , e fatto rientrare in grazia di Dio , il Proleta Natuno fog- 
giuulc : ,, Ma perchè avete data occalione a’ nemici del Signore di bef- 
„ temiare contea di lui , non ulcira lafpada di cafavoftra ec„: Non cosi pen- 
tivano gli antichi del Battefimo; anzi credevano fermamente , eh' egli abo- 
lire infiemementc e il peccato, e la pena dovutagli stia quella vita , come 
nell' altra ; lo che i Teologi eiprimono con quelli termini reato di colpa , e 
di pena. S. Agoflino rende cefttmonianza di cotcfta credenza della Chiela , 
allorché parlando de' Catecumeni, che fono agli cftrcmi ,dice. „ Si là quel- 
„ to, quando per cafo alcuno da agii cftremi di fua vita , acciocché con 
,, pochiffìme parole, nelle quali però tutto contieni!, ci creda , e riceva il 
„ Sacramento , e fc parti da quella vita , libero fia dal reato di tutte le 
„ colpe „ . Voi vedete, che da' Catecumeni in quello ftato non efiggevafi , 
che la Confertion della vera Fede, c che non li dubitava punto, che in quel- 
lo flato morendo non cntralsero al pofscdtmcnto degli eterni beni. 

Altrove vedefte ciò, che S. Giaugriloltomo pentiva della lalute de’ Car 
tccumeni, che lì battezzavano in punto di mone . Ei procura , com' anche 
S: BafiUo, c S; Gregorio Nazianzcno , di (limolarli, che fi. difpongano a ri- 
cevere il Battefimo, il quale fpcrto differivano fino alla vecchia ja fulla cre- 
denza, che avevano , di ricever allora per mezzo di quello Sacramento una 

È iena remiflione de’ loro peccati . Quella era certo una occafione d’ aprir 
irò gli occhj, c le quella loro credenza tòrte fiata fenza fondamento, nul- 
la era più proprio a difingannarli , quanto il dir loro , che una pruova con- 
traria al lor fcntimcnto Iurte 1’ ingiungere a' tali Catecumeni dopo il B.it- 
tefimo il compimento della penitenza dovuta a’ loro peccati. Ma niente di 
ciò li trova in tutto quel , che dicono per Svegliarli dal loro artopimento. 
Perche ciò i Senza dubio, perche la brieve penitenza, che imponeva!! a’ Ca- 
tecumeni avanti il Battefimo , era unicamente per difporh a ricevere con 
maggior perfezione un tal Sacramento , il qual ricevuto una fiata , non v’ 
era più Penitenza- Laddove i Penitenti per doppio titolo erano obbligaci a 
fuggeccarfi alle pene loro impofte : cioè e per dilporfi a ricevere il frutto 
dell' alsoluzione ,c per foddisiare alla Divina Giuftizia irritata da’ loro pec- 
caci, i quali poi eziandio ccufidcravanfi molto più gravi ne’ Criftiani , che 
non in quelli , i quali ancora non erano battezzati . 

Inoltre non vi Fu mai difhcolca d' accordare agl' Infedeli la grazia del 
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BatteGmo alla morte , e fu Tempre creduto , che quando 1 ’ avellerò doman- 
data finceramente, e con vera fiducia, ottcrrcbbono lui fatto il perdono 
de' loro peccati, e la vita eterna, le ventilerò a morire immediatamente 
dopo averlo ricevuto. Quello ad evidenza G comprende da ciò , eh* abbiami 
detto. Non cosi de’ Fedeli, che avellerò colle loro colpe macchiata la vet- 
te nuzzialc , di cui erano flati nel Battclìmo adorni . Io molìrcrò nella 
Storia della Penitenza , che ne’ primi lccoli , fe avellerò afpcttato agli ef- 
tremi a ricorrere alla Chiefa, veniva loro negata la riconciliazione. E che 
dappoi, fe veniva loro accordata , conccdcvali lolamente dopo aver loro 
preterirti i penali elercizj , co’ quali dovevano clpiarc i loro peccati, fc io 
lanitadc G rimettevano, dopo averli fatti promettere d’ adempiere ali* im- 
porta penitenza ; e con tutto ciò dubitavaG ancora molto della loro lalutc . 
Potrei qui addurre infiniti palli de’ Padri perciò provare: ma non è quef- 
to il luogo di farlo, c mi contenterò 4' apportare l’ autorità di S. Agolli- 
no , che ne parla cosi : „ Se qualcheduno ridotto agli ellremi dalla lufer- 
:/>m. 41 . òr „ miti vuol ricevere la Penitenza, e la riceve , come anche la riconcilila 
Lib. y Unii li. ,, ztonc , c poi muore , io vel confello, non gli nieghiamo quel eh' ei do- 
,, manda, mi non prefumiamo vantaggiolà mente delle conlcgucnzc . ..- io 
„ non bò Gcurczza lopra di lui . Perché non ho Scurezza ? perche dare la 
„ penitenza io pollo , mi la Gcurezza dare non pollo : ». Il parallelo da 
me tatto della diverta condotta della Chicli vcrlo quelli , che domandava- 
no il Battcfimo,c verfo i Criftiani, eh’ cran caduti in peccato : com' an- 
che le maflime, lopra cui cottila diverta condotta fondavafi, lono una evi- 
dente ripruova di ciocche s’ è detto , cioè che il Battcfiroo rimetteva all» 
Hello tempo e il peccato , e le lue pene , com’ anche degli altri effetti » 
die la Scrittura gli attribuite. 

Pin al duodecimo l'ccolo s' era creduto, che quello Sacramento operat- 
ile ugualmente negli adulti , e ne’ fanciulli , perquanto quelli fono capaci 
de’ Doni di Dio. Ma ficcome allora fi cominciarono a dilcutere molto le 
verità della Religione , e fi vollero penetrar que’ mifter; , che fin allora o- 
gnuno crafi contentato di credere fcmplicemcnte ;così non mancarono fba- 
gli in una materia, qual è quella, si allrula . Si formarono delle difficol- 
ta , e per rilponderui fi abbandonò una parte della verità . 11 medefimo 
Maellro delle fentenze ; il qual non compolc la fua Teologia , che per 
arrertare la inquieta curiofità de* dottori del fuo tempo , egli lidio non vo- 
ciente da audio rimbrotto, poich' egl’ infinuò, che 1 ’ uomo non è formal- 
mente giullo per qualche cola intrinleca , irà lolamente per 1 ' amore che 
Dio gli porta, aundiprcllo come Pietro è amico di Giovanni, e gli è caro 
per 1' amore , che Giovanni hà per lui, lenzacchc dentro di lui 11 faccia al- 
cuna mutazione -• e ciò, fecondo Lui, doveva lpezialmcnrc de’ fanciulli te- 
nerli . Cotefta fua opinione fu rigettata da un buon numero di Dottori 
.jlrìf.L. 3. Scordici, i quali iflfegnarono , che i fanciulli nel Battefimo venivano gjuL 
S! "ch i/Tnrii una grazia ‘interna , c che loro era propia , quantunque dagli 

j'ó ." di m»r. atti diftinta. Mà appianata che fu quella difficoltà, un’ altra nc inlorle, 
lopra la quale fi diiputò molto di parte , c d’ altra . Tratta vali di lapere > 
fe cotefta grazia interiore , che rirtabiliva i fanciulli nella giuftizia origina- 
le, folfe una qualità diflmta dal Toggetto , in cui era , ed un abito x quali 
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fono gli abiti acquilìatidì Icienza ,cdi virtù. Domenico Solo ,chc affiliò al 
Concilio di Trento» accorda ciò non eflere Tempre flato articolo di Fede, 
c non eflere molto tempo, ch'egli n' è divenuto .• mà pretende al tempo thft.6q.yn.} 
flcifo , che quella Temenza , la quale al principio fù lalciata alla libertà de’ 

Teologi, fia poi a poco a poco diventata dottrina di Fede . Secondo Lui 
al tempo d' Innocenzo terzo eli' era ancora un'opinione indeciià. Ma quivi 
egli Ella 1' epoca della Tua mutazione, e lo pruova con ciò, che quello Pa- 
pa ne Tcrive cap. Ma/ores de Bapt. Poi Papa Clemente quinto nel Concilio 
Viennefe dichiarò, che quella era la opinion più probabile . E finalmente 
il Concilio di Trento la inTerì negli Articoli della Fede col Sello Canone 
dell’ undecima Sclfione . Quello era il parere del Soto . Ciò nulla oliarne 
Melchior Cauo, il quale del pari, che Soto , era flato preTentc a quello 
Concilio, inTcgna, che può dilputarfi prò, c contra, Tenza offender la F e * £,;j. 7, rf, /,«•, 
de. In effetto pelando bene le parole, di cui fi Tervono i Padri del Con 
cilio nel laudato Canone, non fi vede, che abbiano avuta idea di decidere 
tal quiflione, la quale alla Filolofia più prcfto , che alla Teologia fi appar- 
tiene. Eflì vi dchnilcono contra li Protcllanti,chc l’uomo è vivificato non 
per la lòia imputazione de’ meriti di Gcsucrifto , ne per la loia remiffion 
de’ peccati : ma per la grazia , e la carità , che fi fparge nel di lui cuore dal- 
lo Spirito Santo. Saggia difinizione , e conforme a quanto fu creduto in ' ■ 

ogni tempo circa la giuftificazione de’ fanciulli nel Battefimo. Fù creduto 
ancora, che per quello Sacramento i battezzati divcniflcro il Tempio del- 
lo Spirito S.> il qual li fantifica va colla Tua^arefenza , e gli adornava de* do- 
si Tuoi . In virtù di quella pcrfuafionc’ narrano gli Storici Ecclefiaflici , che 
il padre d’ Origene baciava alcune volte il petto di Tuo figlivolo ancora 
fanciullo, confidcrandolo come il Tempio dello Spirito S. Quello divino 
Spirito, ficcomc dicono i Padri, li rende giufti in quella maniera, che pof- 
fon ellerlo , e che noi non polliamo comprendere a cagione della fiacchezza 
del noflro lume; in quella guil’a appunto, che noi non comprendiamo co- 
me fieno ingiulli, c corrotti dal peccato originale, quantunque la Fede c’ 
infegni, che nalcono formalmente peccatori , e degni dell’ ira, c della ven- 
detta di Dio. 

Per liberare gli uomini tanto adulti, quanto fanciulli da uno flato sì 
deplorabile, s’ebbe mai Tempre nella Chiela l’attenzione di procurar loro 
il rimedio falutcvole del Battefimo; e Te p>otcva dubitarli con fondamento, 
che qualcuno folle flato battezzato, non fi aveva difficoltà di battezzarlo, 
anche a rifehio di reiterare il Battefimo , piuttofto che lafciarlo privo d’ un 
Sacramento si neceflario . Abbiamo un Canone d’ un Concilio Cartaginefe 
Tu quello propofito , di cui eccovi le parole : ,, Ci è paruto bene , che fi Cart 
„ battezzino fenza fcrupolo que’ fanciulli , del battefimo de’ quali non v’ è ’ ** 

„ ficuro tcflimonio , e quando non pollano cfli dar conto de’ Sacramenti ' » 

„ loro conferiti, poiché il timore (di non reiterare quello Sacramento ) non 
„ dee privarli di ciò, che deve purificarli „ . Quello Canone fùpublicato per 
occafion d’ un quelito , che alcune pcrfonc caritatevoli avevano propofio a 
codcfto Concilio; cioè, come dovellero regolarli intorno agli Schiavi, rJ:e 
fi ricattavano dalle mani de’ Barbari . Fù poi confermato nell’ anno yaj, 
nel Concilio ragunato lotto il Vefcovo Bonifazio. S; Leon Papa, Tcodo- 
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doro Arcivescovo di Cantorbery, Hrveto Arcivescovo di Reims Scrivendo 
tr- ai Kufl. a Guidon di Roano Stabilirono la ftefla disciplina; come anche Gregorio 
In C«p. n. 07, Secondo, il quale in una Sua Lettera a Bonifazio di Magonza, in cui ri- 
solve molte difficoltà da quello Santo propostegli , inlegna , che nel dubio 
non biSogna efler timido di battezzare un fanciullo. Eccovi le Sue paro- 
le : „ Intorno a' fanciulli tolti a' lor Genitori , de’ quali non fi si Se fieno 
„ battezzati, ò nò, perche voi ci avete richiesti coSa doveva fard, la ra- 
,, gione, e la Tradizione de’ Padri vuole, che Si battezzino. Se niuno v.’ 
„ ha , il qual attedi , che fieno battezzati . 

Quella era l'antica condotta in (imili congiunture. Dappoi, ò per ifc 
canlarc 1 ’ inconveniente della reiterazion del Battesimo, ò per far Sapere 
che avevali in orrore la ribattezzazione , fi aggiunsero alla conSueta for- 
ma del Battefimo dei termini condizionali , quali fono quei prescritti da 
Papa Giovanni vcntefimolecondo : ,, Se tu Sei battezzato, io non ti ri- 
,, battezzo, mi Se non Sei battezzato, io ri battezzo nel nome cc. „ 
Quel, che fi dice ne’ Statuti Sinodali di Verdun , Sembra indicare, che la 
precipua intenzione di quelli, che Sì Servirono di tal forinola condiziona- 
le , fu fiata effettivamente di premunire gli Affilienti contra 1 ’ empia dori 
trina della ribattezzazione; poiché cosi dicono : „ Quando un Laico ha 
„ battezzato un fanciullo, il Sacerdote deve interrogare quello Laico per 

„ Sapere, Se fiali valuto della forma ordinaria Che Se può nafeer du- 

,, bio, allora il Sacerdote deve battezzare il Sanciullo, dicendo ad alta vo. 
„ ce, e nel linguaggio del paefe : Se tu non Jet batterai» ec. E Si Sara 
,, cosi acciocché i Laici non credano , che fi polla battezzare due volte 
» la ftefla perfona,,. Alcuni dotti hanno creduto, che quefta maniera di bat- 
' /t P‘ r ' tezzare fono condizione folle inventata dai Dottori Scolastici ; ma , come 
anx’ a 1 n dice ^ Ma rtene >S* fon» ingannati, poiché fi trova quefta forma ufita- 
. ‘ta in alcuni luoghi da più d’ ottocent' anni. Ifacco di Langre la preferi- 

Xecl. Hit. V. ve ne’ Suoi Canoni : ,» Quando fi dubita Se alcuno fia Stato battezzato , ò 
h« 1. art » nò, bifogna affoluta mente conferirgli il Battesimo, avvertendo di prc- 
1 fi, „ mettere quelle parole -• Io non ti ribattezzo, ma Se non Sci battezzato 

Tir. ri. c. )f io ti battezzo nel nome cc. „. S. Bonifazio di Magonza aveva già 
* 7 - comandalo lo fteffo, come li vede ne’ Suoi Statuti publicati dal P. Dache- 

tap- zi. ^ ne j nono tomo dello Spicilegio . Oltra quelli effetti del BatteGmo da 
me descritti un’ altro ven* ha , di cui non debbo tacere , voglio dire un ca- 
rattere indelebile, ch’egli imprime nell’ anima di quelli, che lo ricevono, 
in virtù del quale giammai non deve, ne può replicarti . Il Concilio di 
Trento io chiama fegno facto , ed inviJìbUt . Io sò, che coloro i quali Sii 
Separarono dalla Comunione della Chicfa Cattolica , mettono in ridicolo 
quefta di Lei credenza , e fi burlano di quello Segno invisibile nell’ anima' 
impreffo : ma con ciò appunto danno a vedere d’ efler* poco vertati ncl-j 
la dottrina degli antichi Padri, i quali per altro protestano di venerare. 
Mai ù . Gli antichi riconoscono nell’ anima , ed anche nel corpo dei Se- 
gni, ò delle marche invisibili agli occhi noftri, e ve nc riconoscono di più 
Sarte . Io voglio qui dimostrarlo, perché mi darà anche motivo d’ esplica- 
re un altro effetto del Battetimo, che ha relazione con quello. Sopra il 
quale mi Sono principalmente diSteSò in questo Capitolo , e per cui occa-f 
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Bene hò fpiegati var; punti di disciplina Ecclcliaflica : Eccoló ; Gl’ antichi 
ponevano quello divario fri il Battelìmo , e la Penitenza , che quella ri- 
metteva in vero il peccato , Sebbene con molti travagli , e diSagj , mi non 
ne toglieva i velligj , le tracce , i Segnali : laddove il Battesimo Scancellava 
interamente non iolo il peccato fteiso , mi 1’ impresone ancora , che nell' 
anima, e nel corpo aveva fatta . La Penitenza Serrava la piaga del pec- 
cato, ma vi laSciava una cicatrice laddove il Battesimo rigenerando 1’ uo- 
mo, e formandolo di nuovo, non laSciava alcuna cicatrice della piaga, che 
s' era fatta peccando. S.* Cirillo di Gerusalemme Spiega quella dottrina Ctt. i8.». io. 
mirabilmente. Dopo aver efortati quelli, eh’ erano in punto di ricever la 
grazia della rigenerazione, a non macchiare i loro corpi d’ ald)n piccato, 

f li avvertiSee, che Se gli uomini ignorano le loro tnalvaggic azioni , le si 
>io , a cui devono renderne conto : Indi aggiugne •• „ che la macchia de* 

„ peccati retta, poiché Siccome , Se qualcuno ha ricevuto una gran ferita 
„ nel corpo , dopo la Sua guarigione , gli retta la cicatrice , così il peccato 
„ imprime una macchia, che infetta il corpo, e 1' anima ,e i Segni delie 
,, cicatrici reltano nell’ uno , e nell’ altra , e non polsono Scancellarli , Se 
non pel Battelìmo ,, . S. Atanagio inSegna lo tteiso, com' anche S. Gre- 
gorio Nazianzeno . 11 primo mette disparità fra il Battelìmo , e la Peni- Ep. 4. ai 
lenza , la qual fà confiltere in ciò, che quello toglie perfino le tracce, c le Serata. ij; 
cicatrici de’ peccati , non già quella . Il Secondo afferma , che le piaghe 
fatte dal peccato fi cicatrizzano finalmente con pena-- ma eh’ ei defidera di 
più, che non ne reili vestigio, il che non ifpera. Così li lpiega Egli nella 
Sua Orazione 40, dove, dopo aver parlato delle lagrime, e de' gemiti della 
Penitenza , vi aggiugne ciò , che ora diceva!! . Gli antichi Dottori della 
ChieSa non avevano idee cosi limitate, ed attratte dell’ anima nottra , come 
quelle , eh' abbiamo formate noi altri . La credevano capace di molte cofe , 
che non lì accordano coi principi della moderna Filolofia . Si burlavano 
con ragione delle vane Speculazioni de' FMofofi , e non fe ne valevano fe 
non tanto, quanto acoommodarlc potettero alla vera Fede, ed a tutte le veri- 
tà Senza eccezione , che pel canale delle Scritture , e della Tradizione ave- 
vano ricevute. Credevano, che rimefso il peccato ne reftalsero de’ contra- 
fegni, ò de’ velligj, che gli uomini non potevano difeuoprire , ma eh' era- 
no ben conosciuti da Dio , e da gli Angioli . Riconoscevano parimente , 
che il Battelìmo imprimeva nell’ anime de’ Cristiani un certo carattere in- 
delebile , il quale doveva elsere per Sempre la gloria d’ alcuni , c la confu- 
sione degli altri . Lo che mi riferbo a provare nel Seguente Capitolo . 

S; Cirillo Gèrcfolimitano, il quale con S. Agoitino più di tutti i Padri <p wat K 
miSe in chiaro la materia del Sacramento del Battelìmo, fa cfprcSsa men- 
zione del carattere , eh’ egli imprime nelle anime , e io mette fri gli effet- 
ti , eh’ ei produce , e che vengono da Lui noverati . Ei dice .• „ 11 Batre- 
lìmo è qualche cola di grande , egli è il prezzo della libertà di coloro 
i, eh’ erano Schiavi, ei rimette i peccati , dà all’ anima un novel naScimcn- 
„ to,cgli è un vellimento di luce, egli è un figlilo indlffolub'de di lantità „ . e at l n 6 
Altrove ei dice, che per quello Segno noi lìamo aggregati all’ ovile di Cri- Cai. 4! * le. 
ilo, che noi lo riceviamo nel tempo , in cui film battezzati , nel tempo 
che 1’ acqua lava i nollri corpi, lo Spirito Santo, Secondo Lui, consacra 1’ 
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Cat.j.n. 4 - an jma, c la impronta con quello {acro fuggello. Finalmente infogna, che 
quello fegno milleriofo ci mette a coperto dagli attacchi di Sa tatuilo , il 
qual in vcggcndolo fugge . S. Agoflino fpeffo parla del carattere indican- 
dolo ò con quello Hello nome, ò con termini equivalenti. Io non mi trat- 
tengo ad arrecare i palli , dove ne fa menzione , perché fono molto noti , 
e citati da tutti i Teologi . 

Annot. 53. offerti (fimo è quello del fuo Lib. i. cont. Ep . Tarmen. c. 1?. 
dove degli s ipo/lati dalla Ciijiìana Religione parlando, dice , che in loro rima- 
ne coietto Jcgno di Cri/io impreco per il Rattefimo , ficcorae refla il Ideale im- 
pronto nella moneta , quantunque giri in paefi rimotifjimi, e tra gente nemica del 
rt/edeftmo l\è. 

Aggiugnerò folamentc ciò, che quelli inlegnano in tale propofito : 
cioè, che in virtù di quello carattere il Battelìino ricevuto fuori della Chic- 
la , ò con ipocrilia nella Chieia, e che in conlegucntc non ha operata la 
fantilicazione di coloro, che cosi il ricevettero, rivive, li rianima, cd ca- 
perà, quando quelli alla Chicla ritornano, e quelli fi convertono fincera- 
mcnte. Dimodocchè i peccati, che precedettero il Barcollino, vengono a 
quelli tali rimelfi in virtù di quello Sacramento, c loro non reità, che a 
far penitenza di quelli commclii diopi . 

y CAPITOLO DECIMOSESTO 

Della unità del "Batte fimo . Che quelli , i quali vole- 
vano , che fi ribatteZsZjajfero gli eretici , il fofien- 
nero fempre mai . Qual fojfe il loro fentimento . 
Qual temperamento vi fa fato appoflo dappoi . Che 
alla fin fi convenne di riconofcere valido il Batte - 
fimo con legitima forma mimfirato da tutti gli E- 
retici . In qual tempo fi fìa poi dubitato del valo- 
re del Batte fimo conferito dagl Infedeli. 

B Enchè vi fieno Hate anticamente delle contradizioni nella Chiefa fopra 
il Battefimo ricevuto nell* Erefia , e che da una parte ei folle ricono- 
lciuto per valido, e dall'altra vcnille rigettato, e reiterato: nulladitneno 
l'idea d' un folo Battefimo era talmente impreiia negli animi di tutti 1 Cri- 
ftiani, che non li trova mai, che alcun Cattolico vi li fia oppollo. 1 due 
partiti contrar; nella lor differente condotta li fondavano tutti due fulI'O- 
Ep.q-v. y. racolo dell’ Appoltolo : una loia Fede, un foto Eattcftmo . E S. Cipriano, il 
quale più d' ogni altro fervidamente l'oHennc , che fi doveilero ribattezzare 
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gli Eretici vegnenti al fcno della Chiefa ,, fi difende con energia dal fof- 
petto , che poteva recare la fua condotta, eh’ ci velette introdurre la rcite- 
razion del Battefimo. Nella fua Lettera a Giubaiano lagnali , che li ten- Ep.73. 
rade di rcnderl’ odiofo celi' attribuirgli , eh' ei voleffe replicare il Battei! ino ; 
cd in quella, eh’ ei ferivo a Quinto, protettali , eh’ ci non ribattezzava £/>. 71. 
gli Eretici.- ma gli battezzava . I Donatifti fletti, dice S. Agoftino, comec- 
ché fodero furibondi , avevano un fecrcto orrore della ribattezzazione , c 
i loto Laici, quando fe ne parlava, fi ftrefinavan la faccia per l’ impiccio 
in cui fi trovavano , e confettavano che quetta era la fola cofa , che loro ^ ie 
difpiaccfic nella lor Setta. Tanto è vero, riflette il S; Padre, che tutti gl' “"f' 
uomini per una occulta ifpirazione di Dio deteftano la reiterazione di quef- * ’ ’’ 

to Sacramento, pel «jualc noi fiamo femprc mai a Lui confccrati. 

S. Cipriano era si lontano dal reiterare un Battcfimo , il quale ci cre- 
dette aver prodotto qualch’ effetto in chi 1’ avea ricevuto, che non dilpe- 
rava perfino della lalute degli Eretici, i quali incorporati alla Chiefa avef- 
fcro per qualche tempo goduto de’ fuoi benefizi quantunque perfualo fob- 
ie, eh’ era aflolutamcntc nullo il loro Battefimo . Tanta virtù egli attri- 
buiva alla unione ,che fi può avere co’ membri di Crifto. Ricerca egli: „ 

„ Che farli mai di coloro , che altre volte ritornati alla Chiefa vi fono 
„ flati ricevuti fenza Battefimo ? E rifponde : ,, Dio per fua potenza può 
,, far loro grazia, e non negare i vantaggi della fua Chielà a quelli, che 73 - vet. 

„ eliendovi flati ricevuti femplieemente, vi fono morti &c.„ S. Agoflino lo- 
da quelle parole del S: Martire , c colla fua lolita laggiczza ci leuopre la 
ragione, ed il fondamento di tal fua lperanza, dicendo : „ Ei credeva pia- ^ 

,, mente, che quelli, eh' erano flati ricevuti nella Chiefa lenza Battefimo, Crt ' c ' C ~ 3Ì ' 
,, fecondo Lui, potettero meritare la grazia di Dio, e godere degli avvan- 
,, taggi della Chielà : Tanto egli era perfualo del gran bene deli’ unità del 
„ corpo di Grillo,, . Certamente con quello fpirito anche S: Dionigi d’ Alef- 
iandria confultò il Vefcovo di Roma dello fletto nome, per làpcre da Lui, 
fc ei doveva ribattezzare un uomo , che chiedeva quello Sacramento con ^tp £ M r.i , 
ccfsanti lagrime, affermando d' eflere flato battezzato dagli eretici con pa- h,À. c .j. '' 
role empie, e beftemiatrici . Quel che riteneva quello S.- cra,com’ ci dice: ,, 

„ Che quell’ uomo aveva intela l’azion della grazia, che vi aveva rifpofto , 

„ amen , cogli altri , che aveva affittito alla lacra Menfa , che aveva ftefa 
„ la n.ano per ricevere il facro cibo, e che aveva partecipato del Corpo, 

» c del Sangue di noflro Sig. Gcsucrifto per lungo tempo . Io , dice il S. 

„ Velcovo , non oiài accordargli la fua domanda, dicendogli , che gli baf- 
,, lava la comunione, di cui aveva lungamente goduto: Aggiugnc poi.- Io 
,, non avrei ciato rifonderlo, ò formarlo di nuovo , fc m’ è permeilo clpli- 
„ carmi con quelli termini, che hanno di fatto un tal fenlo.-ma gli ditti, 

„ che fi acchetatte , c partecipane con Fede , c con buona coicicnza 
„ de' noflri iniflerj. E nondimeno ei non cella di gemere, c inorridilcc in 
„ accollandoli alla facra Menfa, e appena egli ola di afliflcre alle orazio- 
„ ni , per quante clonazioni noi gli facciamo „ . Tal fu fempre il fenti- 
mento della uniti del Battefimo. Veggiamo addio quali opinioni vi fieno 
Hate intorno al valore di quello degli Eretici , c la diverfa condotta , che 
fi tenne fopra di ciò. 
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Tutto il mondo sà quale ila flato il fentimento di S. Cipriano iti tal 
! punto, e gli sforzi, eh’ ei fece per foflenerlo. Si sà, eh' ei teneva per nul- 

u io il Battemmo ricevuto fuori della Chiefai in qualunque maniera ei folle 

flato conferito, e che avvalorava quella fua opinione con ragioni fortiflime, 
alle quali era difficile rifpondere , maffimamente elTendo prodotte da un uo- 
mo, qual era egli, sì eloquente, e nell' arte di dilputarc nobilmente vcr- 
fato. tu un effetto della Providcnza di Dio per la fua Chiefa , che fi fìa 
trovato in quel tempo un uomo sì cortame , ed attaccato all’ antica Tra- 
dizione, qual era S. Stefano Papa , per impedire, che 1' opinione di S.- Ci- 
priano non prcvalcffe nella Chiefa, e fi diftendeffe. Quello S: Papa flette 
laido femplieemente all’ antico cortume della fua Chiefa , e vinfe finalmen- 
te la caufa, dicendo.- „ Nulla s' innovi, mi fliafi a quel, che abbiamo dal- 
la Tradizione ,, . Bi fogna però confeffare, che S. Cipriano non fìi l’ in- 
ventore di quella opinione: ma 1’ aveva trovata ftabibta nella fua Chielà, 
quando ei nè prefe il governo . Aerippino fuo anteccffore nella Sedia di 
Cartagine non lòlo aveva, com’ egli , penlato ; ma in un Concilio di mol- 
ti Vefcovi aveva decito, che fi doveflero gli Eretici ribattezzare . E così 
pure S. Firmiliano Vcfcovo di Ccfarea in Cappadocia , il quale con buon 
numero di Vefcovi Orientali era dello fteffo parere , atte dando di averlo 
ricevuto da* Padri fuoi : ,, Io non mi ricordo , egli dice , che quella opi- 
1 * Tp. ine. ,, nione abbia cominciato al mio tempo, poiché fu lcrnpre ollcrvaco di non 
dpr.-ji. mv , „ riconofcere , che una fola Chiefa di Dio , e a quella fola attribuire la 
E dit ' . „ facoltà del Battefimo „ . Quelle cofe dimoflrano, che il 68. de’ Canoni 

Appoftolici , il quale dichiara, che i battezzati dagli Eretici non pollono 
divenire ne Clherici, ne Fedeli, può eflere molto antico, ficcome anche il 
46, e 47, che dicono quali lo rteffo, e poffono aver dato motivo a cote-ila 
opinione di Firmiliano , e degli altri . Seppure non fi pretenda con un mo- 
derno Scrittore, che cotcfli Canoni fieno una confecuzionc del Sinodo di 
Agrippino , ò forfè d’ alcuni Concili tenuti nella Cappadocia Lotto Firmi- 
liano, locchè io lal'cio dilaminarc a’ Saccenti. 

Annot. 54. Tri di tali Coutil 'j folto ^ 4 grippino celebrati rammemora in varie 
fue Tiflole S: Cipriano , e ne parla il Labbe Tom: 1. Conc. pag. 761. 7 6). 786. 
I Cononi poi detti -Appoflolici , che fi pretendono confecu^ioni dì tali concilj , Jcm- 
brano accennar fi da S: ^fgoflino ep. 93. «[. 38, dove infima poter fi credere, che 
abbia il S: Martire cotefla fua opinion ritrattata , quantunque non appaja di ciò ai- 
tano fuo ferino , che potrebbe forfè effere flato dai Jeguacl del tuo parere occultato . 

Almeno fi dee ricavare , che cotefla opinione potè aver luogo avanti 
Tertulliano, che in più luoghi de’ fuoi fcritti la accenna : „ Donde viene , 
„ die’ egli, che un Eretico appreffo di noi li confiderà come un Pagano, 
Lib.de Vudic. „ e peggio? Ne fi rice ve, fe non dopo averlo col vero Battefimo purificato?,, 
e, * 9 ' Altrove parlando degli Eretici dice.- „ Nclluno può eller edificato da ciò, 
che lo diflrugge , neffuno può efser illuminato da ciò, che lo cuopre di 
De praferìpt. n ofeurità „ . Subii ifee anche più fortemente quelli fuoi fenfi nel L.bro 
wr.f, !»• j c i Battefimo • Dopo aver infognato, eh’ egli è uno , agg;iugne, che bifo- 
gna cfaminare che colà debba urli a riguardo degli Eretici , dopo di che in 
tal modo ragiona ,, Gli Eretici non hanno parte alcuna alla nortra difcipli- 
„ ni, mentre fono rtranicri rifpctto a noi , efsendo fcparati dalla nortra 
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Comunione. Io non debbo in loro riconofcere ciò, che m’ è coman- ^ ì*P r - 
„ dato, perchè non abbiamo il medcfimo Dio, ed il medesimo Criflo, e f * M« 

„ per confcguentc non hanno Battelimo, che fia uno, cioè a dire, il mc- 
„ defimo : poiché non avendolo qual effer dee , certamente non lo hanno i 
„ Cosi non pofiono riceverlo , perchè non l' hanno „ . Quelle parole di 
Tertulliano crederebbe alcuno che inferillero, che gli Eretici del tempo 
fuo non ofiervallero la torma legitima del Battelimo : ma ciò non fi può 
dire di tutti almeno inquanto alle parole, con cui fi confcrifce quello Sa- 
cramento . Eppure ci parla indiftintament* del Battelimo degli Eretici , e 
lo rigetta per quella ragione, che la Chicia è una , e eh’ eglino ne fono 
feparati, e ftranicri rilpetto a Lei ec. , il che fi riferifee a tutti i Tettar; 
egualmente. 

Annot. yj. Tqon farebbe difficile togliere a cote/la falfa opinione il patron 
tinio di Tertulliano. "Poiché , fe fi parli del primo puffo canato dal Lìb. de pu- 
dic. c. lp: alle recate parole ci premette immediatamente quefle altre : „ Chi piti 
„ dubitare, che un Eretico a principio ingannato, conofcendo poi la fua colpa , 

„ cd spiandola colla Penitenza, confeguifca il perdono, e nella Chiefa fta am- 
,, meffo ? „. Il fecondo tratto dal Lib. de prafeript. c. ìz. parla man’feflamtnte 
non del Batte/imo, ma dei lumi, e delle dottrine della Fede, le quali ccrcarft 
non debbono appreffo gli Eretici, che vivono ottenebrati . Il tergo poi dal Lib. 
de Baft. c. 15 . tolto dalle [ut parole medeftme può interpetrarfi ; cioi, che gli 
Eretici non hanno Batte fimo , che fia uno col noflro, perché a cagione della loro 
mala credenza non opera in loro tutti quegli effetti, clic il noflro fa in noi : Sic- 
come dice, che non hanno uno fleffo Dio, ed uno fleffo Criflo con noi, perché i 
loro errori ne gonfiavano la giufla notizia, quantunque fi fapeffe , ebe lo fleffo 
Dio con noi, e lo fleffo Criflo adoravano . 

Si lenti l’ incongruenza di cotclla opinione , quando inforfero i Dona- 
tili contra la Chicia, i quali fe ne fervirono fmoderatamcntc, cd obbliga- 
rono perfino i V efeovi a difaminare più a fondo cotclla materia , eh’ era 
riir, afta in quello flato, in cui lafciata l'avevano S. Stefano, c S. Cipriano, 
i quali loftennero cialchcduno fino alla morte la loro opinione. Coftantino 
pervenuto all’ Impero radunò in Arles un Concilio numerofilfimo, in cui 
furono quali tutti i Vcfcovi dell'Occidente. Vi li travagliò fpccialmente 
ad eftingucre quello fcilma funcfto, e pcricolofo , che lacerava le Chicle 
dell' Africa, e ad arreftarc il corfo de’ facrilegj , che commettevano tutto- 
giorno li Donatili, i quali ribattezzavano quelli, che dalla Chiefa Catto- 
lica tirati avevano al loro partito. Nel fuo ottavo Canone da me altrove 
citato dichiarò quello Concilio, che s’ intcrrogafiero intorno al Simbolo 
quei, che venivano dall' Errila : „ E fe li vede, che fieno flati battezzati 
„ nel Padre, nel Figlivolo,e nello Spirito Santo,»’ impongin loro foiamen. 

„ te le mani , acciocché ricevano il S- Spirito .• mi fe interrogati non rif- 
„ pondono come conviene fopra la Triniti, fi battezzino ,, . Verilìmil- 
mente quello fù il Concilio, che S. Agoftino chiama plenario , e generale, cd 
al qual egli attribuire la gloria d’aver terminata codelta gran quillionedel 
Battelimo degli Eretici. Quello Santo travagliò infatigabilmente per ridur- 
re alla Chicli i Donatilli , ed impiegò tutta la fagaciti del fuo lpirito per 
rifolvere l’ obbiezioni di S. Cipriano contra il valore di tale Battelimo, alle 
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quali prima di Lui neffuno aveva rifpollo, che imperfettamente . Dio be' 
nudi le fuc fatiche colla convezione d’ una gran quantità di Scifmatici, e 
fi può dire, che a Lui principalmente deve la Chiefa i lumi, che abbiamo ’ 
Cai. 19. adeflo in tale quiflion fi difficile. Il Concilio Niceno celebrato dieci ò un- 
dici anni dopo 1 * Ardatele , fece anch’ elio un Canone l’opra quello fog- 
getto, che contribuì a trarre gli Orientali nel fentimento poi follenuto da 
S. Ago (lino. Dilìinguc gli Eretici in due clafii, delle quali una hà lenti- 
menti conformi a quelli di Paolo Samofatcno, c 1 ’ altra al contrario non 
bcflemmia contra la Trinità. De’ primi riprova il fiattcfimo,e ammette 
quello de’ fecondi . Eccovi com’ ci s’efprime lopra il primo capo : ,, Per 
„ quelli, che Tjolianì^ano , c poi vengono alla Chiefa Cattolica, la rego-’ 
„ la è fidata , che biiogna adolutamentc battezzarli ,, . Quello termine di 
Taoliani^ana non dinota lolamentc i icguaci di Paolo Samofateno , ò quelli 
eh’ erano infetti dello flcfl’o fpecifico errore ; rea tutti in generale coloro , 
che beflemmiavano contra la Santillana Trinità, il Battelimo de’ quali è ri- 
conofciuto invalido dal Concilio . Per quelli della feconda clafi'e , ci dà I’ 
efempio de’ Novaziani, il Battcfimo de’ quali ritiene per buono . Quella 
deciGone non fu sì acconcia a levare tutte le difficoltà, come quella del 
Concilio d’Arles. Quindi veggiamo, che dopo la fua publicazione v’ ebbe- 
ro ancora nell’Oriente de’ gran Vefcovi,c delle Chicle intere , le quali ri- 
gettavano ij Battelimo d'alcuni Eretici, quantunque minillrato colla debita 
forma, ecolla invocazione delle tre Pcrfone divine jpo. che quelli Padri non 
rimiravano tanto alle parole, quanto al fenfo , che nalcondcvano, e conli- 
deravano meno l’ clpreffioni , che la Fede de’ minillri di quello Saeramen- 
to. Ciò può dirli con franchezza di S. Bafitio, il quale rigetta il Battcfi- 
fbi/. n. 1. p. mo degli Eretici in generale ma non dilata cotanto quello nome di E- 
i*S cri69. retici, quanto noi l’ellcndiamo prcl'entcmente; poiché dillingue in due or- 
bov. oht. cijni quelli, che noi con tal nome chiamiamo. Nel prim’ ordine, fecondo 
Lui, fi contengono quelli , che fono affatto divifi dalia Chiefa, ed hanno 
una credenza totalmente dalla nollra diverfa. Quei della feconda fpccie fi- 
gli appella fcifmatici, i quali, ci dice, per alcune caule Ecclefiaflichc , c 
per quillioni accomodabili fi feparano dalla Chiefa Cattolica . Ei rigetta af- 
lolutamente il Battelimo de’ primi, fra’ quali annovera i Manichei, i Va- 
lentiniani , i Marcioniti , e li Pcpuziani , ò Montanini , perché errano nel- 
la Fede in Dio : „ Poiché, die’ egli, i nollri Padri giudicarono doverli arn- 
„ mettere il Battcfimo di quelli , che non fi dilungano dalla Fede „ ove 
intende la Fede in Dio, ò nella Trinità, ficcomc poco dopo dilpiegalì . 
Perciò riputava nullo il Battcfimo di quelli Eretici, eh’ erravano fu quello 
punto , quand’ anche Io avellerò aminillrato nel nome delle tre divine 
Pcrfone, fé le loro parole non corrilpondevano al loro interior fentimefi-' 
to. Ciò apparilcc chiaramente da quel, eh’ ei dice nel Canone 47. , nel 
qual egli ordina, che fi battezzino gli Encratiti, quantunque affermino d* 
clferc battezzati nel nome del Padre , del Figlivolo , c delio Spirito Santo , 
perche credevano Dio autore del male . Della feconda fpezie d’ Eretici 
Egli ammetteva il Battelimo, nel clic allontanavafi dall’opinione, c dalia 
condotta di Firmiliano fuo prcdccelfore , e di S. Cipriano . 11 motivo , 
che inducevaio a così operare, era, clic quelli ultimi, fra’ quali annovera 
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i Cattari, e gl’ Idroparaflati, avevano ritenuta qualche unione colla Chie- 
ia, la cui Fede fopra la Triniti avevano confervata , il che bailava per 
render valido il loro Batteiìmo . Anche S. Agoflino ammette roteila dif- 
tinzione fri Eretici , allorché di loro favella cosi; ,, Quelli con noi con- m, t 
,, vengono in qualche cola, ed in altre difeon vengono. E perciò gli efor- B«pt. n. 3. 

„ riamo di tornare a noi per ricevere ciocché loro manca . Nel medefimo 
ienfo dice Ottato, che „ La feiffura s’ é fatta in parte, non interamente. 

In tal maniera S.- Bafilio credè doverli por temperamento alla condotta del 
fuo antcccfforc , lai'ciando però a ciafcuna Chiefa la liberti di feguire in 
ciò il propio coftumc, purché fi avelie in villa mai fempre il bene , e U 
utilità comune del popolo Crifliano . 

Quel , che io diceva del fentimento di S: Bafilio , fà vedere che la 
quiflione del Battefimo degli eretici non era ancora nel fuo tempo finita 
in Oriente , poiché ei bialima , febben con termini rifpcttofi , S: Dionigi geco tétte. 
d’ Aleflandria per edere flato di diverfo parere . Ond’è , che falfamente 
alcuni Letterati moderni credettero, che la derilione del Concilio Niceno 
avelie pollo fine a tale dibattimento. Imperocché, chi mai meglio di quel- 
lo S: Dottore fapeva le dccifioni di detto Concilio , per cui egli aveva una 
sì profonda venerazione i Mà quel, che dee perfuadcre non aver il fopra- 
detto Niceno regolamento condannata , che in parte , la fentenza di S; 

Cipriano, è che S: Atanagio Bello, il qual era , fi può dire, 1 ’ anima di 
rotella S: Aflcmblca , dice , che molti eretici pronunziano il nome delle Orat. ì. n. 41. 
Ferfone della SS: Trinità nel Battefimo, e nondimeno l'acqua, con cui la-4J- 
vano il corpo, è inutile, perche non hanno fentimenti conformi alla Fede 
fopra quello Mirteto. 

Annot. 5Ò. 'biotifi , come quella efpreffione di S: ^itanagio infinita bafievolmcn- 
tt la mancanza de’ Jalutari effetti nel Battefimo degli Eretici, non la J'ua nullità ; 
il che alcuni Teologi conf ondendo , coll' accrefcere il numero de' Tadri della falja 
fentenza , fecondo lor , difenfori, danno maggior fefo , che non dovrebbono alla 
condannata opinione . 

Ottato Milcvitano, il qual doveva fapere perfettamente la decifione del Uh. cent. 
Concilio d’ Arles, a cui fu vicino e di tempo , e di luogo , ammetteva jl Tarm.n. ir 
Battefimo de’ Scamatici, mà rigettava apertamente quello degli Eretici. In 
altri luoghi delle fuc Opere pare , che ainmettefle ogni Battefimo dato in u. L. t. n S. 
nome della Trinità, purché la Fede del battezzato non folle mefcolata con L.%.n.\.cr 3. 
qualch' crror capitale. Nel che, come dice 1 ’ Editore dell’ Opere di S. Ci-_ 10ì> * 
riilo nelle fue diflertazioni preliminari, pare eh’ egli abbia feguito lo Spi- 
rito del Concilio Ardatele, il qual vuole, che con tanta diligenza fi prcn- * 
da informazione della Fede di colui, che prefentafi, fembrando più follecito 
di efaminare la coflui credenza intorno alle tre divine Pcrfonc , che non 
la invocazione de’ loro nomi adorabili . In effetto dopo aver ordinato , che 
s’.interroghino fopra il Simbolo coloro, che rivengono dall* Ercfia, aggiu. 
gne; ,, Se fi ricava, che fieno flati battezzati nel Padre &c. .Modo di par- 
lare, il qual indica, che baflalle la confcffione della Trinità, fcnzacchc fol- 
le neceflario, che dal Miniftro del Battefimo fi proferiffero i nomi delle tre 
divine Perfone . Poiché non dice già, fe fi conofcc che fieno flati battez- 
zati nel nome del Tadre &c. mà nel Tadre &c: Io lafcio tutto ciò al riflclio de’. 
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faggi, ne vi hò fatta queda offervazione , che per diraofirare niun errore, 
ne ombra di error contenerli ne in S.- Ambrogio , ne nel Sacramentario 
di Gelafio, ne nel Rituale di Cambrai, ove parlano della forma del Battemmo. 

Annot. 57. *A. togliere ogni Jcrupolo [opra quella maniera di favellar del Con- 
tìlio può J'crvire una regola fimil di quella , che fi dal Japic>‘te ^ {ut or fuggerita 
nel Cap. ij. di quello libro per ben intendere la Scrittura , ed i Tadri intorno alla 
forma legitima del Batteftmo: dicendo cioè , che attenti que' Tadri folo a togliere 
Ì abufo y dì cui trattavafi , tanto fi efprejjiro , quanto bajlaffe a far conofcere m a 
dipendente dalla ria credenza del Mini/ìro l’ auttenticità di quefio Sacramento . lo 
che eziandio degli altri monumenti , che fieguono ( toltone alcuno che fia troppo 
chiaro , a cui può rinunciarli ) fi elee giudicare ì aggiugntndo fempre , per non 
accordare con troppa facilità cotante proti elioni alia falla Jentenga , che altra 
coja è dichiarar inutile il Batteftmo dagli Eretici conferito , ed altra intaccare la juf- 
fifìenca , ed il valor Juo . 

c S. Gregorio Mazianzeno accordandoli coi già detti protefla di ammec- 

tere chicchcfia per Miiudro del Batte fimo, purcnc ci faccia profclfione del. 
la Fede Cattolica. S.- Efrem nel difcorio fatto in lode di S: Bafilio facendo 
menzione del Battefimo dato, dagli Ariani al Bglivol di Valente , il qual 
JrTfalm. e. non aveva, che fei anni, dice, che il battezzarono col Battefimo d' acqua,. 
Monum Ecd. c non con quello dello Spirito . S. Aflerio d' Amal'ca parlando anch' egli d’ 
Crac. Cate.t. un fanciullo battezzato dagli Eretici afferma » che 1’ hanno imraerfo nell’ 
i.p.61. erefia, e che appena entrato nel mondo vi naufragò» Finalmente S: Epifa- 
nio c’ infogna » che alcuni Cattolici di loro propia autorità , c contra il 
lAnaceph.n.j. coftume della Chiefa ribattezzavano coloro» che linciavano 1' Arianifmo: „ 
f ‘ 1 5 1 ' „ Non effendo, die' egli , ciò ancora decifo dal giudiziod’un Concilio Uni- 

,, verlale „ . Per dimoflrarc , che a S; Agoflino propiamente , e alle fue 
potenti ragioni, con cui confutò la condotta de’ Donatici in tale propoli- 
to , (lama debitori del chiaro, in cui è polla prefentemente coteda fpinofa 
quiflione, io aggiugnerò > che S. Cirillo di Gerufalemme rigettava aperta - 
mcnte, ficcome gli altri fopramentovati , il Battefimo degli Eretici . Ei li 
nurx. 7. fpiega con iichicttezza nel difeorfo, che precede le fue Catechcfi,in quelli 
termini.- „ Non è lecito due, ò tre volte ricevere il facro Bagno. Non 
„ v'èjche un folo Signore, una fola Fede, un folo Battefimo. E» fi ribat- 
„ tezzano folamcnte gli eretici, perche quello , che hanno ricevuto, non è 
„ vero Battefimo ,, . L’ ultimo Editore delle Opere di quello. Padre fran- 
D'if.j. nr op. camente confc/fa , che non fi fa in tal materia come giudi /icario ; mà , die’ 
Cyrd. tu 67. e gU , c j, e avrà lenza dubio corretta la fua fentenza nel Concilio generale di 
Codantinopoli, al qual fu prefente, e il quale nel fettimo Canone coman- 
dò , che fi ricevettero molti Eretici fenza battezzarli di nuovo » 

Quantunque il forte argomento adoperato da S: Agodino per ribattere 
coloro » che non riconofcevano vero Battefimo nelle Sette feparate dalla 
Chiela, provalle ugualmente il valore di quello » che i Giudei , c gli In- 
fedeli potevano conferire ne’ cali di neceflità : nulladimeno qued' ultimo fof- 
fri oppofizioni maggiori , e S: Agodino medefima non olava affermare , eh’ 
ei folle valido. 

«• 13. ' Nel Libro fecondo contra Parmenianoei fi propone tal dub o-- cioè „ 

„ Se il Battefimo polla conferirli da quelli , che non lono mai dati Cris- 
tiani ? 
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„ tiani ? Al che ei risponde che in affare di tanta importanza non Infogna 
„ decidere fenza 1 ’ autorità d* un Concilio fufìicientc ; e che pencolofa co* 

„ fa era determinare fopra un punto non mai decifo in alcun Concilio ne 
„ Nazionale, ne Generale. Tuttavia ei dice il fuo fentimento intorno a L'o-j-deBapt. 
„ ciò colla lolita fua moderatezza : „ Se io mi trovali! in un Concilio , dove c - W* 

„ tal quelito lì proponclle, e non effendovi pedona di maggior autorità, 

,, alla quale più volontieri le vi folle mi riporterei, foli' io prefsato a dire 
„ la mia opinione, io non avrei punto di dubio, che quelli, i quali avef- 
„ lino ricevuto il Battelimo fenza fimulazione , c con qualche fcnlo di Fc- 
,, de , non folfero veramente battezzati , purché lo fodero colle parole pref- 
,, critte dall’ Evangelio, per altro in quallilìa luogo, e da quallivoglia per- 
„ fona. Tal farebbe il mio parere, fc io folli in quella flelsa difpolizione , 

„ in cui ero, quando ciò fenili ,, . Fù abbracciata poi quella opinione del 
S. Dottore da Lui fcritta con tanta modeltia, come li vede dalla rilpoda 
di Papa Nicolo primo alle quillioni de’ Bulgari , dov’ egli dichiara , che 
non li dee dubitare del valore del Battelimo dato da un Giudeo , ò da un 
Pagano , fe in amminiflrandolo li fervi delle parole della Scrittura . Non 
prevalle però quella fentenza tutto ad un tratto . Lungo tempo dopo S: 

Agi. (lino molti tennero per nullo il Battelimo dato dagl’ Infedeli, c quella 
opinione correva ancora comunemente ne’fecoli ottavo.c nono. Papa Gre- 
gorio fecondo lcrivendo a S: Bonifazio vuole, che fi ribattezzino quelli, che 
fono flati battezzati dagl’ Idolatri . Nella fettima Raccolta de’ Capitolar; 
fatta più d’ ottoccnt’ anni addietro dall’ Abate Anfegile, c da Benedetto il 
Levita, li legge: „ Vogliamo, che quelli, i quali lono flati battezzati ila’ "• 4 l3t; 

,, Pagani, fieno battezzati di nuovo da’ Sacerdoti di Chilo nel nome ditl- 
„ la SS. Irinuà, c poi»liano Crelimati dai Vefcovi, perche altrimenti nem 
„ pofìono ejscre, ne chiamarli Criftiani. Il fcfto Libro di quella Raccolta , 
contiene una deci/ìone ancora più forte, - poiché ordina, che, fe un Sacer«- * 94 * 
dote, il quale non ffa battezzato , venga poi ad avvederfene , li battezzi 
egli, e tutti quelli; che furono da Lui battezzati. Quello Capitolo ri por- ^ , 

tano Brocardo, Ivo, c Graziano, ed è anche citato nelle Decretali. Quin- * 7 ,' g g 

di li vede, che dopo S: Agoftino, ed anche dopo la rilpofta di Papa Nicolò ^ràr. i. p.gù 
alla confultazione de’ Bulgari, non era univcrlalmcntc ricevuta 1 ’ opinione c.óS.fiTre/l'. 
del valore del Battelimo dato dagl’ Infedeli. Tuttavia prima di qucfto Fon- L- 3 r.i. 
tcfice I’ aveva autorizzata il Concilio di Compiegnc dell’ anno 747 , allor- 
ché dichiarò, che non li dovevano ribattezzare quelli, che follerò (lati bat- Con. g. 
tczzati da un Prete non battezzato .Vedete le lue parole nel Tomo pri- > 

mo de’ Capitolari p. pj8. , e nel quinto Libro de’ Capitolar; num. 6. Al »• 9 ì 
giorno d’ oggi fra Teologi Cattolici non v’ ha più fu quello punto difficolta. 

Annoi. 58. Il motivo di riputar nullo il Battemmo dato da un Infedele pare ,' 
thè f offe il giuflo JoJpetto, che avevano , che cofìui non lo aveffe mini Arato colla 
invocazione della SS. Trinità , ftccome indicano tutti i luoghi dall" ^tutore (itati. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO: 

Del Minifiro ordinario, e firaordinario del ‘Battem- 
mo . Che anticamente il minorarlo apparteneva 
a foli Vefcovi , fenz^a la cui licenzia ne i Sa- 
cerdoti, ne i Diaconi potevano battez>z,are . Co- 
me , e quando i Sacerdoti fien divenuti Mtnif- 
tri Ordinar') di quejlo Sacramento . Con quali dif- 
pofiZjioni dovejfero amminijlrarlo . Che cofa fi giu- 
dicale del Battefimo conferito da Laici , e Jpe- 
cialmente dalle F emine tanto nell' Oriente guan- 
to nell' Occidente. 

I N uno Stato ben regolato non appartiene a tutti ricever alcuno nel nu- 
mero de’ Cittadini. Ciò non conviene , che a’ principali Magiftrati , ed 
a quelli , che da Loro vogliono delegarli . Ora pel Battefimo può dirli , che 
noi divenghiamo Cittadini della Chicla. Non convien dunque a tutti dare 
quefto Sacramento •• ma ai Vefcovi , che ne fono i Capi , ed a’ quali ap- 
partien dammare quelli, che fieno degni d’ efservi a Lodati . Anzi la fun- 
zione di battezzare è talmente annefsa alla loro licra Dignità , che il Sal- 
vadorc imponendo loro la Miisione in perfona de’ fuoi Appio Itoli , la unì 
inleparabilmcntc col Miniftero della Parola, per cui la Chicla dev' cfser c- 
dificapa,e mantenerli per tutti i fccoli: „ Andate, difse loro, ed ammaef- 
„ tratc tutte le Nazioni , battezzandole &c. La Tradizione in ciò coufor- 
Mait. iS. v. lna (-, a |j a Scrittura , c S: Ignazio difccpolo degli Appoltoli n’ e' un irrefra- 
Tpadsmyrn S a ^'* e teltimonio dicendo: „ Non è permclso battezzare fenza il Velco- 
p. ) ». ^ vo . Xerculliano il conferma ancor piu efpreCsamentc , parlando così : „ La 
Lib d e ” ^ aco * t ^ di dare Battefimo appartiene al fovran Sacerdote, eh’ è il Vef- 
c 1 ‘ * „ covo; e poi pofsono darlo anche i Sacerdoti, e i Diaconi , ma non fen- 

*’ „ za 1’ autorità del Vefcovo. 

Egli è fuperfluo ftcnderfi di vantaggio a provare quefto punto di diJ 
fciplina , che fpctta nello ftefso tempo alla Fede . Egli era fi ben imprclso 
nell' animo degli antichi Fedeli, che fc il Vefcovo non era alla fua Chiefa 
il giorno deftinato per il Battefimo , differiva!! fino al fuo ritorno . Lo che 
fi vede tri gli altri nella lltruzione del Clero di Edefsa indrizzata ai Vef- 
covi Eufiazio , e Fozlo , la qual fi trova inferita negli Atti della decima 
Azione del Concilio Calccdonefc . Li richiedono di rimandare alla fua Chic- 
fa il Vefcovo Iba, perche fi avvicinava la Fella di Pafqua , ed era neccf- 
latja la iua prefenza tanto pei Catcchifmi , quanto per amminiffrare il Bati 
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tedino a’ Catecumeni, che ne fodero trovati degni. I Cherici d' Italia od- 
ia Lettera fcritta agli Ambafciadori Francefi, che partivano per Coftanti- 
nopoli , gli pregavano d’ aiutare Dacio Vefcovo di Milano , eh’ era coli 
ritenuto da quindici, ò ledici anni, c di adoprar appredo l’ Iraperadore in ^,Conc. 
modo, che gli permettede di ritornar alla fua Chiedi , perche ellendo mor- p , 4K) . 

La la maggior parte de’ Vefcovi , eh’ egli aveva collume d' ordinare, una 
infinita moltitudine di Gente moriva lenza aver ricevuto il Sacramento 
della rigenerazione. Nel ledo leccio ancora ufavafi , che i Vefcovi fa- 
cclicro da le tal minillero , ò almeno , che i Pallori del fecond’ ordine non 
lo facedero, che con ifpezial pcrraidìone àf' Vclcovi. Ciò ragionevolmen- 
te dee inferirli da quel che narra Gregorio Turonefein occadon d’ una fu- 
riola ledizionc , che Crodielda figlia del Rè Caribcrto monaca in S. Croce 
di Poiticrs Imcicò contra la fua Badeffa, la qual Ella crade di Chieda dov’ f™*. c - 1 5- 
«rad rifuggita, c lece carcerare; Ed è, che il Vefcovo della Citta non fa- 
pendo come regolarli per acchetare un tumulto si fcandalofo , mandò a di- 
re a Crodielda , che libcrade l' A bade (la, ò che altrimenti einon celebrerebbe 
la Pafqua, ne battezzerebbe alcun Catecumeno nella Cittì. S. Gregorio, il 



neceliaria la di Lui prefenza alla fua Chiedi, dove a cagione della fua af- 
fenza i fanciulli morivano lenza Battedmo . Un Anonimo , il cui fcritto 
contiend nella Raccolta del Duchcfne tomo primo, racconta un fatto fin- 
golare a propofito del Minillro del Battedmo; Ed è, che Odila figlivola d’ 
Aldrigo, ò Artico lu battezzata da due Vefcovi, de’ quali uno fu Erardo 
Vefcovo di Ratisbona , e l’altro Idolfo di Treviri . Da tutti quelli fatti 
fi fà evidente, che I’ amminidrazion del Battedmo ne’ primi cinque, ò fei 
iecoli era riferbata al Vefcovo ad efcludone d* ogni altro; il che però non 
impedi va, che alcune volte anche i Preti, e i Diaconi battczzallcro , anche 
fuor del cafo di neceflìtà: mi fempre con fubordinazionc , ò a meglio di- 
re, con una particola r concellìone del Vefcovo; lo che dee intenderd noti 
iolo de' Sacerdoti, e Diaconi in generale.- mi ancor di quei (ledi, che reg- 
gevano qualche Parrocchia , eh’ eran fidati ad un Titolo , ò per favellare 
col linguaggio di que’ tempi, dei Preti, e Diaconi Cardinali. 

Con queda odervazionc debbono conciliarfi i differenti pad! degli an- 
tichi , che icmbran oppodi , ma che nel fondo la medefima dilciplina con- 
tengono . A cagion d' elcmpio Papa Siricio nella fua decima Pirtola De- 
cretale, ò ne' luoi Canoni diretti ai Velcovi delle Gallie , lembra infìnua- 
re, che i Minidri del fecondo, c terzo rango avellerò la podeda di Bat- 
tezzare in virtù del lor’ Ordine: „ Al tempo di Pafqua, dice quedo Pon- 
„ tcfice, il Sacerdote, e il Diacono carichi d' attenzione per le loro Par- 
„ rocchio codumano di dar la remiflion de’ peccati ( conferendo il Bat- 
„ tedino ) c di efeguir le funzioni del lor minidcro . Scendono parimen- 
„ te nel facro Fonte in prefenza del Vefcovo &c. „ . Da un’ altra parte 
il fecondo Concilio di Siviglia celebrato nel 6 ip proibifee a' Sacerdoti en- 
trare nel Battolerò , ò battezzare in prefenza del Vefcovo . Quedi due e. 17. 
Tedi fembrano contrari; eppur non lo fono . Il Papa Siricio dice , che i 
Sacerdoti , e i Diaconi al tempo di Pafqua danno la remiffion de’ peccati 

per 
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per il Batccfimoied anche in prelenza del Vclcovo: ma d' ordine fuo. H 
Concilio di Siviglia all' incontro dichiara , che non lo pollone lenza 1 or- 
dine, ò la licenza del Vclcovo. In tal modo facilmente fi accordano mol- 
ti luoghi de’ Padri ,che paiono in ciò coutradirfi . E non è già cottilo un 
vano luttcrfuggio, poiché la continuazione del Icflo dell’ Epiflola di Siri- 
cio jnoftra evidentemente, eh’ egli intendeva casi , aggiugnendo egli im- 
mediatamente dopo le citate parole ; „ Quelli ( cioè i Sacerdoti , c i Dia- 
„ coni ) fanno quelle funzioni, mì le fanno a nome del Vclcovo ; : 
Dopo di che ei dice : „ Quando vi lara urgente pericolo, i Sacerdoti pof- 
„ lono dare qucflo Sacramento ,, . Lo che intende di pudtfìà ordinaria , 
la qual ai Diaconi ei niega . Dico , che parlando de’ Sacerdoti convicn in- 
tenderlo di podclta ordinaria , poiché è certo , che quanto uno da vicina 
morte vicn minacciato , i Diaconi , in difletto de’ Sacerdoti , pollano , c 
devono loccorrerlo; c noi leggiamo anche negli Atti degli Appofloli cflcrfl 
cofi fatto in alcune circoflanzc particolari . lo potrei citare un numero mol- 
to maggiore di palli d’ Autori antichi , che in tal maniera riftringono la 
facolta di battezzare e ne’ Sacerdoti, c ne’ Diaconi , i quali ne’ primi cin- 
que, ò lei fccoli non potevano farlo, che con licenza del Veicovo, ò in 
calo di prefTantc neccflita.E ciò, come dilli ,non folo avvera vali in gene- 
rale: mà in quei medefimi, eh’ erano incardinati, ò preporti a reggere al- 
cuna parte della Diogeli , ed anche qualor le loro Chicle avellerò avuti i 
Fonti battefimali. Qucrta legge obbligava principalmente i Diaconi, come 
fi vede dalla Lettera Decretale di Papa Gelalio ai Velcovi dell’ Abruzzo, 
di Lucania, e di Sicilia, nella qual ci dice, che non è permeilo a un Dia- 
cono il battezzare lenza il Veicovo, cd il Sacerdote, purché eflendo quel- 
li troppo lontani non Ila egli coftrctto a farlo dall’ ultima nccefTita . Non 
potcvali dunque in calo d’ urgente bilogno chiamare il Diacono , fc non 
in mancanza del Vcfcovo, e del Sacerdote. 

In Roma la dipendenza degli altri miniftri della Chiefa dal Vefcovo 
in quello punto era li bene fiabilita, che fin da’ primi tempi per la gran- 
dezza della Cittì, c per la moltitudine de’ convertiti, eflendofi dovuto er- 
gere in Titoli molte Chicle , e piantarvi de’ fiattirterj , i Cardinali , che 
lervivano a quelle Chicle , nel duodecimo lecolo ancora domandavano al 
Papa la pcrmilftone di battezzare in quelle Chicle rtclfc , in cui erano 
Titolati. Almeno nell’ Ordine Romano elpofto da Benedetto Canonico di 
S. Pietro nel 114J lì vede una cerimonia, eh’ i un avanzo di querto vec- 
chio coftume . Ei dice , che difendendo il Papa ai fonti Battefimali coi 
Diaconi , e Suddiaconi Nazionali , i Cardinali , che dopo 1’ Uffizio ( del 
Sabato S.) fono rimarti in Coro, cleono per la porticella lccreta al di die- 
tro del coro , e vanno alla Chieia di S. Venanzio, dove l’Arcidiacono man- 
da loro incontro due perlone; c quivi il primo di loro condono alla pre- 
fenza del Papa, c feguitato da tutti gli altri , *’ inchina dinanzi al Santo 
Padre tre volte, e dice ; labe donine bene elicere: pur tre volte, buche il Pa- 
pa lo benedice dicendo; Ite, bapt'r^ate omnei Cenici in nomine Tatrii , & FU 
Lij t & Spirimi Sardi i e allora i Cardinali rivediti de' loro Abiti iacri ri- 
tornano a’ loro Titoli ciafcheduno . 

Spando poi la gente di campagna abbracciò il Criftianefimo , fi dover-’ 
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tero anche fuori fabricar Battifterj , non potendo i Vefcovi foli fupplirc a 
tanta fatica , cd anche per corarnodo de' ruttici, a' quali larebbc flato trop- 
po diiagevole portar a battezzare i fanciulli nella Città , fpezialmentc nel- 
le valle" Oiocelì dell' Alemagna, e di Francia - Si dovette adunque conce- 
dere per fempre a’ Sacerdoti , e in virtù de’ loro Titoli quella iacoltà , di 
cui prima non ulavano , fe non iftraordinariamcr.tc , e per ifpczial pcrrnif- 
fione limitata dal Vclcovo. Quella ufanza pare ftabilita nel nono lccolo , 
perquanto può giudicarli da quel che dice Teodolfo d’ Orleans:,, E' pcr- 
,, melfo a' Sacerdoti e in preienza, c in a (lenza de’ Vefcovi , battezzare , Lìb. de BZpt. 
„ cd ugncrc i battezzati col Criima, pur eh' ei fia flato dal Vefcovo con- e. >7* 

„ fccrato „ . Teodolfo qui parla della unzione del Crifma , che fi fa fopra 
il capo de’ battezzati , differente da quella , che fi faceva per la Confer- 
mazione, e quella riferva era ancora un rimaluglio di quella primiera dipendenza 
de' Sacerdoti nell’ amminiflrazicn del Battefimo. Nel lcttimo, decimo, c duo- 
decimo Ordine Romano fatti imprimere dal P: Mabillon nel luo Muico 
d’ Italia fi vede, che il Papa dopo aver battezzate due, ò tre pedone, la- 
feiava a’ Sacerdoti , e Diaconi iar il redo . Così a poco a poco i Vclcovi 
fi fono finalmente fgravati di cotefla importante funzione fopra i Miniftri 
del fecondo ordine, c come dice il P.- Martcnc, una levatrice battezza più d? antiq. 
nelle caie de’ particolari, che non un Vefcovo nella fua Chiefa. Feci rìt e.i. 

Annot. 59. 'Non è fpreggevole fopra ciò il pagamento d’ un moderno Scrittole ,<V 3. 
che lafciò imperfetta i Opera fua . Egli dice , che i foli Vefcovi dovettero effer 
Miniflri Ordinar/ del Battefimo , fiiul/e durò il coflumc di batte^are gli adulti, 
fra quali molti offerendofene di face enti , conveniva a cagion delle precedenti iflru- 
rioni , che faccente pur /offe il Hinifir » , qual il Vefcovo a diflin^ion dee Jttppor - 
fi , a cui tocca render ragione della Crifliana Fede , e le arguzie degli avvertaci 
ribattere . Mà quando poi introdottaft 1‘ ufanza di battevate f anciulli , non vi ftc 
più bijogno di tanta dottrina , poterono anche i Sacerdoti f empiici fottcntrare ordi- 
nari miniflri di tal Sacramento . T. ^tngcb di Vie. Erud: Eccl: fop. i Sacr: c: 6. 
jirt. t. quello rifleffo Jtmbra , che mirafje il Cerimoniale fmbrogiano flamp.no 
al tempo del Cardinale -Arcivefcovo Federico Borromeo, il quale , olirà i indicar 
la conjuetudine , che Jcrba /’ Jfrcivefcwo prò tempore dì battezzare Jolcnncmen- 
te alcuni fanciulli due volte ali anno in quella fua Metropolitana , cioè nelle Vi- 
gilie di Taf qua , e di Tentecofle, dice che anche fri L anno , fe fi prefentaffero a- 
dulti convertiti dalla infedeltà , fieno battezzati dall’ ^ freivefeovo . Fd i quaft 
univerfale coflume , che tali adulti convcrtiti 0 dall' ibraifmo , ò dal Maomettijmo 
da’ Vefcovi fi battezzino ,ò certo almeno da altri Sacerdoti coli afftnfo de' Vefcovi . 

La Chieia di Milano conlervò un avanzo dell’ antica difciplina , dove 
i fanciulli che nafeono nella fettimana proffima a Palqua , od alla Pente- 
cotte , devono edere battezzati nella vigilia di quelle due folennitadi dair 
Arcivelcovo nella Chieia principale . Cosi almeno fu ordinato nel quarto 
Concilio Provinciale di Milano , al che i Vefcovi di detto Concilio forfè 
faranno flati indotti dal elempio di S. Ambrogio, di cui dice Paolino Au- 
tore della di Lui Vita : „ Egli era infaticabile nell’ elercizio delle divine 
„ funzioni del fuo Miniftero, dimodocchè al tempo della fua morte cinque 
„ Velcovi avevano difficoltà di fare ciò, thè faceva egli lolo vcrlo quelli, 

,, che dovevano ricevere il Battefimo. 
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Sarebbe foverchio moftrare a lungo , che anticamente i Miniftri del 
Battefimo erano, e dovevano erter digiuni per celebrare quello Sacramen- 
to. Altrove abbiamo veduto, che tutta la Chiel'a medefima digiunava per 
attirar fopra i Catecumeni i divini favori. S.- Guidino n’ è teftimonio, ed 
altronde , ficcomc pei primi undici Secoli non lì miniftrava il Battcfimo , 
che nelle Vigilie ddle grandi Felle , bisognava in conseguente che i Mi- 
nillri follerò a digiuno ; e fpczialmcnte le parliamo della Vigilia di Paf- 
qua , tempo precipuamente dcflinato al Battclimo in tutte le Chiele dei 
Sa- crilliano mondo. Quella funzione , some dice M.- Baillet, era la più im- 
S.iin:. posante, e la più indilpentabile di tutte 1 ’ altre, com' anche la più lunga, 
e piena di cirimonie , unendo immediatamente 1 ’ Uffizio della gran Fella 
di Palqua al fuo, lpezialmcntc quando cominciava!! dopo Nona , ò verlo 
il tramontare del Sole , poiché allora continuava!! fino allo fpuntar del 
giorno della Domenica per i fedeli d‘ ogni flato, cflendo la maggior par- 
te digiuni fino dal Venerdì, ed alcuni fino dalla Cena del Giovedì Santo . 
In que’ luoghi fteffi, dov' eran più brevi le cerimonie , c vi erano meno 
Catecumeni da battezzare , raccoinandavali che non folle finito 1 ' Uffizio di 
quefta celebre Vigilia avanti il canto del gallo, eh’ era 1 ’ ora d’ offrir il Sa- 
crifizio, di comunicare, e poi rompere il digiuno della Quarefima. Nell' al- 
tre Vigilie dell’ anno dopo 1 ’ ora di Vel’pro ufavafi d' andar a prendere la 
refezione , e un pò di ripolb, e poi tornavalì alla Chielà, c, toltene quel- 
le di Natale, e dell’ Epifania, li terminavano d' ordinario alla mezza not- 
te. Ma quella di Palqua non pativa interruzione , ne rifioro , obbligando 
i Fedeli a dimorare in Chiefa da un Sole all' altro. Quello collume , il 
quale fri Latini celiò, quando I! cominciarono a recitare gli uffizi di quef> 
ta gran Vigilia nella mattina, o nell' ora di Terza del Sabato Santo, fuf- 
fille ancora fra Greci , poiché Hanno ancora tutta la notte in Chieia leg- 
gendo la (anta Scrittura, ò cantando fin all’ ora dell* Uffizio Pafqualc,che 
alla levata del Sole immediatamente comincia. Quella descrizione delie ufan- 
zc de* noflri maggiori fi vedere , che farebbe flato inutile far leggi per 
obbligare i Minillri Ecdefiaflici ad elfcr digiuni nella amminillrazion del 
Battefimo . Quindi è, che non ie ne trovano, fc non di polleriori a quel 
tempo, in cui I! cominciò a battezzare anche fuori di dette Vigilie. Una 
ne abbiamo d’ un Concilio di Roano dell’ anno 1071 , il qual dice; „ che 
„ niun Sacerdote battezzi un fanciullo , fe non è a digiuno , e vedilo di 
„ camice , e ftola , purché non Cavi predante neceflità „ . Il Concilio di 
Magonza del 1749 rinctvò quella finta disciplina ordinando a’ Curati di non. 
Lattczzarc, che la mattina in tempo dell’ Uffizio, ò Subito dopo , c non 
dopo il pranzo , purché non vi fia pericolo imminente . Gli Statuti Sino- 
dali di Verdun Comandano : ,, Che il Battefimo fia miniftrato con molta 
„ riverenza , e rilpttto da un Sacerdote vellito della fua Cotta , e colla 
« ftola al collo „ . Quelli flatuti non dicono che fia a digiuno , il che fa 
vedere, che ai principio del Secolo icdicefimo cominciò a rilasciarli quello 
.bili, punto di disciplina . I Miniflri delia ChicSa per quefta gran cirimonia fi 
e. 2j. vellivano de’ loro Abiti più magnifici . Collant ino il grande , perquanto 
narra Tcodorcto, aveva donato alia Chieia di Gerusalemme una velie in- 
oliata d’ oro, acciocché il Veleovo l’ adoperate nell’ amminillrazion del 
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Battcfimo. Polcia cominciarono ad ufarfì comunemente i Paramenti bian- 
chi per tal occafione. S. Remigio nc lalciò uno bianco in Tesamente al 
fuo lucccflorc per quella funzione: ^dmpbibarum album pafcbalem : Egli, è 
chiamato Pafquale, perche lpezialmente alla Feda di Falqua fi conferiva 
il Battcfimo. 

Annot. do. Amphibalum portano tutti i monumenti da me veduti , laonde 
può crederli errore di /lampa , dove l tutore dice Amphibarum . Era 'Piane- 
ta Sacerdotale , fatta all ‘ antica maniera, ò altro Saccrdotal Varamento con Cap- 
puccio per cuoprire la Ttjla. Veda chi vuole Gloff. Dii. Cange Tom. f. pag y]^l 
Gregorio Turoneie parlando di S: Niccta fa menzione d’ un Abito 
Pafquale bianco , che i Sacerdoti codumavano di portare nella Feda di 
Palqua . Avete veduto ciò, che comanda in tal propofito il Concilio di 
Roano; e finalmente un Ordine Romano antichiflìmo preferive, che do- 
po la Benedizione de” Fonti i Sacerdoti , i Diaconi , ed anche gli Acoli- 
ti, le fa d’ uopo, mutino abiti , nc’ prendano de' bianchi , e propj , ed 
a piè (calzi fccndano ne’ Fonti battcfitnali fino nell’ acqua per miniftrar 
il Battefimo . La Cotta fucccflc al Camice , di cui il Concilio di Roan 
vuole , che vcflafi in quella occafione il Miniflro del Battcfimo. 

Mà quel , che fopra tutto lù fempre raccomandato a’ Minillri , era' 
jl difintcrelle. Si potrebbono addurre infiniti Canoni di Condì;, che vie- 
tano a’ Sacerdoti ricevere cos’ alcuna per 1’ amminillrazione di quello Sa- 
cramento (otto qualunque prttello , ed in qualfivoglia maniera . Il Con- 
cilio d’ Elvira levò 1’ abufo al fuo tempo introdotto nella Spagna di la- 
feiare ne’ Fonti qualche moneta d’ argento , acciocché , dicono i Padri di 
detto Concilio : „ Non paja , che i Sacerdoti vendano , ciocche hanno 
,, ricevuto gratuitamente . 11 Papa Gelafio minaccia di deponcre quelli , a g E nife. 

che in tal punto non fofiero irriprenfibili . Il Concilio di Mcrida celebra- tucan. c. 5 . 
to verfo 1' anno 666 permette ricevere ciò , che i parénti offerifeono in Can. n. 
tal congiontura. Mi 1’ undccimo di Toledo per tagliare gli abufi dalla ra-C««. S. 
dice , proibifee ricevere anche ciò , che vcnilfc l'pontaneamente donato . 

Anche i Statuti Sinodali di Verdun vietano a’ Sacerdoti alcuna cofa efìg- 
gere pel Battefimo •• mà permettono ricevere ciò , che verrà offerto te- p 0 !. reti. 7 . 
oondo il collume. Non furono mai eodcllc Leggi abolite, mi lenza vio- 
larle in apparenza , fi trovarono degli fpedienti per efiggere ciò , che 
vietavano . Lo che fpccialmentc avvenne dopo la moltiplicazione delle 
Chiefc Battifmali , la maggior parte delle quali non avevano rendite , el- 
fendo le decime annette alle Chiefe antiche , ò a quelle de’ Canonaci , e 
de' Monaci . Piacevole è il modo , con cui riufci d' eludere cotclle finte 
leggi . Si convenne mai fempre , che delle perfillcvano nel loro vigore, 
e che nulla poteva efiggerfi per 1’ amminiflrazten del Battefimo •• mi allo 
Hello tempo fotto precedo , che molti Fedeli in tal occafione offcriltero 
qualche dono a’ Sacerdoti , fi dichiàrò , che tutti erano obbligati a con- 
formarli alle laudevoli u/ar.^e ; c fi palio perfino a collrigncrli colte cen- 
fure;e cosi fu llabilitoilcodumc,chc regna in molti luoghi prcfentcmcntc : 

Tutto ciò , che s’ è detto fin ad ora , riguarda i Miniuri ordinar; del 
Battefimo . E’ tempo adefiò di parlare de’ MiniUri draordinar; , c di far 
vedere qual fo He in ciò anticamente il fornimento della Chiela . Io trovo 
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fopra ciò cofe bclliflimc nel nono Tomo della Scoria di M.-DeTillemont. 
P** 326 ' ^ Quello Autore fi fiende fopra quella materia in occafione del pericolo 
3 ~ 7 ‘ maritimo, in cui trovolfi S. Gregorio Nazianzeno al foo ritorno dall’ E- 

gitto . Qucflo S. non era per anche battezzato , quando fii aflalito da 
quella furiofa burrafca, cui dclcrive nel Poema che contiene la fioria del- 
la foa Vita. Ei mandava affanno!! finghiozzi in tale pericolo vedendoli in 
rifico di perdere per Tempre la grazia del Battefimo . Sopra che il Til- 
lcmont dice . ,, Non c credibile , che non vi foffc più d* un Fedele in 
,, un Vafccllo , in cui tutti i Naviganti invocavano Gcsucrifto , c il Con- 
„ cilio d’ Elvira col fuo Canone trcntottcfimo aveva permeilo a * Laici 
,, battezzare in limili cali di ncccffka , purché non foffcro bigami) e non 
„ avellerò violatala innocenza Battefimalc con qualche peccato mortifero . 
V: Bapt.c.ij. „ Tertulliano aveva infinuato , che ogni Crifiiano in tal calò può dare 

,) ciò, eh’ egli ha ricevuto S; Girolamo fiegue le fuc efpreflioni , ed 

In L«c. 1. 1. ,, il foo parere. S.- Agollino ha creduto lo delio , ed è tale 1 ' univcrfal 
P- ' „ dottrina della Chiela . Ma lembra che i Greci non fodero tutti della 

„ lleffa opinione ; poiché S: Bafilio dice , che fecondo la fentenza di S. 
Can. i.r. 5. „ Cipriano, e di Firmiliano, da’ quali ci non fi fcolla, bifognava confi- 
„ derare quelli, che fono battezzati fuori della Chiela , come battezzati 
„ da’ Laici , c purificarli col Battefimo della Chiefa . L’ ilioria d’ un Giu- 
„ dco battezzato coll’ arena , cui racconta Giovanni Mofco , c Niccforo , 
„ fa fcorgcrc, che la Chiefa Gteca ò credeva invalido il Battefimo dato 
„ da’ Laici , ò lo lafciava credere al popolo , per timore , eh' ci non abu- 
„ falle di queflo Sacramento . Nell’ Occidente Hello, dove Tappiamo, che 
„ il Battefimo de’ Laici era riconolciuto per valido, S.- Satiro fratello di S: 
„ Ambrogio cfscndo in pericolo di naufragare ottenne da’ Cr.fliani , eh’ 
„ erano nel Legno, che fc gli date a portare 1 ’ Eucariffia in un panno- 
„ lino: mi afpettò a chiedere il Battefimo dopo aver prefo porto; ed elscndolì. 
„ abbattuto in un Vcfcovo Luciferiano »fi rimile in mare, e andò altro- 
„ ve a ricevere il Battefimo . Forfè non fi diceva comunemente a’ Laici , 
„ che avefiero tal facoltà per paura , che non ne abufafscro, come fc ne 
„ fono veduti cfcmpli . E quelli, che lapevano d’ averla , erano forfè ri- 
„ tenuti dal rifpetto d’ una cofa si facra,e dal timore di non commettere 
„ qualche fallo, c non ardivano di fare ciò, che non avevano mai fatto, 
„ ne veduto a farli dagli altri. S: Agollino medefimo non cfa decidere , 
in T.rr. !.. j. „ le i Laici che battezzano in limili cali , vadano affatto elcnti da col- 
„ pa. Checche ne fia, S.- Gregorio dice , che laddove gli altri temevano 
„ la fola morte comune, egli piagneva la morte fpirituale dell’ anima foa. 
„ Mà quel , che può parer incredibile , fi è , eh’ ei dava fegni cotanto 
„ vivi del fuo dolore , che nel comune pericolo tutti gli altri s’ intcne- 
„ rivano per Lui, c compativano alla foa dilgrazia. 

Se il rifpetto verfo quello Sacramento non permetteva anticamente 
preffo a’ Greci , clic i Laici s’ ingeriffero in amminiffrarlo , neppure in 
cali limili a quello ora narrato dal Tillcmont , che avranno poi pcnlato 
delle femine per tal effetto? Tantopiucchc le Collituzioni Appoftolfche, 
le quali frà loro erano più conolciute , dichiarano che farebbe nelle fe- 
mine un’ empia, clacrilcga prefonzione , le ofàffcro battezzare. NuUadimc- 
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no c i Greci , e tutti gli Orientali fi fpogliarono poi di tal pregiudizio; 
e per la maggior parte credettero , che in urgente pericolo i Laici potef- 
lero battezzare non folo validamente; mi lecitamente eziandio. Ne ab- 
biamo la pruova in un Canone del Confelforc Niceforo Patriarca di Cof- jj armtntp 
tantinopoli, eh’ è inferito nella loro Legge Canonica, ove contali per il £ „ r feci! y 
letto, e dice coli : „ Se fi trovano fanciulli, che non fieno battezzati, in 
v un luogo dove non vi fotte faccrdote , bifogna battezzarli : e fe il Pa- 
„ dre loro, ò altri chicchefia gli battezzi , non v’ è peccato, purché fia 
„ un Chftiano. Glyca attribuire quello Canone a Niceforo, c agli altri 
Vefcovi ragù nati con Lui nel Concilio, e lo conta per il 5 , il che poco 
importa . Tutta la differenza , che patta tri la maniera con cui quelli Io 
rapprclenta , e quella che fi vede nella Raccolta contenente la Legge de’ ■A™* 1 - p«rt- 
Grcci, confitte in quello, che il citato Autote in luogo di quelle parole: *’ l ^ r 
purché fia Crìfllano : vi mette quelle -.purché fia ortodoffo. Quello Hello Scrit- 
tore non venera molto l'autorità di Niceforo, e del fuo Concilio , poi- 
ché fembra adottare la falla ftoria del Battcfimo dato da S. Atanagio an- 
cor fanciullo ad altri fuoi coetanei , i quali S; Alcllandro battezzò nuo- 
vamente. Ma 1 ’ Autore , da cui Glica tolfe ad imprcttito un tale vaneg- 
giamento, aveva egli fletto mal intefe le parole dell' inventore di cotel- 
ta favola , il qual dice fittamente , che Alcffandro avendo fatta 1 ’ unzio- 
ne a quelli fanciulli, gli perfezionò in Gesucrifto col facro figillo; il che ^ 

dee intenderli della Confermazione , non del Battcfimo . Ruffino , e So- ’ ‘ 
zomcno parlando di quello fatto, che credevano vero , affermano politi- ££ 
vamente non etere flato reiterato il Battcfimo dato a que’ fanciulli da S. ‘ * 7 * 

Atanagio. 

Nell* altre Comunioni Orientali regna da molto tempo in tal ma- 
teria la fletta opinione, che nella Chicla Greca . Lo che può vederli ap- 
pretto M. Renaudot, il quale Io ftudiofo Lettore potrà confutare, fe vo- Tv».y de la 
glia. Se fi crede a M. Simon nella fua Storia Critica de’ donami, e coflumi de a . 
degli Orientali p. 74. appretto i Georgiani il folo Sacerdote è miniflro del r °‘ i ’** c ' ' ’’ 
Battcfimo, dimodocchè, fe manca il Sacerdote, un fanciullo morrà fenza 
effcrc battezzato. E aggiugne, che alcuni loro Dottori infegnano, che 
in tal cafo il Battcfimo della Madre balla per falvare il figliuolo . Ma ol- 
t lacchè quello Autore nella fudetta fua Storia vende bene fpeffo le fue ima- 
ginazioni per fatti certi , ficcome gli è flato rimproverato > bilogna faperc , 
che quando fi dee far giudizio della credenza d’ un intera Società , non 
lì dee fondarlo fopra alcuni avvenimenti particolari, nò fopra le opera- 
zioni di gente priva d’ autorità : ma fopra i publici monumenti, c lo- 
pra ciò, che tien luogo di Legge in tal Società, à fopra gli ferirci di co- 
loro, cheli meritarono piena fede. Sopra tali fondamenti M. Renaudot 
clpofe la credenza di que’ popoli , c per quello non negò mai , che fri 
loro vi follerò dei particolari , che avellerò ftranie opinioni , e cadclkro 
in abufi intolerabtti in materia di difciplina. 
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Delle cirimonie , che feguivano imme di at amente il . 
‘Rat te fimo , e eh' erano in ufo nelle differenti Chie- 
fe . Si ricerca la loro antichità , e i varj cangia- 
menti , a cui foggiacquero . Spiegazione d’ un 
paffo diffìcile di S. Ambrogio fopra la lavanda de' 
piedi . Si parla in fuccinto dei due Sacramenti del- 
la Confermazione , e dell Eucarifiia , che fi da- 
vano a' Neofiti fubito dopo il Rat te fimo : d' alcu- 
ne cirimonie , ed ifiruzioni , che lor fi facevano i 
della Pafqua Annotina. 

I L Sacramentario di S. Gregorio, talquale fu publicato da D. Ugo Me- 
nard, il quale rappreienta le cole in quello (lato almeno, in cui era- 
no nell'ottavo fecolo in tutte le Chiefe di Romano rito, deferire in po- 
che paiole le cerimonie, che fi praticavano immediatamente dopo il Bat- 
tefimo. Cominciamo a recare ciò, che vi ritroviamo. £i dice : ,, Subi- 
« to, che il Battezzato è alceio dai Fonte, il Padrino lo prelcnta al Sa- 
„ cerdote ,, (non già a quello, che lo 'battezzò, principalmente quando v’. 
erano molti da battezzare ) „ il quale col dito pollice gli fa il fegno del- 
,, la croce col crifma fulla lommita della teda , dicendo ; Dio Onnipotcn- 
„ tc Padre del noftro Signor Gcfucrifio , il quale ti ha rigenerato dall’ac- 
„ qua, e dallo Spirito Santo, e ti ha donata la remilfionc di tutti i tuoi 
„ peccati , tl unga col crifma di falute per la vita eterna : R. Amen : 

„ In quello mezzo fi continua a battezzare gli altri, c quei, che devono 
„ riceverli, danno pronti con drappi in mano, e li ricevono da' Saccr- 
„ doti, che li battezzano. Il Vefcovo ritorna in Sacridia alpcttando che 
i, fieno rivediti i fanciulli per confermarli. Non fi proibifee allattarli, fe 
„ v’ è bifogno , avanti la Comunione » . Il P. Menard fu quedo palio 
ollcrva, che nel Manofcritto di Ratoldo fi dice d' aver attenzione, che i 
battezzati non prendano nutrimento inanzi la Comunione, - e che quello 
di Reims prclcrivc,chc non fi permetta alle Madri dar il latte a' fanciul- 
li , dopocchè lono battezzati, finché non abbiano comunicato . Sicgue il 
Sacramentario : „ Vediti i battezzati fi mettono in ordine fecond.;cchc 
„ fono icritti i nomi loro. I fanciulli fi tengono nel braccio dedro, c 
„ gli adulti mettono un piede fopra quello de’ loro Padrini . S' intima a’ 

,, Cantori d' intuonarc le Litanie Quinarie per andar al Fonte Battefima- 
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£ le, e il Vefeovo venendo incontro a’ battezzati ec. „ : Siegue il rito 
della Confermazione, di cui a luogo fuo parleremo. 

Tali iono i riti ordinati dal Sacramentario Gregoriano, fopra i qua- 
li bifogna fare alcune oiicrvazioni . Q.ue’ panni , che i Padrini dovevano 
tener preparati per ricevere i loro figliocci al fortir dal Ponte , erano len- 
za dubio desinati ad asciugarli, cd a cuoprirli in tal maniera, che la de- 
cenza non ne patiflc . Quello coltum’ era antico , e fi confervavano anche 
quelli pannolini con diligenza, come una memoria del Segnalato benefi- 
zio, che i Crilliani avevano ricevuto dal Batrefimo, e come un legnale 
dell’ alleanza con Dio contratta . Abbiamo di ciò un rimarchevole tcQi- 
monio della fine del quinto iccolo nella Storia Vettorina della perfecuzio. * 
ne de’ Vandali nell’ Africa. Marra ella, che ficcome tutto il Clero per r 
ordine veniva chiamato per cller cfpoflo ai tormenti, il Diacono Murit- 
ta ira gli altri lì legnalo . Egli aveva levato dal P'onte uno chiamato El- 
pidiforo, il quale aveva poi apollatato , cd era allora il più furibondo tri 
gli Uffiziali per far tormentare i Cattolici. Dopo d’eflcrc flati tormen- 
tati i Sacerdoti, e l’Arcidiacono, comparve Muritea, eh’ era il fecondo 
Diacono. Egli era un vecchio venerabile. Quando li cominciò a diflcn- 
derlo , c primacch’ ei folle Spogliato , cavò fuora ad un tratto il panno- 
lino, con cui egli aveva coperto Elpidiforo al fortir dal Fonte, il quale 
teneva nalcoflo lotto le velli, e dispiegatolo in prefenza di tutti dille ad 
Elpidiforo , che flava affiso in figura di luo Giudice : „ Ecco i panni ; 
„ che ti acculeranno , quando verrà il Giudice Supremo , e ti precipite- 
„ ranno nel pozzo di zollo ardente, perchè tu ti lei riveli ito di maledi- 
„ zione perdendo il Sacramento del vero Battclimo, c della Fede Co- 
lui fi confufe a tali rimbrotti, c non osò rilponderc. Quelli panni chia- 
ìnavanlì Satanum, ò Satana in plurale : come fi vede apprcflo Vettore, e 
nelle lettere di Papa Paolo al Re Pipino , in cui lo ringrazia d’ avergli 
mandati i panni, co’quali era fiata involta la Figliuola di quello Principe 
al Sortire dal Fonte, cd attclla d’ averli graditi come un preziolo regalo. 

Vien attribuita comunemente la illituzionc dell’ unzion verticale a 
S. Silvcllro Papa , c ciò Sulla Fede del Pontificale , che gli Autori Segui- 
rono dopo il nono Secolo. Io però ollcrvo che la maggior parte degli 
Eruditi non è di quello parere, quantunque vero fia, ch’ella è antica . 
Papa Innocenzo ne parla aliai chiaro nella Sua decretale al Vefeovo d’ 
Eugubio, quantunque non nomini precifamente la parte del corpo, che 
i Sacerdoti dovevano ugnere col Santo Crilma dopo il Battclimo : ,, Poi- 
„ chè die’ egli, è permeilo a’ Sacerdoti ò in prclenza, ò in aflenza del 
„ Vefeovo, quando battezzano ugnere col Crilma li battezzati, ma col 
„ Crifma conl’ecrato dal Vefeovo. Non è però loro permeilo ugnerli ful- 
„ la fronte, non efiendo ciò lecito, che ai Velcovi , i quali danno lo 
„ Spirito Santo „ . Quelle parole di Papa Innocenzo Sono chiare, ma 
Sembrano accennare , che quella unzion verticale fi faccllc da’ Sacerdoti , 
quando effi battezzavano , e fi ommcttcllc quando battezzava ilj Vefeovo. 
Checche fia, egli è certo che quello rito non ulavafi univerfalmente . 
Mon Sene vede il menomo vcfligio nel Sacramentario, c Meliate Galli- 
cano, neppure nel Gotico, il qual era ad ulò di quelle parti delle Gal- 

lie. 
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lic, che ubbidirono a’ Vifigoti,dond’ egli acquiflò il nome di Mcflal Go- 
tico. Quelli Libri rammemorano la loia unzion della fronte. Sembra 
nondimeno, che il primo Concilio d’Oranges abbia decretata la unzion 
verticale in uno de' l'uoi Canoni, del quale avrò motivo di parlare piu a 
lungo , quando tratterò della Confermazione. Trattanto il fin qui detto 
badi per dare una idea della origine di quello rito , che i Greci non co- 
nofeono come diflinto dalla Confermazione: 

L' abbigliamento , di cui parla poi il Sacramentario , era 1 ’ abito bian- 
co, che i Neofiti dovevano portare fino alla Ottava di Pafqua in fegno 
di gioja per la grazia ricevuta nel Battefimo, e per la ricovrata innocen- 
za. Tutti gli Autori Ecdeiiallici nè parlano, e bifogna ben credere, che 
il fuo ufo fia antico, poiché li trova riabilito fino dai tempi della pcrle- 
, . , _ . cuzion de’ Gentili. Di ciò un auttcntico atteflato abbiamo negl’ Atti del 

n A"'* mar ti r i 0 di s. Gindio , il qual fu miracolofamcntc convertito , mentre fui 

lit. 4. c. 62 1 . Teatro per divertire gli Spettatori contrataceva i nollri miller; . Eufc- 
bio nella Vita di Collantino narra, che avendo egli ricevuto il Battefi- 
mo , ed clicndo flato vcilito degli abiti bianchi , c Reali , che rifplcudc- 
vano come la luce, fu pollo in un candidiamo letto, c che dopo d’ al- 
lora non volle più nemmen toccar la fua Porpora. 11 che ini là rifov- 
Serm. i9.tt.6- venire d’ un famofo prodigio occorfo nella Palcllina P anno 419. lotto il 
In Corone. £ on folato di Mollatilo, e Plinta, cui confermano e S’ Agollino,e il Con- 
te Marcellino tuttocchè ci folle Pagano . Ed è , che in occafione d’ un 

terremoto accaduto in quelle parti, intorno a fette milla perlone trà 

Giudei, e Pagani lendofi fatti battezzare, comparve all’ improvilo fu lo- 
ro Abiti la Croce del Signore miracololamentc imprclla . Così dice Mar- 
cellino, donde ricavali, che i loro Abiti fi conolccvano, e fi dillingue- 
vano da quelli degli altri. 

Annot. di. 7 ^on è maraviglia che fi conofceffcro ,e diflir.gucfTero da quel- 
li degli altri ,dopocchè per lai miracolo vi reflò imprejja viabilmente la Croce: 
ma potevano dlfl.ngucrjì , fen^acchi foffero bianchi. 

Si aggiunte poi alla tonaca, ò Abito bianco la berctta crifmalc, che 
IV Sapt. Tr. prefe in feguito il luogo fuo. Jcffc d’Amiens, 1 codolfo d’ Orleans, Jla- 
de Vapt. e.16. nano, L’ Autore de 1 divini olììcj fono il nome d’ Alcuino, e molti altri 
De indo, cier- nc f anno menzione, c la diltinguono dall'abito bianco de’ Neofiti. Al- 
c ÀìsabS to' cun ‘ c ^' arnano Cappa, altri Celata, e comunemente berctta crifmalc . 
C [ìo “ Un manoferitto Anonimo di Tours la deferive come una vede di lino 
^tp. Marte.de con cappuccio, che cuopre la tclla, come una mitra cucita con refe rof- 
antiq. Eeel. lo. Giovanni Certofino Tedcfco parlando di S. Eliiabetta dice, eh’ Ella 
faceva con gran divozione limili berette pei poveri. 

Annot. da: Vfavanfi cotefle crifmali berette fino al fecolo undecimo , e fer- 
vevano a cuoprire il capo unto de' Tuttofiti per riverenza del Santo Crifma . Ma 
andarono pofeia in difufo , allorché /’ intioduffe di forbire colla bambagia la 
te/la de' medefimi in quella parte, ch’era crifmata. ylfcont. Llb. 4. c. 17. 

In alcuni Paefi Orientali i Neofiti fi coronavano di fiori. Severo di 
Alcffandria lo dice chiaramente ; E l' antico Rituale degli Etiopiani pre- 
fcrivc tal rito . Durando di Menda parla d' una cerimonia uiata al fuo 
tempo nella Chiefa di Narbona, che ha qualche fimiglianza con quc(l a> 
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cd era il coftume di cucire in cima agli abiti bianchi de’ Neofiti una fa- 
fcctta rolla in forma di corona. La pietà ha porte in ufo quelle diffe- 
renti cerimonie per ifpirarc il dovuto rilpetto inverfo a tanto Sacramen- 
to , ed eccitar i Criftiani a confervarnc la rimembranza ; 

Quello coftume di ornare cosi la certa de’ Neofiti dòveva effere an- 
tico, poiché il fepolcro, che vide il P. Mabillon preffo Napoli da Lui 
deferitto nel fuo viaggio d' Italia , rapprefenta le due perfone , che fi bat- 
tezzano per infufionc con ghirlande lui capo. E chi sa, che S. Giangri- 
foftomo non voglia alludere a cotcfto rito, allorché a coloro che devo, 
no battezzarli cosi favellai’,, Quelli, che fono iniziati ne' divini mifter;', 

„ conolcono la virtù di quello calice , e voi medefimi la potrete cono- , 

,, Iccr fra poco . Ricordatevi dunque di me , quando vi ientirete fui ca- 
„ po quella corona più brillante, che i raggi del fole ,, . Ma oltra i ri- 
ti da me narrati, in alcune Chiefe altri le ne ufavanò, de’ quali il lau- 
dato Sacramentario non parla, ò perché non li ufaffero in Roma, come 
alcuni in verità non ufavanfi, o perchè in codefto libro furono ommelTì. 

Mia intenzione non è allungarmi lopra varie particolarità poco impor- 
tanti, come fono quelle, che riguardano la forma, e la materia deli' a- 
bito bianco de' Neofiti, 1 ’ attenzione che aveva la Chiefa di provederne 
i poveri , cd altre limili , lopra le quali chi voleffe informarli , vegga S. 

Dionigi c. de Bapt. , S. Girolamo cp. 128. ad Fabiol., S. Paol. cp. 12. ad 
Scver. , S. Gregorio Nazianzeno Orat. 59. in lan£t. Lum., Socrat. Lib. 

7. Hift. c. 17. c S. Gregorio Magno Lib. 7. Ep. 24. 

Una delle cerimonie, di cui non parla il detto Sacramentario, nè 
quali verun altro Rituale, era quella di dar in mano a’ Neofiti una Candela 
accefa. Tuttavia dia è antichillìma, cd offervalì tanto nell' Oriente , 
quanto nell’ Occidente . S. Ambrogio la richiama alla memoria d' una 
Giovane; la quale s’ era conlecrata a Dio in mezzo ad una fchiera di 
Neofiti , che fortivano dalle fante acque , e la quale aveva dapoi in- i.i e / a pfa 
corta la ditgrazia di lafciarlì violare.- ,, Voi, le dice, non vi liete ri -yirr.c.i. 

,, cordata di quel giorno fanto della Rifurrczion del Signore, nel qua- 1 
„ le voi vi liete prefentata all’ Altare per ricevere il facro velo . Voi 
„ caminavate in quella celebre Alsemblca della Chiefa di Dio fra i cc- 
,, ri Iplcndcnti de' Neofiti , .in mezzo a quel drappello di perfone vc- 
„ ftite d’ abiti bianchi , come per andar a fpofarc il Rè del Cielo . S. 

Gregorio Nazianzeno afsegna le mifteriofe ragioni di quella ulanza dicen- 
do .- „ Dopo il Battcfimo voi venite condotti inanzi all’ Altare , il che è un 
,, preludio della gloria, che vi Da' preparata. 11 canto de'l'almi, con cui 
,, liete accolti, vi prognoftica baftcvolmentc gli applaulì venturi . Le can- 
,, dcle, che vi lì danno accefc, lignificano la luce, con cui dovete prefen- 
„ tarvi allo Spolo „ . S: Gregorio di Tours , c Fortunato parlano delle i,b. 5. l,/f. 
fiaccole, c lampanc , che li fecero ardere in tutta la Città di Vienna in Frane c. 11. 
occafionc di battezzarli una moltitudine d’ Ebrei convertiti da S- Avito Carmi. 
Velcovo di quella Città. Marco di Gaza parlando del Battelimo di Tco- *P«d-*rcnd. 
dolio il giovine dice , che tutta la Città di Coftantinopoli era apparata ,m t >er - 
di bianco , e che v’ era tanta ^quantità di ceri , che pareva elfere le Ilei- ^ ow ' aw ‘ ^ 0 1 * 
le calate da! cielo in terra . L’ Autore, che lcriffc de’ divini Olfizj , e 
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no DEL BATTESIMO 

corre fotto il nome d’ Alcuino , nota quella particolarità intorno a tali ce- 
ri, che fi davano in mano a ’ Neofiti , fcnzacchc follerò accefi , e che 
quando i Cantori dopo le Litanie intuonavano: Agnus Dei , uno di loro 
ad alta voce diceva •• Accendete : c che allora gli accendevano tutti . Ag- 
giugne : „ Si conducono ogni giorno alla Chiela in ovclli battezzati pro- 
„ ceduti dalla colonna di cera accela „ . Quella era il Cero Palqualc , la 
cui iltituzionc fi fa rilalirc fin al quinto fccolo ; poiché Ennodio Vclco- 
yo di Pavia ne fcriffe 1 ’ elogio cent’ anni inanzi S-- Gregorio. 

Annot. 6j. i'tdafi Ì Annotazione 45 nel Capitolo li. 

Il vero Alcuino in una lettera a Carlomagno c' infcgna,che i Neo- 
fiti del fuo tempo collumavano d' adidcrc al Santo Sacrifizio per lette 
giorni dopo il Battcfimo in Abiti bianchi , e coi lumi della Chiarezza 
cclcdc , pei quali egl' intende i ceri accefi , che tenevano in mano , ed 
erano (imbolo della divina luce , che le loro anime illuminava. Altrettan- 


Lìb. le Taci. 
Ojfe.c.19. 


MUfi Vai: 
Toni. 1 . 


to dice Amalario. 

Un’ altra cerimonia antichillima era la lavanda de’ piedi, che in mol- 
ti luoghi facevafi a’ Neofiti dopo il Battcfimo, ed anche dopo la Confer- 
mazione, per difporli alla S: Comunione, in che i Vcfcovi imitavano il 
Salvadorc , che avanti la miflica cena lavò i piedi de' fuoi Diiccpoli . Altro- 
ve avete veduto , che in alcune Chicle quella cirimonia era una delle pre- 
parazioni al Battcfimo, c facevafi nel Giovedì fanto. Ma nella Gallia,e 
in quella parte d’ Italia , che riconoiceva Milano per fua Metropoli, fa- 
cevafi dopo il Battcfimo . I due antichi Mellali Gallicani publicati dall’, 
erudito Giufcppc Tornali non lafciano dubitare di ciò . Dopo il Eattcfi- 
mo, c la unzione del crifma vi fi leggono le orazioni ad lavando; peder. 
Lo dello feorgefi in quello publicato dal P. Mabillon , in cui quello rito 
fi mette dopo il rivcdimcnto de' Neofiti cogli abiti bianchi. Inquanto ar- 
ia Provincia di Milano lo atteda 1 ’ Autore de' Libri de' Sacramenti, crc- 


Lib ?• De P cr n,0 ^ t0 tern P° di & Ambrogio , dicendo : „ Voi liete riialiti dal 

Sacrata, c. t. » L°nti facri. Che fi fece poi/ Il lupremo Sacerdote effendofi cinto vi 
«.4. * „ lavò i piedi,,. Qucdo Autore medefimo nota ,chc in Roma non era- 

vi tal collumc . S.- Ambrogio dello chiaramente parla di queda lavanda, 
de' piedi dopo il Battefimo, c le attribuifee tanta virtù, ed efficacia per 
la remiffion de' peccati , che molti Teologi attaccandoli troppo alla let- 
tera, v’ hanno prefo Ibaglio. Tri gli altri Vgo di S.- Vettore , il quale 
j.t Lui», r;.- ^ crcc j ut0) c hc il peccato originale fofle in virtù di qucdo rito rimello 
dopo jl Battcfimo. Ecco il palio di S: Ambrogio tratto dal Libro de’ Mif- 
tcrj. Dopo aver il Santo parlato di ciò, che fece Gcaucrifto a’ fuoi Ap- 
*• 6 - podolì avanti la Cena , c della refidenza di S: Piero in quella occafione, 

aggiugne.- „ Pietro era mondo, mi doveva ancora lavare la pianta de’ 
„ piedi fuoi , polche aveva ereditato il peccato per lueediìone dal primo 
„ Padre , quando il fcrpentc lo ingannò , e gli perfuafe P errore . Pcr- 
„ ciò fe gli lavano i piedi per torgli i peccati , che aveva ereditati , poi- 
,, che i nedri peccati propj lono lunedi per il Battefimo . ,, . Qucdo 
Teda è veramente difficile , ed il fuo vero lcnfo dee raccappezarfi dagli 
alfti luoghi di S. Ambrogio, dov’ ci parla della virtù, ed effetti del Bat- 
ttiimo come anche da quelli, ove fpiega gli effetti della lavanda de' pic- 
v dij e 
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di; e allora vcuraili agevolmente , che il S; Dottore con quelle parole 
per fargli i peccati militar/ non vuol dire , che quella cirimonia rimetta il 
peccato originale: ma lolamente, eh’ ella di una grazia particolare per 
refiDcre ai movimenti della cupidigia, eh' Egli coll’ AppoDolo chiama pec- 
cato , perche viene dal peccato , c al peccato conduce . fi' luperfluo ap- 
portare que* palli, ove pruova il S. , che il Battefimo hi la virtù di rimet- 
tere il peccato originale . S. Agollino lì fervi alcune volte della di Lui 
autorità per convincerne i Pclagiani . Mi contenterò dunque di recare un 
palio , in cui Ipiega ciocch’ ei pcnlava intorno alla virtù della lavanda de* 
piedi. Nella Ipofizione del Salmo 48. num. 9. ei ne parla cosi . „ Perciò 
„ io credo , che quel , che il Profeta chiama la iniquità del calcagno ; 

„ iniquitatem calcanti: lignifichi piuttolio la propendane , che noi abbiamo 
„ al peccato, che non la colpa mcdelima del no Uro peccato. Donde vic- 

„ ne, che il Signore dice con ragione laviamo i nofiri piedi, affinché 

,, polliamo togliere quella pendenza, che noi abbiamo al vizio, che Diamo 
„ collanti nella virtù , e ebe quello , il qual è dil'poDo a Dare nelie fue 
„ buone riloluzioni , non cada nell’ errore de' primi Padri , e non teina 
„ di perdere la eredita: ma fi attacchi fermamente alla virtù ,, . Qui De 
eiprcliioni fanno vedere, che S; Ambrogio nel citato parto non altro in- 
tende, che il fomite della concupiicenza , che ci reDa dopo il Battefimo, 
c che ci viene dal peccato originale; Che perciò lo appella peccata bteredi- 
t aria : e iniegna foltanto , che in virtù della lavanda de' piedi noi ricevia- 
mo gli ajuti propj a reprimerne i movimenti , e mantenerci nella virtù ; 

Anuot. 64. I Neofiti dopo otefia lavanda de' piedi fi facevano fcrupolo di 
toccar co piè ignudi la terra per otto Jeguer.ti giorni ; lo che quafi fupcrftiglofa 
offervanga biafima S: ^Agoflino , e lagnafi , che da qualche fanatico Minijiro ven- 
gano p'ù riprefi, }c fi trovino in quello mancami , che non Je alterati gli vegga 
dalla ubbriache^a . Ep. 55. Ito V. edit. jj. 

11 P. Marti ne mene nel numero delle cirimonie , che feguivano im- z,. jt rr j r 

mediatamente il Battefimo , quella di dare il bacio a’ novelli Battezzati , rl >. c .i. -Art. 
quando lortivan dal tonte, il che crede fi facelle dal Sacerdote, che bat- 15. 
tezzava.Mà non mi par ben ficuro il fondamento di qucDa lua opinione. 

Intatti altro non ue ha , che la lettera di S: Cipriano a Fido, il qual du- Et. 74. 
bitava, ò piuttoDn credeva che non fi dovcllero battezzare i fanciulli avan- Edit. Ox- 
ti 1' ottavo giorno dalla loro naicita, perche avanti tal tempo i fanciulli 
hanno del ributtante, e malica recherebbe il baciarli in quello Dato. Al- 
meno quello era uuo de' motivi da Lui addotti per loDuicre la lua opi- 
nione. Mà che prova mai qucDa opinione di Fido , c la ntpoDa di S. Ci- 
priano, il qual la rigetta, e gl' inlegna, che non dee averli orrore di ciò, *• 
ehe Dio s' è degnato creare, e che baciando codeDi fanciulli, fi deve uno 
figurare la mano di Dio , che quali ire Ica è ancora dalla loro creazione ? 
fida pruova al più, che veramente fi baciavano cotcDi fanciulli, quando e- 
rano iniziati ne' MiDerj , ma in tempo della Liturgia , quando tutti 1 Fe- 
deli li baciavano vicendevolmente , non già al lortire dal Fonte . Non era 
dunque tanto una cerimonia del Battefimo, quanto un ordinario coDumey 
che otìcrvavafi in tutte le Radunanze fatte per la celebrazione de' Santi 
MifUr;. - • 

Q. : Anrot, 
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Annot. <??. Quefio cofiume fufftfie amara in alcune Comunioni Orientali ; 
Ma fra Latini per riparo cicali inconvenienti fi J arrogi il cofiume di p rger a. 
baciare alcune facce imagini , che fi danno anche adeffo , e fi chiamano i'aci , 
trasferito il nome del baC;o di pace infunai a dagli idppofioli , e sfato antica . 
mente nelle Sacre ^idunanqe. Cune. Hi/pal. an. 1511. inttt Hijp toni. 4- p. <?. 

I Neofiti fi fanciulli , che aduni erano ammefii a coi.lt. lana mi- 
flcrj l’ubito dopo il Battefitiio , e la Confermazione , che ricevevano a I* 
ultóre dal lacio Fonte j e dopo avervi affittito partecipavano dell' Odia 
vivifica col redo de Fedeli . Cosi in uno dello tempo godevano di tutti 
i beni, e vantaggi della Chicia . Qutfio è un punto di dnciplina fi ina-» 
nifedo, eh' io non mi dilungherà in dimodrarlu, tantopiucciic avrò luo- 
go di parlarne nella doria dei due Sacramenti della Confermazione , e 
della Eucaridia . Bada qui oikrvarc , che tutti i Liori , che trattano di 
riti Ecdefladici fin al Secolo dotlicefiino , c credine fimo lo prescrivono , 
c che in certi luoghi durò più a lungo , e lulliltc ancora fra Greci , e 
fra gli Orientali. 11 R. P. D. Agodino Faugé, cfte mi ha gcncrofamcn- 
te comunicate molte odervazioni fatte da Lui fu quella opera , cui fi i 
preio il d.durbo di leggere, fri l' altre mi comunico anche queda: „ La 
„ coniuetudine di comunicar i fanciulli battezzati durò non loto fino al 
„ tcrzodccimo leccio: mà non fono ancora treceut’auni , che olfervavafi 
», a Bcauvais , come fi vede dagli Ordini di quella Chicia » che fono di 
„ quel tempo , dond' è venuto il codume di portar anche oggi all* AU 
„ tar maggiore il fanciullo novellamente battezzato , come d prattica in 
„ tutta laDiogefi di Roano, c molte altre: „ Mauleon. Voyagcs Litur- 
Xc.'f/ufld.ogiqucs: p. 17. Non fidamente coinunicavanfi nel di del Battefimo : ma 
ogni giorno per tutta l'Ottava di Palqua , o della Pentccode , fe nella 
iua Vigilia erano Battezzati . Cesi ordina il Rituale Romano, e molti 
Libri Pontificali Canta vafi anche di buon mattino una Meda a bella pia- 
da per loro, nella quale comunicavano , ed era antica queda prattica . 
S. Agodino ce ne di una pruova parlando cosi a Neofiti in un Sermo- 
ne recitato il giorno di Palqua: „ Io vi aveva promedo un diluirlo, ita 
} , cui doveva lpi< garvi il Sacramento della Menfa del Signore , che prc- 
lente vedete ,. e del quale la lcurla notte avete partecipato . Voi do- 
,, vete conolcerc quel , che avete ricevuto , che riceverete , e dovete 
„ ogni giorno ricevere „ . Perchè fi rendedcro degni di tal cotidiana 
Comunione, fi raccomandava loro d’ applicarli con maggior fervore agli 
elcrcizj di pietà, e di allontanarli da tutto ciò, che potelle difiraggcrli, 
e far loro gudare la mondana vita. A tal fine il quarto Concilio Carta- 
ginele comanda,, che i Neofiti fi adengano per qualche tempo daban- 
,, chctti, e fpettacoli, e vivano continenti colle loro mogli* 

Non era facile comunicare i piccoli bambini, fpczialmente quelli di 
latte r per timore che non rigettadero 1 ’ Eucaridia . Quindi veggiamo , 
r.de Lapt: £ h e ne ' pr^mi Secoli fi dava loro fidamente il prcziofo Sangue > lo che 
dimodrafi pel Miracolo narrato da S. Cipriano , e lotto i luoi occhi av- 
venuto . Vna bambina aveva ricevuto in bocca un pezzetto di pane in- 
tinto nel vino offerto agl’idoli lenza faputa dei fuoi Genitori , e per de- 
fitto della lu a Balia . Quef& bajnfrina esa nella Chicia con Ica Madre m 
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tempo» che S. Cipriano offeriva l’incruento Sacrifizio . Finito il Sacrifizio, 
e cominciando il Ducono a prclentar il Calice agli Affanti , avendolo gli al- 
tri 1 cevuto , venne a cotefia fanciulla » la quale fubito per fecrcto iftinto 
della divina Maeflà , rivolle il capo , chiule le labbra , e riculò , di bere 
del Calice . Il Diacono pcrliftè , e malgrado alla di Lei refiffenza , ftdlò 
nella di lei bocca alcune gocce del vin confettato . Immantinente fegui- 
rono finghiozzi, e vomiti, noti potendo la Eucariftia ftarlcnc in un cor- 
po, e in una bocca immonda. Così il Santo narra quello prodigio, che. 
come vedete , fuccefle alla prefentazionc del Calice fatta dal Diacono à 
Fedeli- Muliadimeno la Comunione del Calice era pofferiore a quella del 
preziofo Corpo fecondo 1* ordine naturale, e la iffituzionc dclSalvadore. 
ifiiogna credere adunque che cotcfta fanciulla non avelie partecipato del- 
le Sacre ipccie del Pane confccrato. 

Nel duodecimo fecolo per riparare ad ogni inconveniente nella Co- 
munioii dei fanciulli , il Sacerdote bagnava il dito nel preziofo Sangue., 
c lo metteva in bocca al fanciullo, che lo fucchiava . Vgone di S. Vet-^ t j e r ac 
tore configlia di cosi fare , c veggiamo infatti , che così ulavafi in alcune, ,.',‘ 0 . 
Chicfc . L'antico Pontificale di Apatnea in Siria , che ulavafi da quella 
Chiela in tempo che i Latini poffedevano quel paele , preferivo di comu- 
nicare i fanciulli cosi , eppure con una foglia intinta nel Sangue prezio- 
fo, dicendo il Sacerdote quelle parole .- ,, 11 Corpo , e il Sangue di noffro 
,, Sigiior Gcvù Crifto cultodilca l'anima tua per la vita eterna: Amen- 
Ani.oi 66. Da quejìc parole appar'tfce , che , Sebbene « fanciulli fi comunica fi- 
fero pii convenevoli riguardi fiotto una jota fipecie , fi esprimevano tuttavia entram- 
bi i termini di < orpo , c di Sangue . Tanto è vero , che credevafi , che una fola 
Specie contentile la real.tà , e la virtù d' ambedue , e che in ricevendone una fola 
niente perdei a fi della integrità del Sacramento . Quella oflcrvafiione vie» fatta 
dall -Autore medeftmo dietro ad alcuni frammenti di antichi Manofcritti Ordini , 
che nel fine di quella Storia del Battefimo in un ’ -Appendice Egli bà polii ; i qua- 
li, fiecotne a me non parvero al fine della Tradu^ion ncccffarj , così avendoli om- 
tncjji , qui hi trasportato la Jua ojfiervaofitone » che degna £ di non ejficrc traficu- 
rata. 

Meli’ Oriente fi comunicano ancora i fanciulli col dito bagnato nel pre. -Air. Ecce/, in 
ziofo Sangue, che fi da loro a fucchiare. Vanslcbo dice lo ftelfo de Giacobi-»or. a.i -Arab . 
ti s e Naironi de’ Sinani, e Maroniti. Muliadimeno Gabriel Sionita affer- Con. Corte. 
ma , che qucfti ultimi , e gli altri Orientali danno 1’ Eucariftia à fanciulli 
all* ufeir dal Fonte con una feorza bagnata nel vin conlecrato , che fanno fi 1 '"' _- E<r ; 
loro fucchiare , il che è quali lo ftelfo. 'pìd* Pnop ‘ 

Era fi ordinario l’ ufo di dare 1' Eucariftia à Neofiti , che alcune per- ‘ ’ p ' 2,r ' 3 ‘ 
fone per altro illuminate molto credevano , che quelli che non la riccveffc- 
ro avanti la morte, pcrdcllero molti beni, quantunque mórifscro fubito do- 
po il Battefimo. Ciò dimoltrafi pel dubio di Ferrando Diacono a S. Fulgen- 
zio fopra uno (chiavo giovane Nero, che il fuo Padre aveva fatto iflrui- 
rc nella Religione, c rclolo Catecumeno , e che affalito da gagliarda fc- 
bre era flato Battezzato , cd era morto prima di ricevere la Sintiflima 
Comunione . Sopra che Ferrando diceva : ,, Io domando , fc rechi dan- 
,> no , o no , a Battezzati il non mangiare la Carne , nc bere il San- 
„ guc dd Signore, quando muojono ellemporancamcntc fri il Battefimo, 
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ì, c li Comunione. Al che S. Fulgenzio rifponde.- „ che non fcifogr.atéa 
,, mere per coloro , che muojouo prima d'aver ricevuto il Corpo , c il 
„ Sangue di Giesù-Crillo , perché ciafcun di noi comincia a partecipa- 
„ re di quello Pane , quando comincia ad effer membro del medefimo 
>, Corpo , cioè di Gcsù-Crillo , il che lì ottiene per mezzo del Battcfi- 
>, no In pruova di quella verità , dice M.- Fleury , S. Fulgenzio re- 
Tim.i-lufl. ca un Sermone di S. Agoftino à Neofiti , e lopra il fondamento di tale 
Zut.an. jj 7 . dottrina lì lalciò ancora dopo piu lecoli di dar a fanciulli alfieme col 
p- J44* Battcfimo la Eucarillia. 

Nell’ Occidente collumavafi dare à Neofiti dopo la Comunione lat- 
te , e mele , per far loro capire , che i ricevuti Sacramenti gli avevano 
melfi in poffeffo della vera Terra di promiflionc , di cui era figura la 
rfr Cor. MMt. Palcllina . Dalla menzione , che ne fà Tertulliano , ricavafi che quello 
collume folle molto antico . Anche S.- Girolamo nel fuo dialogo contra i 
Luciferiani parla di tal ufo , e lo annovera irà quelli , che ci vennero 
dalla Tradizione Appoftolica . Nondimeno Io lìeflo Padre nel fuo Com- 
mentario lopra Elaja , fpiegando quelle parole del Profeta, colle quali ci 
intima di comperarci vino , e latte , fembra voler dire , che quelle due 
fole cofe lì davano à Neofiti in tal occafione . Mà le fue parole non fo- 
no efdufivc ; e lì può credere , eh’ egli cola fi rillringa a quelle due fo- 
le cofe , perchè altre non ne fuggeriva il Tello da lui prclo a fpiegarc. 
Tino al nono fecolo continuò nella Chiefa quello collunie di dar il latte, 
Huf.itaLt. 5 . c d il mele a Neofiti, poiché Giovanni Diacono nella lua Lettera a Sena- 
rio gli rende ragione di quella ufanza , fopra la qual egli lo avea in- 
terrogato . S’ introduce anche un abufo confidcrabile in tal propofito , 
che i Vcfcovi Africani credettero dover reprimere . Ad alcuni era ve- 
nuto in capo di mcicolare il latte , e il mele nel Calice col vino , che 
dovei conlecrarfi ; lo che vicn proibito nel Codice de' Canoni della Chie- 
fa Africana con quello decreto .• „ Proibiamo , che in avvenire nel Sa- 
,, cramento del Corpo , e Sangue del Signore altro fi offerifea , fuor di 
„ ciocche diede il Signore medefimo •• cioè pane , c vino mcfcolato con 
,, acqua . Perciò , che lpctta alle primizie , o al mele , c latte , che fi 
„ ufa d’offrire nel giorno lolcnne del Battcfimo de’ fanciulli , benché fi 
,, offerifeano full' Altare, abbiano però la loro Bcncdizion fcparata, accioc- 
,, che fi dillinguano dal Sacramento del Corpo , e Sangue del Signore. 
Non ollante quello decreto , dalla citata Lettera di Giovanni Diacono 

f >arc, che tal abulo non folle cosi preflo cllirpato in ogni luogo; poiché 
a domanda , che Senario gli & , luppone ch’ei fuflifteffe ancora in Ita- 
lia . Gli ricerca . „ Perche fi pone latte , e mele nel Calice , e fi offre il 
Sabato Santo alficme col Sacrifizio t Nell’ ordine Battcfimale ad ufo delle 
Chicle dell'Etiopia fi oflerva la (leda ufanza , cd è verifimile, che P abbia- 
no tratta dai Giacobiti dell’Egitto , al Patriarca de’ quali erano fuggetti. 
Si vede infatti , che cosi ufavano nell' ottavo fecolo per quel che narra la 
Storia di Vanslcbo intorno a Macario Vcicovo di Mentì , il quale vigeva 
nel 75<*. 

Cltra ciò, che fi è detto de’divcrfi riti, chefcguivano immediataraena 
tc il Battcfimo , convicn qui olfervare , clic i Neofiti erano in particolare 
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LIBRO r. CAPITOLO XVIII. xìf 
Venerazione a legno , che quando bramava!! qualche grazia dagl' Impernio.' 
ri , o dai Rè , dcffi impiegavanfi a chiederla . Più d' un cfcmpio di ciò po- 
rrei addurre, che nella Storia Ecdcfiaftica è noto. Si credeva ancora, che 
Dio avefcc annette alla prefenzaloro Ipcziali benedizioni , come templi vivi, 
eh’ erano, dello Spirito Santo -Su tal perluafione allorché Beliiarioera in prò- , 
cinto di partire colla lua Flotta per andare a conquiftar l'Africa polfcduta . ,^ r , ' 7 ' 
dà Vandali , fece condurre il Vafcellodel Comandante bordeggiando vi- p ‘ 1 
cino al fuo Palazzo , e quivi dopo aver il Patriarca Epifanio fatte le con- 
venienti preghiere per la Benedizione della Nave , v' imbarcò un Soldato 
Battezzato di frcfcoperattraerefopraqueft'armata i favoridei Dio degli eler- 
citi. Dall'Ordine Romano fi vede , che in Romaufavafi di denunziare io. 
lennemcntc al Papa nel giorno di Pafqua il numero di quelli , che la Vi- 
gilia erano frati Battezzati , il che faceafi cosi . Quando il Santo Padre an- 
dava con tutto il fuo Treno proceflkmalmente a Santa Maria , un Notajo 
ltando a capo (coperto in piedi ne! luogo detto Mcrulanat lo (aiutava, c di- 
ccvagli .• „ Nel nome di Noftro Signor Gcsù-Cril'to la pallata notte nella 
„ Chicfa di Santa Maria fono ftati Battezzati tanti fanciulli makhi , e tan- 
,, tc firmine „ . Quclto ftcfso giorno leggcvall anche a Battezzati il prin- 
cipio dell' Evangelio di S. Giovanni , acciocché compre ndefsero ii Miftero 
ineffabile , per cui il Figlivolo di Dio fattoli figlivolo dell' uomo gli aveva 
fatti loro Figlivoli di Dio colla rigenerazione . Tale riflcfso fecero gli ulti- 
mi Editori dell’ Opere di Santo Agoftino fopra il di Lui Sermone 124. Più 
di 400. anni fi, ciò coltumavaG anche nella Chiefa di Parigi, dove fini- 
re tutte l'altre cirimonie fi portavano i fanciulli all' Altare , e colà leggc- 
yafi fopra di loro il mentovato Evangelio. 

Annot. <57. “He Ila Chiefa di f'erona fi ufa anche preftntemente tal cirimonia 
dopi il Bai te fimo . 

Quello è quanto lià potuto raccogliere circa i riti , cerimonie , e 
ulanze , che pratticavanfi anticamente, c in sari tempi dopo il Battdimo 
Mi rcfla a parlare delle iftruzioni , che a' Neofiti in tal occafione sì da- 
vano. Senza contentarli de' Catechilmi loro fatti avanti il Battcfìmo , fi da- 
vano loro coridiane ilìrozioni nella lcttimana di Palqua per efponcr loro i 
Miller; , che non avevano potuto liapere prima d' eilcr Fedeli , c farne 
loro comprendere la virtù, c 1 ’ efficacia. Predo a’ Greci quelli difeorfi li 
appellavano Millagogici , perche contenevano la fpofizion de' Miller; .- 
Molci di tal forra ven' hà irà Latini , c fpezialmente di S: Gaudenzio di 
Brclcia , e di S: Agoftino . Ma de’ Greci pochi ne fono rimafti, toltene 
le cinque Catechcfi miftagogiche di S. Cirillo Gerololimitano , nelle quali 
cgl' iftruifce i Neofiti di ciò, che concerne i tré Sacramenti da loro ri- 
cevuti. 11 Libro de' Mifterj di S. Ambrogio, « quelli de’ Sacramenti d'un 
Anonimo paiono comporti di fermoni da loro fatti a’ Neofiti , e vi fi 
fcuopre aundiprclio lo fteffo metodo , che in quelli Miftagogici di S; Ci- 
rillo. In tal guila i Vcicovi attendevano a palcere cotcfti novelli Criffia- 
ni. Raccomandavan loro d' affenerfi per otto giorni dai bagni , da lpct- 
tacoli , da’ banchetti , e dalle loro mogli 1 toltine alcuni luoghi , dove 
coftumavafi che i Neofiti fqccffero un pranzo a* loro Padrini , ed a’ Mi- Grrs.T^n. 
niftri della Qycla ,■ il jjie fi ufava ancjic in Francia , come fi vede dal crai. 4 o. 
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fecondo Concilio di Magonza. Amalario e’ infegna eziandio, che faceva- 
e. 16. r.o delle veglie nella Cliiefa in quegli otto giorni fufleguenti al Bactefi- 
r.io. Finalmente fi procurava di far loro comprendere la grandezza del- 
lo fiato , a cui Dio gli aveva chiamati * e d’ eccitarli a fcrbarc per tut- 
ta la loro vita la memoria delle grazie ricevute. 

Ne eran vane in ciò le fatiche de' Vcfcovi. I Fedeli fi facevano de- 
bito di conlervare la rimembranza de! fingolar benefizio; anzi ulavano an- 
ticamente di fare tutti gli anni la Fefia del loro Battefimo , che fi chia- 
mava la Pafqua ^Crcolina . Cosi chiamavafi quello anniveriario del Batte- 
BUcrol. e. 76. iì, n() f perche anticamente , come dice un Autore che viveva nel fine dell' 

/“V Moti/ de un dccimo fecolo, i battezzati celebravano 1' anniverfario della loro rige- 
Taà'Jinmià- nera zionc l’anno fcguentc in quel giorno, che avevano ricevuto il Bat- 
‘ “ tefimo, il qual cllcndo un giorno fido, accadeva fpcflo , che folle dinan- 

te dal giorno mobile di Palqua in cui lo avevano ricevuto . Per d'empio , 
quelli che fodero fiati battezzati nella Pafqua dell’ anno 1740, ehe ven- 
ne a’ 17 d’ Aprile, farebbono per tutta la vita loro 1 ’ anniverfario del lo- 
ro Battefimo nello ftclfo giorno 17 Aprile, in qualunque di della icttima- 
na ei cadcfie. Dove bifogna oficrvare, che, quantunque avellino ricevu- 
to il Battefimo la vigilia di Pafqua, nulladimeno contavano dalla Dome- 
nica di Rifurrczione. Quindi , dice M: Baillcc , apparilce il motivo , per 
cui nei Falli , e ne* Calendari non poffa precii’amente sdegnarli la Feda 
della Pafqua Annotina, la quale non tanto era Feda generale della Chic- 
fa , quanto di ciafchedun battezzato particolare . 

Annot. < 58 . T.tre , che foffe V uno, e C altro , ma con dìfììnffone : cioè , in- 
quanto all’ Ufficio era generale della Chiefa , e celcbravafi tempre la mattina fe- 
gtttnte all ’ Ottava dì Tafqua , foffe l' anno f caduto , ò nò. cosi un antico Brevia- 
rio di Tariffi citato dal Balubi in l^ot. ad Capimi: . In quanto poi al banchetto , 
ed alcune altre cirimonie era particolare di cìajcun batterai» , e facevafi nel dì 
anniverfario del filo Battefimo , foffe Tal qua, ò ni . Hubert. Mag. S. Gali. Ep. 7. 

Perciò nel Sacramentario antico di Gclafio, c nò Calendari Romani, 
del fccolo 8,c p.pubblicati dal Padre Fronteau,c da Allazio della trovali collocata 
dopo la Domenica dell’ Ottava di Pafqua , tri gli undici , ed i ventitré d’ Aprile . 

Altrove lccglievafi il Sabato in Albis per celebrar quella Fella , c fi univa 
cosi 1 ’ anniverfario del propio Battefimo coll’ Ottava del Battefimo de’ 

Neofiti dell’ anno, che correva ,in cui deponevano le velli bianche. Dal- 
la Vita di S. Pietro Martire fi vede, che ciò pratticavafi ancora nel iecol- 
Jo tcrzodecimo. Finalmente in altri paefi la Pafqua Annotina celcbravafi 
in altri giorni; e s' ella cadeva in Quarefima , omracttcvafi 1 ' alleluia del 
la Meda Pafquale , eh' era Polita cantarli in tal Feda , toltane 1 ’ Epifiola , 

1 ’ Evangelio, e le Collette, eh’ erano propic. I battezzati , per cui face- 
vafi quella Feda , portavano con gran pompa la oblazioni per il Sacrifi- 
zio , ed erano accompagnati da loro Padrini , ò da’ loro Parenti , fpecial- 
mcntc quando erano ancora fanciulli . Il Sacerdote recitava l'opra di loro 
il Simbolo, e faceva altre cirimonie nella Chiefa , donde poi andava!! ad 
un pranzo, che davano i Genitori del battezzato. 

Pare, che quella Fella difpariffe nella Chiefa alficmc coll’ u fan za del 
fulcnnc Battefimo de’ Catecumeni nel Sabato 9 . , e della comparfa de’ Neo. 

fiti 
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liti in vedimenti bianchi nella felliniana di Pafqua. Si può dire però, eh’ 
ella non fi a del tutto perita , poiché refiò una piena liberta ad ognuno 
in particolare di celebrar 1 ’ annua Fella del fuo Battefimo il giorno anni- 
verlario, in cui lo hà ricevuto, il qual clìcndo da alquanti fecoli unito, ò 
poco didante da quel della nalcita , decorno abbiamo veduto , fu cagione 
che fi confondere n uno il di del Battefimo con quello del nafeimento 
temporale, il qual anticamente tra Pagani folennizzavafi .Ciò fece dire 
a Durando verlo il fine del trediccfimo lecolo , che la origine di quella 
Annivcriario del Battefimo forlc dcrivavsfi da' Gentili , i quali conlecra- 
vano il giorno della loro nalcita alla Fortuna, ai Genio, ed a Giunone; 
nel che , ficcome dalle cole dette fi fa chiaro , egli fi è palpabilmente in- 
gannato. E ciò tanto più reca di maraviglia, perche al fuo tempo rena- 
vano ancora ci predi velligj di tal Fella , clìcndo il di Lei Uffizio lo def- 
fo, che quel della Domemca di Palqua, con quel di propio , che lopra hò 
notato. Ala biiogna confcllare , che le n' era già perduta la Etimologia; 
poiché in vece del termine ^Annotino , che in mezzana latinità vuol dire 
Anniverfario,cg!i adopera qu. Ilodi ^innotativo , il quale tutto altro lignifica : 
Annot. 69. Forfè Durando ebbe occafione dì sbaglio da un Breviario Tari, 
gìno Manofcritto , le cui parole , thè fieguono , Jono men belle delle Troven^ali . 

L' Annoti! Paiquel don cifre toua jours fait en 1' anace revolute Je il" ne 
avient en Karetmc : In cibliot. Coibert. * 4 p. Du Cange . 

V’ ha bensì dell’ apparenza , che quella Feda chiudcdc il tempo 
del N coli tifino , il quale , fecondo 1 ’ Appodoio , ed il lecondo Canone 
ne del Concilio Niceno, rendeva inabili i Neofiti agli Ordini lacri. Si può 
provarlo coi detti d’ un Autore , che viveva lotto Damalo Papa , il qua- 
le fece un Commento lopra S. Paolo, che corle lotto nome di S. Am- 
brogio , e di cui fi crede vero Autore Bario Diacono . Sopra quelle pa- 
role dell' Appolloio: t\on neopbytum, &c: quello Autore favella coli.-,, Ciò 
„ è vero , perche chi ancoia è novello nella Fede , fi lafcia trafportarc 
,, dall' orgoglio , mallimamcnte fc riceve 1 ' Ordine , po che quella muta- 
», zione di dato , e quella autorità , eh’ egli acquiffa , lo gonfia , e ere- 
„ de di avere un merito didimo dagli altri ; poiché veggendofi ricolmo 
,, d’ onore nel primo anno del luo ìpiritual nalcimento , egl’ unagiiu d’ 

„ c ,r «r chiamato per operare non tanto la periezion propia , quanto 1’ 

„ altrui, e crede di dar alia Religione piucche non riceve . Quindi cade 
„ nelle reti del Diavolo , il quale veggendolo gonfio d' ambizione, il prc- 
„ cipita ,, . Secondo quello Scrittore, eiicr ordinato il primo anno della 
n licita lpiritualc , ed cner ordinato Neofico è la medefima cola . Dunque 
il Ncofitilmo non durava , che un anno . Certamente lù quedo codumc 
era londata la malhma, eh’ io trovo dabilita in più Concili , ficcome in C«n. j; 
quello d Artcs dell' anno 514, e nel terzo d’ Orleans, i quali vietano Bac- 
cello agli Ordini Sacri a coloro, che lalciano il Secolo, le non Ila paffato 
alrnen un anno dopo la lor Converfione ; che cosi chiamavano il paleg- 
gio dallo d to lecolare all' Ecckfiadico . 

IL F l Ti E DEL L I B ^ 0 T I M 0 . 
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LIBRO SECONDO 

della 

CONFERMAZIONE 

ACCIPIETIS VIRTUTEM SU P E EVE- 
NIENTI S SPIRITUS SAN- 
C TI IN VOS. 

Ad. I. ir. 8. 

Autore in fette Capitoli con due Ar- 
ticoli tutta la fioria della Conferma - * 
Zjione ha compre fa . Io la ho a dieci 
ridotta , aggiungendone uno , che fa- 
rà il fettimo , il qual tutto intero è 
■una Annotazione del fefio ; non avendo io voluto 
troppo frequentemente la Storia interrompere colle 
molte necejfarie cjfervaZjioni , che fopra tl fefio far fi 
dovevano . L ultimo Capitolo poi co fuoi Articoli 
per maggior chiarez&a , ed ordine , in tre Capitoli la 
troverete divi fa . 
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DE' CAPITOLI CONTENUTI 

NEL SECONDO LIBRO; 

DELLA 

ONFERMAZIONE* 

Apioolo Primo. De riti effìen^iali di queflo Sacramento, t delle varie for- 
vi le di parole, che lo accompagnano sì a ppreffo i Latini, come fra Greci, 
ci altri Orientali . Difpareri de’ Teologi Ju tjueflo punto . che noi dob- 
biamo attenerci . Che co] a fi penla/fc in I\oma l ultimo fecolo circa i riti del 
la co.ijtrnucgiou pi e fio gii Orientali. 

Cip. 1. Della Benedizione del Crifma , e della fitta antichità . In nudi modo fi fa 
cefie e nell Oriente, e nell’ Occidente. Uefia Cri/male. Ouefla Benedizione fi 
fa con granae appai occhio fra gli Orientali. Dappertutto ella i riferitela a 
foli he] covi. 

Cip. ]■ Del tempo, e del luogo, in cui fi dava la Confermazione . Quando, e 
come fiafi a poco a poco mutato l antico coflume di conferirla Jubito dopo 
il Batu-jtm». 

Cip. 4 . D’ alcuni riti , e cerimonie men neceffarie , che fi ufitvano nella Confer- 
mazione, Ipccialmente tjuaiido conferiva fi appartatamente dal Battcfimo , 
Con quali dijpcflztoni ctoecfiero gli adulti concorrervi. 

Cip* T- Che n-n fu mai creduto doverfi replicare la Confermazione una volta ri. 
centra netta Cbieja. D.gli avvenimenti fi ejamina , Jc fiafi creduto il mede- 
Jnuo area quella data dagli Eretici. Dijtipiina varia fu queflo punto . Si 
procura di conciliare le differenze , benché jta diffide riujclrvi. 

Cip. 6. Da chi fia flato amminifirato queflo Sacramento in tutti i tempi nell' u- 
na , e nell altra Cbieja . Dtverftta in tale propofito . Che co] a fi debba pcn- 
Jare detta Confermazione conferita da sacerdoti Greci. Alcuni nfeovi Jo • 
vcrcbiamcntc inquietarono gli Or.entali nella loro ujat>za . 

Cap. 7. siegue a trattarfi del Mittijlro delia Cre finta , ed a togliere ogni motivo 
di . baglio fi recati lutiti tatti ^tutore mancanti. 

Cap. 8 . Degli effetti interni del Sacramento della Confermazione : cioè dell' ac. 
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V* crefcimento della grafia fantiftcanii, ì di quella', eh' è propria di que fio Sa- 
cramento , vale a dire del dono della fpìrituale fonema . 

Pap. p. D altri effetti mirabili , e forprendenti della Confermazione : Cioè del 
dono de miracoli , e delle vifioni f opranaturali . Quefii effetti erano molto or - 
iinarj ne’ due primieri fenoli . Ter quanto tempo tali grazie fieno fiate co- 
muni nella Cbiefa . 

fap. io. Sidimofira, che nel terzo fecolo ancora vigeva molto comunemente il 
dono de' miracoli, e delle vifioni. Si fecero poi rari, dapoicchi raffodata la. 
Chieja non parvero più cotanto neceffarf . 
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DELLA CRESIMA 


CAPITOLO PRIMO. 

De riti effe n&iali di quefio Sacramento , e delle 'va- 
rie formole di parole , che lo accompagnano si ap- 
preso i Latini , come fra Greci , ed altri Orien- 
tali. Difpareri de' Teologi fu quefio punto. A 
che dobbiamo noi attenerci . Che cofa fi penfajfe 
in Roma l ultimo fecolo circa i riti della Con - 
fermatone prejfo gli Orientali. 


O non tò, che veruno fra "gli antichi Eretici abbia ne- 
gato, ò abolito il Sacramento della Confermazione. . j ;A) . 
Egli è ben vero, che Teodorcto parlando de' Nova-r,^ ' 
2iani alienila, eh' tifi -non davano la Santa Crelrna 
e perciò, quando ritornavano alla Chiclà, fi voleva 
che riccvclicro la lanta unzione'. Ma egli è molto 
probabile, che quello ìaggio Prelato abbia in ciò pre- 
io sbaglio applicando a tutta la Setta ciò che S. Cor- 
nelio Papa altre volte aveva lcrtto a Fabio d’ Antio- 
chia intorno a Novaziano. Imperocché nè S. PiLArio, nc Santo Epifa- 
nio, nè S. Agolìino, che fecero cataiogi di Eretici , e de' loro eirori , 
non incolpano di ciò i Novaziani .• ficcome neppure S. Giovanni Dama- 
feeno, nè S. Padano , i quali con i icritti gli tonioraroiio . 

Annot. I. Io accorderei l itigar.no di Tecdoreto , /t ci twr adducete i au- 
tori: à del primo Concilio f o/ianttnipotirano , il iji aie t ei i arane Settime c- manda 
de ?doz<az iani , a di fintone degù altri eretici, me rivenendo aita (he, a fieno 
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Creftmati e colla unzione, e colle parole , che fendono di forma a qneflo Sacrameli • 
to. -/ fp ■ T- Couflant Tom. I. Ep. l{om. Tomif. p. 141. «f. 5. finche S. Vada- 
no {ombra rimproverale a' Tfcva^iani coiejìo errore > poiché nella Jua Tifivi* 
rcr^a a Semproniano loro favella così : ,, Donde viene lo Spirito Jopra' la vofli* 
„ plebe , fe non è quella dall' unto Sacerdote fognata ? 

Alcuni eziandio mal a propofito acculano d' errore fu quello punto i 
ValdcG; poiché, te quelli errarono ,non fu già perchè negailero edere la 
Confermazione un Sacramento, ma per altra ragione. Lo Hello fi dee 
dire di Videfo, e degli Ufiiti, che i di lui errori feguirono , i quali pre- 
tendevano folamentc , com’ anche i Valdefi, che i femplici Sacerdoti lofi 
lcro roiniftri ordinar) di quello Sacramento .• 

Annot. 1. Di'ti che non ardirono gli antichi eretici , e i moderni non potei 
rono, andò a rifehio di fare la fi implicita d' alcuni Dottori Cattolici , de' quali 
alcuno difft eJJ'erc flato qtteflo Sacramento iflituho nel Concilio di Aieaux. /tlef. 
de -Al ■ Sum. pare. 4. <]. p. Ed altri il credettero parte dagli ^{ppofloli , e 
parte dalla Chiefa poi ifiituito . Card, de Vitr. nifi. Occid. c. 57. Qucfio però 
non a colpa loro , ma ad involontaria mancanza di antica Erudizione dee af- 
criverfi i la qual mancanza non fu egualmente involontaria ne’ moderni Tro- 
vatori , che anz} negandolo il fondamento delie attiche autoritadi falfameme 
vaiarono . 

I Luterani , ed i Calvinifli furono i primi ad attaccare direttamente 
la Crilliana Dottrina fu quello punto, ed è ben forprcndentc , che fa- 
cendo eglino profelfione di tenere per articolo di tede ciò , che vicn 
inlcgnato nella Parola di Dio, abbiano chiufi gli occhj a fegno di non 
ficuoprirvi un Sacramento, che vi fi fa feorgere con lineamenti si efpref- 
fi. Si può in effetto maggior lume defiierar per ifcorgerlo di quello , 
che abbiamo negli Atti Appoftolici ? Dove fi vede, che S. Pietro, e S. 
Giovanni furono fpcdici in Samaria per imporre le mani a quelli , che 
Pilippo Diacono aveva coavertiti, c battezzati, acciocché riccvclfero il 

dono dello Spirito Santo? . T T r , . , . . . 

Lo Hello fi piattico in tutti 1 fecoli fuilegucntr . I V efeovi ad imita - 
zion degli Appolloli impolero femprc le mani a quelli, che avevano ri- 
cevuto il Battcfimo, acciocché per quello mezzo follerò refi partecipi 
della grazia dello Spirito Santo. „ Pietro, e Giovanni, dice S. Cipria- 
no, l'upplirono a ciocché mancava .orando , e imponendo le mani per 
” invocare, e fpargere fopra loro il Divino Spirito. E lo Ih fio fi prat- 
” tica- eziandio prd'cnteracutc fra noi. Quelli, che fono nella Chiela 
”, battezzati , fi prefentano ai Prelati della Chiefa • affinché colla noltra 
5 preghiera, c colia impofizion delle noflre mani ricevano lo Spirito San- 
’’ to, % fi perfezionino col figlilo del Signore Tertulliano prima dì 
S. Cipriano aveva parlato chiariffimo della Confermazione -, e della im- 
p'ofizion delle mani, con cui ella è amminiflrata, poiché dopo aver trat- 
tato del Battcfimo,- e de' fuoi effetti, ci la deferive coi riti fuoi propj . 
Bifogna recare tutto intero il i'uo Tefto, perch' ei fcrvirà ad appoggiar 
var) punti, di cui avrò a trattare nell' avvenire. „ Sortiti, che noi tìa- 

• mo dal bagno facrato , vegnhiamo unti coll’ Oglio Benedetto 

" quarti unzione fi fa fopra il corpo, u;> ella produce il fuo effetto nell’; 
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anima .11 .poi ci s’ impongono le mani per la benedizione invocando; 

„ e invitando lo Spirito Santo. Altrove il medefimo dice: „ La Carne fi 
,, fi ad mbra colla impofizicn della mano, acciocché l'anima dallo Spirito 
,, fia illuminata „ . Egli è iuperfluo arrecare i Tedi de - Padri Latini , 
che attefiauo la virtù della impofizion delle mani in quello Sacramento . f * c ‘ 
Quelli fi trovano in tutti i Teologi , ne v’ ha’ al dì d' oggi chi contra- 
dica , eh' elfi non abbiano confidcrato quello rito com’ effenziale al Sacra- 
mento, di cui fi tratta, e che non gli attribuivano la virtù di attirare 
Io Spirito Santo fopra coloro, che fi prefentano a’ Miniltri della Chiela Hur.adv. 
per ellcr fatti perfetti Crifliani. Si polTono conlultare fra gli altri S: Gi- 
rolamo , S. Agollino , S. Ilario, e prima di loro il Concilio d Elvira . 1 c ^ g; 

fecoli feguenti ci recano una infinità di tcllimonj di tal dilciplina.Pcrquan- z j,d,Bapt. 
to l'pctta ad Autori Ecclcfiallici , io mi contenterò di citar le parole ai c lS Hlì , 
due di loro: cioè di S: Iiidcro di Siviglia, c di Rabano. Il primo nel fuo de Ten- 
Libro de' divini Officj dice. „ Dopo il Battefimo il Vefcovo dà lo Spirito tee. fub »:w. 
„ Santo per la impofizion delle mani „ . 11 fecondo, le cui parole lauda- E*/. 
te vengono dal Macllro delle Sentenze , parimente afferma : „ Che fini -Cnte.Ehb. 

„ te le cirimonie del Battefimo, fi confetifce lo Spirito Santo per la im ' 

„ pofizion delle mani del fupremo Sacerdote. L.±S:'nt.difl» 

Tutto ciò , che s'ò detto , fà vedere , che febbene quello rito non ji, Ca d. 

trovili preferitto in molti Rituali antichi ufati nelle Chicfe Occidentali ,in starci. L. A 
prattica però non fi ommetteva : ma ne’ Rituali manca , perchè in quei Bapt.c. 16 . 
tempi d'ordinario le rubriche non fi fervevano , del che può uno aflicu- j. d' 

rarfi dando una occhiata a molti degli Ordini publicati dal P. Martene . Non optr. Spie. S- 
era tuttavia quella trafeuranza così univerlale , che non vi follerò le file r* 9* 
eccezioni; e quello rito trovali comandato nel Sacramentario Gregoriano 
pubblicato dal P. D. Ugo Mcnard , c in due Manofcritti del Sacramen- 
tario Gelafiano , il cui carattere è di fopra novecent’anni , e de’ quali 
uno appartiene alla Biblioteca del Re, l’altro fi vede a Noyon , c vi li 
legge la feguente Rubrica: „ Dipoi il Vefcovo loro dona lo Spirito San- 
„ to, imponendo loro le mani, e dicendo: Dio Onnipotente ec:„ Que- 
lla Orazione contiene la invocazione dello Spirito Santo, il quale c pre- 
gato di fpargere fopra i Neofiti i doni fuoi . Si legge altresì nel Pon- 
tificale manolcritto di Salisburgo antico di fopra <5o=. anni la cirimonia 
feguente : „ Il Vefcovo venendo a fanciulli allor Battezzati , tenendo l’ 

„ Arcidiacono il Santo Crilma alza le mani, c le (fende (opra il lo- 

„ ro capo , recitando fopra loro la orazione colla invocazione dei fette 
,, doni dello Spirito Santo „ . Il Pontificale Romano , che fi ufa prcicn- 
temente , preferive la medefima cofa; dimodocche egli e fuor di ognidu- 
bio , che dagli Appolloli fino a noi tal rito non è mai fiato interrotto nel- 
la Chiela Occidentale. 

Io vorrei poter dire lo Hello delle Chiefe Orientali . Ma il dotto , e>.l 
infaticabile P. Morino, come anche M. Renaudot , francamente conici- 
tà no , che da molti fecoli non (1 trova alcun veffigio della impofizion delle 
mani per la Confermazione, ne nei loro Eucologj, ne ne: Libri, chetrat- 
tano de’ loro riti . Quell’ultimo in veto dice , eh' ella fi trova prcicritta 
in qualche loro Cerimoniale ; ma egli accorda , clip non ve n’ ha neppur 
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apparenza in quelli , che fervono ad ufo publico , e che in quelli che la. 
preferivono ella non è contata per uua parte principale. Non già, che à 
Greci , ed altri Orientali non le attribuifcano una gran virtù : nrà per- 
ch'ella fi ufa quali in tutti i Sacramenti, e in quello deiia Confermazio- 
ne l’unzione fa la figura di principale materia . Cosi dice M. Renaudot. 
Ei cita inoltre molti dotti vomini frà Greci n.odcrni, quali fono Sinico-, 
ne di Tellalonica, Gabriel di Filadelfia, Sirgo, e molti altri ,i quali parlando 
di quello Sacramento la loia unzione rammemorano. 

Nulladimen fi può credere , che la impofizion delle mani in code-c 
fie Gliele anticamente fi ulalTe . S. Cirillo di Gcrulalcmmc 1’ accenna 
molto chiaramente, allorché paragonando le Figure della vecchia Legge 
coi figurati della Legge novella, dice: ,, Gesù Figlivolo di Nave fù riem^ 
„ pito dello Spirito di fapienza per la impofizione delle mani di Mose . 
„ Voi vedete la ftelfa figura nell 4 antico Icflamento , c nel nuovo . Al 
„ tempo di Mosè lo Spirito Santo fi dava colla impofizion delle mani , c 
,, Piero colla ftelfa impofizione dà lo Spirito Santo. Voi eziandio , che do- 
„ vetc eflcre Battezzati, tal grazia riceverete. In qual modo i Io nonvel 
„ dico, perchè non voglio prevenirvi ,, . Sebbene quello palio non fu af- 
fatto decifivo , c febbene S. Cirillo nella terza fua Catcchefi Miftagogica , 
che cuna è del Sacramento della Confermazione , nulla dica della impofi- 
zion delle mani , non può tuttavia dubitarli , che quivi ei non ne faccia 
parola , tantopiucchè noi abbiamo delle pruove , che anticamente nella 
Gliela Greca ella ufavafi . 

Firmiliano di Cappadocia ce ne dà una fenza replica , allorché in una 
delle fue lettere ei dice .• „ Che i Vefcovi nella Chiela hanno la podefih 
„ di battezzare , d’ imponer he mani , e di ordinare i facri Miniftri ,, . 
Parole, che da tutto il contello traggono quel fenfo, che noi vogliamo, 
e che a prima intelligenza naturalmente prefentaG . L' Autore delle Co- 
fìituzioni Appoftoliche parlando del Vefcovo dice parimente: „ Che per 
. „ la impofizione delle fue mani i Fedeli hanno ricevuto lo Spirito ,, . 
„ . Tcodoreto è dello Hello fornimento, quando dice, che quelli, che fo- 
no battezzati , ricevono lo Spirito S. per la impofizion delle raam de’ 
Sacerdoti: lo non hò le Opere di Tcodoreto. Ecco il palio tal quale" io 

10 trovo recato- da M. Tournely ;» 1 Battezzati per la mano Sacerdotale 
„ ricevono lo Spirito Santo „ . 

Annot. 7 . Il citato Toirnely trova digli attesati di cote fi a impofizion delle 
mani fri Greti fino al fecola rrcdicefimo . "Poiché dopo Teodoreto , che viveva 
r.el quinto , per il fefio egli adduce Evlogio d‘ ^ IleffarJna Li i l. cont. Tfoyat : , 

11 qual efpreffamente nomina la impofizion delle mani fatta ad imitazione di quel- 
la degli idppofioli . "Per il nono Fozfo citato da Ecumcnio , il qual la Confer- 
mazione ejpone per la impofizion delle mani . Ter L undecimo Ecumcnio fi 1 fio 
fopra il capo 6. dell Ep. ad Hcbr. Tel duodecimo Simeone di Teffalomca lib. de 
Tempi i e per il dccimoterzo Hi ce t a Lib. 4- Thet: Orthod : Ftd.c. <6., ti quale 
la Jlefia virtù, di attraete lo Spirito S. attribuifee alla impofizion delle man fat- 
ta da h'efcovi , che a quella fatta dagli *4pp<fioli , con qucflo Jolo divario , che aitar a 
manifejiamente ei difee/e , laddove ad efio que pubtici flrepitofi effetti non fa . 

Io potrò apportare altre teftimouiauze di quello antico coltumc de’ 

Greci, 
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Greci, quando tratterò delle antiche opinioni circa fa ConfcrnTazione ri- 
cevuta nell’ Erefìa. Frattanto farò qui oflervare, che la impofizion del- 
le mani è formalmente preferita nel Rituale de’ Ncftoriani della Cai- Tum.i.pert. 
dea, le cui parole cita M. AiTcmani nella fua Difscrtazionc fopra i Ne- i. Bici, o- 
floriani ftabiliti nella Siria. Ecco ciò che in detto Rituale fi legge . „rient.p. zyt. 
„ Dopocchè fono battezzati i fanciulli dell’ uno , e dell' altro fello , fi ri- 
,, vellono, e fi conducono dinanzi la porta dell’ Altare. Indi efee il Sa- 
„ ccrdotc per la porta de’ Cancelli, avendo con Lui la Croce, l'Evangelio, 

„ l’incenficre, le lampane, e il vaio in cui Ila la Crefma Il Sacer- 

,, dote recita quella impofizionc delle mani ( cioè quella orazione accom- 
,, pagnata dalla impofizion delle mani,) imponendo la mano a ciafcuno, 

, , e dice ,, .* Siegue una lunga Orazione, dopo la qual il Rituale con- 
tinua „ Segna cial'cuno di loro fulla fronte col pollice della mano dritta 
„ dall’ alto al bado, e dalla dritta alla finiftra dicendo; N. è battezzato, 

„ ed è perfezionato nel nome del Padre, ec.„. Per altro bifogna concedere , 
che le Chicle Orientali hanno Tempre confiderata la unzione della fanta 
Crefma come pane principale di quello Sacramento , e come quella , a 
cui attribuivano la virtù d’imprimere nelle anime il fuggcllo dello Spiri- 
to Santo; di modo chè da molti fecoli quello Sacramento porta comu- 
Demente il nome di Sacramento della Crefima , ò femplicementc , di Cre- 
lima. 

Annot. 4. ètiche qui nell' Occidente egli ha da più fecoli una tal appel- 
latone fortita , quantunque fi fia fempre ujata la impofiton delle mani. Ji(e 
«! maraviglia, che la cerimonia della untone, la qual i più fenfibile anche a- 
gli idioti, gli abbia un tal nome attirato. Kon fi può tuttavia inferire di qua, 
che t univerfal fornimento della Cbieja Greca riputafie parte meno principale la 
impofiton delle mani, maffimamente dopo tanti teftimonj che abbiamo effer el- 
la fiata nell Oriente tifata , ed ufarfi , ficcome anche dall' Annotatone Jeguente 
appariva . Ter altro anche il Sacramento della Teniten^a comunemente appella 
fi col Jolo nome di confezione , perchè V accufa de’ peccati pare che abbia utt 
non tò che di più fenfibile nella parte inferiore delC uomo ; eppure nefjuno per 
queflo fiima nello fieffo Sacramento men ncccjfaru la Contritone . 

Il Concilio di Laodicca tenuto al principio del quarto fecolo dice 
Bifogna , che i battezzati fien unti col ’celcfle Crifma , c divengano 
„ partecipi del regno di Crillo,, . S. Cirillo di Gerufalemme c'infegna, Catecb.it. 
che nella fua Chicfa l’ unzione facevafi non folo alla fronte, ma agli o- 
recchj, alle narici, ed al petto. Altrove ungevanfi tutti i membri del 
corpo, dove più, e dove meno. Ma lo Hello Santo fa intendere che la Cat.n. ». 7. 
unzione precipua cllaèquella della fronte, la qual fola egli efplica alcune Con. T 

volte. Il primo Concilio di Coflantinopoli comanda, che la unzione fi 

faccia alla fronte, agli occhj, al nafo, c alla bocca. Anche S. Gregorio Or. ip..p.zpz. 
Nazianzeno della unzione degli occhj favella. Nell’ Eucologio a carte 

fi trova l’unzion della fronte, degli orccchj,del nafo, degli occhj, 
c de' piedi. In un altro la unzion de’ piedi fi ommettc, ficcome anche pag. jsc. 

in un terzo : ma in luogo di qucfla due altre fc ne loilituifcono , cioè pai 361. 

quella della palma della mano, e del lato del cuore. Nell’Ordine di Se- 
vero d’ Antiochia la unzion della fronte è preferitta fino a tre volte , c 

poi 
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poi di tutte le membra. Quella unzion (i faceva in forma di Croce non 
dilaniente Ira Greci, ma eziandio Ira Latini, mite cui Gliele la trovia- 
mo in ogni tempo oticrvata .• ma lolo lolla fronte per la Confermazio- 
ne ; non elici, do la unziun verticale latta da' Sacerdoti lopra i battezzati 
al lortir dal Fonte, che una mera cirimonia del Batteli.no, la quale , 
giuda lalitrzi.nc d'uoni'ni laggi, non era data ulata nelle Gallie inan- 
zi il primo Concilio d' Grange» celebrato nel 441. Dal paJo di Tertulia- 
no foprallcgato avete veduto, che non Iolamente al luo tempo ul'avafi 
la unzion per la Confermazione ; ma inoltre , eh' egli attribuire a tal 
£p. 70. r ' to virtù di lantificare le anime. S. Cipriano era dello delio parere, 
come il dnuodrano quede parole : „ E’ uccellano ungere il battezzato 
„ acciò ricevuta la Cretina , cioè l’ unzione, pofla avere la graziadi Dio,,. 
£0. adD'c •^ nc * le Lupa Innocenzo Primo nè ta menzione, e d dingue elprcflamen- 
Eu$.c. j. ’ tc ' a unzion della fronte dalla verticale; ciiendo la prima rifervata à’ 
Vclcovi per la preminenza del lor Sacerdocio . „ Non puflono pero fi 
„ Sacerdoti ) collo dello oglio legnare la fronte; il che a' foli Vefcovi 
„ conviene , quando danno lo Spinto Paraclcto „ . Quede ultime paro- 
le fper dirla cosi di paliaggio.) fanno vedere, che incautamente un bra- 
. v Sirmon- vo Uoroo del f CC0 | 0 paifato pretendeva non edere la unzion della fronte 
parte cllenziale della Confermazione, e ch'ella poteva adultamente cf- 
lerne leparata . Fondava egli la lua opinione iopra 1 ' autorità de Con- 
cilio d' Oranges, dalla qual egli interiva dippiù, che i lemplici Sacerdo- 
ti, c 1 Diaconi deffi poteiiero tare 1 ‘ unzion della fronte. Ma quedo Con- 
cilio nulla di foraigluntc determina, quand anche volcde darli a que’ 
mauolcritti, che il detto Scrittore allega in favor luo; il che farebbe fi- 
ele da dimodiarc. Maio lafcio a' Teologi diiaminar tali cole. A me 
r 4 / Altnf.p ^alta qui sggiugnerc, che tutti gli Autori Latini, 1 Sacramentar; , i Ri- 
4 a za.S.Bo- tua li unanimemente preferivono la unzion della ìroutc, quando tractano 
nav’im. ai. della Con ter inazione; a legno che molti de' nodri Dotcon Scoladict ia- 
7 S.T'>om}. legnarono cllcr delia la loia materia elicnziale di quedo Sacramelo. 
pitrt. q. 71. La impodzion delle mani, e l'unzione di cui parliamo, non erano 
art. »• ad i- cerimonie mutole. Venivano accompagnate da'facri accenti, i quali gran 
virtù avevano per attracre la grazia , e la Lntincazioue a coloro , lopta i 
quali fi proferivano; e gli ancicni avevano per qjiile parole laute un ta- 
le rifpetto, che le celavano con gran lenno, e tutto il podioile fa.c a- 
no per impedire, che a notizia de’ profani non perveninero O/servali 
codcd 1 rilpctto rcligiolo nella Lettera di S. Innocenzo Papa da me rile- 
gata poc’anzi. Egli c cauto a tal legno, che dopo le parole da me ci- 
tate aggiugtic immediatamente : „ Io non polso dir le parole, accocchi 
„ non paja eh' io traduca i midcrj, in luogo di rilpondcre ad una con- 
icità ,. Certamente ei temeva, che la fua Lettera non cadclsc in altre 
mani, che di quello, a cui era diretta; poiché non è vcrifimile , eh' ci vo- 
Icisc na lamiere le lacre parole ad un Vcicovo. Gli Saciamentarj ; Gc- 
lado, c di S. Gregorio unilcono alla inipofizion delle mani una preghie- 
ra , con cui s'invocano i lette doni dello Spirito Santo, òpclso anche ia 
queda preghiera lì ripeteva; ^imen. Per efempio lì pregava Dio di lpar- 
gerc lopra i Neofiti lo Jpirito di Sapienza , e di Conlìglio;c li aegiugne- 

‘ va : , 
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va .• Amen : lo fpirito di Scienza , e di Fortezza .• Amen ; e cosi de-’ 
gli altri . Si può credere , che quello Amen gli Alianti lo rifpondcf- 
sero . Iù non sò qual orazione accompagnafse quello rito apprefso i 
Greci, quando da loro ulavafi; poiché non v'ha monumento alcuno , 
che ce n’iflruifca. Forfè quella, che leggefi nel loro Eucologio, c che 
precede l’unzione del Crilma, era fra loro un rellante di quella, che 
anticamente univali alla impollzion delle mani : „ Signor Rè del tutto ,' 
,> e pieno di bontà, donategli il Sigillo del vollro Santo Spirito onnipo- 
„ tento, c adorabile, e la Comunione del Corpo, c del Sangue preziofo 
„ del vollro Criflo . Confervatelo nella Santità, e confermatelo nella ve, 
„ ra Fede, 

Al prcfcntc , e da alcuni fecoli nella Cliicfa Latina il Vefcovo facon-' 
do 1‘ unzione deffanto Criima dopo l’ impollzion delle mani pronunzia 
quelle parole •• „ Io ti feguo col legno deila Croce, e ti confermo colla 
„ Crcfnu della ialute nel nome del Padre, c del Figliuolo, c dello Spirito 
„ Santo . „ Prima del fecole duodecimo quella formola non ulavafi comu- 
nemente nelle nollre Chicle : ma erano molto differenti le parole , che 
accompagnavano l’unzione , fecondo i luoghi, e i tempi . L'Ordine Ro- 
mano fcritto verfo l’ottavo fccolo non contiene, che quella Io ti con- 
„ fermo nel nome del Padre, del Figliuolo, c dello Spirito Santo,,. A- 
malario fa menzione d’ un’altra, nella quale il Confirmante facendo la 
unzione diceva fidamente : In nomine Tallir , & Filii, & Spiritar Sanili . 
Lo fieflò pratticavafi in Francia ,primacchè vi s'introduceffe il Romano rito 
giuda la afferzionc d’ Alcuino, che fcriffe circa 1' anno 778 . S’invocava 
dolamene la Trinità mentre fi faceva la unzione, fenza aggiugnervi i 
termini indicativi: Si&no le, confirmo te, ce. Nelle Chiefe dellTnghiltcrra 
la forn.o'a della unzione non conteneva neppure la invocazione della San- 
tiflìma Triniti. Un Pontificale Inglefe, che s'c confervato in un mano- 
fcritto di l'opra ottocento anni, c che appartiene alla Chiefa di Roano , 
non contici» altro, che quella benedizione : „ Il Signor Iddio Omnipo- 
„ terne, che creò il tutto dal nulla, c vi ha donato nel Battefimo il fuo 
,, Spirito, e la rcmiffionc di tutti i voftri peccati , vi confervi ; Amen 
„ Quegli, che diede a* luoi Dilccpoli quello Santo Spirito in lingue di 
j, fuoco, illumini i vollri cuori col fuo fplendore, e gl’ infiammi conti» 
„ imamente dell" amor fuo ; Amen. Affinchè purificati da tutti i vizj , 
„ e protetti dal fuo foccorfo da tutte le avvertiti, diventiamo fuo Tem- 
,, pio •• Amen. E che a Lui piaccia di compiere, ec. 

Il Pontificale d' Erberto Arcivefcovo di Jorch,il qual viveva verfo la 
metà dell’ ottavo fecolo, parlando delia unzione del Crifma affegna tal 
Rubrica ; „ Qui il Vefcovo deve applicar la Crefma alla fronte del bat- 
,, tczzato, c dire.- Ricevete il legno della Santa Croce colla Crefma del- 
,, la Ialute in Gcfucriflo Signor nollro por la vita eterna: Amen. Nel 
Sacramentario di Gelafio , talqual ci Ibi in quattro Manofcritti di più di 
novccent’ anni , leggefi ciò che ficgue .- ,, Polcia gli legna l'ulta fronte, di- 
„ ccndo .- 11 legno della Croce per la vita eterna : Amen. Quali lo Hel- 
lo fi legge in un vecchio Manofcritto della Chiefa di Beauvais, che an- 
ticamente apparteneva a Ruggiero Velcovo,c primo Conte di detta Citta ; 

S „ Poi 
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", Poi faccia la Croce in fronte col Crifma, dicendo •' li fogno di Criflo 
„ per la vita eterna.- Amen. 

Io hò deicritte quelle differenti formnle anncflc alla unzione Crefi- 
male ficguendo i monumenti riportati dai Padri Morin , e Alartene , per 
adempiere ai doveri di Storico . Elleno fono acconcio a far comprendere 
qual fondamento polla fard fopra le dee. doni d' alcuni Scolaftici, che fe- 
condo i ditemi formatili da loro ftcfli vogliono con matematica precido- 
no determinare quali deno le parole della Forma di ciafcun Sacramento, 
cd in particolare di quello , fenz’ aver confutata 1’ antichità ; donde av- 
viene eh’ citi ripruovano quelle, che gli altri ammettono ; e che , fc d 
doveffe dare alle loro dccidoni, infognerebbe condderar nulli i Sacramen- 
ti ricevuti da’ noltri Maggiori . Alcllandro d' Ales afferma , che al fuo 
tempo v’ era della diverdta nelle formole della Confermazione •• ma quel- 
le, eh' ei dà per efempio, poco fra lor differivano, c lutee contenevano 
a. p.irt. Sio». j a invocazione della SS. Trinità; il che tuttavia non impediva , che co- 
f . 9 . mtm. 1 , tc Q c differenze quantunque pìcciolc non acccndelfero nelle Scuole molto 
calde deputazioni. 


Dopo aver parlato delle diverte formole della Credma, che erano in 
ufo nelle noflre Chicfe, bifogna aderto dar notizia di quelle, di cui d va- 
levano le Chiefe Orientali . Antichillima ó quella , che vedert anche og- 
gidì nell’ Eucologio de' Greci- Ella c la mededma , che preferivo il pri- 
mo Concilio di Coftantinopoli , e che d legge in Eucologj antichiffimi . 
Le fue parole fon quelle.- „ Il fegnacolo del dono dello Spirito S. Vi 
aggiugnevano altre orazioni facendo la unzione fopra i divertì membri del 
corpo, come abbiam detto: mà le accennate parole crani, e fono propia - 
roente frà loro la forma di quello Sacramento .-e le proferilcono alla unzion 
della fronte. Le altre Comunioni Orientali hanno le loro formole diverie da 


quelle de’Greci.I Giacobiti della Siria per l'amminiflrazion del Battedmo lì 
fervono dell’ Uffizio da loro attribuito a Severo Patriarca d’ Antiochia, 
nel quale, tìnte le cerimonie di quello Sacramento , d legge una Ora- 
zione preparatoria , a cui vien dietro la unzione della cretina , che d fa 
fopra tutte le membra in forma di croce , c fulla fronte tre volte , nel 
qual mezzo il Prete dice quelle parole .- „ N.- Ricevete il dgillo , ed il 
„ legno del Santo Crifma del buon odore di Gesucrillo Dio nollro per 
ii il fegnacolo della vera Fede , c per compimento del pegno, à del do- 
„ no dello Spirito Santo per la vita eterna.- ■>*»«. Nell’ Uffizio attribui- 
to a S. Badlio, di cui anche d fervono pel Battedmo de’ fanciulli perico- 
lanti , d trova preferitta tal forma: „ M.- è dgillato colla Crcfma per il 
,, Sigillo del dono della vita eterna, per lo Sp.rito Santo „ - I Giacobiti 
Cofti, che fono quei dell’ Egitto, ollervano quad la mededma cola. Do- 
pocche il Sacerdote hi recitate quattro Orazioni fopra il fanciullo battez- 
zato, lo unge fui fronte in forma di croce, dicendo: „ La unzione del- 
lo Spirito Santo .- ^tmen . Poi lo ugne nella bocca, negli orecchi, ne’ gi- 
nocchi, ne’ piedi, e nelle fpalle adattando parole convenienti a ciafcuna 
di quelle unzioni. L' Uffizio del Battedmo delle Chiefe di Eciopia c po- 
co differente da quello de’ Cofti, dal cui Patriarca dipendono . Tempo fu 
egli è flato tradotto, c llampato in Roma, e poi nella Biblioteca de’ Fa- 
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cfri inferito. Ei comanda , che il Sacerdote unga la fronte de’ Neofiti col 
crifma , dicendo : „ Sia 1’ orazione dello Spirito Santo: dimeni c che poi 
unga le orecchie , e le labbra pronunziando quelle parole : „ Quella è 
„ la caparra del Regno de' Cicli ; *Amcn . Nella unzione de’ ginocch; , o 
delle gambe alcune parole limili ingiunge. 

Tali fono i riti , e le lòrmole ulate in ogni tempo nelle diverfe 
Chiei'c del mondo , c lo fono anche oggidì in quelle gran Comunioni , 
che la icilma lcparó dalla Chicla Cattolica . I Scolaftici , che per la mag- 
gior parte non lapcvano quelle diverfe ulanze , e che non iltabilivano i 
loro principe , e le loro conclufioni le non fopra quel , che vedevano prat- 
icarli ne’ loro tempi , c ne’ pacli dove abitavano , deputarono molto fo- 
pra la materia , e la forma della Confermazione , e per una necéiiaria 
conlccuz onc dell' ignoranza in cui erano di quelli riti differenti , parla- 
rono in guila da far intendere , che la maggior parte de' C.'riftiani non 
avellerò più , c non avellerò mai avuto quello Sacramento . Erano anche 
molto djvifi nelle loro opinioni. Alcuni magnavano , che la loia impolì- 
zion delle mani colla orazione , che 1’ accompagna , erano la materia , e 
Li forma della Confermaz one . Altri al contrario dicevano cilcr la un- 
zione colla forinola a Lei annefla lolamentc . Era quelli , alcuni volevano 
che la jmpofizion delle mani folle folo una fempliee cirimonia . Altri pre- 
tendevano eh’ ella folle Sacramentale, e parte integrante del Sacramento: 
ma non elfenzialc , come per elempio, la mano fa parte dell' uomo, co- 
mecché non fia parte ellcnziale dell' uomo Hello . Altri finalmente loflcn- 
gono , che la impofizion delle mani , e la unzione fieno tutte due infic- 
ine materia clknziale, ma icparatamente parziale. In tanta confufione a 
qual partito dobbiamo appigliarci i Io non ne Icorgo un migliore , ne 
più ficuro, che ofiervare divotamente , cd cattamente tutti i riti, che fi 
ulano in que luoghi , ove piacque alla divina Provdenza di metterci, 
falciando agli altri difputarc del maggior , ò minor valore di quelle di- 
verte cirimonie . Quello a me lcmbra il meglio , che farli polla , e più 
conforme allo Spirito della Chiela, 

Rimane però una d.fficolta in tal materia , la quale dì di che pcn- 
fare ioventc ai più accreditati Teologi , e più periti dell' antica , e mo- 
derna dilciplina Ecclefiaftica .• cioè la' ommiffione della impofizion delle 
mani in quello Sacramento, che noi veggiamo d' antico tempo eflerfi in- 
trodotta irà Greci , cd altri Crientali , ficcome di lopra hò moftrato. 
Valorofi vomini fi applicarono a tor di mezzo cotefla difficoltà , di cui 
ken lentirono il pelo. Alcuni ditterò, che l' impofizion delie mani s’ era 
jn qualche maniera conlcrvata frà gli Orientali divenendo una cerimonia 
flcffa colla unzione del Crilma lui fronte , la qual non può farli le non fe 
fondendo la mano lopra il capo di colui , che fi Conferma . Altri*!! ri- 
dono di quello lcioglimtnto chiamandolo un vano luttcrfuggio .• poiché, 
fecondo loro, dirli potrebbe ugualmente che il Battelìmo lì da colla iin- 
pofizion delle mani, non potendoli lpargcr l'acqua luffa Telia dei fan- 
ciullo fenza flendcrc la mano lopra di Lui . Tuttavia non G dee Iprcg- 
giare la detta ioluzionc \ lpccialmcntc fe i Greci in ungendo intendono 
allo fletto t empo di fare la impofizionc delle mani lo che pare in cflet- 
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to , che intendano, le fi rilictta a quelle rimarchevoli parole della Con- 
Idti. lAHat. fcflion della lede di Giovanni lai colobo : „ Un altro miltrro è qu Ilo 
hb ; dr C&n- della Crcfima del facro odore, che fi da per la impvfi^iun delie mani del 
ear.c.ié. f'tfcwo , ebe fi l' unzione. 

Annoc. 5 . finche Simeone Teffalonicefe nel Lìb. de Scpt. Sucr. quafi fui prin- 
cipio lià le jeguer,ti parvi e . Siquiacm manns imponilo ui.guiniuui pra.be o*t» 
La impi fifione delle mani faceva la unzione . 

Io mi ricordo d' aver letto nelle upere po fiume del P. Moria un' al- 
tra maniera di rispondere a quella difficolta , la qual mi pare molto in- 
gegnofa , ed atta a levare ogni imbroglio . Ella è del! Editore di tali 
Opere , c confiftc in dire, che tanto 1' impofizion delle mani coll’ ora- 
zione annelli , quanto la unzione del Crilma colla lua tormola fono cial- 
cuna in particolare la materia, c la forma intera, o per parlar colla fra- 
le delle Scuole, adeguata diquello Sacramento . Coficche o fi adoperi in- 
ficme I* uno, e 1' altro rito, ovvero un lol fc ne ollervi , il Sacramento 
è compiuto , ed il fuo effetto produce . Tocca ai Teologi eiaminare fe 
quella rilpofla Ih tanto loda, quanto è ingeguofa . Il Tournely dice , che 
C m r ;m 1’ Ellio la infinua , c che il Cardinal Bellarmino la crede probabile . lo 

v , 4 5 é. me nc riporto a quelli, che hanno maggior lume di me , e iuttopongo 

tutto alla decifionc della Sede Appolìolica. Chccchencfia , polciacche nel- 
le varie riunioni della Chicla Greca colla Latina , non fi coftrinicro mai 
gli Orxntali a ricever di nuovo la Crefima , uc a mutare i riti , con cui 
1 ’ amminiflrano , noi dobbiamo credere lenza tema d’ ingannarci , eh’ ef- 
fi danno validamente un tal Sacramento • M. Renaudot dice ; Dalle due 
firpet deh Dillcrtazioni di Olficnio fopra la Confermazione flampaic in Roma per 
Foi tom. 5 , la diligenza del Cardinal Francelco Baraerino allora Pretetto della Congre- 
r- >75- gazionc De propaganda Fide, e eh’ entrava in tutte 1’ altre Congregazioni, 

fi può vedere che in Roma non fi riputava nulla , ò abufiva la Confer- 

mazione de’ Greci ; poicche tali differtazioni furono fatte per ovviare a 
certi, cang amenti propolli da’ Milfionar; poco faccenti , c molto fcrupolo- 
fi, per ittabilir nell* Oriente perfino le menome cirimonie , che fi ulano 
preientemente fra- noi , ed inoltre più arditi per condannare quelle della 
Chicla antica, eh' elfi non intendevano. Arcudio , e Allazio giuftificaro- 
no i Greci baftantemente. M: Habert, il E. Sirmond, il P: Moria, c tut- 
ti i più grand' vomini dell' ultimo fecolo furono del medefimo fentimen- 
10 . Quelli adunque bifogna feguire, e non certi ignoranti, de' quali Ol- 
flcnio dille con ragione, che doveva loio imputarli la deplorabile lcifuia 
che divide da sì lungo tempo le Chicle Orientali dalle Occidentali, prin- 
cipalmente a quelli, che obbliando la cariti Crifliana , per un certo pru- 
rito di dilputarc vogliono metter in quillione tutto ciò, che altrove fi fa 
giulla i riti differenti . Tali erano quelli , che nella Bulgaria davano I* 
Confermazione a' Crifliani , clic da' Greci Sacerdoti 1’ avevano gii dopo 
il Battcfimo ricevuta. 

Annot. Ó.T^ongià quelli , che la davano coerentemente agli ordini di Tritolò Trimo , 
H quale ciò aveva comandato Jolamcnte pei Crifliani f aggetti allaCbieJa Occidentale , 
come vedremo nel Capitolo fettimo : ma quelli , che cltnpafjando i di Lui cenni , vo- 
levano riconfermare i Crifliani già confermati , e alla (hiija orientai Jottopofli • 

Quello , 
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Q uello, aggiugne M. Rcnaudct, fu uno de’ lamenti che fece t'ozio 
contra i Latini ndia fua Lettera circolare ai Patriarchi d‘ Oriente ; c Ol- 
flenio riflette, ch'egli era un lamento ben ragionevole. Ciò fanno an- 
che adello quelli, che credono, che la menoma diverlìtà ne’ riti rovelci 
la Religione. 

Prima di finire quello Capitolo convien avvifar il Lettore, che gl' In- 
glefi hanno comi n ato fin al prclente una cerimonia, la quale fra loro ha 
liogo di Conici mazicnc ; quantunque, fecondo i loro principi, ella non 
fia più , che una pura cerimonia vota di grazia , alla qual nondimeno il 
nome di Confermazione mantengono. Ella condite nella impofuion del- 
le mani del V efeovo dopo un rinovellamento della proteffion della tede . 

Il Eottor Hammond ha lcritto molto per difendere quell’ ulo della Chic- 
fa Anglicana contra il miniftro Daillè, che le ne ride aflieme coi Pref- 
b.teriaui , c che ragiona in ciò più concludentemente degli Anglicani fe- 
condo i principi j che loro lono comuni . Ma fé i Calvinifti deguono me- 
glio i principi della Riforma in rigettando codclla impodzion delie mani, 
perchè pretendono, eh’ ella non produca grazia veruna nè fantificante , nè 
gratuita ,-la Chiefa Anglicana merita lode pel rispetto, eh ella raoftra verfo 
1 antichità", coniervando almeno una porzione del rito, per cui i noflri 
antenati ricevevano Io Spirito Santo, c per cui anche prefentemente ei il 
comunica a’ fedeli nella Chiefa Cattolica. 

CAPITOLO SECONDO. 

Della ‘Benedizione del Cri fina , e della fua antichi- 
tà. In qual modo fi facejfe e nell Oriente , e nell' 
Occidente. JMeJfa Crrfinale . Quefia Benedizio- 
ne fi fa con grand apparecchio fra gli Orientali . 
Dappertutto ella è riferbata a foli Vefcovi. 

L A Crefma, di cui ho parlato nel Capitolo precedente, non era oglio 
ordinario .• ma benedetto , e coniccrato colle Orazioni l'ullo Hello 
Alt-re, ove confecravad l’bucariflu. 

Annot. i. In quella parte dell altare, nella quale i /olito dar fi la Tace : 

Cilb. Tornac. Tratl. de Off Epijc. c. <fì. 

, s - Cipriano c'inicgua quella circoflanza, e ne ricava contra gli Ere- li- 
tici, eh' elfi non poilono lantifìcarc quell' oglio, perchè mn hanno ne F ' 7 
Chiela, nè Altare. Ed inoitre inferiicc, che coloro, i quali fono fepara- 
ti dalla Chiefa , non poilono avere la unzione lpiritualc , non potendo 
fra loro edere lautificato foglio, che adoprano per ugnerc i battezzati . 

Checche fia di tal ragionamento di S. Cipriano , fi Icorge , che la bene- 
dizione della Crelma al ìuo tempo aveva già mede radici, lo che bada 
per noi. S. Bafilio riporta la fua origine fino agli Apporteli , come an- t)e Spìe. San. 

che ciò e. 17. 
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che della confecrazionc dell’acqua Battei! male. E S. Ottato Milevitano . 
VI-' 7. dt clic viveva nell' Africa al tempo medefimo, dice che foglio, il qual fi 
Srbif. confacra per la virtù del nome di Criflo , che vuol dir unto, e indica la 
unzione ftcfsa, fi appella Crilma dopo la conlccrazionc per quello motivo , 
perché Cri i ma , c Cirillo vengono da una medefima origine. S. Cirillo di 
Gerulalcmmc gli attribuilcc tanta virtù, che paragona cotell' oglio me- 
icolato col baliamo dopo la fua conlccrazione al Pane Eucarillico, e dice 
ch’egli opera in vietò della prelenza della Diviniti.,, Del rcllo , die’ egli » 
,, non vi figura ile , che quello unguento fia una cola comune . Pofciac- 
„ che, ficcomc il Pane dell' Eucarillia dopo la invocatone dello Spirito 
,, Santo non è più pane ordinario, ma il Corpo di Crifio : cosi il Santo 
„ Crilma non è più una cola lemplice, ò dichiamo, profana: ma un do- 
1» no di Gciucrillo, c dello Spinto Santo ; clic ha acquiflata virtù dalla 
,, prefenza della Diviniti,,. Aggiugne : ,, Si applica Imibolicamcntc nel- 
», la fronte , e lùgli altri lenii, e viàbilmente fi ungono fidamente i cor- 
„ pi : ma allo Hello tempo l'anima è lamicata dallo Spinto Santo, e vi- 
„ vifìcantc „ . Molti manofccitti hanno vapuntat , in vece di Trapala; il 
che lignifica > che la Crefma produce la prelenza dello Spirito anno, c 
non prova niente meno la forza, e la efficaci.’, ch'ella riceve datale be- 
nedizione. Quello. elogio, che fa S. Cirillo de la benedizione del Crilma , 
è si pompofo, che coloro, i quali niegano la prefenza reale di Gclucnfto 
nell’ Eucariftia, nè trallcro argomenti in favor loro : ma non attefero be- 
ne alle efprcflioni, di cui il Santo Padre fi ferve. Poiché parlando del Pa- 
ne Eucarillico» ci dice che dopo la confecrazione non è più lemplice pane, 
nn il Corpo di Criflo . Laddove , quando livella della mutazione dell' o. 
glia benedetta, li rifirigne a dire, eh’ egli è divenuto un dono di Dio ca- 
pace d'operare la lantificazionc delle anime. In una parola del primo af- 
ferma aver cang ato natura , c dell’ altro àver fidamente cangiato virtù ; 
con che ei caratterizza ben divcrlamcnte cotclle due fante conlecrazioni - 
Gabriello Metropolitano di Piladclfia , il quale compoie un bel Trattato 
de' Sacramenti leconda il metodo Scolaftico da Lui apprefo in Padova, do- 
ve aveva fatti i fuoi Stud j , preteic che la Forma del Sacramento della Con- 
fermazione confiftelTc nelle Orazioni, con cui fi benedice la Crefma; nel 
«he ci fi accolla in qualche fenfo al parere di molti fra i nollri Teo- 
logi . , 

Nell’Oriente del pari, che nell’ Occidente, il privilegio della benedi- 
■Ttrper. dèmone del Crifma,con cui fi amminiflra la Crefima , è rifcrbaco ai Ve- 
j, f l cov 'l - Anzi , fecondo M. Renaudot , nel Patriarcato d’ Alcfsandna da al- 
171- quanti fécoli il lolo Patriarca la fa. Dalla fioria de’ Giacobid fi vede, che 

fecondo l'antica u lónza i Patriarchi d’Alcfsandria andavano d’ ordinario a 
pafsar la Quarefima nel Monallero di S. Macario, e cola il Giovedì San- 
to facevano la benedizione del Crilina , che dillribuivafi poi a tutte le 
Chicle dell’Egitto, e le ne mandava ancor nell'Etiopia, il cui Metropoli- 
tano, che per abulò chiamali Patriarca, non aveva diritto di farla- An- 
che da divedi palli dell’ Iltoria Ncftoriaha pare, che i loro Cattolici avef- 
lero quello cortame . Molte Chicfe Orientali hanno in tal propofito un% 
tradizione fi» verità molto apocrifa, la qual tuttavia nella lux fallita confer- 
va 
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va i vefligj d’una verità molto antica. Ed è, che quando là Femina pec- 
catrice versò Foglio preziofo fu i piè di Gefucriflo, i Difcepoli nc rac- 
coliero una porzione, c prima di leparatTi per andare a predicar l'Evan. 
gclio, partirono fra di loro quello clic avevano, e lo lafciarono nelle 
Chiefe da loro fondate, dove poi fi mcfcolò con quello, eh’ effi confccra- 
rono; di modo che fin ad ora il Crifma è quali una rinovazionc di quel 
primo licore. 

Annot. 8. Se [offe fiata conta quella florietta ai uno Scrittore del paffuto 
fecolo, non avrebbe detto, che i acqua Batteftmale non ha blfogno di ConJ'ecra- 
■%ione , perchè ricevè la virtù dal contatto di Cri/lo nel Giordano : Ma che la 
Crei ma dev effere confecrata dal Vefcovo , perchè il Indentare col fuo toccamano 
non la fantifico. Io. Bellarin. Doli. Conc. Trid. L. i. dift. $. c. a. 

Fra Greci, ed altri Orientali fi prepara quello Crifma con gran diligen- 
za ; ed hanno sppofta un intero Libro, che contiene una quantità di orazio- 
ni, gli aromi di cuidev'cfler compollo, c la maniera di farne la infufio- 
ne , e di cuocerli . Quello trattato appartiene alla Cliiefa Colia ; ma tut- 
to ciò, eh’ ci contiene, anche nelle altre Comunioni fi olferva. Gabriel 
Fatriarca nc parla molto a lungo nel fuo Rituale, come anche l'Abulbir*. 
cate , l' Autore della fetenza Etclefiaflica , c diverfi altri. Oltra Foglio ; 
c il ballàmo, vi mettevano certi fiori, che a noi non fono noti, delia 
cannella, dell'ambra, del legno d’aloe, che così molti chiamano quel le- 
gno odorifero tanto preziofo in Oriente , de’ garofani , delle noci raofea- 
tc, dello Ipiganardo, delle role rode d’Irak, ed altre cole, e fi preparava 
nelia Chicia da'Saccrdoti con molte orazioni.L’Eucologio de’Greci nume- 
ra fino a quaranta Ipccie di aromatì, c di profumi, che fanno entrare 
neila compofizionc del Crifma. In quanto alle cerimonie, che adornano 
cotcfla benedizione, ò conlccrazione del Crifma, dice M. Baillet, fi può 
dire, che ncllun’altra nella loro Chicia fi lacelfc con maggior apparato . 
Toltine i riti del lolcnnc Sacrifizio, nulla v’era fra lor di più augullo . 
Quella, ci loggiugnc, è la cagione, per cui i Patriarchi di Coflantinopo- 
li fi appropiarono la facoltà di conlècrare la Santa Crefma. In quella gran 
funzione li facevano afhllere dai loro Metropolitani, e dai Vcfcovi loro 
Suffragatici , che conducevano con fcco una gran moltitudine di Sacerdo- 
ti. Siccome larcbbe flato troppo gravofo radunare fpeflo tanti Sacri Mi- 
nillri, cosi in una fola volta nc confecravano molto, il che faceva, che 
non fi replicane tutti gli anni la detta funzione, la qual eziandio non po- 
teva femprc farli nel Giovedì Santo. I Patriarchi di Coflantinopoli era- 
no in tal punto sì gclofi del loro privilegio, che uno di loro verfo F 
anno neo. negò al Primate della Bulgaria, e della Valacchia la permif- 
fione di fare il Santo Crifma. Riunitoli pofeia il Rè de’ Bulgari, c Va- 
iacela co’luoi ludditi alla Chicfa Romana, ne richiefc Papa Innocenzo 
terzo, unendovi le lue illanze anche il Primate del Paefc, che fi chia- 
mava Bafdio. E il Papa volontieri accordò a tutti i Vcfcovi della Bulgi- 
ria, c Valacchia la facoltà di confecrare la Santa Crefma, Foglio de’ Ca- 
tecumeni, c l oglio degl’infermi nel Giovedì Santo, fecondo il rito, e 
l’ufo della Chicia Romana. 

Nella Chicfa Latina quantunque codclh confecrazionc fi facefle con 
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più di fimplicità, meno di fpefe, e di magnificenza, la cerimonia tutta- 
via fu mai tempre grandiofa, e lolcnnc. Io mi contenterò di dirvi,che 
ii Vefcovo dev’effere ailiftito da dodici Sacerdoti, da fctre Diaconi, con 
altrettanti Suddiaconi, c da altri Chcrici inferiori . Lo che pare edere 
dato regolato in tal guifa in quegli antichi tempi della Criftianiti , ne’ 
quali il Colleggio de' Miniftri di ciafcuna Chiefa Cattedrale era comporto 
di dodici Sacerdoti, di fette Diaconi, c di altrettanti Minori per l'ain- 
minirtrazion della Diogeli , e per lcrviggio del V efeovo , e del Popolo . 

In ogni tempo la confecrazione della Crefrna fu con fiderata come 
Tolet- i. c. una funzione appartenente ai Vefcovi, c il Concilio di Toledo celebrato 
ai. nel 400. avendo faputo, che alcuni Preti ofavano d’ ingerirli a farla in 

alcuni paefi, vietò loro ciprcdamenrc di arrogarli quello jus, c podellà 
C.10. j. Ma- Epilcopalc . Quella proibizione era Hata fatta prima nel primo , e terzo 
lìl.Muf , hai. Concilio di Cartagine, c fu replicata ancora di poi da Papa Gclalio pri- 
?• 71 . mo. E' vero clic, ficcome aflcriìce Giovanni Diacono della Chiefa Ro- 
mana , nel nono l’ecolo ancora li vedevano Icmplici Sacerdoti fare il San- 
to Criiina : ciò però era loro permeilo in particolare dai Veicovi,c quel 
che dee confiderarli , nell'Africa, vale a dire in un pacle, che gemendo 
fotto il giogo de’ Saraceni li trovava in una gran penuria di V clcovi , che 
potellero farlo. 

* Sembra , che nei quattro primi fecoli non vi folle giorno alfegnato 
per tal confecrazione. Ciulcun Vefcovo (fiegue fempre a parlare M. Pa- 
rtici ) fccglieva quel giorno, che più gli piaceva. E par’ eziandio, che 
non li bcncdicefle foglio, c il Crifma, le non a mifura che fi aveva d' 
uopo adoperarlo. Il primo Concilio di Toledo dice, eh' era cola certa , 
ed incontrattabile, che il Vefcovo potefie fare in ogni tempo la Santa 
Crefrna. Aggiugne folamente, che il Vefcovo particolare di ciafcuna Dio- 
cefi inanzi il giorno di Pafaua doveva mandare un Diacono, ò un Sud- 
diacono al Velcovo che diftribuiva il Santo Crifma, il quale lo aveva 
confccrato pel giorno di detta Fella : cioè fenza dubio per il lole.ine 
Battcfimo , che nella Vigilia di Palqua fi amminiflrava . Probabilmente 
nel quinto fecolo s’ introdurti: nelle Chiefe Occidentali il collume di allc- 
gnarc per quella cirimonia ii Giovedì della Settimana Santa ; e la Meda 
coll'Orazione della benedizione degli oglj, che noi troviamo nel Sacra- 
mentario detto Gelafiano , è giudicata anteriore al fecolo di S. Gregorio 
il Grande. Quello ufo introdotto palio pofeia in coltumc, e fullegucn- 
tementc fu fatta legge : dimodocchò il Concilio di Meaux fece un Decre- 
to nell’anno 845. per proibire a tutti i Velcovi di fare la Crelma in al- 
tro giorno , fuorché nella quinta Feria della Settimana grande , che por- 
ta il titolo fpecialc di Cena del Signore . Ciò però non riguardava , che 
il politico governo delle Chiefe Occidentali. È i Papi fecero conolcere , 
che la divediti, con cui fi regolavano in tal punto le Chiefe Orientali , 
non farebbe ollacolo alla riunione, quando quelle facellcro celiare gli al- 
tri motivi aliai più importanti della divifionc. Per altro i loro Rituali , 
ò Eucologj prelcrivono anch’erti per tal Uffìzio il Giovedì Santo. A prin- 
cipio la obbligazione di confecrarc foglio nel Giovedì Santo confidera- 
vafi folo per rifpctto del Santo Crifma i non gii dell’ oglio degl'infermi , e 
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ile* Catecumeni , la cui benedizione non fi unì alla benedizione del Crif- 
ma, le non per maggiore commodita. Si pretende con fondamento ,che 
la benedizione dell’oglio degl'infermi fia la più antica. Veggiamo in 
effetto , che le benedizioni delia Mefla chiamata Crifmale , la qual era la 
icconda delle tré Mede del Giovedì Santo, cominciavano da quella dell' 
oglio degli Infermi nè più antichi Sacramentar) Ecclefiaftici, c i Veico- 
li in proceffo di tempo fi obbligarono a feguire tal ordine . 

Annot. 9. Che fi celebraffero tre Mejfe anticamente nel Giovedì Santo con 
antichi monumenti dimoflra il Cardinal Bona l{er. liturgie. L. I. c. 18. Isella 
prima delle quali fi riconciliavano i Tenitcnti , nella Jeconda faceva fi il fatuo 
Crijma , e la ttr^a apparteneva alla corrente foltnnità . Lambert. Comment. de 
t'efl. ec. Tart. 1. j>. 147. 

La benedizione dell* oglio degli infermi era la più femplice , cioè la 
meno pompofa. Ella era feguita da quella dei fanto Criima , e a quella 
.luccedcva quella dell’ oglio de' Catecumeni , che altramente chiamali con Minori ti 
nome fuo propio oglio cforcizzato , febbenc fi eforcizzi egualmente e * ' 

■quello degl’ Infermi, c quei delia Crefima. Quella benedizione preceduta 5 ^ ucmiie" 
dall* eforcifmo è più antica nella Chiefa , che non è quella del Crifma , a 
c non comparifcc molto inferiore nell’ antichità a quella dell' oglio degli y,ff. 1. j. de 
infermi. I Libri de’ Padri foventemente ne parlano) ed io hò avuto mo- dm*. cjf.<. 
tivo di parlarne frequentemente nel primo Libro di quella fiorii . *8. 

Ne' primi fccoli fi confiderava i' unzione dd fanto Crifma come una 
irofa sì neceffaria, che, quando non potevano condurli al Vefcovo quelli, 
che per malattia , ò altro pericolo erano flati privatamente battezzati , 
jl lacerdote che li battezzava, doveva in qualche maniera fupplire facen- 
do loro la unzion verticale . Per quello motivo il primo Concilio d’ O- 
ranges vuole, che neffuno di que' Miniftri Ecclefiaftici, i quali hanno fa- 
colta di battezzare, come fono i Preti, e i Diaconi preporti al governo 
delle Parrocchie , non vada mai in luogo veruno fenza portar con feco 
la ianta Cretina. Quella regola Affata dai PP. d’ Orangcs di lume ad una Can. *• 
difficolti , che potrebbe farli fopra ciò , eh* è narrato nella V ita di S. Bo- 
nito Vclcevo di Chiaromonte, dove noi leggiamo, che quello Santo of- 
fendo in viaggio incontrò due Energumeni , i quali Confermò colla im- .Aél.ss. Ori. 
polìzion delle mani. Sopra che potrebbono farli forti quelli, che pretendono S. Beici. 
la fola impofizion delle mani effer materia della Confermazione . Mi fi Sae. j. 
può loro rifpondcrc , die il Santo poteva ben aggiugnervi la unzione 
col Crifma, il quale i Miniftri della Chiefa, giuda il comando del Con- 
cilio laudato , dovevano feco portare ne' viaggi • 

Siccome anticamente fi onorava molto il fanto Crifma e fi credeva 
aver egli una gran virtù , coll in alcuni paefi quella credenza degenerò 
in abulo, dimodocche una gran quantità di perlonc lcmphci fc ne fervi- 
da, come d’ un rimedio ordinario contra le malattie . Alcuni eziandio 
pallaron più oltre , e lo impiegarono ne’ malcfizj . Abulì enormi , che 
yarj Concilj furono coftrctti a reprimere con leveriflimc pene . Il Capi- C° n: - ro- 
tolano 145 del quinto Libro comanda perciò a’ Sacerdoti di tener ben *• c ‘ lS - 
chiù lo il fanto Crifma fotto figillo , e di non darne a veruno per tai mo- *"**'"" **' 
fivi fotto pena di depofizionc . Ecco le fuc parole : ,, I Sacerdoti cullo- '' 


dùcano 


Digitized by Google 


i 4 (5 DELLA CRESIMA; 

„ dilcnno il Crifma fctto figlilo , e non ardifcano di darne a veruno fot- 
„ to prtteflo di medicina, 6 di malefìcio; il che fe faranno, fiano deli' 
,, onore privati ,, . Nello fidio Libro fi fulmina una pena molto più ri- 
gorola; poiché al numero 104 ei dice , che le un Sacerdote di il Crii- 
ma per impedire il giudizio, ò piuttofio per impedire la cognizion delle 
colpe, di cui s' iftituilce Procello, ei fia depoflo,e gli fia una mano tron- 
cata . Ciò fa vedere , che v‘ erano de’ fupcrrtiziofi a fegno tale , che ar- 
rivavano a credere non poterli fcuoprire i delitti d’ alcun reo per qua- 
lunque ricerca , che l'c ne facclfc , quando ci trovava il mezzo d’ ugna li 
col Unto Crifma , ò di beverne un poco. Il che ci fà fapcrc tra gli altri 
il Concilio di Magonza da me allegato , con quelle parole; „ Si (limava 
„ da molti, che per verun dame non potdfcro convincerli i rei unti col 
,, Crilma, ò che dello Hello avellerò inghiottito Quello fu il motivo, 
clic indulle il Concilio di lours della mcJefima età a comandare a’ Sacer- 
Can.20, doti di non cavar fuore il lauto Crifma dall’ armadio , in cui fi teneva 
ferrato, c di non metterlo in luogo, ove potellc edere da alcuno tocca- 
to. Cotcfla ridicola luperfiizione non era ancora fcanceliata dagli animi 
deila plebe verio la fine del lccolo undechno. Imperocché nella Raccolta 
di Brocardo di Vorms noi veggiamo, che uno degli Articoli, lopra cui 
Li o.; ex s’ interrogavano i penitenti nella Confezione , era quello . „ Avete voi 
cm. ì.fynod. ,> bevuto del Crifma per impedire 1 * effetto del Giudizio di Dio? Le Col- 
T nini/. tituzioni Sinodali publicatc dal fapicnte Ifidoro Ciarlo monaco di Mon- 
te-callino , e poi Velcovo di Foligno, la cui erudizione fi fece ammirare 
nel Concilio di Trento, fanno fcorgcrc, che il detto abufo dei Santo Cril- 
an. 1550. <-.4. non era affatto cftinto anche al tempo fuo nell' Italia , c dimoflra- 
no alio Hello tempo il rifpetto , eh 1 ci voleva che lolle portato a queHo 
ballamo ramificante . Ei dice cosi ; „ Si comcrvi onorevolmente il Corpo 
,, di nollro Signore in un buffolctto oncHo , c proprio , c fi ferri lotto 
,, chiave , aflìeme col fant’ Oglio in un luogo decente, e a ciò deflinato . 
„ Che fe alcune Parrocchie non hanno il Sacramento del Corpo del Si- 
„ gnore, fi ufi la fiella cautela per 1 ' Oglio Santo; e ciò principalmente 
„ acciocché non polla efler rubbato per lervirfcnc ne* malciìz; . 

CAPITOLO TERZO. 

Del tempo , e del luogo , in cui fi dava la Confer- 
mazione . Quando , e come fa fi a poco a poco 
mutato l antico cofiume di conferirla fui ito do- 
po il ‘Batte fimo. 

A Ltrovc io hò avuto motivo di parlare del tempo, in cui anticamen- 
te fi coflumava di dare la Confermazione . Alà ficcomc hò trattata 
quelta materia troppo luccintamcnte , c lolamcntc per rapporto al Bat- 
temmo , 
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te lìmo ,di cui altre fiate la Confermazione era come una confcguenza, cd 
un compimento, cosi larà bene riaiiuinerla qui , e metterla in vifta più 
diflclamente . 

I palli di Tertulliano, di S: Cipriano, e d’ altri allora da me allega- 7. 

ti inoltrano iena’ alcun dubio l'ordinario coftumc di non Jcparare la cr $ T.p. 70. 
Confermazione dui Baitefimo. Io aggiugnerò qui lolamcntc un latto Sto- tr 7;. Striti. 
rico, di cui è mallevadore S. Agofl no, il quale in uno dè luoi Sermoni ji-P 
parlando d’ un fanciullo , eh’ era fiato rilulcitato pei meriti di Santo Ste- 
fano , dice che fua Madre lo portò fubito al Sacerdote; ,, 11 quale lo 
„ battezzò , C poich’ era Catecumeno ) indi ricevette la unzion Santa,. e 
,, la impofizion delle mani ; e finalmente mori lubito dopo eikre fiato 
„ con tutti i Sacramenti fantìficato. 

Queft’ ulo continuò nella Chicfa fino al tcrzodccimo fccolo , e più.’ 

Non gii , che tutti quelli, che fi battezzavano , ricevelicro la Conferma- 
zione affieme col Battefimo ( poiché foventc ciò fare non fi poteva . ) . 

Ma fin a quel tempo, quando il Velcovo egli medefimo battezzava , od 
era vicino al luogo del Battefimo, e più ancora quando egli era preden- 
te, quefii due Sacramenti erano inficine uniti inieparabilmentc, almeno 
nella magg or parte delle Chiele. Piò detto, che foventc ciò fare non fi 
poteva ; e la ragione è chiara . Poiché, fc un Sacerdote ,ò un Diacono 
avente la facoltà di battezzare nel luogo alla fua cura commeilo,od an- 
che altrove, avelie veduto qualcuno in pericolo di morte , non poteva 
r, icgargli il luo miniftero anche ne’ primi fccoli,e doveva battezzarlo : ma 
non aveva poi 1 ' autorità di dargli la Confermazione. Cosi veggiamo noi, 
che il Concilio d' Elvira ordina che quelli , i quali fono flati battezzati 
da’ Sacerdoti, ò da’ Diaconi, fieno condotti al Velcovo , per ricevere la 
perfezione da Lui. Inoltre, quando furono fabbricati Battirter; nelle Chie- 
le di campagna , era imponibile, che quelli, i quali vi fi battezzavano, 
ricevelicro là Confermazione affieme co! Battefimo , non avendo i Preti 
Rettori di quelle Chicle la podcftà di conferire quelli due Sacramenti , 
mà il folo Battefimo ; mentre il diritto di dar la Confermazione fpccial- 
mcnte nelle Cnicfe Occidentali fu mai fempre a’ Vefcovi riferbato , fic- 
comc vedremo nel progrclio di quella Storia . Quando dunque io dico, 
che il coflume di dar la Confermazione allo Hello tempo , che il Bat- 
tefimu, durò nella Chiefa fino al terzo decimo fccolo, io voglio dir fo- 
llmente, clic qucfti due Sacramenti fi univano, quando poteva farli , al- 
meno nella maggior parte delle Chiefc. 

Per quel che fpctta alle Chicle Orientali, avete veduto nella Storia 
del Battefimo , eh' elleno anche al giorno d' oggi Hanno a quello coflume 
inalterabilmente attaccate. 11 Pontificale della Chicia di Apamea , il cui 
manolcritto è dell’ anno 1114, conferma ciò, che s' è detto , allorché do- 
po tutti i riti del Battefimo ci prclcrivc , che fc il Velcovo è preience, 
debba fubito Confermare col Crinita , e dare la Comunione „ fecondo la 
confiietndìiie d' alcune Chiefe „ Parole, che moflrano 1 ’ ulo, di cui.hò parla- 
to , e nella maniera in cui hò tavellato, luffiflcnte ancora nel fecolo tre- 
dtccfimo quantunque in molte altre Chiele eigiafolleabolito.il Rituale 
manolcritto della Chiefa di Rebus, che fi conierva nell’ Abbazia di S. Re- 
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micio ed ù poftctiore al fopramentovato, inoltra che tal coftume nella 
Chiela medefima ancor fuffillcva.E il Pontificale delia Chieia di Novon , 
com' anche il Rituale di Nivelone fecondo Veicovo di Soiilons , di cui il 
^ .ri primo è a S. Ramaio di Rekns,e 1 * altro in S. Cornelio di Coinpiegne; 

r! t J; tutti due , fecondo fi P: Martene , preilo a poco della fteila età, che il 

Zar,. I, Rituale manolcr.tto di Renna, fono teftimouj irrefragabili, che tutta la 
Provincia di Rcims non s’ era ancor dipartita dall antica conluctudiue, 
femore peiò nel ienio fopra cipofto ; cioè , le il Vefcovo era preferite. 
Lo fteflo anche leggefi nell' Ordinario della Chicfa di Vienna una delle 
più antiche delle Gallie , il quale , 140 anni fa , è fiato iropreffo; c nel 
Mcflale Romano publicato intorno a cent' anni prima r c accommodar» 
all’ ufo de' Prati Minori, lutee quelle teftimonianzc provano lenza du. 
bio che 1 ’ amico ufo fi coniavo più in qua del tcrzodccimo Secolo : ini 
non provano già, eh' ei fu comcrvato dapertutto , il che non pretenda 
dire ne anch' io. Ciò ftantc , lebbene ritrovici de Rituali piu antichi di 
ciucili da me citati , i quali in trattando dell' Ordine del Battchmo non- 
fanno in alcun modo menzione delia Crefima,eirà gli altri uno del Mo- 
naftero di Rcmiremonc, che ha più di 600 anm , non liegue perciò- che 
1 ' antica ulanza folle abrogata in quelle Diogeii, che de Rituali , ò Mer- 
lali da me citati valevanfi . Poiciacche in que' tempi, ficcome tutti i Libre 
di tal forta erano manolcritti, cosi poteva ben accadete, e non è da du- 
b tarli che non accadelse loveiitc.che quando alcuno, tralcnveva uno de 
tai Libri , non vi ponete le non ciò , clic pratticavah nel luogo , e nei- 
h Chiela particolare, per cui tal Libro fervire dovevate iiccome , anche 
prima di que' tempi non fi univa , ne poteva unirfi la Confermazione col 
Battcfimo nelle Chicle molto dilcoiic dalla Citta Veicovilc , covi ne’ Ri- 
tuali defiinati ad ulo di tali Chieie potcvali facilmente oramettac 1 rito 
1 della. Confermazione , dopo aver deicnui quelli, che propj erano del Bit- 

Ciò maggiormente confermali , perchè fino dal quarto fccolo nelle 
Chiefe , in cui non rifiedevano i Vclcnvi, e eh erano dalla itdia Epif-o- 
palc diicofte, fi ramificavano feparati cotcfii due Sacramenti . Quella è la. 
ragione, per cui S; Girolamo dice: „ io non niego efier conluetudine dcl- 
ÌZ,f i» le Chieie, che il Vefcovo venga a quelli , che nelle cittadi piccole, c 
lontane fono flati battezzati dai Sacerdoti , e dai Diaconi , per imponer 
„ loro le mani, ed invocar fopra loro lo Spirito Santo: manum impofiturur 
„ t xcurrat. ., Qucft' ultimo termine lcmbra indicare, che i Vclcovi fi af- 
irettafsero di andar a conferire la Crefiina ai novelli battezzati , affine di 
lepararla meno, che folle polfibilc, dal Battcfimo, al quale andana d or- 
Vit.S.Cnt/ì#T- dina rio congionta . A quello fine, ficcome naira Beda , S. Cutcberto feor- 
reva con gran diligenza per le Parrocchie della, lua Diocch , per couieri- 
re a’ Neofiti tal Sacramento . E per la ragione medefima tanti C mcil) 
raccomandano a’ Vefcovi di vifitare le loro diogefi per ainmimftrare quel- 
to Sacramento, e a' Sacerdoti di tener i novelli battezzati pronti a ricc- 
c aiuti. 2. an. ver [o. Nel nono, e decimo lccolo fi cominciò in alcune Chieie a dar la 
Hij. c. \\iti Confermazione leparatamentc dal Battcfimo, anche aiforacchc il Veicovo 
* !tr ’ • battezzava da le, ò i Sacerdoti alla di Lui pre lenza ; j fia a cagione della 
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moltitudine de’ Battezzati , perche non era badante la notte di Pafqua , e 
di Pentecofteperdar a tutti'loro l'uno e l’altro Sacramento; oppure per altre 
ragioni , le quali io non sò. Nella vita di S. Vdalrico d'Ausbourg fi nar- 
ra , eh' egli avea codume di crcfimarc la mattina icgucnte di Palqua nel- 
la Chielà di S. Afro, dopo aver celebrata la Meda. Rabano, che viveva 
nel Iccolo precedente , auegna per queda importante cerimonia 1’ ottavo 
giorno dopo il Battefimo,uel quale i Neofiti deponevano gli Abiti bian- 
chi . Tal c la regola , eh' ei prdcrive nel iuo Libro della ldituzione de’ 
Cherici; come anche 1 ' Autore de' Divini Offizj lotto il nome d' Alcuino. 
Guglielmo Durando arreca delle mideriolc ragioni di quedo codume, che 
in alcune Chicle erali fin al tempo luo comcrvato , e di cui fi trovano 
degli riempii , benché pochi, nel nono Iccolo. 

Da tutto ciò, che fin ad ora sé detto in quedo Capitolo, è evidene 
te, che la Confermazione fino al dodiccfimo Iccolo, ed al trcdiccfimo da. 
vali comunemente il piu predo, che potcvali dopo il Battclimo, quantun- 
que da molto tempo addietro non fi oattezzaiìero adulti gran fatto ; c ciò 
iacevafi , come dice S. Pier Damiani, per non lulciarc quelli, eh' erano 
dati rigenerati, elpodi agli attacchi del nemico comune, il qual non la- 
fcia mai di tendere infidic. 1 Velcovi a’Inghiltera avevano tanto a cuo- 
re di procacciare a’ fanciulli battezzati di Ireico gli avvantaggi , che deri- 
vanti da quedo Sacramento, che nel Sinodo di Vigoria deir. inno 1140. 
ordinarono ai Padri, e alle Madri di far crcfimarc i loro figli voli nello fpa- 
ziod’un anno contando dalia loro laicità, lotto pena d’ elitre interdet- 
ti daU’ingrelio della Chiela : purché pero non vi lode imped. mento dal- 
ia parte del Velcovo. Quello di Cxioid dell’anno 1187. condanna i Ge- 
nitori a digiunare il Venerdì in pane, ed acqua, finché i loro figlivoli fi- 
cn crefimati, cominciando però, quando i figli loro laranno all età di 
tré anni. Dove voi vedete, che nel giro di quarant' anni, quinti corfc- 
ro tri il primo, e il fecondo di quelli Concilj, s era molto rilafciato dell* 
antica dilciplina; poiché quel di Vigoria allegrava Io fpazio d'un’ anno 
c quello di Oxford cominciava lol dopo i tré dalla nafeita del fan- 
ciullo. Il Concilo di Colonia del 1180 é ancora meno rigorofo in tal 
punto, poiché t figge lolamente,chc i Genitori facciano Crcfimarc i pro- 
p ; figlivoli in eti di fctt'anni,e ne fa una regola da oikrvarfi non volen- 
do , che prima di tal uà fieno Confermati. In ciò quedo Concilio fu imi- 
tato da’ varj Concilj Provinciali tenuti in Francia dopo il Concilio di 
Trento; fra gli altri da quello di Tours del 15S5. da quello d'Aix del 
1584. c da quello di Bourges dell'anno meddimo. Quell ultimo per co, 
firignere coluro, che traicurano la propia lalute non prendendoli a cuna 
premura di ricevere quedo Sacramento, jvverrilce, che non faranno am- 
metti alia Comunione , nè al Matrimonio quelli , che non faranno ‘dati 
Crefimati . 

A chi sa tutto di reca maraviglia , che il Catcchifmo del Concilio di 
Trento elorti ad afpcttarc l'età di dodici anni per prclcntarfi alla Con- 
fermazione , tanto p ii che i Genitori negligenti nel procurare a loro fi- 
glivoli codedo Sacramento li privano di grandidimi ben.; e le venidèro 
a gerire ienz’ averlo ricevuto, non larcbbono nello dello grado di perle, 
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zionc Crirtiina, in cui fono gli altri clic il ricevettero. Almeno cosi pa- 
re doverti conchiudere da quel, che dice il Dottor Angelico. ,, Bilogna 
„ dare quello Sacramento avanti la morte a quelli, cne non l'hanno ri- . 
„ ccvuto , acciocché nella unvtrlale Rilurrezione perfetti apparilcano, 

Annoi, io. Ji Catechijmo Romano portando a differire la Confermazione fi- 
no ai jet 1 anni, ed anche fino ai dodici, ha in mira il maggior frutto di quefio 
S icramento , il qual certamente maggior può jperdrfi in quella età , eh' è abile a 
capire ciocché riceve, che non nei bambini, i quai nulla J annoi ed altronde que- 
fio Sacramento non é tanto ncccjfario , quanto il Battcftmo . Ter altro ei p'cjcin - 
de in cote/la jtta e fon anione dai caft , che ragionevolmente poffono indirne a mi - 
nifi rado anche prima di tal età ; quai fartbbono , Je vi fòjj'e pericolo di morte nel 
battezzato , 0 Je fi prevedere non poter ji avere in tempo la pretendo del Vcjeo- 
vo. Benedici. XI y. De Syn. DiaccJ. Lib. 7. c. io. 

Un altro gran Teologo aveva parlato in tal propofito ancora con 
maggior energia, atìcrmando cilcr multo pcricololo ad un'anima il for- 
tire da quella vita lenza aver ricevuta la l.'onieruiaz onc . Non già, che 
ella perciò doveflc andare dannata, quando non avelie avuto del diiprcg- 
gio per tal Sacramento , nu perdi' Elia lofìxircooe un gran decapito di 
perfezione; Gccome all'incontro, aggiunge egli , ,, I fanciulli, che inuo- 
„ jono crefimati, fono ricolmi di gloria nell'altra vita, come in quella 
„ maggior grazia ricevono „ . Quello luo luitimcnto pare conforme al- 
le maitime dell' antichità , e nato dalla oflervanza degli antichi coilutni . 

Annoi. 11. Trattando del tempo della Confermazione pare, che l erudito 
^tutore doveffie accennar qualche coja anche dell ora, in cui mhijlravafi , ficca- 
rne fece nella Storia del Battefimo più minutamente da Iati maneggiata . Ter dir- 
la adunque così di paffaggio , mi piglierò io la libertà di Joggiugnere , che il quin- 
to Concilio di Milano , c quello celebrato inacqui nel 1585. preferivano l ora 
di Terghi , e ragion ne rendono , perchè in quell'ora venne lo Spirito Santo Jopra. 
gli . Appofloli . Lo che comanda anche il Rituale Ambrosiano Jlampato lotto il 
Card. Monti. De Sacr. Confi, p. 55. 

Poco ho io che dire circa il luogo, in cui anticamente la Conferma- 
zio n miniflravulì . Io non ne trovo veruno a tal uopo appoflatamentc 
allcgnato. Sembra , che fu quello punto non vi folle altra regola, che 
la volontà del Vefcovo, il qual d'ordinario crefiinava ò nella C'hicia flef- 
fa , à nella Sagrcltia , come gli tornava più commodo . Cesi almeno fi 
legge ncirOrdine Romano volgare, e io non trovo monumento, che gli 
coiit radica. Eccovi ciò,. eh’ ci dice : „ 11 Vefcovo elee da’ Sacri Fonti, e 
„ viene alla Sagrcflia, dove evvi una Sedia preparata, ò anche nella Cliie- 
,, là, s' ci vuole. Ei vi lì ponga a federe, e quando i fanciulli lono ri- 
,, vertici, li Crclimi „ . Giovanni Diacono, che fcrillc gli Atti de' Vcf» 
covi di Napoli, non urtante quello c’inlegna, che un Vefcovo di detta 
Città chiamato anch’erto Giovanni , il quale viveva al principio del Jet- 
timo lécolo, aveva fatto fabbricare un luogo a bella porta per tal minifte- 
ro diverfo dal Battirtco , e il quale perciò chiamavalì Cor.fignatorium , la 
cui fìtuazionc ci dclcrive. Ma tali Edifizj non lì ulavano comunemente. 
Le Sagrdlie antiche erano luoghi propinimi per tal lorta di cerimonie , 
lantopiucchc elleno- erano aliai più Jpaziolc di quelle, che fi fabbricarono 
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ne' lecoli fufoguenti. Quella di S. Soffia di Collantinopoli era una /Il- 
lirica si vada, che i Turchi n’han fatto il loro Allenale, il qual è uno 
de’ più forniti deU’Univcrfo. 

Non mi refta più, che dire fu quella materia; fe non che (ìccomc 
anticamente fi battezzavano a parte i fanciulli raalchj, e poi le fanciul- 
le, e le femine, così anche fi faceva nella Confermazione; Lo che S. 
Carlo nel luo quinto Sinodo voile, che fi oforvafo, aggiugnendo, che 
mentre i battezzati attendono il dono preziofo dello Spirito Santo, il 
quale per quello Sacramento dee loro comunicarli , conviene che ftieno 
ginocchioni, colle mani giunte fui petto, cialcun nel fuo pollo, orando 
con divozione, c timore di Dio, in filenzio . Il che f dichiamolo a ver- 
gogna del nollro fccolo ) comunemente viene maiiflìmo oforvaro. 

CAPITOLO QUARTO. 

D' alcuni riti , e cirimonie men neceffarie , che fi ti- 
favano nella Confermazione , fpecialmente quan- 
do conferivaf appartatamente dal Hattcfmo . 
Con quali difpofzioni dovejfero gli Adulti con- 
corrervi . 

O Ltra i riti efsenziali della Confermazione ,di cui abbiamo parlato nel 
pi imo Capitolo, (e ne ofservavano degli altri, de’quali dobbiamo dar 
notizia, c lludiarci di iilsarc il tempo, in cui cominciarono ad efsere po- 
lli in ufo. Di l'opra voi avete veduto, che v' erano de’ Padrini per la 
Confermazione. Io non dirò niente di più, fc non che S. Carlo nel fuo 
quinto Sinodo proibilce in tal occafione dare ai mafchj madrine , c pa- 
drini alle femine. Non vuole nemmeno, che un vecchio prenda per pa- 
drino un giovine; il che infatti farebbe contra tutte le convenienze. Il 
Concilio d'Aix, che io già nel Capitolo precedente ho allegato , preferi- 
ve la medefima colà; come anche Guglielmo il Governatore Vefcovo di 
S. Malo ne’ fuoi Statuti Sinodali . Quelli anche permette , che una Bef- 
fa pedona ferva di Padrino in una volta a due, ò tré, che debbono ef- 
fcre Confermati. Il Concilio di Parigi dell’ anno 819. dichiara incapaci 
di tal Uffizio i publici Penitenti. 

Annot. iz. Tiero Celefiino quinto Sommo "Pontefice nel fecolo tredicefi- 
mo comanda , che uno foto , ò vomo , ò donna rifpct riva mente fi a il Padrino, i 
Madrina nella Confermazione > laddove nel Baite fimo , ficcontc abbiamo veduto , 
più d‘ uno fe ne concedeva ■ Opu/c. 8. part. z. e. unico . finche qttcfli "Padrini del- 
la Crefima contraggono la Jpirituali affiniti , meno efiefa peri , che quelli del Bat- 
tefimoi poiché non paffa il primo grado. Cotte. Trid. Seff '■ Z4. c. 1. de J{ef. 

Anticamente v’era «diurne eziandio, che quelli che fi accollavano 
alla Confermazione , porta lscro fcco una falcetta di tela, con cui fi falcia- 
» va 
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va loro la fronte, dopocch’ erano unti col Santo Crifma I Quell'ufo dcv’. 
elsere antico, poiché li trova prefcritto nel Pontificale di Egberto Arci- 
vefeovo di Jorch fcritto in bei caratteri Saloni, ed appartenente alla 
Chiefa d’ Eureux . Egberto viveva circa la metà dell’ ottavo lecolo . Se- 
condo il Concilio di Vigorna cotcllc bende, ò lafcctte dovevano elsere 
di tela nuova. Il Concilio di Colonia dell'anno 1180. comanda dippiù ,• 
che fieno di tela di lino fpefsa, fenza gruppo, ed intere, larghe tré di- 
ta, e d'una conveniente lunghezza,biauche, e monde. L’antico ulò era 
di portare quelle bende Culla fronte per lo lpazio di fette giorni per rif- 
[Amal L.6. p Ctt0 del Santo Crifma, affinchè nulla fe ne perdefse. Divertì Autori al-’ 
t.de div.Ojpt . i C g n an 0 ragioni «ifteriofe di tal confuetudinc,le quali io credo più pie- 
C '/i«V Viti . 1 ol e » che lode. Coll'andar del tempo non s'ebbe più riguardo alle ra- 
Hb.i.de Sa g'» n i millichc di tali Autori,» quali avevano detto doverli portare la 
cram.p. 7X.7. Ironte bendata fette giorni per limboleggiarc i fette Doni dello Spirito 
jion-^tbr. /» Santo, poiché al cominciamcnto del fecolo tredicefimo fi abbreviò quello 
Lib.de drv.Of- tempo riduccndolo a tré giorni; come fecero i laudati Conci!; di Vigor- 
fic 

m, c di Colonia. Finalmente il Concilio di Chartrcs dell’ anno 15x6. fi 
contentò, che i crcfimati teneficro la benda fulla fronte per lo fpazio di 
ventiquattr’ore , rendendo ragione di tal fuo comando in quelli termi- 
ni .• „ Acciocché il Crifma non polla cllerc da altri toccato „ . Io non 
ho dubbio di affermare, che quello fteffo motivo induccllc S. Carlo Bor- 
romeo nel fuo Quinto Concilio a comandare, che, quando il Vclcovo a- 
vià fatta la unzione del Crifma fulla fronte de’ Confermati, „ Un Sa- 
„ ccrdotc l'afciughi ben torto con della feta, e poi un Cherico lavi la 
,; fronte con un panno bianco, ed acqua tepida, che fi getterà poi nel 
,, Sacrario del Battirtco ,, . 

Quella leggiera guanciata, che il Vefeovo dà di fua mano ai crea 
limati, è da poco tempo introdotta. Io non ne trovo alcun vcrtigio nep- 
pur per ombra nelle lcritture degli antichi, nemmeno nei vecch; Ri- 
tuali, avanti Durando di Menda, il quale, ch’io fappia, è il primo che 
ne faccia menzione. Inoltre il Pontificale Romano preferive al Vclco- 
vo, che s’informi dei nomi di quelli, clic alla Contermazion fi prefen- 
tano. Si mettevano anche in ifcritto, e fi confcrvavano; acciocché per 
diffetto di tal precauzione in un'altra vilita Epilcopale non fi cadcllc nel 
difordine di reiterare quello Sacramento. 

Annot. 1 j. Era permtffò eziandìo nella Confermazione mutar il nome, eh’ 
era flato impoflo ò nel Batteflmo , 0 prima. Cxlefl. 5. Opufc. 8. ^fnz} ,ft il pri- 
miero nome è ad un Crifliano men convenevole , comandano i Sacri Canoni , che fi- 
muti. Condì Meiiolan. J. Cotte, ^tquenj. an. 1585. Condì. Tolofan. ijpo. 

Giacché abbiam motivato il Pontificale Romano, farà bene ollervar 
quivi una cofa, che potrebbe a' Teologi cagionare qualche imbarazzo . 
Ed è, che fe fibadiaH'efpreffioni di quello, che lo ha compilato , lembra che 
la effenza della Confermazione confirta unicamente nella unzione del Crif- 
ma ; e che la impofizion delle mani colla invocazione dello Spirito San- 
to non Ila, che una difpofizione al Sacramento; pofciacchè ei fi efpri- 
roe così : „ Dopo quella Orazione Cella è quella, che fa il Vefeovo te- 
„ nendo le mani ellefc fopra quelli, che fi prclentano per cllerc confcc- 

„ ma- 
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•„ mati ) ,, cflendo tutti difpofti per ordine, il Vefcovo Bando in p icd 

,« colla Mitra lui capo, gli confirmati inginocchioni facendo loro 

„ col pollice della mano dritta 1 ’ unzione del Crifma , e dicendo ec . „ . 
Quelle parole, come io diceva, potrebbono dar tallidio, fe non fi badaf- 
l'c, ch'elleno appartengono più al compilatore del Pontificale, che non 
al Pontificale mcdefimo,il quale preferive ugualmente che la unzione del 
Crifma la impofizion delle mani , e non nc da dilpcnfa in circoflanza ve- 
runa . 

Annot. 14. Oualor il metodo tenuto dal Compilatore di detto Tonificale 
doveffe in tal punto recar ombra, ò difficoltà , parrebbe piuttojlo , <b' ei riputale 
fola , ed intera materia di quello Sacramento la impofizion delle mani 1 poiché do- 
po tal impofizione chiama già Confirmati quelli, che flanno inginocchioni per 
effier unti . rii < chiaro favella il Rituale della Chiefa di Milano, fotto S. Car- 
lo ordinato, e rìconofciuto poi ,t pubblicato per ordine del Cardinal Monti nel 
HÓ45. il quale del Sacramento della Confermazione trattando prccifamentc dice : 
Materia Inijus Sacramenti eli Chrifma •• finche que/lo però nulla pregiudica 
alla più probabile [(utenza i tì perchè nominando una materia parziale , non ej- 
clude l’altra i si perché anche la impofizion delle mani , ficcarne di fopra jaggìa- 
mente accennò l’ tutore , nella unzjon fi comprende . 

Io mi fono fiudiato d’ elporrc più elettamente, che ho potuto, i di- 
verfi riti in ogni tempo ufati nella Confermazione , c de' quali la mag- 
gior parte al preferite ancora fuffiftono . .Bifogna adelfo dire qualche cola 
delle diipofiziuni interne, ed eflerne , che fi efiggevano da quelli, i qua- 
li in età di ragione dovevano ricevere quefio Sacramento. 

Inquanto alle interiori difpofizioni , volcvafi fopra tutto che quelli ", 
che attendevano la difccfa dello Spirito Santo , il quale per la Confor- 
n.azion fi comunica, travagliaflero diligentemente a purificare le loro co- 
lcienzc da ogni macchia di peccato, e quelli, che fi lentivano colpevoli 
di qualche fallo, fi fiudiaflero di fcancellarlo ritornando alla Penitenza, e 
alla Conieflìone. Tanto preferivono le Cofiituzioni di Odone Vefcovo di 
Parigi : „ Se quegli , che dee Confermarli, farà adulto, fi confefli prima, 
„ c poi fi confermi,,. Il Concilio di Colonia comanda lo fiefiò per quel- 
li, che lono arrivati all'età di dieci anni; e la medefima cofa è raccoman- 
data da un buon numero di Concil; nel fefiodccimo iccolo celebrati. Si 
voleva oltra ciò, che quelli, che ricevevano quefio Sacramento in età a- 
dulta , fodero fufficientemente ifiruici de* principali Mifterj delia Religio- 
ne, c quando fi fofpettava che fodero ignoranti, s' interrogavano per ac- 
certarli fe fapedero l'Orazione Dominicale, la Salutazione Angelica , il 
Simbolo, ed il Decalogo. I Concilj provinciali di Narbonancl tdop.d' Aix 
nel 1587. c di Roano nel j;8i. comandano che lopra ciò fi ufi partico- 
lar diligenza. 

Quelli medefimi Sinodi, c gli altri, che ho citati per dimoftrare qua- 
li interne difpofizioni dovevano fcco recare quelli , che fi prefentavano a 
quello Sacramento, raccomandano altresì con premura .parlando delle dil- 
pofizioni efieriori, eh’ ei fi riceva a digiuno . Erardo Turonefe in tai ter- 
mini lo commette . „ Quelli di perfetta età digiuni fi accollino alla Con- 
» formazione , e fieno avvifati di confedarfi prima , acciochè mondi , e 
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netti poffario ricevere il dono dello Spirito Santo ,, . Il Concilio Trc'a 
ccfe dell’anno 1400. ordina la llcda cola, come anche la maggior parte 
di quelli, che fi ragunarono dopo del Tridentino. Volcvafi anche, che 
la vigilia del giorno di quella importante funzione fi lavallcro la fronte , 
c fi faceffero tagliar que’ capelli , clic potevano calcar loro lugli occh; , 
acciocché non vi folle impedimento all’applicazione della lanca Creftna . 
Fin 'dal tredicclimo lecolo il Concilio di Colonia tal cola raccomandò , c 
la fua raccomandazione fu fpeflo rinovata ne’ pofteriori regolamenti. An- 
'*?■ Sur. che il Vefcovo, che conferiva quello Sacramento, doveva eller a digiu. 
chitrd. lib 4. jj 0 , ficcome.anchc oggi giorno collumafi. 

c ' Annot. if. Io non credo , che fu univerfale quello laitdevol collume, al- 

meno in una cojpicua Città I/o io veduto un Trclato crefimare J'ulennemente nella 
Jua Cattedrale dopo l' ora del pranzo . 7{on ojerei pero di affermare , che la Jua 
pietà non lo avcffe tenuto fin a quell'ora digiuno. 

Il Concilio di Mcaux impone quella legge al Minillro della Confer- 
mazione. E quello di Roano lo comanda altresì, il quale fu celebrato nell’ 
anno 1071. Il Cerimoniale Anabrogiano prcfcnvc inoltre al Vefcovo, che 
fi velia di Stola, c Piviale di color bianco, c che porti la fua Croce i- 
nalzata, la Mitra, ed il Paliorale. Secondo il Rituale di Milano del Car- 
dinale Federico Borromeo degno fucceffore di S. Carlo, in detea Citta la 
Confermazione dee minili rari! nel quinto giorno della Settimana della 
Pentecolle, cominciando a contare dal Lunedì, e tutti i quartieri della 
Cita, c de' Sobborghi fono in tal maniera diflribuiti, che ciafcuno nel 
fuo giorno sdegnato polla per tal effetto portarli alla Cattedrale , oppure 
a quella Chicfa, che l’ Arcivelcovo averi deflinata per tal funzione j ac- 
ciocché tutto fi fàccia lenza confufione, e colla decenza polfioilc; poiché 
altrimenti lenza una tale precauzione la confufione farebbe inevitabile in 
una Città si grande , c unto popolata , a cagione della moltitudine di 
quelli, che broglierebbe crcfimarc tutti in una volta. 

CAPITOLO QUINTO. 

Che non fu mai creduto doverfi replicare la Confer- 
mazione una volta ricevuta nella Chiefa. Dagli 
avvenimenti fi efamina , fe fìafi creduto il mede- 
fimo circa quella data dagli Eretici. Difciplina 
varia fu quejlo punto. Si procura di concilia- 
re le differenze , benché fa diffìcile riufeirvi . 

N On fidamente la Chicfa in ogni tempo ha creduto, che i Fedeli per 
il Battcfimo fodero irrevocabilmente a Dio confecrati ; ma fu tem- 
pre creduto altresì, che la Confermazione gli conlccralfc in una manie» 
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ra particolare, dimodocchè farebbe!! riputato facrilcgio il reiterare quella 
contee razione . Per indicare quella fermezza S. Cipriano dice di quelli , 
che ricevono quello Sacramento , clic fi perfezionano col lìgillo del Si- 
gnore. £ Tertulliano alludendo a ciò, che lì pratcica neU’amminiftrazio- 
ne di tal Sacramento, afferma, che il Demonio, il qual c la i'cimia di 
Dio, arrota anch’egli i foldati tuoi Segua , die' egli, anche collui i foldati 
,, iuoi iulla fronte ,, . Intende degli Eretici, che contrafacevano gli Ecclcfia- 
filli riti. S. .Agollino fieno parlando degli editti di quello Sacramento , 
gli attribuire in propi termini quello d’ imprimer il carattere ,, Voi, 

„ die’ egli, fitte flato battezzato, voi fletè flato legnato col Regio Ca- 
„ ratiere, voi avete cominciato ad efler paiamo alla Melila del voflro 
„ Rè „ . In tal modo con bnevi parole egli accenna tutti tré i Sacra- 
menti , che allora comunemente fi conferivano ad un medeflmo tempo . 

[ Greci del par, che i Latini , riconolccvano nella Confermazione 
quello carattere indelebile, eh ella imprime ntlie anime: S. Cirillo l'opra 
quelle parole del Profeta: impinguafli in oleo caput mentri : ne parla chiarii- Tfaìm.n v. 
„ (imamente. „ Egli ha impinguato il capo voflro con 1 ’ oglio, eh’ egli %.Cat. lì.».?. 
„ ha fpario fulla volita fronte per mezzo del Sigillo di Dio, che voi a- 
„ vite ricevuto ; affinché voi diventiate rapprclentazione del lìgillo , e 
liate conlccrato a Dio „ . Non fi può dcliderarc maggior chiarezza in 
quella maniera di favellare . Vi fi vede la imprcliione d' un carattere di- 
vino , ed una conlccrazionc didima da quella del Battefiino : mentre la 
prima ci conlacra a Dio come luoi figli voi i , c quella come fuoi foldati 
pronti a combattere centra i nemici della Salute. Ma che occorre andar 
accumulando fentenze de’ Padri per pruovare una verità , che da le me- 
delima fi ili lcorgere . Per ellcrne convinti bada ridete- re, che non Ai mai 
reiterato quello Sacramento ricevuto nella Chiela ; ficcomc fi replica per 
efempio la Penitenza , e la Unzione degl' Infermi , ed anche il Matri- 
monio dopo la morte d’ uno de’ ipofi. Quella c una pruova parlante , a 
cui non v’ ha niente da opponcre. 

Tutto quel che fi potrebbe dire con qualche ragione io contrario, 
è, che 1 ’ Eucologio de' Greci attriouito a S; Mitodio, il qual era Patriar- 
ca di Coftantinopoli nill’ anno 841, prelcrive che fi Contermino di nuo- 
vo gli Apollati, allorché rientrano nel leno della Chiela, in cui furono 
battezzati, c per comcgucnza Confermati , ipcz talmente fri Greci , do- 
ve quello Sacramento non va leparato dal Battefiino, ficcome lo è al gior- 
no d’ oggi frà noi . 11 P: Goario per levarfi d’ intrico rilponde , che il 
rito cui comanda il citato Eucologio , non è propiamente una rinovazio- 
ne di tal Sacramento.- mi una imagine della vera Comcrmazionc . Io la- 
feio a’ Teologi giudicare della lolidnà di quella rifpofta , qualunque ella 
fia. Egli è certo, che v' ha motivo di dubitare , che quello Libro fu di 
S: Metodio, il quale reggeva la Chiela di Coflantinopoli verfo la meta 
del nono lecolo, e in tal calo ei non dee fare molta ombra ; poiché el- 
fendo allora i Greci dalla icifma accecati, poterono lafciarfi importare a 
quella novità non prima intela. 

Annoc. 1 6. gaudio Lib 1. de Confimi c. 18. crede , che tjue/ìa innovax‘0- 
*e attribuita a Si Metodio fia d' un altro Metodio Scf malico, e fia fiata publUa - 
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ta nell' anno 1140. Il fecondo Sinodo dì Cbnlon falla Sonna celebrato f anno 
8 1 J fece decreti contro alcuni plebei , che ritornavano più volte a far fi Confer- 
mare . Bijogna credere , che allora non fofjt in ujo almeno colà fcrivere i nomi 
di coloro, che fi Cre fintavano . 

Se in ogni tempo fi offervò religiofamente di non reiterare la Con- 
fermazione conferita da’ Cattolici , non pare che lo Hello fiali ohervato ; 
almeno generalmente , quando quello Sacramento era fiato conferito fuoa 
ri della Cattolica Unione , principalmente per certi Eretici , le cui Sette 
ermo maggiormente abominevoli. 

Io mi contenterò d’ clponere idoneamente come (Tanfi ne’ vari tem- 
pi diportate in tal punto le differenti Chiele , dopodicchc aggiugnerovvi 
qualche rifkfso. Primieramente egli è incontraftabilc , che S. Cipriano , e 
quelli che facevano cauta comune con Lui , non credevano che quello 
Sacramento fofse valido nell’ crelìa . 

-Annot. 17. Opinione coerente a quella , che abbiamo veduto aver effi avuta 
intono al Batteftmo , perche : „ T^on diflmguevano il Sacramento dall' effetto, 
„ è dall’ ufo del Sacramento . S: -Agofl. lib. 7. De Bapt. e. 1. 

Tanto erano periuafi di coteila loro tentenna, che filmavano, che S: 
Stefano Papa come loro fcntifse fu quello punto , e clic, quando ci diceva 
non doverli nulla innovare, mi doverli ricevere gli eretici lenza ribattez- 
zarli , e colla fola impofizion delle mairi per la Penitenza , egli intendef- 
fe, che li dovelsero loro imponer le mani per Confermarli. Il Santo Vcf- 
covo di Cartagine piglia eziandio motivo da qui di opporli alla dccifione 
del Pontefice S. Stefano , e forma tra gli altri quello argomento contra 
di Lui.- cioè, che fe fuori della Chie/a ha potuto alcuno lenza avere la ve- 
ra credenza efserc battezzato, c ricevere la rcmiilion de’ peccati, avrà po- 
tuto cz andio fecondo la credenza medefima ricevere lo Spirito Santo , e 
non fara in confcgucntc necefsario nel fuo ritorno alla Chiefa imporgli 
le mani, acciocché riceva k> Spirito Santo, e fìa legnato; perche ò la Fe- 
de ha potuto far 1 ’ uno, e 1 ’ altro fuor della Chiela, oppur quegli, ch’era 
fiiori, ne P uno ne 1 ’ altro ha ricevuto. 

S: Cipriano mette in villa lòventc un tale argomento ,liccome anche 
nel terzo Concilio di Cartagine i Vefcovi con Lui ragunati ; del che Se- 
condiano, e Ncmcfiano ci rccan notizia. Quello ultimo parlando di San- 
to Stefano, e di quelli, che penfavano come Lui, dice in propi termini; ,, 
„ Coftoro adunque la intendono molto male , quando dicono , che bifo- 
„ gna ricevere gli Eretici colla impofizion delle mani per lo Spirito San- 
„ to , poicchc è manifefio, che debbono nella Chiela Cattolica per l’un, 
„ e 1 ’ altro Sacramento rinalccre „ . Quelli Vefcovi, come vedete , pen- 
avano che S; Stefano Papa riputaffe, ò confeffaffe nulla la Confermazio- 
ne ricevuta dagli Eretici, perche aveva detto, che dovevano riconciliarli 
alla Chiefa colla impofizion delle mani , donde inferivano , eh’ ci doveva 
egualmente confcffar nullo il' Eattclimo de’ mcdelimi Eretici, e perciò rei- 
terarlo . 

Non dee far maraviglia il vedere S: Cipriano , e tutti coloro , che 
eom’ egli fentivano intorno al va ore dei Battcfìmo fuori dell’ unità, ave- 
re qjcfii Pentimenti intorno alla Confermazione , e fuppcntre che anche? 

S. Stc- 
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S: Stefano Papa gli ave lse , poiché quella era una confegucnza de’ loro 
principi . Ma egli è ben da ftupire , che un Autore Anonimo quali con- 
temporaneo, perquanto (limano i migliori Critici, il qual difende la De- 
cillone del Papa contra l’ opinione contraria , creda egli lìeiso , che la 
Confermazione data dagli Eretici Ha nulla, e debba eUere reiterata; anzi 
egli accenni , che lu quello punto da ambedue le parti già convenivafi . 

Eccovi com' ei propone la quiftione,di cui allora fi dilputava.- „ Si trat- 

,, tava di fapcre, ic per antichiliima conluctudine , e per tradizione Ec- f {rtu! _ pj; t , 

„ clclìallica quelli, che hanno ricevuto il Battcfimo fuor della 

„ Chielà , ma nel nome di Gciucriflo , dovelscro folamente ricevere^* 

„ la in.pofizion delle mani del Vefcovo , per avere parte alla grazia 
,, dello Spu ito Santo , c le quella impufizion delle mani dafte loro 

„ il legno della tede & lite muniti impofitio fignum fide i iteratimi , 

,, atque Confummatum eie prxftaret . , oppure ic ùnse ncceisario ribattezzarli , 

„ come quelli, che nulla aveuero .ricevuto le non fi confcrilse loro dinuovo; 

Da quello diicorlo voi vedete, che non fi trattava di lapc re , le fi dove Uc ima 
por loro le mani, acciocché riccvcLcio lo Spirito Santo, oppure ( che è 
il medefimo ) le fi dovcUcro ritonferuiarc quelli , che r entravano nel leno 
della Chieda , poiché le parti erano d' accorcio sii quello punto : ma , che 
tutta la quiftion coufiflcva in laperc , ic lì doveue anche ribattezzarli, 
nicgandolo la maggior parte, del numero de' quali era quello Autore, ap- 
poggiati (opra 1 ' autorità dell antichiifi.ua coniurtudinc ,c della Tradizio- 
ne" Ecdcfiaftica. L’ efpreflioni di quello Autore caratter zzano si bene il 
Sacramento della Confermazione, che non fi pur intendere altrimenti , c 
ipccialmcnte le parole da me citate, le q ali inno le Itc-lse , che quelle , 
di cui fi ferve S:Cipriano per indicare quello sacramento in una lua Let- 
tera : Vt per noflram oratior.au , ac manut impofitionem Spiritimi Santi um con- 
Jequantur, V firn. tatto Dominlco confummentur . 7i m 

Annot. 18. appunto le parole dell .Autore Anonimo , che il Sapiente Storico 
tita , mofirano che anche intorno alla Confermazione fi quifiionafie ; poiché dicen- 
do , che fi trattava di fapcre , fe quella impolìzionc delle mani dalsc loro ( ai 
rivenuti Eretici ) il legno della Fede replicato , e conlun.ato, egli è lo JìcJJo 
thè il dire , che fi trattava di fapere, fe qttcfla impofitori delle mani fofj'c Sacra, 
mentale , e Coufirmatoria , come credeva S. Cipriano , oppure je fofje Jcn.plitcn.cn- 
te cirimoniale , e riconciliatoria , ficcomc intendeva S: Stefano . ’hje la Jon.igliaiiza 
dette parole di detto ^Anonimo con quelle di S. Cipriano nulla convìnce di più, ef- 
Jendo chiaro il contefio da Je. 

Le parole medefime fi leggono negli antichi Sacramentar) , fecondo Mirtini de 
le cui Rubriche il Vefcovo applicando il criiina fulla fronte dicevi: il fe «nt.Ecrl. rit. 
gno di Crifio per la vita eterna : oppure : Sigillai te Deus figlilo fi dei fua in !om ' *• P z ì 1 ' 
fonfignatione fidei . 1 Vclcovi del Concilio d’ Arlcs ragunati nell' anno 
314. lcrivendo a S. Silvcllro Papa lo avvitano di aver latto Decreto, che 
le un Eretico ritorna alla Chiela fu interrogato fopra il Simbolo, c fe fi 
vede , che Ila fiato Battezzato nel Padre , nel Fighvolo , e nello Spirito 
Santo, l'egl' impongano lolamcntc ternani. Così 111 fatti è preferitto nell’ , r .. 
ottavo Canone, dove dopo le dette parole fegl impongono folamente le ma „^x'<sli;nel 
#i, aggiungono, acciocch' ei riceva lo Spirito Santo . Egli è verifimile, eh 

quello Capitolo. 
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quello Concilio accenni il rito , con cui (1 ricevevano gli Eretici nella 
Chicli, per una delle lue parti, lenza deluder l’altra, eh’ era la unzio- 
ne del Crilina , poiché il lecondo Concilio celebrato nella llclla Cittì ver- 
lu la meta del iecolo ieguentc parlando dei fionolìani , e degli Ariani , 
dice : „ I Bonofiani , i quali , liccome anche gli Ariani , è manifedo » 
„ che lono Battezzati nel nome della Triniti , le interrogati confel- 
,, icranno di tutto cuore la nodra Fede, bada che deno ricevuti nella 
,, C.hiela col Crilma , e la impodzionc delle mani . Io non lo , le Papa Si- 
ricio voglia anch’ elio indicare la maniera di ricevere alcuni Eretici nel- 
la Chicli per uno de* riti ulati in tal occadonc , allorché parlando di lo- 
ro, c nominatamente degli Ariani dice, che fi ricevono , come i Nova, 
ziani, ed altri Eretici , colla loia invocazione dei l'ette doni dello Spiri- 
to Santo, e lì impodzionc delle mani Epilcopali , iccondocchè fu deter- 
minato nel Concilio, il che, aggiugn’ egli, „ L’ Oriente, c 1* Occidente 
„ del pari ollcrvano „ . Per quedo Concilio Siricio intende lenza dubio 
il Njceno,. il quale ordina , che i Novaziani colla impodzion delle ma- 
ni fien ricevuti. „ E’ paruto al Santo , c grande Concilio , che impo- 
C.w. S. ,, de loro le mani, cosi reflino nel Clero Alcuni, c tri gli altri Gra- 
ziano , mal interpetrarono quedo Canone intendendo per queda impo- 
dzion delle mani la Ordinazione contra l’ intenzione del Concilio mede- 
fimo, e la practica codante della Chicla, che non mai riordinò i Nova- 
ziani; lo che è vero cotanto, che nel Canone mededmo d dice, cheque- 
di Sciimatici, quando ritorneranno alla Uniti,, rederanno in quel podo 
fte/To , che nel Clero occupavano ; dimodocche in que’ luoghi , dove la- 
ranno Vefcovi fenza concorrenza di Velcovi Cattolici , rederanno foli Ve- 
icovi; e in que’luoghi, dov’eglino fi faranno intrud in una Chicla , che- 
avelie prima il fuo Vele avo, ò il fuo Sacerdote ,. avranno il primo podo 
dopo di Lui. 

I fuccellori di Siricio nella Cattedra Appodolica parlano quid nella 
fteffa maniera intorno ai riti di riabilitare gli Eretici , c far loro parte dei 
doni della grazia , quando ritornano alla Unita del Corpo di Gc/ù-Cri- 
Jto, e le loro cfpreuioni fono tali, che fembrano indicare il Sacramento 
della Confermazione . S. Leone dice.- ,, Quelli , che hanno ricevuto ilBat- 
)} tefimo degli Eretici ,.non clfendo prima dati Battezzati , devono edere 
iip.c. 7 . „ confermati colla folla invocazione dello Spirito Santo, c la impodzion 
„ delle mani „ . Lo dello ei dice nella fua Pidola a Rudico, e in un’ 
t i’ a ^ tra a Neone • Altrove vedremo ciò, che in tal propodto dicclfe Papa 

Un antico manoferitto del Monadero di Gcllona,chc è del tem- 
po di Garlomagno, ci ha confcrvata la forinola della invocazione dello 
Spirito Santo, la quale faceva il Vefcovo imponendo le mani in tal. oc- 
cadone; e non può negarfi, ch’ella da affatto fimile a quella, che fi fa- 
ceva in Crtfimando , ficcomc può vederfi paragonandola con quelle reca- 
Dt aitt. Zeri, tc dal P. Alartene. Io la metterò qui per appagare l'altrui curiofità . 

r:t. tom» i. p • 

te- 
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Benedizione [opra quelli , che fi convertono dall' Enfia 

P adre Santo, c Omnipotente , che vi liete degnato cavare dalle tene- 
bre dell’Erclìa il voftro iervo, e richiamarlo alla voliti Santa Chic- 
la, noi vi preghiamo, ò Signore, di fpargcrc fopra di lui il volito Spi- 
rito Conlolatore coi luoi lette doni. Lo lpirito di Sapienza, « di Intel- 
letto , lo lpirito di configlio, e di fortezza, lo lpirito di feienza, c di pie- 
tà. Riempite il voftro fervo dello lpirito del timor del Signore. 

O fia , che Papa Siricio , c S. Leone , abbiano voluto indicare la ma- 
niera di ricevere gli Eretici convertiti con un folo de’ riti doliti ularfi , 
quando dillero che lì ricevevano colla impofizion delle mani accompagna- 
ta dalla invocazione dello Spirito Santo, oppure, che il primo di quelli 
Pontefici non abbia badato alle ordinazioni del primo Concilio generale 
di Coftantinopoli , quando ci dille che detti Eretici fi riftabilivano nella 
••.Cattolica unione colla impofizion delle mani, c la invocazione dello Spi- 
rito Santo si nell’Oriente, come nell’ Occidente ; egli è certo, che nell’, 
una, c nell’altra Chieda làccvafi loro anche la unzione del Crifma. Io 
ne recherò var; cfempli nella Storia del Sacramento della Penitenza . 
frattanto, per quel che lpctta all’ Occidente, io dirò, che oltre le lo- Lib.JeLi - 
pracitate parole del fecondo Concilio Ardatele, Paufto di Riez, e Gen- bn.ytrbc.17. 
nadio di Marfiglia ne parlano chiaramente . Quell’ ultimo dice di più, che DeEcct. 
i fanciulli, c gli internati, che fono flati battezzati fra gli Eretici , de- da^m.c. 52. 
vono confcflare la Fede per bocca de’ loro Padrini, primacchèfi ungano 
col fanto Crilma , c s’impongan loro le mani, c che poi fieno ammefìi 
a' mifterj della Eucariftia. Quelli Autori, come fi sà, erano contempo- 
ranci a S. Leone; non cran eglino inventori del coftume da loro narra- 
to; non è credibile adunque, che quello Santo Pontefice non lo fapef- 
ic. Ciò mi là credere, che, quando ci parla della impofizion delle ma- 
ni unita alla invocazione dello Spirito Santo per incorporare gli Eretici 
alla Chicfa,einon deluda la unzione del Crifma ; quando non voglia dirli 
che l uu, ò l'altro lolo di quelli riti faccllc lo fteflo effetto, che tutti 
due, ficccme alcuni penfano della Confermazione; oppure eh' ei parlafle 
lolamentc del coftume della Chicfa di Roma, e di quelle che l’erano par- 
ticolarmente fuggettc. Poteva egli forfè ignorare il ftttimo Canone del 
Concilio Coftantinopolitano , il qual è contato per il fecondo generale , 
c il quale con tanta chiarezza comanda , che per mezzo della unzione 
del fanto Criima gli Eretici convcrtiti nella Chicfa fi riflabilifcanof Io 
non pollo pcrluadcrmelo , c credo piuttofto, che, quando Egli afferma 
cflerc flati gli Eretici ricevuti colla impofizion delle mani tanto nell’ O- 
xientc , quanto nell’Occidente, egli abbia voluto indicare il tutto per la 
lua parte . Conviene recare qui quello Canone sì importante per l' argo- 
mento, cui trattiamo. „ Noi riceviamo quelli, che lafciando gli Eretici 
„ ritornano alla Fede ortodoffa nella maniera feguente . Gli Ariani , i 
„ Macedoniani, i Sabbaziani , ed i Novaziani produranno de' Libelli , con 
„ cui deteftino ogni crefia , che fi feofta dalla credenza della fama Chiela 
„ Cattolica; dopodiché riceveranno il luggcllo •• cioè faranno fubito unti 

„ col 
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;; col Santo Crifma alla fronte, agli occhj, alle narici, alla bocca iall’orcc- 
„ chie,e imprimendo così loro il divino legno noi diciamo.- (late fegna- 
„ to col figilìo del dono dello Spirito Santo,, . Quello decreto del Con- 
cilio Coflantinopolitano ha poi lcrvito di norma nelle Chicle Orientali a 
riguardo degli Eretici: eccettuati quelli, che fi ribattezzavano e (1 ricevevano 
colla fola abjura de’ loro errori, ò colla penitenza, e de’quali io avrò motivo 
di parlare alla lunga nel lccondoTomo di quella Storia . Il Concilio in Trul- 
lo nel fuo Canone novantafette ripete quello fettimo Canone del Collane 
tinopolitano, e non aggiugne, ne muta cos’ alcuna nella diiciplina ftabi- 
iita circa gli Eretici mentovati. La Chiela Greca dipoi la ollcrvò rdi- 
L:b- 4 . p. ìjo. giofamente , come apparifee dalla rifpofla di S. Teodoro Studita a Mau- 
crazio, la qual è inferita nella Raccolta del ]us Orientale, Accome anche 
dai più antichi loro Cataloghi, e dagli antichi manoferitti della Grotta 
De pan» Lib. Ferrata preflo Roma, della Biblioteca del Rè, c di quella del Cardinal 
«i.r. 5 . ' Barberino, confusati dal P. Morin. Finalmente i Greci, dopo che la feif- 

mapolc già le radici, non li fono mai da quella antica confuetudine difendati 
come fi vede dalla rifpoda di Ballamone a Marco d’ Alcflandria . Quello 
è quanto ci infegna la Storia circa la maniera di riconciliare alla Chicfa 
alcuni Eretici. Nella qual maniera vi fi oiferva una sì gran fomiglianza 
col rito della Confermazione, che vomini eruditilfimi fono dati perfuafi , 
che anticamente fi riputade nulla quella data da’ Settari a' loro Neofiti . 
E certamente non è agevol cofa conciliare le diIRcoltadi, che dalla cfpo- 
lnunaDìf Azione delle cofe dette rifultano, colla credenza comun della Cliiefa. 11 
Jeritz. fé p. 1 / p. Couflant tentò di farlo , e io mi contenterò di fare un cfìratto di ciò 
fentimcnto ih c fr e dj cc q U edo dotto Religiofo in tale propofito. 
unni / 0 r' Inquanto a S. Stefano Papa non v’ hà luogo a fofpetto , perquanto 
Acl'u S'* abbiano appodo e i Vefcovi Africani, e 1' Autor Anonimo dilenlore 
decretai, p. del di Lui fentimento intorno al Battcfimo degli Eretici . Le parole di 
iin.efetueif quedo Sommo, e Santo Pontefice fono fi ben mifuratc,che nulla fi può 
ri, da effe inferire contra il valore della Confermazione ricevuta nell' creila, 

quando uno non Ila prevenuto >' poiché Ei non altro dice , fenon che 
bifogna ricevere quelli , che abbandonano i loro errori colla impofizion 
Tp.adQuin-à e llc mani per la penitenza , ò in fogno di penitenza . S: Cipriano dei- 
jr/i m. K fo, e Crcfccnte Vefcovo Cirtefc uno di quelli del terzo Concilio di Car- 
tagine, nominano anch’ cflt la impofizion delle mani , che fi faceva agli 
Eretici nel loro ritorno alla Chiela Cattolica , dopo averla abbandonata , 
ed elitre dati in ella battezzati. Le parole del S. Martire fono tanto de- 
gne di riflcllo, che non polìono ommetterfi . „ Noi parimente al gior- 
„ no d’eggicodumiamo.che a quelli, i quali fi sà edere dati frà noi bat- 
„ tczzati , ed edere poi da noi padati agli eretici , le pofeia conofeiuto 
„ il loro peccato , e detedato 1’ errore , ritornano alia Matrice , c alla 
„ verità, badi imponcr le mani in legno di penitenza. 

Si può quindi trarre un forte argomento per dimodrare, che la im- 
pofizion delle mani , la qual fi faceva ad alcuni Eretici nati , ed allevati 
nell' erefia , quando la abbandonavano , non folle una reiterazione di quef» 
to Sacramento. Pofciacche finalmente noi non abbiamo alcun monumen- 
to, il qual poffa farci comprendere , che la impofizion delle mani ratta a 
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quelli ultimi fofle d' altra natura divcrfa da quella ,cbe fi faceva agli A- 
podati , i quali rientravano in loro dedì , cd a’ quali s' imponevan le 
mani lolamente per la Penitenza , c non per la Confermazione . Lo che 
è fi vero , che , quantunque i Donatigli fi ricevcllero in quel r ango def- 
fo, che occupavano nel Clero , lenza giammai pcnlare a riconfermarli di 
nuovo , nulladimeno s’ imponevano loro le mani in legno di penitenza; 
dal qual rito cfli cavavano argomento contra i Cattolici , à quali diceva- 
no: (alludendo alla confuetudine di que’ tempi di non ammettere nel Cle- 
ro quelli , che follerò dati iottopodi a pubhca penitenza ) „ Se noi por 
„ lalvarci dobbiamo far penitenza d’ edere dati contra la Chiefa, e fuor jip, ryv 
„ della Chicli, come dunque dopo tale penitenza potremo noi redare iS%.alì.n jo. 
„.Cherici,ò Vcicovifrà di voi? 44. 

Papa Innocenzo primo chiama queda impofizion delle mani una ima- 
gine di penitenza, piuttodocchc una vera penitenza. Poiché in una delie 
lue Lettere, in cui pretende clic gli Ariani, cd altri limili eretici non fi 
-debbano adolutamente ammettere negli onori del Chiericato , così de’ lo- 
ro Litici favella: „ Noi gli riceviamo fotto la imagine della penitenza, _ ^ 

•„ c ricevono la lantificazionc dello Spirito Santo per la impofizion delle 

„ mani Come dunque polliamo noi riputar degni degli onori di Ge- *’* ‘ “** 

,, sucrido i loro Sacerdoti profani , noi che conlideriavno i loro laici come 
,, imperfetti, c che per renderli partecipi della grazia dello Spirito San- 
„ io, gli riceviamo colla imagine di penitenza ? Qiicdo ragionamento fa 
vedere, che quello S. Papa confidcrava queda impofizion delle mani co- 
me una Jpczie di lattazione , febbene ei la chiami imagine di peniten- 
za, perche imponendo così le mani agli eretici, non fi ingiungevano lo- 
ro le pene, e le macerazioni lolite darli a' Penitenti in que' fecoli . 

Papa Vigilio elpone ancora più chiaro queda materia nella Aia Let- 
tera a Profuturo, didinguendo quelli che fono dati ìcmpliccmcntc battez- 
zati nell’ Ercfif , da quelli , die battezzati nella Chiela ricevettero di nuo- - 
ivo codcdo Sacramento predo gli Ariani: „ La loro riconciliazione, ci eli- 
3, ce, fi fa non per la impofizion delle mani ,che opera la invocazione del- 
„ lo Spirito Santo 1 ma per quella , che acquifia il frutto delia pcniten- 
3, za, c che merita lo ridabiiimer.to della comunione ,, . In tali parole fi 
didingue una doppia impofizion delle mani . La prima , la quale non ò 
•che un’ ombra , e una imagine di quella penitenza sì audera , e si labo. 
iriofa , alla quale fi lottomettevano quelli , che avellerò colle colpe brut- 
tata la dola della innocenza , di cui erano dati nel Battcfimo adorni . La 
feconda, la qual erari principio di queda medefima penitenza ,ò la cerimo- 
nia, con cui adierae colla benedizion della Chiefa s’ imponevano a pecca- 
tori più lunghi travagli, c diiagi, per cui mezzo dovevano le loro colpe 
cipiarc . Ciò fi può feorgere agevolmente da quello , che tal benedizione 
da me lopra deicritta aveva di comune con quella , per cui fi conferma- 
vano i Neofiti, c da quel, che aveva di didimo . Elleno convenivano fra 
di loro in ciò. che nell’ una ,e nell’ altra s’ invocava lo Spirito Santo; 
poiché la Chiefa non riputava badevole ii riunire i convertiti alla unità 
per mezzo d’ un culto puramente cdrinfeco , fc allo dello tempo non le 
gli allacciavi con legami interni, e fpirituali. Perciò Ella invocava fopn 

X loro 
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loro Io Spirito Santo , il qual folo può unire le di Lei membra difperfe ì 
c formarne un Corpo miltico unito al Capo fupremo, eh' è Gesucrido. 
Qual maraviglia è ella dunque, eh' ella invocale il divino Spirito per ot- 
tener tal effetto i” In ciò convenivano fri di loro cotedi due riti. Ma dif- 
convenivano in ciò , che nella preghiera , la qual faccvafi pegli Eretici 
ripentiti, fi chiedeva eh' edi ricevefscro Io Spirito Santo non per anche da 
loro ricevuto ; e in quella , che fi faceva per Confermare i Cattolici , fi 
domandava, eh' ci fofsc loro comunicato quello S. Spirito cpn piò di pie- 
nezza , e che , per cosi dire, ci fofse piò fortemente nelle loro anime impref- 
fo. In tal guila il P. Couflant procura di togliere le difficoltadi, che s'in- 
contrano in quella materia, e io avrei defidcrato, eh' ei non fofce pafsato 
più oltre . Ma egli aggiugne una cola , la quale può farci ricadere nell' im- 
broglio , dond’ egli aveva voluto ritrarci ; poiché egli infide in dire , che 
nella riconciliazione degli Eretici non fi domandava a Dio che imprimer- 
le nelle loro anime il luggcllo , di cui si lòvcntcmcnte fi parla , quando 
trattali del Sacramento della Confermazione ,* quantunque , fecondo Lui, 
quedo fegno fia il rito principale ,c coditutivo di quedo Sacramento , fi c- 
come lo pruova con S: Cipriano , e colla Lettera di S. Cornelio a Fabiano , 
in cui di Novaziano parlando egli dice; „ "Heijue ab epifeopo confinatiti cfl ■ 
*„ Hoc autem fignaculo mìnime pcrcepto , tjuomodo Spìritum Sanftum potuit ac- 
„ òpere f Quello luo ragionamento luppone , che non fi taccile la unzio- 
ne del Crilrna fulla fronte di quelli , che falciavano 1’ creda per riunirli 
alla Chiefa , e non può valere , le non a giudificar quelle Chiefe , che 
ricevono gli eretici colla loia impofizion delle mani unita alla invocazio- 
ne dello Spirito Santo: ma non ha poi alcuna forza in vantaggio di quel- 
le, che tutti i due riti in tal occafionc codumano. Ora su tal fuppodo, 
poco giova quanto dille quedo bravo Teologo; poiché non può negarli, 
che nella maggior parte delle Chiefe sì Orientali , che Occidentali fi fa- 
cclfc 1’ unzione del Crifma a quelli, che ritornavano dall* erefia , ficcome 
avete veduto da tutto ciò , che la fedeltà della Storia mi ha obbligato a 
narrare, e ficcome avrò luogo di modrarvi nella Scoria della Penitenza, 
di quella , che fi efiggeva da gli eretici , c delle varie maniere di ricon- 
ciliarli trattando. L' Autor mentovato vidde tali confcqucnze , e confella, 
che il Concilio di Codantinopoli volle, che fi Confermalfero certi eretici 
da Lui annoverati. Ma , die’ egli, nell'Occidente gli Ariani fi riceveva- 
no colla fola impofizion delle mani fecondo la tcdimonianza di S. Gre- 
gorio nella fua Lettera a Quiricio. Siccome non è quedo il luogo di fa- 
vellare di detto palio di S. Gregorio, di cui altrove didelamentc ne par- 
lerò , aggiungo iolamcntc circa la dilciplina ollervata nelle Chiefe Oc- 
cidentali pel ricevimento degli Eretici quello , che ordina il Concilio di 
Epona intorno agli eretici, che in pericolo di morte chieggono di con- 
vertirli: cioè, che fi concede in tal congiontura ad un Sacerdote ungerli 
col Crifma,* c che tutti i convertiti, quando faranno in falutc, dentano 
al Vefcovo prclentarfi : ,, Per la lalute Selle anime, la quale a tutti de- 
„ Gderiamo, concediamo ad un Sacerdote di foccorrere col Crifma a que- 
„ gli eretici , che giacenti per dilpcrata malattia chieggono all’ improvi- 
„ fo di convenirli . Ma tutti quelli, che fi convertiranno, lappiano , che 
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fe divengono lini, debbono chiederlo al Vefcovo. „ . Il primo Con- 
cilio di Oranges preterivo la medclima difciplina . Dicono i Padri di quel* 
to Concilio „ Noi vogliamo , che gli eretici pericolanti, i quali in tale Can. n. 

„ Hato bramano diventare Cattolici , fieno conjegnati col crifma da un Sa- 
„ cerdote in aflenza del Vcicovo Valafredo Strabono alla meta del no- 
no fecolo afferma , che al tempo luo , c prima eziandio fi riconcilia-^ p,r, m 
vano gli Eretici col crilma , e la impofizione delle mani.- „ Col Criima , £ c( )^ ^ ’ 
„ c colla impofizion delle mani dee perfezionarli quel , eh’ era imperfet- 
„ to. Qiicffa cola fi ha frequentemente ne' Canoni, e decreti de’ Padri. 

Fin ad ora io non hò, che idoneamente , trattato ciocche fpetta al- 
la Confermazione ricevuta nell' Ercfia . Ma, fe m’ è permeilo dire il mio 
icntimento l'opra una materia si imbarazzata , io confetterei francamente, 
che nel più delle Chicle certi eretici fi ricevevano alla Cattolica unita con 
que’ mcdcGmi riti , con cui fi dava iL Sacramento della Confermazione ; 
e direi allo dello tempo , che non fi conferiva loro quedo Sacramento, 
perche adoperando tai riti nella riconciliazione degli eretici non »’ inten- 
deva di Confermarli di nuovo , ma Ultamente d’ impetrar loro la grazia 
dello Spirito Santo per unirli interiormente, e utilmente al Corpo del- 
la Chicla. E per provar ciò a riguardo di tutti i due riti io mi varrei 
di quegli argomenti medefimi, di cui fi valle il Pi Coudant a riguardo d’ 
un loto. Lalcio però quedo mio riflelfo al giudizio de’ Teologi, al qual 
volontieri tutta qued' Opera fottomctco . 

Annot. 19. Quefio rifieffo uell tutore /entra confermarli da quel, che 
dice il Coarto in Euchol. ap. Tournety De Sacrar» Confirm. ». 304- cioè , che in 
terre occafioni i Greci u/ano la materia , e la forma d.W Efrema Urlone Per 
ungerete benedire i f ani ; eppure non la reputano Sacramento, ma mera cerimo- 
nia . Si aggiunga, che la Decretale di S Gregorio 67 ljb. 11. dice , parlando de- 
gli Eretici, che quando ritornano ften ricevuti ò colla unzione del (rijma, 0 col- 
la impofizione delie mani , ò colla Jola pro/e/fion della Fide , dalle quali punicei- 
le di] giuntine ( qualfivuglia rifieffo fta per farvi Jipra l statore ) ricavaft, che o 
l uno , 0 l altro Jeparatamentc di cotcjii riti nell' antico tempo adoprandofi , non 
era intenzjon della Chieja reiterare in loro la Confermazione i e in conferente non 
fi farà la Jua intenzione cangiata , Jebbene ò per abnfo , è per inavvertenza fia- 
fi poi in molti luoghi introdotto il coflume di adoperare injieme tutti due i riti 
sci ricevimento degli Eretici, ed anche colla formota apprtjjb i Greci. S. Brunone 

i -Afii Vefcovo dì Segna Opujc. de Sacrar n Eccl. dice ; „ Quantunque fi 

„ ripeta la unzione, non fi replica il Sacramento della Crefima , perché fi fa per u- 
n no, e per un altro fine : Siccome non diciamo replicarji il Battefimo per le re- 
„ piccate ajperfioni dell acqua benedetta , che fi fanno dopo il battefimo . Ter 
altro non e nientemeno plaufibile anche la foluz}one di cotefte dijficoltadi fatta dal 
V. Confane } nè io tò vedervi quella debolezza, che l ^ fu. or vi ritrova Im- 
perocché , qualunque ufo d'uno, ò di ambidue » riti nella riconciliazione degli Ere- 
tici vogfa l tutore Juppontre , nulla pregiudica allo Jcioglimcnto dato dal erudi- 
to Coufant . Anzi pare che il fuo con quello del nojlro Autore coincida . Con- 
farti fi fa forte Julle dtverje efpreffioni delle formolo dalla Chieja in tali occafto- 
ni adoperate ,- e offerva , che quando trattavafi di Confermare , ufava la Chiefa 
U termine di legno, 9 legnatolo, il quale almeno in Occidente non ufavafi nelle 
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forinole , che invocavano lo Spirito Santo fopra gli Eretici convertiti . Tefllmont 
egli adduce due antichi Codici uno della Cliitja di Beanvait ,t l alno della Cliiefa 
di Cabcrs . Il primo nella Orazione : Super Confirmandus : dice •• jubc eos 
confignari figlio cruci» in vitain «ternani . l’altro : Confìgna eos in fl- 
gnum Santi* Crucis in vitam «ternana . Ma quando trattavafi di ammette- 
re gli Eretici , non fi adoprava tal termine di Confignare. Senza addane i ma- 
nojeritti recati dal T. Couflant nel luogo dall' tutore citato , bajla rivolgere al- 
cune pagine addietro di queflo flejfo Capitolo , t conf rontare la forinola deli an- 
tico Mano! crino del Monajlero di Gcllona, la quale invoca bensì J opra i conver- 
titi lo Spirito Santo, ma non dice mai che li legni, ® contegni. Tare adunque , 
che il T. Couflant abbia prevenuto L Autorete voglia dire che \a Cliieja con que- 
lla, diverfità di efprctfioni manijc/ìava quella intensione diverja, che V -Autor fi. 
figura , e che i monumenti in qucjla Annotazione citai i accennano baflevolmcnte . 

CAPITOLO SESTO. 

Dei chi fa fato amminifrato quefo Sacramento tu 
tutti i tempi nell' una . , e nell' altra Ghie fa . Di- 
n jerfta in tale propofto. Che cofa fi debba penfa- 
re della Confermazione conferita da’ Sacerdoti 
Greci. Alcuni Vefovi Joverchi amente inquieta- 
rono gli Orientali nella loro ufanz^a . 

D 'Alfe Scritture fdtirc noi impariamo la regola, che dobb’am leguire » 
in quello propofito . Il Diacono tilippo avendo convcrtiti alia tc. 
v ' de gli abitanti di Samaria fi contentò di battezzarli , c le ne andò po- 
Icia con Dio. Pervenuta in Geruialcmmc la (ama di quella converfione, 
gli Appolloli vi mandarono Piero. e Giovanni, i quali ìmpoiero a code- 
ili battezzati le mani per comi r.icr.r loro lo .Spirito Santo. Avrcbbono 
potuto a tal uffizio desinare alcuno de' Sacerdoti: ma vollero in tal oc- 
cafione inlegnare a tutta la Chiela P ordine da onervarfi nella dil'penfa- 
zione della grazia annetta a quello Sacramento, eh’ è come il figlilo , e 
il compimento della fantificaziore. In curri i palli da me allegati in die 
vcrlc occalìont in quello Liuro, e nel precedente, voi avete veduto cf- 
lcrfi l’antica Chiefa puntualmente a quella regola conformata . I Tefli 
di S. Cipriano, di Tertulliano, e di tanti altri ne fanno fede. Ne è ne- 
cellario ripeterli, tanto più che non poteva ne’ primi' fecoli farli altri- 
mcnte, non amminiflrando il Batttfimo, che i Ioli Vcfcovi, il qual era 
immediatamente dalla Confermazione lcguito. Che fe qualche Sacerdote , 
n Diacono battezzava di quando in quando, lo che di rado avveniva, fi 
doveva condurre al Vcicovo quegli, ch’era flato battezzato, acciocché 
dalle di lui mani ricche Ile fi Sacramento della Confermazione . Quella 
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idifciplina fa confermata dal Concilio Elibcrìtano , il quale comanda, die 
le qualcuno in predante ncceflità fia flato battezzato da altri fuor del Con.} S. 
Veicovo, fi debba al Veicovo condurlo ,qualor lopra vviva,per cflcre per- 
fezionato colla impolìzion delle mani. 

Si può dire generalmente, che quefla difciplina fu collantemente of- 
fcrvata fino al prefente nella Chieda Occidentale , e non fu mai , fc non 
le per calo , e leggermente interrotta . La più oflervabile interruzione 
è quella , che nella Sardegna fucccllc , dove i Sacerdoti fi avevano ul'ur- 
pata la facoltà di conferire quello Sacramento come Ordinar; Miniflri „ 

S. Gregorio avendolo faptito ne fece loro elprcllo divieto. Ma informa- 
to poi, che quefla l'uà proibizione gli aveva Icandolczzati, e cagionata 
commozione Ira loro, perniile, ò piuttoflo tolerò quello abufo p>cr evi- 
tare fconcj maggiori. Quello fu il motivo, che obblpò quello Papa a 
condilccndcrc in tal punto, ficccn.c loafierma lcrivcndo a Genaro Veicovo ... _ 

di Cagliari , a cui colla lua 10I ta moderatezza ci dice, clic aveva fatta tal proi- u 
bizione fieguendo in ciò il «.fiume «iella lua Ciucia : ma che per il ben 
della pace loro permette di prole-giure l' manza in quel Pacic introdot- 
tali . O’ voglia chiamarli dilpenia quefla dichiarazione di S. Gregorio , 
ò fi reputi una len.plicc toleranza, egli è ceno, che nell' Occidente non 
fi disto. I Vcfcovi di quefla parte si conlìbcrabile della Chiefa man- 
tennero con diligenza in tal punto le loro prerogative, c fi fecero un • 
continuo impegno di reprimere la temerità de' Sacerdoti, che volelfcro 
arrogarli l’ordinario Miniflero della Gmtermazionc. Tal attenzione ri- 
marcali nei Veicovi del fecondo Concilio di Siviglia celebrato pochi an- 
ni dopo la morte di S. Gregorio, il quale mori fanno 604., e il detto 
Concilio fu ragunato nel < 5 ip. Efli proibirono a’ Sacerdoti lare la Cref- Caie, 7. 
ma,c ungere con ella la fronte de’ novelli battezzati . Tcodolfo d' Or- * >f Lapt.c. 
Jeans, il iefto Concilio di Parigi dell' anno 817. e quello di Mcaux dell' \Z’ £‘’ rt ' J ' f - 
dell’ 843. la medefima dilciplina mantennero. Quefli due Concilj non" "M-fi 
permettono fare tal funzione neppure ai Cortvtjcovi . 

Annot. zo. Corcvcfcovi , Vicari de Fefcovi , Coadiutori de' Vefcovi ,Ve[- 
cct'i forate!. Villani Epilcopi fono chiamati re Capitolar/ di Carimi agno Lib. 

7. c. 187. Fra quefli alcuni erano conjecrati l'tfcovt , e non Jolo r re fintavano : 
ma eziandio ordinavano i Miniflri della Cbieja. filtri erano Jtmplici Sacerdoti , , 

ma in un grado fupcriorc agli altri comuni, ai quali precedevano a nome del l’ef. 
covo , e facciano in di lui a uto aire funzioni non ref e ov ili , e a quefli i lauda- 
ti Concili vietano il Confermare V.d. Carol. Dufrejne Ciaf. toni. x. p 547. 

Altri fi inoltrarono dippiù, e comandarono che follerò Confermati 
di nuovo coloro , che tal Sacramento avellerò da un Corcvcfcovo ricevo- T,t ’ ttx -Ì 9 e 
to. llacco di Langrcs l'ordioa colle leguenti parole ; „ Se alcuno non 
•„ dal Vefcovo,'ma dal Corcveicovo fara Confermato , dev' edere ricon- 
,, fermato con altre benedizioni . Lo itcno fi legge in un Capitolarlo 

•dell'anno 803. il cui Autore attilla di conrormarli in ciò all' autoriti di Baìuv, 

Papa Leone terzo, ch'era flato lopra ciò conlulcato. Ai* 1 » 

L’ulo degli Occidentali in tal punto era si bene fiflato, e si conof- 
ciuto , che l'opra d euo fondarono 1 Greci nel nono fecolo uno de' loro 

rimbrotti cantra la Ciucia Latina, come lì vede nella Lettera di Papa Li!>j.c.rj. 

ln: co* 
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Nicolò primo ai Vcfcovi delle Gallic, e in particolare ad Incmaro di 
Rcims, che t'iodoardo nella fua Storia della Chicli Ilcmcnfe ci ha con- 
fervala. Con quella Lettera il Pontefice invitava i Vcfcovi della Chicla 
di trancia, eh' ira allora la più farcente, a rilpondcte alle obbiezioni del 
Greci fufeitati da Fozio, il quale gettavi allora i temi di quella feifma. 
fuaefia , che divilc poi la Chicla Orientale dalla Occidentale. Alcuni tra 
loro s'incaricarono di rotella commiliion fi importante ; ed altri confida- 
rono la cauta della Chicla al dotto Ratramno Monaco Corbejele . Ma 
nè quelli, nè quelli negarono mai , che l’ ammimlltazionc di quello Sa- 
cramento folle nell'Occidente ai foli Velcovi nicrbata, e difelero la con- 
Z/é. a. ic luetudine della loro Chiela coll’autorità delle divine Scritture. Oa quel 
Owr/lc.ij., tempo in poi non troviamo, che i Sacerdoti comunemente fra Lauui 
dallero la Confermazione col confcnfo della Chicla - E Arcudio è un uo- 
mo troppo credulo, per contentarli della fua. allerzione, allorché affer- 
ma, che Papa Adriano Sella aveva permeilo ai Frati Minori conferire 
quello Sacramento col Crifma confccrato dal V eicuvo nelle foro millio- 
ni dell' Indie in diffetto de’ Velcovi. E quantunque quello Autore alle- 
rifea , che l’ Originale di quella difpcnfa conlervali. nel Monadcro di S. 
Francelco di Siviglia , ciò pare tanto più. improbabile , perché Papa A- 
driano nelle Opere da Lui. compollc, quando era ancora Dottor di Lo- 
1 ^ 4 , de Sacr. vanio , e fatte llampare dopo la fua alccla al Pontificato,, inlegna che il 
Con/. Papa, non può concedere tale dilpenla, e facendoli la obbieziune dell' e- 

fempio di S. Gregorio, coi Preti della Sardegna, riipoude, che quello; 
Santo Pontefice non aveva permeilo à detti Sacerdoti il dare quello Sa- 
cramento .- ma lo aveva folamcnte tolerato come un abufo . Si può cre- 
dere ancora , che Arcudio troppo facile fia fiato nel predar fede al P. 
Luigi Eonfeca della Compagnia di Gesù,, il quale gli raccontò d’aver e- 
gli medrfimo. conferito quello Sacramento, nel Braulc colla ptrmiliionc 
del Sommo Pontefice . Egli doveva farfi, mollrarc l'originale di quella 
difpenla; il che lenza dubia avrebbe molto imbarazzato quello Milio- 
nario - 

p io 6. Nulladimeno fi trovano degli elempli di tali privilegi conceduti ad 

alcuni Abati; e fra gli altri a quello, di Monteeallino lecondo la Cronica 
Callin Chri/H di quel Monadcro ; ad un Abate della Madonna degli Eremiti, al quale 
novEdit tom. Paolo terzo nel 1537. diede tal facoltà ;c ad un Abate di S. Urbano ucl- 
j. ptg. 1010. la Diugefi di Coflanza, il quale ottenne tal privilegio per le, e per il 
fuo Succefforc (blamente,, in ricoropcnla del zelo, con cui fu (lene va la 
ibid. Fede Cattolica , ficcome raccontali nella, novella Gallia chrìfiìana . Ma tut- 
10S7. to ciò non convince, che i Sacerdoti nella China Latina (comunemen- 
te parlando}: abbiano avuta, tal podefià; c tutto ciò, che può addurli per 
provare, che i Sacerdoti Occidentali fieno fiati ordinar; Mi nifi ri di que- 
Cm. 77; Ho Sacramento, è molto debole,. e appena, merita olkrvazione . Tal è 1 ’ 
argomento cavato dal Concilio Éliberitano , il qual ordina - „ che le un 
„ Diacono Rettore di qualche Chicla avrà battezzati alcuni lenza ilVcf- 
„ covo,ò il Sacerdote, il Vefcovo dovrà perfezionarli colla bcned.zio- 
,, ne ,, - Donde alcuni ricavano, che le quei tali follerò fiati battezzati 
da un Sacerdote , non yi farebbe fiato bilogno del Miniftero del V elco- 

vo 
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vo per Confermarli 1 . Ma , fe cosi è , perchè mai quello Concilio manda 
tali battezzati al Vcicovo (blamente, e non i Sacerdoti, che fono più 
ricini i Quello è dunque un argomento , che chiamali negativo , da cui 
nulla fi può ragionevolmente inferire .■ ficcome nè anche dal fecondo Ca- Sai. 6. 
none del Concilio di Barcellona, il qual proibite a' Sacerdoti veruna co- 
fa eliggerc da coloro, i quali fecero la unzione del Crifma, fotto prete- 
fio del prezzo, che può collare ‘quel pò di balfamo, ch'entra nella fua 
compofizionc , poiché, ficcome più volte abbiamo veduto, i Sacerdoti fpe- 
cialmente in que’ tempi facevano la unzion verticale a' Neofiti al fortire 
da' Fonti battelìmali . 

Polciacchè 1’ ordine del difeorfo a quella unzion verticale ci ha ri- 
condotti, per togliere ogni ambiguità in tal materia io voglio qui recare 
ciocché dice il iapiente Ugo Menard , acciocché fi dillinguano cole , delle 
quali alcune volte i Padri (avellano molto confufamcntc ; giacché 1’ ufo, c 
la prattica de' loro tempi fcrvivano d’intcrpctri alle loro parole. Prima- », ; 

unente egli è certo, che, quando i Padri anteriori al Pontcficato di S. Sii - s ^ r j 
veftro fanno menzione della unzion della Crcfma , intendono quella, che Hrv .' Edit. op. 
fi fa fulla fronte dal Vcfcovo, c che appartiene al Sacramento della Con- S.Cref.p.jSf. 
fermazione , febbenc alcune fiate l'accennino fotto nome di unzion d'o- 
glio; poiché in tali palli il termine d’oglio fi prende per la Crefma, ò fia 
oglio mefcolato col balfamo . 

Annoi, il. La ragion* di tale rifieffo è , perchè la ungion verticale fu i- 
fiituita da S. Sìlveftro . acciacchi facendola i Sacerdoti Jubito dopo il Batte fimo , 

Je il Battezzato venifie a morire prima di poter ejfere dal Vefcovo Confermato , 
giacché non poteva avere il Sacramento , avejfe almeno la eonfolazione ,ti il fuf- 
fidio di quella unzione , che dà Teologi fi direbbe un Sacramentale , t eh' era 
una preventiva imagine della C refima , da cui , ficcome dall'acqua benedetta, ed 
altri fintili , -qualche fpirituale foccorjo rirracjfcro . L'ala f. Strab. Lib.de Hfb. 

Eccl. c. 1 6 . 

Per ciò, che fpetta a’ Greci, vale quello rifleUo anche dopo tal teme 

r i mentre cfli ommettono la unzion verticale , che dal facerdote fi fa . 

così , quando gli antichi Dottori di quella Chiela favellano della un- 
zione del crifma , nuli' altro indicar vogliono , che quella alla fronte ap- 
plicata dal Vcicovo. 

In fecondo luogo, fe gli Autori Ecclefialtici parlano femplicemente 
della unzione crilmale fenz’ aggiugnervi circollanze , che determinino il 
loro ragionamento alla unzion verticale, non fi può dubitare , che non 
rimirino a quella, che collituilce il Sacramento della Crefima. La ragion è, 
perchè ne' primi lecolii Sacerdoti battezzavano rare volte ,cfsendo tal funzio- 
ne ai Vefcovi rilerbata,i quali, quando battezzavan effi da fe, immediata- 
mente dopo il Battefimo ungevano i Neofiti fulla fronte , fenzacche i Sa- 
cerdoti faccfscro la unzion verticale , la quale non fù iflituita , che per 
fupplire in mancanza del Vefcovo, e lervir di caparra a’ Neofiti finche 
dalle mani Vefcovili avellerò la Confcrmazion ricevuta. Si introdufse poi 
la confuetudine di darla a’ Neofiti al fortire dal Fonte , quantunque 'do- 
velsero fubito dopo elsere dal Vefcovo Crefimati.il più antico monumen- 
to, che noi abbiamo di tal conluctudine , anteriore all’ Ordine Romano, 
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ed ai Sacramentar;, egli è il famoio palio della Lettera di Papa Innocen- 
zo primo a Dcccnzio . Io 1 ’ hò già altrove laudato : mà fara bene dirne 
ancora una parola , non l’opra 1 ' unzion verticale , di cui abbaftanza hò 
parlato; ma lopra quella della fronte, la qual Egli icmbra talmente ri- 
lervare a’ Vclcovi , che aisolutamcnte i Sacerdoti n’ deluda, e dichiari 
incapaci di farla „ Intorno poi al Cinjcgnarc i fanciulli , è manifefto che 
„ ad altri non è lecito, fuori che al Velcovo.... poiché i Sacerdoti non 
„ fono nell’ apice del Pontificato. Che quello pontificai minillero poi ai 

„ foli Velcovi fi convenga non folo il dimollra la Ecclefiaftica con- 

,, luctudine; ma eziandio quella lezione degli Atti degli Appoftoli . „ . 
Per ben intendere ciò, che dice quello Pontefice, e non metterlo in con- 
tradizione col più illullre de’ luoi Succefsori, bifogna con(ìderarc,ch’ Egli 
fcriveva cosi ad un Velcovo vicino a Roma , di cui il Papa era Metro- 
politano , e da cui in confeguente egli aveva diritto d’ cliggere , che fi 
conformane in tutto , e per tutto ai collumi della Chiefa , da cui dipen- 
deva . Perciò gli parla in tal modo . Mon eh’ ei dubitale , che i Preti 
colla pcrmiilione del Velcovo potefsero aisolutamcnte conferire tal Sacra- 
mento.- ma pcrch’ ei non voleva che ciò fi conctdclsc loro nemmeno 
flraordinariamente ; c molto meno , che i Sacerdoti da loro medefimi s’ 
ingerifsero in tal Minillero.In quello lcnfo S. Gelali ■ Papa dice: „ che i Saccrdo- 
,, ti non debbono arrogarli la podcftà della Pontiheaìe Coujègua^ior.e . „ . 
Ma ne 1’ uno , ne 1' altro di quelli Pontefici è contrario a S. Grego- 
rio, il qual credè, elici Sacerdoti validamente, c kg<tu>.auicutc confer- 
mare potefsero facendolo con ilpeziale periniliione d.. Velcovo. S. Giro- 
lamo riconobbe ne’ Sacerdoti quello potere, quando dòse, iie i Neo- 
fiti ricevono lo Spirito Santo dalla impoliziou delle inani. dei Velcovo fu- 
lamente, ciò lu iftltuito piu prello per 1’ oiure del Sacerdozio , che non , 
perche la Legge il preferiva . Non folo S. Girolamo riconoicc ne’ Sacer- 
doti tal facoltà : ma dà ad intendere eziandio, che alcune fiate eraloro per- 
meilo il valcrienc, allorché dice: „ Che cola mai fi ii Vcfcovo, tolta la 
„ Ordinazione , che anche il Sacerdote non faccia ? Il primo Concilio di 
Toledo Icmbra fupponere quell’ ufo, ( certamente colla nccciiaria dipen- 
denza da’ Vefcovi ; quando niega ai Diaconi la facolta di fare la unzio- 
ne del Crifma, cd a' Sacerdoti permette di farla in altenza del Velcovo, 
ò anche in fua prefenza, fe quelli il comandi. Alcuni faggi uomini ezian- 
dio con molta probabilità pigliano in quello lcnfo 1’ uudecimo Canone 
del primo Concilio di Oranges, cd il lcllodccimo dell’ Epaonenfe al fine 
del precedente Capitolo da me riportati? come anche ciocche fi dice nel 
fecondo Concilio Toletano dell’ anno 599 , quando proibilcc a’ Velcovi 
di prezzo efiggere per ii liquore del Criima , che danno a' Sacerdoti per 
confermare i Neofiti: „ Statutum cjl , ut citm Citrijma Tre/byteris Dixccjanis 
datar prò cor. firmando T^eopbyiu, ni! di prò lìquoris prctìo accipiatnr . 

Pel racconto illorico da me fatto è chiaro , che nell’ Occidente dal 
tempo degli Appoftoli fino a noi li Sacerdoti non furono miniftri ordi- 
nari della Confermazione , ( toltine lorl'c per brieve tempo quei di Sar- 
degna ) e che rare volte eziandio lo furono flraordinariamente , cioè per 
comando , ò pcrmiilione del Vcfcovo . Non fi può dire lo Hello delle 
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Chicfc Orientali. A prii.cpio, r,on v’ ha dubio , anche colà , non meno 
che altrove, tra quitto Aiiniflero rilcrvato a’ Velcovi , il che era una 
conlcgumza della dilciplu.a in ogni pane ricevuta per 1‘ amminilhazion 
del Batttfimo , che nelle lolcnni Fille da’ Velcovi d* ordinario fi confe- 
riva . 6. Giangriloltomo balltvolmente fà capire , che al fuo tempo anco- 
ra non lì tolcrava, che i Preti lì facilìcro mimffri ordinar; della Confer- 
mazione, allorché nel luo Commentario lcpra gli Atti Appoftolici dicc,M" w - 'li- 
che gl* Inferiori MiniUri avevano bensì ricevuta la podtllà di làr miracoli.- 
ma non già quella di dare lo Spirito Santo, il che a Velcovi appartene- 
va. Dopo ciò aggiugne : ,, Da che nalcc mai, che noi veggiaino i prin- 
„ cipalì , e più ragguardevoli fra M. mitri : .- fare quifla funzio- 

» ne? Tuttavia quitto Santo non credeva i lauruoii privi allatto della fa- 
coltà neccllaria per 1 an.miniltiazioni di quitto Sacramento ; poiché nel 
fuo commento lopra la prima Epillola a 1 imoteo aùcima non cflerc i 
Velcovi luperiori a’ Sacerdoti per altro, che per 1’ autorità di Ordinare .Htm.ti. 

Checche (ìa dell ulanza , che regnava in tal propofìto nei tempi , e 
ne’ luoghi, dove viflc il Criloltomo , egli è certo, che lin d' allora , ò po- 
co dopo in alcune Chiefe Orientali i Sacerdoti erano comunemente in pof- 
leflo di crclimare. Mallevadore di tal alierz onc io hò primamente 1' Au- 
tore del commento fopra le Pillole di S. Paolo , il qual viveva lulla fiue 
del quarto lccolo, liccome il dunoltrano gli Editori dell* Opere di S. Am- 
brogio , a cui per tanto tempo la detta Opera fù attribuita . Codcllo Au- 
tore pofitivamentc afferma , che in Aleiiandria , c per tutto 1* Egitto il 
Sacerdote dava la Confermazione , fe il Velcovo non crj prclcntc . Il 
fecondo teftimonio di tal confuetudine celi è S; Agollino , o piuttollo P 
antico Autore delle quiltioni dell' un, e I* altro Tcliamento, il cui Trat- 
tato e imprcllo nell’ Appendice delle opere di detta Santo: „ In ^ ttcxan - 
dna, & per totani Eyjptum ; fi defit Epijcopui , confignat Tresbyter; che coli * , 

li dee leggere, e non già conjccrat , liccome ne fà tede il mauoferitto del- rj.'f E!> ' aA 
la Biblioteca Cfllbcrtina . Secondo tutte le apparenze quella ulànza delle * 

Chiefe d' Egitto fi diffufe infenfibilmente in tutte P altre Orientali , nel- 
le quali da lunghillimo tempo i Sacerdoti godono il privilegio di dare fa 
Confermazione, come il Batcefimo, vale a dire in grado di ordinar; Mi- 
nifiri. Ciò era già pallaio in coltuine fri Greci, ed altri Orientali nel no- 
no lccolo. L abbiamo veduto qui lopra nei lamenti di Fozio contra Pa- 
pa Nicolò primo, a cui rimprovera come un lacrilego accentato 1' aver 
comincilo, che fi confermalicro di nuovo quelli , eh' erano Itati già con- 
fermati da Sacerdoti Greci nella Bulgaria . I Pontefici Innocenzo terzo, 
e quarto volendo anch' eglino introdurre frà Greci la difciplina degli Oc- 
cidentali in tal punto, il primo fpcdi un fuo Decreto in tal propileo a 
Coftancinopoli nel tempo , che vi regnavano i Latini , e il lecondo in 
Cipro. Ma le loro Bolle non furono pjblicacc per non irritare que" po- 
poli, e cagionare tumulto. 

Nel Concilio Fiorentino Papa Eugenio quarto domandò a' Greci per 
qual cagione i loro Velcovi non ungeilero col crifina i Neofiti , e lalciaf- 
Icro a Sacerdoti quella funzione , quand' ella è una delle prerogative dell* 

Epilcopato i Sopra che il Velcovo di Micàlenc fodisfcce a iua Santità 
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rifpo ridendo e fopra quello punto, c fopra molti altri •• ficcome d'moflra- 
no ic lcgucnti parole, che leggonfl nel fine degli Atti di detto Concilio.- ,, 
,, J1 Vcicovo di Mitilcne riioac Icgitimamcmc , c lecondo i Canoni ciò, 
,, che gli oppofero i Latini , eccettuato ciò che appartiene alia le paragone 
,, del matrimonio inquanto al viucolo , e 1* ordinazione del Patriarca fuo- 
,, ri di Coftantinopoli. Così quand’ anche lode vero il rimbrotto fatto 
da Marco di Efelo ai Latini d' aver couicrinato di nuovo coloro , eh' e- 
rano flati confermati fra Greci, li dee rupondere con Gregorio Protofin- 
ccllo , il qual affiliò al Concilio di Drente come Vicario del Patriarca d’ 
Altflandria , c iù poi Patriarca di Collantinopoli , che quefta condotta iioq 
era approvata dal Concilio , e che nulla li può inlerirc dai palli troppo 
avanzati d' alcuni ignoranti . 

Il polìcllo , in cui lono i Sacerdoti in Oriente d’ edere i Miniftri or- 
de -'•» dinarj di queflo Sacramento , dev’ diete ben antico , poiché, come dice 
** M; Renaudot , egli è anteriore a tutte le lciunt , ed anche all’ erede di 
" 1 ‘ I2 ‘ Kcftorio , e de’ Giacobiti . Con tutto ciò non v’ ebbe alcun contrailo in 
tal punto, ne avanti la feifma fri Greci , e Latini, ne dopo , quando lì 
trattò della riunione delle due Chicle -Quindi non può giuitificarii la con- 
dotta di Aldìio de Mcnclez Arcivelcovo di Goa , il quale nel Sinodo di 
Diamper lece una decilione avanzata , e la elegia lenza 1’ autorità deila S. 
Sede, tacendo dare la Grefima a tutti quelli, che nelle Chicle Ncfloriane 
del Malabar l’avevano ricevuta. Reca maraviglia, che un Vcicovo par- 
ticolare abbia fatti tai palli , i pedaline lite dopo che i Sommi Pontefici 
Leone decimo, c Clemente lcttitno avevano dichiarato , clic non fi do- 
ve- Ile ro inquietare i Greci nella prattica de’ loro riti . Con tutto ciò fi vid- 
ee dappoi un Sinodo di Montereste in Sicilia ragunato lotto il Cardinal 
Pcretti di Montalto Arcivelcovo di detta Cura dichiarare , che quantun- 
que i Velcovi Latini potclàcro alsolutaincnte Conicnuare quelli, eh' erano 
flati battezzati , ed avevano ricevuta la Confermazione da' Sacerdoti Gre- 
ci, pareva nondimeno più lìcuia cola Confermarli lotto condizione colla 
Torma Latina. Papa Urbano ottavo confermando i Decreti de’ luoi l’rc- 
decclsori lu quefta materia fece ben vedere il poco conto , che doveva 
farli dei Decreti di quelli Sinodi particolari, che in tali occafioni lì lco- 
ftarono palpabilmente dallo Spirito dulia Chicla, e ehe per uno zelo in- 
dil'crcto , c fenza lcicnza fecero cole capaci d' impedir la riunione delle 
«iuc di-eie, la qual ò il più gran b.nc che poisauo in quella vita tutti 
i veri figli voli delia Chicla Cattolica defidcrare . 
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CAPITOLO SETTIMO. '' 

Sterne a trattar fi del Miniftro della Crefima , ed a 
togliere ogni motivo di sbaglio fi recan 
lumi nell’ Autore mancanti , 

A Nnot. 22. Ter recar maggior lame a chi non bene diflingucffe nel chiaro- 
. [turo del finito Capitolo , mi prendo la libertà , d‘ aggiugnervi il prefetti e , 
il quale conterrà notizie tratte, per la maggior parte , dal Libro J'ettimo de Sy- 
nud° Diticel ina , di cui è pintore il Regnante Sommo "Pontefice Benedetto XII'. Cap. 7. c r 
. fr: interamente adunque efferfi fempre mai nella chiefa tenuto , che i foli Vef- fcq. ' 
covi fieno ordMarj Miniftri della C onfcrm nifi otte , olirà i monumenti dall' tintore 
allegati, il ditnoflrano il tergo Concilio d ' Mi le s celebrato nell'anno 4??. il qua- Tom.a.Car.- 
le comanda dt certi Monaci , che fe Tgcofiti fieno , dal foto Vefcwo Friulano ver., cil.p. 1^:4. 
gatto Confermali . il fecondo di Siviglia dell' anno tìip. il quale tra le cofe , che Ib’d.t.j.p. 
a Sacerdoti non fono lecite , l amminiflr a gioite della Cr e firn a annovera . O nello ,6e<! ' 
di Co funga nel ventottefimo degli Articoli yiclejfiani da Luì condannati . La 
ifir legione data agli Mrmenl da Eugenio Quarto nel Concìlio Fiorentino . E final- Stjf.S. 
mente la decisione affollila dal Concìlio di Trento fattefi , come riferifee il Cardi- 
nale Pallavicino , dopo una lunga , e calda difputa , in cui può ben crcdcrfi , che quan- 
to vera da dir fi prò , c cantra , dalla erud igiene vafliffima di quei grandi uomini co- hlifi. Cane. 
Lì ragutiati fia flato Jcoperto. alcune antiche autoritadi , che Sembrano a tal di- Tttd. £• y c.7. 
faplint contrarie , e che paiono far qualche impresone nello fpirito dell ' tintore 
Francefe ,non debbono arrecar vermi ombra tmerceccbi ò favellano della angioli 
verticale , ficcarne egli Jlcjfo nella Storia del Battefimo 1‘ efplicò , oppure di quel- 
la ungionc vogliono cjfcr intefe, la quale ai convcrtiti Eretici fi faceva per am- 
metterti nel Jeno della Chiefa Cattolica , e la quale tutto altro era , che il Sacra- 
mento , di cui parliamo . Due fole di cotefie autoritadi , le quali hanno maggior 
apparenga di conti adìgione , io mi contenterà di tfplicart . La prima ù quella di . 

S. Girolamo, il qual dice ad onore piu.ttoflo del Sacerdogio , che non per legete . ^ìf" 
eh neeelfita effere fiato tilt tal potere ai Vcfcovi rijerbato. Chi non vede qui, co. 
me il Santo Dottore conviene , che dal principio della Cliieja fiaji fatta una tale 
riferva f Siaji poi ella per uno fatta , ò per un altro motivo , ciò poco importa , 
e a noi dee beftarc , eh' fi là creda per tradizione Mppoflolìca tramandata 
L altra è del Secondo memorato Concilio di Siviglia celebrato nel fettimo Secolo 
il quale annoverando la miniflragion delta Crejima trà le cofe ai Sacerdoti proli 
b.te, di tal inir odtigione fi ferve : „ Sappiano, che alcune cofe fono loro proi. 

” ,1 C pe j i 10 Y : li i » ed Ealefiaftici regolamenti „ . Ouefii due termini di no- Tetn. < Cott. 
vello , ed Lccleuanico pare, che nìcgbino l' Mppoflollca tradigione in tal pun-ctl . 
to . Eppure con non è. altrimenti novella, ed Ecclefiaflica dir fi dovrebbe an- 
nn' ’ r‘ co pf er ‘ re ‘ Sacri Ordini , la quale a quefla del Confermare dallo 
JicflO' Concilio fi unifica lo che a neffuno mai di fan a credenga venne in mente , 
che io Sappia . Ter novelli regolamenti adunque intende il Concilio fudetto il tetti - 
p 0 dilla n/ova Legge di Crifio , della quale alcuni precetti fono feruti, ed altri 
t ^ a a vi- 
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a viva voce per la traditori derivati/} ; e per regolamenti Ecclcfiafi'.ci intende 
la proibivo* dellq Chieft , non peri fola , ma unita alla primaria iftitu^ìonc , e 
all' jt ppojlolica traditoti conformata . Il lecondo Toletano Concilio dall Untore 
nel Capitolo precedente laudato , il qual dice , che previ 0 non e figga fi da' Saccr. 
doti Diocejani pclCriJina , che fi dà toro per confermare i T^eofiti , forfè vuol dire, 
pel crijma che fi dà loro da confervare nella propia Tarocchia , finché venga il 
Vcfcovo a confermare i T\Cofiti . 

Tlpn fi nega però cfftre flati alcuna volta miniflri flraordinar] di qtteflo Sa- 
cramento anche t Jemplici Sacerdoti . la Jperier.ga il dimoflra troppo evidentemen- 
te . Olirà la celebre dijpen/a data da S. Gregorio ai Treti della Sardegna , il l a- 
dingo negli Unitali de' Frati Minori narra, che varj Tontefici tale privilegio a' 
Tom. ir. ed Francejcarà Miffionarj cortccffcroi ed in particolare Adriano Seflo , il cui Diploma 
annoi J444. il Vtdìngo fleffo afferma contentar fi nel Convento Minoritico di Siviglia. Ora il 
V ipy.Tom. fadingo non è comunemente dagli Eruditi riputato uomo sì credulo, quanto dall' 
‘ 6 - 11 d «ami ^f Mlore v it n riputato i ^ freudio ; ed altronde non v‘ ha maggior ragione di Aubi- 
!jz'. tare del Diploma conjer .atoin Siviglia , che d‘ alcuni altri Manof còtti , a cui l’ 

tutore dà fede. 7\e dee far maraviglia , che -Jdriano Seflo prima del Juo Tonti- 
ficaio fo/fe d opinione diverfa ; poiché non farebbe flato il primo , che affunto al- 
la Juprema Cattedra aveffe Cangiato di parere, e i' .Autor , ch‘ è erudito, dee ri- 
fovvenirfi quanto fia famofo per un fintile cangiamento d' opinione Tio Secondo , 
chiamato prima Enea Silvio . Benedetto Decimotergo confermò all’ cibate di A/o». 
tecaffino tal privilegio da siflo Quinto già conceduto. Clem:nte Unicòrno nell'an- 
no 1711. che fu quel di fui morte , lo diede al T. Cufl tde di Terra Santa . E il 
regnante fommo Tontefice egli medefimo afferma di averlo data al detto T. Cu- 
floàe , che anche é Guardiano del Moti t fiero del Santo Sepolcro in Gtrufalemme , 
cioè di Confermare in que ' luoghi, ove non lotto Vefcovi Latini, od anche di Con- 
fermare i fedeli di rito Greco , ove non vi fia Vcfcovo Greco Cattolico rifieden- 
te , ò qualor riftedendo acconfcnta . Cosi nella Jua Coflir tvone decima , e nella ot- 
tantajettefima , nel paragrafo àteimoquarto . Egli è ben vero, che non furono 
Bull. Ben. molto frequenti fimih conce ili otti, come quelle , che per mero cappticòo,ò per ap- 
^ P a S‘ ,r l'ambizione non fi diedero mai. Quindi j appi amo , che la Sacra Cotg.-ega- 
2 • 2 ?+ gioite de Cardinali Interpctri del Concilio conjulta'a , fé tal facoltà di C refi- 

mare convcnijfe all' cibate Mitrato della Ducale Cappella di S. Barbara in Man- 
tova , rijpoje che non convenivagli , poiché non v età neceffità . 
jinno\6~<). Tfion refi a adunque luogo a dubitare , che non abbiano anche i f empiici Sa- 
cerdoti con facoltà delegata miuiflrato flraordinariamcute il Sacramento netta 
Confermazione . Ma il punto flà in J'a pere , a chi appartenga dare a,’ /empiiti Sa- 
cerdoti tal facoltà, ò per tntglio favellare da fiorito, il punto flà in papere da 
chi fiafi data per lo puffo to legitìmamente . Ed è certo, che da ogni le, covo 
nò, come par thè il nojtro tutore Jupponga . ma dal Sommo Tontefice. Furor.- 
vi , è vero, degii abufi in tale propojito. Ma vi fi eppoft mai fempre la Santa 
Sedia , a cui , come dice S. To nafo , è data la pienezza delta podeflà . Ter que- 
flo motivo Tòmo fece riconfermare i Cnfliani della Bulgaria, per clic era- 

no fiati confermati di Jcmpliò Sacerdoti Greci col Jolo afjenjo di Fozjo S Climatica 
Tatriarca in quel Tacjc alla (hiefa Occidentale f’ggetto. Il che però fatto non a- 
Chrifl. Lup. vrebbe > fé /offe flato quel Taeje creduto da Lui Jottopoflo alia ChieJa Greca , 
Tom 2.p.if>q. per u ragione che diro da qui a poco, quando de' Greci favellerò, innocenza 

pur 
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pur primo nella fu* Tiflola a Decennio Vefcovo d’ Eugubìo a tal difordbie con- 
trad.Jjt. S. Gregorio a Geuaro ) ’cjcovo di Cagliari ordino di non permettere , che 
i Sacerdoti Jemplici Con ferma fiero , e allora Jolamente fi acchetò , quando per gl ti- 
fo motivo avendo dato Egli medsfimo il Jno confcnfo ,per Tornitici a dij penta la 
con/trmagion conferivano . Eugenio quarto nel Concilio di Firenze ajjerì , che Je 
gualche volta metano i Sacerdoti Jemplici Confamelo , fatto lo avevano per 
dilpenfazioH Tontificia. Se alcuni Concili parvero accordare a' Vefcovi la facol- 
tà di delegare in tale propofito , ficcarne il primo di Toledo dell acino 400. e quel- 
lo di Oranga del ^41. non è il loro parlare fi chiaro, che intenderfi non pof- 
Jano agevolmente ,fiucome J'opra io diceva , della ungion verticale , la qual ezian- 
dio non Sempre poterono fare i Jemplici Sacerdoti fenga la licenga del Vefcovo , 
ftccome neua Storia del Battejìmo i Autor meiefimo dimofìro . £ così appunto 
gt' intende il Binio nelle Jue Mote J opra il laudato Concilio Tolctano, cui il Car- 
dinal d -Agnine riporta. -Augi, che coti debbano intenderfi, dagli -Atti d’ un eil.Ufp- 
altro Cuuili 0 a qmfli pofieriur Ji deduce; ed è il fecondo dì Siviglia fopra da 
tue citato dell anno riiy. In queflo Concilio fu accufato .Agapio VcJcovo di Cor- 
duba per avere .tra le altre cofe Relegata a Sacerdoti la facoltà di fare la Cref- 
tna,c di Confermare. Ora egli è ben evidente, cb'ei non farebbe flato per tal 
deltgagior.e colpevole , qualar il Concilio di Toledo a queflo di Siviglia anteriore , 
e nella Spagna ben noto aveffe ai Vefcovi tal podeflà dì delegare i Sacerdoti pcr- 
tnefla . Finalmente , ftccome offerva il Bagnante Vicario di Criflo nello fleffo Li- 
bro del sinodo D.ocejar.o , f penando cotefta autorità di delegare più preflo alla 
GiuriJ digiote , che all’ Ordine , ed avendo il Jolo Supremo Romano Taflore di cote- 
Jla Giunjdigjtne il Trimato ,a fe /ala rijerbo mai Sempre la Sede -dppofiolica il 
potere di delegare in tale materia; nè Solamente con tacita riferv* , « dalla con- 
futtudine introdotta : ma con efpreffa , già prima del nono Secolo , perquanto ft 
raccoglie da Flodoardo. Dimodoccbc non illecita Solamente , ma invalida farebbe 
la Confermazione da un Semplice Sacerdote per delegazione d ogni altro Vejcovo , Kemcnf. Lib. 
fuorché iel /{ornano conferita. ).c. 1 7. 

Fin qui de' Latini. Vcnghiamo a ’ Greci, tra quali, ftccome l'erudito -tu- 
tore dimofìra , vige da molti Jecoli il coflume di dar fi la Confermazione da' Sa- 
cerdoti Jubito dopo il Batte fimo ; il che è verilfimo : ma Jempre con efpreffa, ì 
tacita permifione della Sedia -Appoflolìc a . Ciò apparijce manifeflo dalla Tiflola 
Decretale d Jnnoccngo tergo a Lucio fio Legato in Coflantinopoli , nella quale gli E.lit.Ba/uz. 
commette di vietare ai foli Sacerdoti Latini colà dimoranti il minifiero della Con ■ t. i.p. 
fermagiont , e non parla de' Sacerdoti Greci ; Jegno evidente non Jolo del tacito 
Juo confcnfo : ma egianhio de fuoi -Anteceffori , nei quali t' Ei non aveffe un tal 
Jcgrtto cor.fenjo Juppoflo , J'enga dubio averebbe , ftccome fece S. Gregorio , addotta 
in contrario la coi.Juetudine della Jua Cbicjet . “\cllo fleffo modo fi contennero Gre- ^ l Q lcrC t. 
gorio 7 'fono Mila Jua Lettera al Vefcovo di Bari , ove di parola in parola il De- 
creto del laudato Innocengo ei ripete, lnnocengo Quarto nella Jua Lettera ad Ot- 
tone Cardinal Tufculano Legato della Santa Sedia nel ì \egno di Cipro. E Clemcn- J° m ' * ••O’*- 
te Ottavo in una fua Coflitugionc fatta per Iflrugione de Greci, proibì il Creft- Cl ' ? 61 
mare a Sacerdoti Grccitalìani ,cbe fono alla Cl/ieja Occidentale juggetti . Lfe nuo- 
ce punto , che Marco VcJcovo di Eféfo nell a fua Tiflola Enciclica a tutti i Criflia- 1 595 * 

ni del mondo diretta fi lagni, che al tempo J'uo faceffe la Chiefa latina reiterar 1 ’• 

la Coii/ermagvne a coloro, che da Sacerdoti Greci erano Confermati; pofciacchc , • P' 1 

bifo- 
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llfogna in prima dlflingucrc i Sacerdoti Grecitaliani dagli altri , che non erano 
alla Chiefa Latina foltopoflii e poi hi fogna riflettere, ch'era il detto Marco 
d' animo alla Chiefa Occidentale poco propenfo , avendo egli ricufato di font? 
fcrivere alla riunione della Chiefa Greca colla Latina, che nel Concilio di Firen- 
Rullar. Bau- K e *** fiatd già /labilità. 

14.tem-t.C0it- Finalmente il Pregnante Sommo Pontefice confermo il Decreto di Clemente 
lìutit. } 7. Ottavo in una ftta Bolla, e comandò ejpreffameitte , che i Vefcovì Latini nell’ 
Italia, ed Jfole aggiaccati diano la Con ferì nazione a quelli, che nelle loro Di oc 
gefi l avcjfcro da’ Sacerdoti Grecitaliani a loro Juddhi già ricevuta , riputando • 
la nulla per l' affoluta proibizione loro fatta dall' ^ fppoflolica Sedia di antmi- 
rù Ararla . Ma [in altra ftta C ofi't tcglone , eh' è la tip. del fuo Bollarlo de ' 
Greci propiamente Orientali parlando dice, che : ,, Ter una certa toler aliga , 
„ e facilità della Sede jlppofìclìca il mede fimo Sacerdote in Oriente a' Greci l' 
,, uno, e i' altro Sacramento ( Il Batte ftmo , e la creftma ) conferijce . Si 
arroge , che prefentcìiieiuc potrebbe fi conftderar come efprcffa cotcfla delegazio- 
ne , ò facoltà conceduta a' Sacerdoti Orientali della Sedia ^Appoflolìca , si per 
quanto ne dice il Regnante Pontefice nelle Jue Bolle già refe pnbliclie ; sì e- 
Zialidio prima d' ora , perchè la Promana Sede approvò gli . Atti d un Concilio 
"Provinciale de' Pitterà celebrato in Zamofca l anno 1710. in cui vieti com- 
mandato : „ Che non fi ripeta la Confermazione mìnijlrata da' Tarroclii nella 
,, Chiefa Orientale con facoltade Jiraor dittarla , e delegata dal Fejcovo per dii- 
» pcnlazionc della Sede Appoftolica „ . Beco il tacito, od ejprcffo conica - 
fio della Sedia Romana, per cui i Sacerdoti Greci validamente confermano } cd 
ecco il lume, di' era nccefjario a miglio rifehiarare l antecedente Capitolo, ac- 
ckcchè qualcuno nel buio lafciato dalle mcfcolate tradizioni non fi ccnfon- 
deffe . 

Che fe volcffe poi alcuno fquittiuart il perchè la Romana Sedia agli Orien- 
tali Sacerdoti conceda, ciocché agli Occidentali divieta, quantunque a noi non 
tocchi entrare nelle Intenzioni de’ Superiori Ecclefiafiici , le quali dobbiamo * ap- 
porre da cclcfle Lume , cd affi caga dirette, Jappia tuttavia avere Ella il fuo 
motivo, e motivo plaiifibUifJimo di così diportai' fi; i! qual motivo, a chi ben 
eonfiieri gli ultimi ver fi , con cui terminò l' tutore il C apitolo precedente , fi 
farà manifefìo. La Romana Chiefa, eh' i amoroja Madre di tutti, finccramen- 
tc defìdera il bene fpirituale de' figli fitoi. Qjiindi per facilitare, quanto è da 
fe, la defiderabile riunione di tutto l ovile Jotto d un fola Taftore , accorda 
alla Greca Chiefa, eh' è molto tenace degli antichi fitoi riti, tutto ciò, che può 
n ( falco egri domina, e ogni diritto) accordar fi. E fi può ben computare co- 
iAimca' 11 ' ' tc ft*-Pf r nn.t di quelle ragioni , che furono da Eugenio Ottarto nel Fiorentino 
Concilio in fumate, allorché dlfje : ,, Eficrfi alcuna volta da' f empi ci Sacerdoti 
„ la Confermazion mlniftrata con dijpenfa delia Sede ^fppofioica , per cagioni 
,, ragionevoli , c urgenti „ . Ragionevole infatti, ed urgente fu il motivo , 
che iudujfc il Pontefice S. Gregorio ad accordare tal facoltade ai Trcii della 
Ep 2 , a j Sardegna, cioè, com'egli fic/Jo lo infirma, per togliere lo Jcandolo , che ccmin- 
j.„, ’ ’ clava ni quell’ lfola già a fujcitarfi : „ E’ arrivato a no fina notizia, che alcuni 
„ reflarono fcandolcz~ati , perchè abbiamo proibito, che i Sacerdoti ttngeffero 
„ col Crifma f itila f ronte cc. „ . Ragionevole , e urgente fu il motivo degli al- 
ti-. Toiiteftci, che a’ I, liffi aitar j tal podefiade conce/fero, cioè, conte nota il Car- 
dine l 
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dh;al de higo , acciocché nell Indie , ed altri Taefi di barbaro Dominio per Pe/o. Miri 

mancanza di 1 eliaci non teni/Jero i Crifiiani a morire felina il bencmfirio di Llb. i. dub. 6 . 

tal Sacramento. E non farà poi ragionevole, e urgente la cagione, che induce «w.4. 
la Romana Sedia a coti diportar fi cogli Orientali) cioè la ]peran\a di veder 
una volta tolta di meggo ogni ombra di dlvijìont , e le due Chicjc riunite Jot- 
to tl Supremo Capo deua {{dizione Candita} Certamente, t' è lecito in ah ari 
di tanta importanza avanzar congetture , alla dolcezza » che da qualche tem- 
po cominciò ad ufarfi cogli Orientali, dee attribuir fi 1 aver eglino in qualche 
punto di dtjciplina ceduto , ed efierfi conf ormati alla nojìra . E Ipeciaimente nel 
no/t ro cafo il l\egi:«nte ricado di (ri/io nell anno 1741. poco dopo la Jua af- 
f unzione al Tontificato , ebbe il piacere, e la gloria di confermare colla Jua 

Autorità un Sinodo T^aziouale de Maroniti celebrato nel Monte Libano l' anno htll. Sai 

} 7 ò 6 ' ‘i quale la dilapida della Chieja Occidentale adotto , comandando che Tom.i.cenfi- 
in avvenire i foli he] covi fieno Mini fin Ordinar/ di quello Sacramento , e che 3 1 ’ P ' 7 '‘ 
i Sacerdoti nulla più facciano , che la unz/on verticale . Sono ti cimo. en- 
dabili l ejprefjtoni di detto sinodo in tale proposto , ihe io mi darò il pia. 
cere di terminare con eff e il prtfente Capitilo , acciochè ognuno verga quali, 
to più dei rimbrotti , e delle lunghe qn fiumi vaglia la carità della Roma- 
na Sedia Inveri 0 a cotefìa Orientate 7 \aZ‘on dimojirata : „ I noflri Ma" gia- 
ci ri • [libito dopo il Batte fimo uj crono di ugiicre cl Jacro Crifma^tan- c,to. da 
„ to i fanciulli , quanto gii adulti, e cmfer.r loto coti il Sacramento del- Sacr. 

„ la Confermazione i e t<ò facevano anche i J empiici Sacerdoti , ai qu li iCatu 15. ‘ 

„ ‘ Patriarchi cd i t'cfcovi avevano tal facoltà conceduta , ficcarne da l{i- 

„ t itali appari! ce . Ma perche i noflri Tatuarci ii per ubbidire coll offeqttio 
,, dovuto a Haitiani T ohi e fi ci , i quali J<pra di ciò avevano loro ferino fre- 

,, qecnumcnie . conformando fi al Latino ilio decretarono , che nejjùno in av- 

„ venire > le non il le/ covo , ii Sacramento della Conjermazion miniftrafje: 

„ pcicio comandiamo , e ordiniamo a tutti i Tarrucbi , ^tn.prtti , Corevcf- 
„ covi , e a tutti gli altri privi della Ep.fcop.tl dignità , eie non ardifea- 
„ no da qui 'manzi ungere col Jacro Crijma la Ironie acl battezzato, ne pio- 
„ ferire qnciie parole , che Jpettano al Sacramento de. la Con/ amazzone , 

„ ed al t'ejcovo come ordinario Miniftro di tal Sacramento : ma un- 
ti S a,, ° 11 hneofito nella fommità del capo in modo di Croce , dicendo ce. Chi 

maggiori notizie de fiderà , legga il Fltajje , che ne tratti ampiamente. Di Min. 
extiaord. Sacr. Con/. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Degli effetti interni del Sacramento della Confer- 
mazione : Cioè dell accrefcimento della grazia 
fantificante , e di quella , eh’ è propria di quejlo 
Sacramento : vale a dire del dono della J piritua- 
le fortezza . 

1 Teologi non incontrano molta difficolti nel dimoftrarc a Proteftanti 
coll'autorità de’ SS. Padri, che, oltra il dono de’ miracoli, il qual e- 
ra ne’ primi Secoli l'ordinario effetto di qucfto Sacramento, ci conferi- 
va dippiù la grazia interiore. Per lar comprendere che cola fi fia credu- 
to in tale proposto da tutta la Chicfa, io mi contenterò di arrecare in 
quello Capitolo ciò, che ne dificro due celebri Autori, uno della Chiela 
Orientale, e l'altro della Occidentale. Quelli due Autori fono S. Ciril- 
lo di Gcrufalemme , e S: Euchcrio di Lion , li quali io ho lecito a pre- 
ferenza fra tutti gli altri, perchè meglio di tutti gli altri mettono in 
chiaro la grazia propria di quello Sacramento. La terza Catechcfi Mi- 
ftagogica di &■ Cirillo tutta intera è impiegata ad efplicarc gli effetti, che 
produce la Confermazione in quelli, che la ricevono, lo r.e farò un' e- 
flratto. „ Voi fitte divenuti, die' egli parlando a’ Neofiti,,, Voi liete di- 

„ venuti tanti Crilli avendo ricevuto il (imbolo dello Spirito Santo 

„ dopocchè liete tortiti dal fi; grò Bagno, vi fu data la Crcfma, la qual 
» è il (imbolo di quella unzione, con cui venne unto Gclucrido, cioè 

„ dello Spirito Santo Egli fu unto con un oglio di letizia , cioè a 

„ dire, dello Spirito Santo, che in tal modo fi chiama, perchè egli è 
,, Autore della gioja fpirituale ; e voi altri in ricevendo la unzione , voi 

n liete divenuti compagni, e colleghi di Gelucriilo il voflro corpo 

,, ha ricevuto quella unzione elternameiue , e la vedrà anima è data lanti- 
„ ficata dallo Spirito Santo, e vivificante. Vi fi fece la unzione in primo- 
„ luogo luffa fronte , per liberarvi dalla ver; ogna , che il primo uomo ave- 
n va meritato colla lua prevaricazione , e ch’ei dapcrtutto Ipandeva.... Vi 
», fi fece poi la medefima unzione lui petto , acciocché coperti colla coraz- 
,, za della giudizia vi fodenghiate forti contra gli adatti del nemico in- 
,, fermile? poiché , ficcomc il Salvadore dopo il fuo Battcfimo, e la dif- 
„ cela dello Spirito Santo fopra di Lui, vinle il Demonio, cosi voi do- 
„ po il facro Battelìmo, c la miffica unzione, rivediti dell'armatura dcl- 
,, lo Spirito Santo combattete contra le potenze delle tenebre, e le at- 
terrate , dicendo : Io puffo tutto in quello, che mi confort «. 

Aggiuguc poi S. Cirillo una cola rimarchevole, e la quale in noi dee 
imprimere un profondo, rilpetto inverfo a quedo Sacramento .- „ E/fen- 
„ de, die’ egli , dati fitti degni di ricevere queda fanta Creima, voi liete 
n chiamati Ciadiani , portando cosi un nome conforme jlla voftra rige- 

ncra- 
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•„ nerazione. Imperocché, primacchè vi folle comunicata quella grazia , 

„ voi non eravate propriamente degni di quello nome: ma entravate al- 
„ lora in debito di diventare Criftiam. 

Annot. i]. Modo di ragionare Oratorio, con cui vuole il Santo Tadre 
commendare la virtù di ijue/lo Sacramento dalla etimologia : Ter altro Crifliano 
divieti Ì uomo , ficcarne tutta la Tradirne lo infogna , per il Battcftmoi e S. Ci- 
rillo mcdeftmo nelle parole immediatamente anteriori accenna di così voler effere 
intefo , quando dice a' 7 \Cofti : „ siete chiamati Crijlianì , portando così un no- 
ti me conforme alla voftra rigenerazione „ . Ter la Creftma poi diventa l' 
uomo Crifliano perfetto . Tcrcià il Concilio d‘ Elvira chiama la grafia di queflo 
Sacramento una grida pcrficientc. Can. 38. 

Il noftio Santo Dottore inlegna poi, clic 1 ’ unzione fatta da Melò 
ad Arone , e da Sadoc a Salomone , una per il Sacerdozio , e 1 ’ altra per 
la Reai dignità , non erano le non fc figure di quella , cui i Crilliani 
ricevono in quello Sacramento , che gli rende ad un tempo medefimo 
Sacerdoti, e Regi in una maniera adatto fpirituale. Finalmente egli in- 
legna ai novelli battezzati , che la unzione da loro ricevuta era una fol- 
>aguardia fpirituale pei loro corpi; e un antidoto.- ■' , e un pre- 

lervativo falutarc delle loro anime . Tali fono gli effetti della Conferma- 
zione , fecondo S. Cirillo , il qual trattò di propofito codeflo argomento , 
incaricato dal luo Vcl'covo d’ iffruirc tanto i Catecumeni avanti il Uattcli- 
iuo, quanto i Neofiti, dopocche erano flati iniziati con quello Sacramento. 

S: Eucherio di Lione non è niente mcn focile , c chiaro nella fpofi- 
zionc di quella ftclfa materia ; ed infilile principalmente fopra la virtù , 
che hà quello Sacramento di fortificare le anime . Sarà buona cofa addur- j ; - n 
re le fuc parole medefime. „ Qualcheduno forfè dice frà le fteffo, a che tee. BiM.TV. 
„ mi ferve, dopo il millero del Battefimo , il miniftero di colui, che mira».* /*. 649, 

,, Conferma i Attenda la carità voftra Quello è ciocdi’ efigge 1 ’ or- 

,> dine della milizia. Imperocché, quando un Generale riceve alcuno nei 
,, numero de' luoi faldati , non fidamente gl' imprime un legno ( al- 
lude al coftume de' Romani , i quali legnavano iopra una mano quelli , 
che prendevano partito nelle loro truppe ) „ ma lo provede eziandio 
„ delle armi , che gli convengono . E lo Hello appunto con noi fi fa . , 

„ Quella benedizione , che fi da' a battezzati, è per loro una difefa.... 

„ Il Santo Spirito adunque, il quale è difccfo nelle acque del Battefimo 
„ per renderle pollcnti a procurar loro la folute, dona abbondevolmentc 
,, nc' Sacri Fonti la grazia della innocenza , c nella Confermazione un 
,, accrcfcimcnto di grazia . E perche in quello Mondo per tutto il tem- 
„ po di noftra vita dobbiamo noi dimorare in mezzo de’ nollri nemici in- 
„ vifibili , e de’ pericoli, noi fiamo rigenerati alla vita pel Battefimo , c 
,, dopo il Battefimo fiamo Confermati per combattere . Nel Battefimo 
„ noi fiamo lavati, dopo il Battefimo noi venghiamo fortificati . Coli il 
„ benefizio della rigenerazione balla a quelli, che hanno rollo a morire: 

„ ma i foccorfi della Confermazione fono ncccffarj a quelli , che debbono 
„ vivere. 

Annot. 14. -Acciocché da quella maniera di parlare del Santo Vefcovo non 
prende fero alcuni idioti occaftone di riputare minore , che non è , la neceffità d\ 

Z un 


Digitized by Google 


• 1? 8 DELLA CRESIMA 

jtn tal Sacramento , awertafi > eh’ ci non niega effere la Confermazione molto 
utile, e neceffaria eziandio a coloro, che hanno fnbito a morirei che anoft molto 
giova per refi fiere in quell' eflremo combattimento agl’ inimici affaltii e quin- 
di abbiamo in altro luogo veduto darfi ella a qualunque battezzato fen^a dila- 
zione , quando vi fta pericolo, eh’ ei muoja privo del fuo foccorfo . Inoltre cre- 
dettero Jemprc i Tadri , ed i Teologi effere il pref cutaneo pericolo di morte una 
di quelle ctrcojlanze, in cui obbliga il divino precetto tutti quelli, che non han- 
no ricevuto queflo Sacramento, a riceverlo: acciocché , dice S. Tomafo j. part. 
q. 71. art. 8. ad 4. ,, Tacila Hifurrezione perfetti apparivano E l’ ^dcademia 
Tarigina nell’ anno irfji condanno la feguente proporzione : „ Coloro , che fono 
„ flati unti nel Batte fimo , quantunque non Confermati dal Vefcovo , fono perfetti 
„ Crijliani , nel fenjo , in cui i Santi Tadri favellano . „ . Deve fi adunque S. 
Euchcrio colà intendere fecondo l’ ordinaria regola , perche vivendo ordinariamen- 
te qualche tempo quei , che da piccoli la Confermazjon ricevettero , ed effendo ir. 
tutta la loro vita efpofli alle fpirituali occulte battaglie , fi fà loro molto necef- 
fario queflo fanto foccorfo per ben vivere, e trionfare de’ loro awtrfarj . Una 
verità adunque efponc , e i altra non niega , mà tace . Vei Jleffi termini , e nel 
medefimo fenfo ragiona S. Uario d’ Arles . Honiil. de Pentec. 

In tal maniera cotedo gran Vefcovo fpiega i felici effetti, che quel- 
lo Sacramento produce. Egli è ben giufto in tale materia a Lui piuttofto, 
che non a Calvino, cd a’ lcguaci fuoi riportarli. 

Io non penfava di flendermi tanto fopra di ciò , che alla Teologia 
più predo, che non alla Storia appartiene. Perciò, ficcotne io preveggo, 
che diverrebbe troppo lungo quedo Capitolo , fc vi aggtugnclii ciocche 
dee dirli intorno al fecondo effetto della Confermazione , coli pcnio , che 
lira meglio trattarne a parte nei due fufleguenti. 

CAPITOLO NONO. 

£)’ altri effetti mirabili], e forprendenti della Con- 
fermazione : cioè del dono de' miracoli , e delle 
' vi foni fopr anaturali . Quefii effetti erano molto 
ordinar j ne' due primieri fecoli . Per quanto tem- 
po tali grazie fieno fiate comuni nella Chic fa. 

T Utti quelli , che non ignorano affatto la Storia della Religione , fan- 
no ciocche avvenne in Gerufalemme il giorno della Pcntecode , 
quando lo Spirito Santo difccfe in figura di lingue di fuoco fopra i pri- 
mieri Difccpoli del Salvadore , e loro comunicò non lolo la grazia lan- 
tifìcantc , c fpezialmente la fortezza, c il coraggio divino , di cui ave- 
vano bifogno per rovefeiare 1 ' impero del Demonio. 1 ma oltra ciò, il Do- 
no de’ miracoli , c delle vidoni fopra naturali , delle lingue, c di curare le 
e. $, infermità. Il Libro degli Atti Appodolici ne infogna , che gli Appodoli 
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poi comunicarono agli altri colla impofizion delle mani ciò, eh’ eflì ave- 
vano ricevuto; e che quella grazia paflò fino a’ Gentili medefimi , che c. j. 
abbracciavano la tede CriAlana . Cosi fi compì la Profezia di Gioele : v. 17. 

» In quegli ultimi tempi, dice il Signore, io ipargerò il mio Ipirito fo- 

,, pra tutta la carne, e profetizzeranno i voAri figli , c le vofire figlivo- JMÒr-iv.iS. 

» le. I vofiri giovani vedranno vilìoni, e i voAri vecch; fogneranno de’ 

„ fogni .... Farò comparire dei prodigj nel Cielo, c dei fegni flraordinar; 

,, fopra la terra. „ . Quindi veggiamo, che in que' principi della Chie- 
la v’ era una quantità di Profeti, e di perfone, che operavano prodigi, e 
miracoli d’ ogni genere; „ Allora, dice Se Luca , v' erano nella Chicla di 
„ Antiochia Profeti, c Dottori, cioè Barnaba, c Simone chiamato il Ne- 
„ ro, Lucio di Cirene , Manahen fratello di Latte d’ Erode Tetrarca , 

„ e Saulo.Ora in tempo che lacrificavano eflì al Signore, e digiunavano, 

„ lo Spirito Santo dille loro : Separatemi Saulo , c Barnaba per 1 ’ opra, 

„ alla quale io gli hò chiamati .„. Voi vedete quivi cinque Profeti in una 
lòia Città . Anzi non erano i ioli , poiché la Scrittura gli nomina come 
del numero di quelli , che li trovavano allora in Antiochia, almeno fe- 
condo la nofira Volgata, che dice:/» quibus Barnabat ,cc. , il che lignifica, 
frà quali v’ erano Barnaba &c. 

Non fidamente in Antiochia v* erano dei Profeti : ma fe ne trova- 
vano d’ ordinario in ciafcuna Chiefa particolare . S: Paolo b&Aantcmcnte 
lo attefia, allorché favellando ai Sacerdoti della Chielà di Efefo fopra il 
viaggio , eh' egli aveva defiinato di fare in Gcrulalemme , dice loro, eh’ 

Egli aveva dilegno di portarli in quella Città : „ Quantunque in tutti i v.:j. 

„ luoghi , per cui paflava , lo Spirito Santo gli facefle fapcre per bocca 
„ de' fratelli da lui ifpìratì, che gli fiavano colà preparate afflizioni, e ca- 
„ tene. „ . Ciò fifeorge efserfi nella Città di Tiro verificato , dove aven- 
do trovati de* Dilcepoli , dice il Sacro Stor co : ,, Vi ci fermammo fette 
„ giorni, e dicevano per ifpirito a Paolo, eh’ ci non andafsc a Gcrufa- • •*• •** 
„ lemme. „ . Palmato pofeia 1 ’ AppoAolo cò fuoi compagni da Tiro a Cc- 
larca alloggiò cola in cala di Filippo Diacono , il qual aveva quattro fi- 
glivolc Vergini Profetefse . Venne in detto Luogo a vifitarlo un altro 
Profeta per nome Agabo , e predite chiaramente a Paolo i rei tratta- 
menti , eh' ei doveva foffrire in Gerufalemme . 

Quefio poco , eh’ io hò riportato degli Atti Appo Aolici mofira evi- 
dentemente quanto fofsero ordinar; i doni fopranaturali dello Spirito San- 
to in que' tempi felici, c quanto, per così dire, fofsero popolari; poiché 
Dio gli fpargeva abbondantemente non folo fopra i fempliei fedeli , ma 
ancora fopra le perfone dell’ altro fcfso. Anche S. Paolo, dice M; Abba- Traiti de la 
die, nelle lue Pillole parla de’ doni miracolo!! , come di cofa a quel tem- Chrc: ^ 
po notilDma. Gli chiama doni dello Spirito Santo , e qualche volta km- ,0 ' n l ’ e ' 1 " 
plicemente lo Spirito Santo. Chi volefse levare dalle fue Pifiole tutti que’ 
palli, ov’ ei di tali doni favella, ne leverebbe fenza dubio una porzione 
delle più confi derabili „ Nella prima, eh’ ei Icrive a Corintiani , verlo 1 ’ 
anno di CriAo 57, ventiquattro anni dopo la Paflìonc del Salvadorc 
Annot. Quejlo tutore i d' opinione, che Cri/lo fia morto nell ' anno dell’ 
etafua trentefimot cr^o , quantunque con gran probabilità molti Moderni Cronologi ere- 
. Z 2- dono 
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darlo effcre egli fiato Crocefiffo nell’ anno di fua età trentafettefimo . Vegganfi V. 
Forum, a Brix: Thyf. fcnf. mecb. Tom. i. p. HJ. Tag. in Crit. Baron. ad an. 
JLw vulg: ;i. Grave! : De Myft : , et an. Cbr. p. ijó. ad altri. 

Il Santo Appoftolo dice loro.-,, I doni cftrinfcci, e manifefti dallo 
I» tp.i.ai ~ t Spirito Santo fi danno a ciafcheduno per utilità della C.'hiefa. Uno ri- 
Cor.c. 12. v-7 >t> ccve da i Santo Spirito il dono di parlare di Dio con alta ùpienza; un* 

■ „ altro riceve dal medefimo Spirito il dono di favellare degli uomini con 

„ feienza. Quelli riceve il dono della Fede pel medefimo Spirito; quegli 
„ nel medefimo Spirito la grazia di curare le malattie.- Uno il dono de’ 

„ miracoli, un’ altro della profezia; Uno il difeernimento de’ Spiriti , un.’ 

„ altro il dono di parlare divedi linguaggi , un altro d' interpetrarc le 
„ lingue ec. ,, . Uoi vedete come S. Paolo luppone coli di pallaggio quelli 
prodigi, come un fatto d’ cfpcrienza , c noto ad ognuno . Il lìmil guifa 
ne parla 1 ’ Appoftolo nello fteffo Capitolo , laddove raccomanda a’ Crii- 
ciani la unione vicendevole , c la fratcllcvole carità , cfortandoli fòpra 
tutto a non iipreggiar veruno frà di loro, neppur quelli, che pajono fra 
rutti gl' infimi , perche tutti fono membri del Corpo miflico di Gesù 
Crifto, c per quello titolo meritano d’ efferamati, ed onorati. Sopra che 
dice loro , che Dio hà riabiliti nella fua Chicli» molti ordini di doni , e 
grazie divedi, tutti per la utilità comune del Corpo , c non perche al- 
r cuno prenda occafione d' infuperbidi, ed inalzarli lopra degli altri. ,, Son 

eglino , ei dice, fon eglino forfè tutti Appoftoli ? ò tutti Profeti 16 
tutti Dottori? Fanno forfè tutti miracoli i Anno tutti forlc la grazia 
,, di rifanare gli infermi i Parlano forfè tutti in diverfe lingue f ò tutti 
„ forte hanno il dono d’ interpetrarle ? ,, • Per tal modo S. Paolo non 
l'avelia , che indirettamente , e quali di fuga di cotefte differenti grazie 
in que’ tempi concedute alla Chiela ; il che ft ben vedere , che tali av- 
venimenti erano publici , e ad ognuno manifeftiffimi . 

Che fe fi defidera ancora una pruova più convincente di tal verità : 
ma una pruova , che mi fembra effer fupcriore ad ogni eccezione , 
de deludere qualfìfia fottigliezza , balla riflettere , che trà colerti doni 
quello di parlar in diverfe lingue era sì comune , che per tal motivo 
nacque nella Chicfa di Corinto una gran confufione , e travaglio ; 
perche quelli , che avevano ricevuto tal dono , volendo parlare nella 
Chiefa con lingue flranicre , la radunanza de’ Fedeli non reftava pun- 
to edificata . Tal cofa obbligò S: Paolo a loro lcrivere fervidamente in 
, tale propofito, in che egli impiega il quattordiccfimo Capitolo della lua 
T ' prima Epiflola a’ Corinti . ,, Io, dice loro, io dcfidcro, che voi tutti ab- 
„ biate il dono delle lingue .- ma più ancora , che abbiate quello de.la 

v. 6 > ,, Profezia imperocchc> fratelli miei, fc io verrò a voi parlando in 

„ lingue ignote, qual vantaggio potrò mai recarvi?. perciò quegli, 

v. ij. ,, che in qualche lingua favella , chiegga da Dio il dono d' interpetrar 

v ] jj „ ciocch’ ci dice . Io ringrazio Dio , che io parlo in tutte quelle lin- 

v." io. » gue.cui parlate voi altri r ma io vorrei piuttofto dir nella Chiefa fola- 

„ mente cinque parole nella mia lingua ordinaria per iftruire coli anche 
,, gli altri, che non dime m : !!c in un linguaggio , che non venga inte- 

v. a;. ,, io Se adunque fia ragunata inficmc la Ciucia volita, c tutti par- 

- - " * „ Imo 
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lino diverfc lingue , ed entrino nella voftra Aflemblea degl'ignoranti, 
„ ò degl’ Infedeli, non diranno farle eglino, che voi ficte impazziti? Ma 
„ le tutti profetizzano , ed entri in tal mezzo un infedele, ò un idiota, 
„ ognuno eoliamente il convince , ognuno lo giudica , e fi dilcuoprono 
„ perfino i lcgreti del di Lui cuore ; donde avverrà , che prollrato col 
„ volto in terra egli adorerà Dio confidando , che Dio è veramente fri 
Ì, voi . 

Il medefimo Appofiolo , dopo aver fatto conofccre a Corintiani in 
tal modo come a torto affettaffero con tanto ardore il dono delle lingue , 
che lo preferiflcro agli altri , li quali febben meno apparifccnti , erano 
tuttavia più vantaggio!! , prclcrive poi loro la maniera con cui dovevano 
valerli c di quello , e di quel della profezia : acciocché tutto fi facelfc 
con decoro nelle loro Congregazioni , e nulla vi fi intrudellc , che non 
folle di edificazione . Ei ne parla , come di cofe ordinarie , e il cui efer- 
eizio filmava egli luo debito regolare . „ Che avete voi dunque a fare , 
,, fratelli miei i Se , quando ficte radunati , uno è ifpirato da Dio per 
„ comporre un Cantico, un altro d’ iftruire, un altro di rivelare i divi, 
„ ni arcani , un altro di parlare in una lingua feonofeiuta , un altro d’ 
„ interpctrarla ; tutto fi faccia con edificazione . Se qualcuno hi il dono 
„ delle lingue , due foli , ò tré al più parlino qualche lingua ftranicra , 
,, parlando però l’ un dopo 1' altro , c navi poi qualcheduno, che inter- 
„ pctri ciocche avranno dccto . Ma fc non vi farà , chi polla interpetra- 

„ re, quegli che hà quello dono fi taccia nella Chiela Perciòeche 

» appartiene a’ Profeti, due, ò tré di loro favellino , c gli altri ne dian 
„ giudizio. Che , fe farà fatta qualche rivelazione ad alcuno degli affili 
« nell' Aflemblea, il primo in tal cafo fi debba tacere. Imperciocché voi 
,, potete profetizzar tutti un dopo 1' altro , acciocché tutti imparino , e 
„ tutti ammaellrino; e gli fpiriti de’ Profeti a’ Profeti fieno fottommcfli. 
„ Poiché Iddio non é il Dio della diflenfione, ma della pace; ficcomc io 
„ vado inlcgnando in tutte le Chiefc de’ Santi. 

Per verità bifognerebbe, che S: Paolo folle fiato il più infenfato di 
tutti gli uomini parlando in tal guifa ai Fedeli di Corinto, fe non vi fof- 
lero fiati allora cotcfti miracolofi doni frà loro, ò fe non credendolo c- 
gli , fi folle figurato di pcrfuadcre a loro con tal modo di parlare , che 
vi fòlle tra loro quantità di Profeti, ed altri dotati di quelle grazie, eh' e- 
gli rammemora . Ciò Ila detto cosi di paflaggio contra gl’ increduli . Ma 
noi facciamo lpccial rifleflo fopra quelle ultime parole dell’ Appofiolo : 
ficcomc io vado mj cenando in tutte le Chicfe de' Santi ; Quelle parole molìra- 
no ad evidenza, che le grazie da Lui annoverate erano fparfe in ciafche- 
duna Chiela , e che ad ognuna egli prescriveva le medefime regole date a’ 
Corintiani, ò per prevenire i dilbrdini , che potefsero nalccrc dal mala- 
mente fcrvirfenc , ò per ifradicarli a tempo , cafocchc ne fofsero nati . 
Quello , che 1' Appofiolo fielso dice ai Galati ledetti da falli Appofioli, 
che colevano unire le Leggali ofservanze alla Grazia dell’ Evangelio , là 
ben comprendere che in effetto quello dono de' miracoli non vigeva lolo 
nella Chiela di Corinto, poiché ci lo fupponc come una cofa frà quelli si 
nota, che ne cav^ un argomento inlolubilc per dimolrar loro la irragio* 

V* 


Iblei* 
v. atf. 


v. 1;. 


r. a£. 
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Cai. e. }.y. z. fievolezza della loro condotta in tale proposto : ,» O' infenfati Galati , dice 

3 , loro, chi mai vi ha amaliati per rendervi coll ribelli alla verità ? . 

y, « „ Quegli, che vi comunica il fuo Spirito , c che fa tanti miracoli in 

„ mezzo di voi » li fa egli forte in virtù delle opere della Legge , oppur 
, v della Fede , che vi fu predicata ? 

Le grazie fòpranaturaii continuarono' nella Chic fa dopo la morte dea 
gli Appo (Ioli. S. Ignazio, che fu martirizzato otto anni dopo la morte 
di S- Giovarmi ,e quaranta dopo quella dei Santi Apposoli Piero, c Pao- 
lo, nell* anno di Criito 107., qucllaSanto,iodiccva;que(t’ uomo G degno di 
rilcuotcr fede alla tua parola, ci attefla, eh’ egli medefimo era ifpirato da 
a 7- Dio- Eccovi come ci parla nella fua Lettera à quelli di Filadelfia.,, Seb- 
„ bene alcuni abbiano tentato di feddurmi fecondo la carne , non hanno- 
„ però fedotto lo. fpirito,, eh’ è di Dio; poiché ei fà donde viene, e do- 
„ ve vi- Io ho gridalo fra loro » io ho parlato ad alta voce : Alcoltate 
,, i V elico vi , i Sacerdoti , e i Diaconi . Alcuni hanno lòfpettato , che io 
„ dicefli quello, quali prevedendo la fcifma,chc alcuni dovevano introd- 
„ dure. Ma Dio, per il quale io fono in catene, mi è teilimonio che 
„ io non lo leppi per le vie ordinarie ; ma lo fpirito mi andava diccn- 
,, do : Non fate nulla lenza il Vcfcovo , ec. „ . Il mcdcGmo Santo- 
Martire parla ancora più apertamente delle notizie foprà naturali, ch’egli 
aveva ricevute da Dio, nella fua Lettera ai Tralliani, a' quali dice Non. 
„ pollo io lcrivervi colè celelli * Ma io temo, che elTendo voi ancora fan. 
, v ciuJli (in materia di religione^) non vi fieno più prciio noccvoli . Ciò 
eh' ci fcrive a’ Romani, è una pruova evidente di quanto io vado dicen- 
do intorno ai ptodigj di que‘ primi fecoli. Quelli prodig; erano Umani- 
felli , che facevano pena al Santo Martire r perdi’ ei apprendeva , che le 
fiere , alle quali era già condannato , non avrebbono avuto ardir di toccar- 
lo, ficcom’ era avvenuto a tanti altri. Perciò ci dice : „ Io le ftuzziche- 
„ rò , acciocché fubito mi divorino,, e non mi rifparmino ,. come alcuni ’ 
,, altri , eh’ elleno toccar non olarono . 

Dopo S. Ignazio viene Quadrato il primo Apologiffa della Religione 
Crilliana , il qual ebbe coraggio di prefentare all’ Imperador Adriano una 
. ' r '" c fua Scrittura fatta in. difefa del Criltiancfimo . Eulcbio ci attclla,che quell’ 
4--V }■•}?• uotno era pi en o del dono di- profezia, come anche le figlivole di pilip- 
po Diacono . La lidia cofa noi lappiamo ancora da Afierio Urbano Au- 
' ’ 5 * fl17 ’ tor Crilliano antico. E certamente per quel, che fcrive Policrate a Pa- 
pa Vettore, fi può credere,, che quelle vergini profetelle Piano forfè fin 
a quel tempo- viflùte . La lùccelfione dello fpirito di profezia pafiò- da 
Vi. j.r. 17, Qu ac irato per mezzo d’ Ammia altra profetella fin al tempo di Montano ; 

il che c’infegna Appotlinare Gerapolitano, di cui fa menzion Eulebio 
nella fua Storia Ecdeluflica . Imperocché , die* egli, ,, fe dopo Quadrato, 

,, e Ammia di Filadelfia, le femine legnaci di Montano fono luccedutc 
„ al dono della profezia, ci mallrino chi fia poi fucceduto a Montano , 
„ ed a quelle femine? Poiché c’ infegna. 1’ Appoflolo , che il dono delia 
„ profezia dee durare la- tutta la Chida,fino alla venuta del Signore 
ìli/iiade . Quelle parole di Appollinare,. ò d’altro antico Autore da lui citato , il 
quale altresì co’fuoi. «fitti aveva combattuta la erefia de’ Montanini , mo- 

llra- 
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Arano evidentemente , che non folo il dono della profezìa s’ era confcr 
vaio lenza interruzione nella Chicli lino a Montano, ma dippiù. eh' e 
gli etavi «abilito talmente, che fi credeva, che la Chiela non potette 
mai effere lenza Profeti,- dunodoccliè non avendo i Montanifti fra di lo 
ro dopo la morte di Maflimilla chi fi ufurpaffe tal' uffizio , i Cattolici dì 
quà^dudcvanocontra di Joro,ch*effi noverano adunque la vera Chie- 

Ne vi figurane già .che lo fpirito profetico folle limitato a quelle fole 
perfone dietro alla icorta di quelli antichi Scrittori da me nominate Ve 
n’ erano molte altre nel Crifiiancfimo dotate di codefio fpirito in audio 
ipazio di tempo, che feorfe da S. Ignazio fin a Meati no .il -qual comin 
ciò a promulgare le fuc beflcmie , lecondo Eufebio, nell’ anno 1 171 alme 
meno certamente non prima , e al più poco dopo , giufta 1 ‘ affezione , ed 
il computo del Tilleraont. San Policarpo, che foffri il martirio nell’anno 
. c §** ^ ro ^ cta • Tal qualità gli attribuiicono quelli, che fcriffero Tarn. 2. ». 

M ‘fona del luo martirio, e aggiungono nulla aver egli predetto che av 457- 
verato non fiali , o non debba a iuo tempo avverarli . * * Enf-Hi/f. 

. P« c hè mai arredarci a perfone particolari? Quando S Giufiinr. EcU 
ci afficura tanto accertatamcnte, che il dono de* miracoli, e delle erazic I5 ’ 
lopra naturali era ancora comuniflimo al tempo lùo nella Cliiefa • cioè- a di 
re, fino fopra la metà del fecondo iecolo; poiché quello Santo abbracciò il" 
Cnftiancfimo, lccondo M. de Tillcmont, nell’anno i n . c fu coronato del 
martino nel 167. o 168. Eccovi come ci parla nel fi io Dialogo con Tri 
fone Ebreo. I doni della profezìa fi fono fra noi mantenutilo al pre- 

” £ T/r l hC / tC / JrVl com P rendcrc > che le prerogative, deUc quali ?. Jo S. 

„ voi ( Giudei ; godevate una volta, fono fiate a noi trasferite . Alcu- 
ne facciate dopo ei chiama 1 Giudei medefimi in teftimoni della fua iifer 

“!*£«*>'• V °j «*»«l «cu prap,,chc'„0„ ,i K 
„ Profeti fra di voi altri, come anticamente. Ma fra di noi fi veeeono 
,, vomì ni , e donne, che hanno ricevuto i doni dello Spirito Santo 
Bifogna dunque ben credere, che in quello fpazio di tempo da me 'ac- 
cennato i doni miracolo!! follerò ben comprovati, e comuni nella C lòffi 
per riportacene ai Giudei fiefii , conta cui difputava il Santo Martire e 
per trarne un argomento contra loro sì convincente, ed a’ Crifiiani sì h 
vorcvolc. Anche Eufebio parlando di S: Giurtino, dice .- „ Egli fcrive //,/?. Urei. 
’’ c ' le dl P rof “ ia erano al tempo fuo manifefti,, . Anzi dalla fre- LA. 4- c. iS. ’ 
quenza di tali doni tralferotl loro credito Montano, e le menzognere lue pro- 
icteffe le quali contrafàccvano al poffibile i veriProfeti . Imperocché , (lecerne i 
fedeli erano avvezzi a vedere delle perfone ifpiratc da Dio, cosi non fi uo 
lcro in guardia contra la fupcrchicrìa di quelli Eretici , i quali perciò ebbeì 
ro agio di pervertire molti freddi troppo creduli, e tirarli alla loro Setta 

Evi? nHnr r °p fC f > K ertl l loro arn n z Ì> ci lpCncipio del loro cntufiafmo. 
iigii e il laudato Eufebio, che tale nfleflo ci iuggerifee. 

Senza parlar d' alcune perfone particolari, Te quali Dio aveva fatte 
partecipi dei dom fopranaturali di profezia, quali erano Melitonc Vefco- 
ro di Sardi , c Attal o uno de' Martiri di Lio 11, di cui fi fa menzione nel- 
la Lcttcìa lcricta da de Chicfc delle Gallic a quella di Frigia,- fenza, dif- 
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fi, parlare di quelli, noi abbiamo un teftimonio molto rifpéttabiic di ciò; 
che s’è detto circa il dono de’ miracoli, e delle vifioni fopranaturali, nel- 
la perfona di S. Ireneo, il quale mori ne' primi anni del terzo fccolo 
della Chiefa , cioè a dire, nel zoi. ò poco dopo . Eccovi com’ei parla fcriven- 
docontra gli Eretici. ,, Quelli (i Cattolici.) hanno notizia delle cole prima, 
hi. j.r. 40. „ c j ie fuccedano, hanno vifioni, e parole profetiche. Quindi ei prende 
occafionc di combattere contra gli Eretici. „ Dov'è la Chiefa, la è lo 
L> 2. e. 78. Spirito, e dove è lo Spirito, là è la Chiefa, e tutta la grazia.,,. Prima c- 
„ gli aveva detto. Non fi polTono numerare le grazie fopranaturali , che 
„ la Chiela fparfa per tutto il mondo ha ricevute da Dio nel nome di 
„ G cfucritto Crocchilo fotto Ponzio Pilato, elcdi cui operazioni fi fanno con 
,, profitto dclleNazioni fentirc. Ncficrcda già, che il Santo Martire par* 
li cosi full’ altrui fede; mai nò. Ei favella lui fondamento di ciò, che 
vedeva, e udiva egli flcffo. „ Poiché, die’ egli, noi llclfi nella Chiela 
Tuj.Lib. 5. ^ abbiamo udito molti de’ nofiri fratelli, che avevano il dono della pro- 
„ fczia, che parlavano in varie lingue per opera dello Spirito Santo , 
„ che per altrui vantaggio fcuoprivano i fccreti dei cuori, e fvclavano i 
„ miflcr; di Dio,, . Quello palio da Eulebio ci fu confcrvato, e apprei- 
lo Lui potrà, chi volelle, vederlo nella Greca lingua dittelo. 

Annot. ad. Farie vi/ioni del primo fecolo contiene il primo libro del Pallo- 
re firitto da Erma difcepolo di S. Taolo , il tjual libro dagli ajfalti di feverijfimi 
Crìtici ottimamente dife/e il T. Tettale *■* lejfand . nifi. Eccl. Jxcnlo primo . 

CAPITOLO DECIMO. 

Si dimofira , che nel terz^o fecolo ancora vigeva 
molto comunemente il dono de miracoli , e delle 
vifioni. Si fecero poi rari , dappoicchè rajfodata 
la Chiefa non parvero piu cotanto necejfarj . 

Q Ucl, che io ho detto nel Capitolo precedente, è piucchè baftevo- 
le a dimollrarc quanto follerò comuni, c per cosi dir, popolari ne’ 
due primi Iccoli le grazie ellcriori, e fopranaturali, le quali /fecondo i 
medefimi Proiettanti, erano gli effetti della Confermazione. Nel terzo 
fccolo elleno fi fecero un pò più rare •• ma non lafciaron per quello d‘ 
effere ancora ordinarie. Se furono meno diffidò lopra la moltitudine , 
comparvero però con più di grandezza , e fplendore in molte perfonc 
privilegiate , a cui Dio le comunicò , e le quali , le mi c permeilo fcr- 
virmi di quella efprcffionc, le onorarono colla lanciti della loro vita, c 
colla gravità de’ loro collumi . 

Il primo efempio, che io nc addurrò, farà quello di Santa Perpe- 
tua martire Affricana, la quale può confiderarfi come una vera profe- 
teffa. Negli Atti del fuo Martirio, ( i quali anticamente furono in si 

gran 
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gran vcnerazion nella Chiefa, che fi leggevano con ammirazione a 1 Fe- 
deli nelle publichc Radunanze, ficcome lo attefia lovente S. Agoftino,^ 
raccontali, che avendole detto fuo Fratello •• „ Sorella mia, voi liete già 
„ cotanto avanzata nella buona grazia di Dio, che io vi prego di do- 
„ mandargli, le fieguirà predo là vollra morte, ò nò „ . Santa Perpe- 
tua, che fenile ella ftefia quefta parte degli Atti del fuo Martirio, dice;,; 

„ E io, che fa pcvo quanto familiarmente io trattava con Dio, da cui a- 
„ vevo ricevuto tanti benefiz;, confidandomi nelle lue promette, gli rif- 
„ poli.- Domane io vel faprò dire,,. In effetto quella Santa fottìi il 'mar- 
tirio poco dopo, cioè nell'anno di Gefucrifto zoj. ò al più tardi nel zo^. 

'Anche S. Dionigi d’ Aleflandria con vilìoni fopranaturali , e divine veni- 
va avvitato di ciò, che far doveva nelle occafioni . Al tempo dell’ Impera - 
dor Filippo accefafi la pcrfecuzionc in Aleflandria, ed eflendo la plebe di quel- 
la Città la più infoiente, cd arrabbiata d’ allora, furibonda contra i Criftia- 
ni,Dio gli fece conofccre eh’ ci doveva ritirarli, edippiù per una voce ftra- 
ordinaria gli fece intendere la firada, che doveva pigliare, per non cader nel- 
le mani de' fuoi nemici. Ciò egli fleflo racconta chiamandone Dio in te- E? ad C:rtu 
flimonio. Il medefimo S. Dionigi in una Lettera aJFilcmonc ,gli dice , aver- 
gii Dio in una vifion rivelato, eh’ ci doveva leggère i libri degli Eretici, 
perdi' egli era in iftato di poter difeernere il vero dal fallo, c ribatterli . 

Chiunque hi lette le Opere di S. Cipriano , fi quanto folle favorito 
di celefli vifioni quello Santo , d’ uno fpirito per altro sì forte. Elleno gli 
erano sì familiari , eh’ egli aveva in collume di attendere ciocche fi de- 
gnane il Signore fargli fapcre per quello mezzo , sì nel governo della 
lua Chiefa , com’ anche nell’ ordinario cfcrcizio della difciplina . Così fec' 
egli a riguardo d’ un certo Pupiano , il qual domandava d’ eller ricevuto 
alla Comunione Ecclcfialìica . $ Bifogna , die’ egli , eh' io confulti prima 
,, il mio Signore , per fapere da Lui , fc fi deve darvi la pace , c s* ci mi 
„ farà conofccre in vilìone, ò per fuoi fuggerimenti , che bilogni riccver- 

„ vi alla Comunione Ecclefiaflica Poiché io mi ricordo , continua 

„ egli» di ciò, che mi fu moftrato , ò piuttoflo di ciò che fù comanda- 
,, to a me fervo ubbidiente, c dipendente in tutto dalla volontà del Di- 
„ vino Padrone , il quale trà le altre cofe , che fi è degnato a qucflo fuo 
„ fervo far conofccre, c rivelargli, aggiunfe ( quelle, che ficguono, fo- 
no lenza dubio le parole a Lui dette in vilìone da Gesù Crillo ) ,, Chi 
», non crede a Gcsucrillo, che fà il Vefcovo, comincierà a credere, quan- 
s» do egli vendicherà il Vefcovo. ,, . Bifogna credere , che quello Santo 
iV efeovo folle folito ad intendere la divina volontà per via di rivelazione »■ 
poiché ci non ofa nemmeno promettere ad un uomo pentito del fuo fal- 
lo di riflabilirlo nella Comunione, per paura, che Dio gli facellc in ciò 
conofccre il fuo difguflo . Nella guifa medefima ei fi diportò con que’ 

Sacerdoti, che avevano fenza fuo ordine ammeffi alla Comunione coloro, 
che nella perfccuzione avevano prevaricato . ,, Io , die ’ egli , farò quel , 

», che il Signore mi ifpircrà. Frattanto ei mi comanda di lòfpenderli dal- 
,, la obblazione del S. Sacrifizio . ,, . Il noflro S. Martire fù avvertito del- 
la perfccuzione , che inforfe nel tempo del fuo Velcovato. Ne predille 
JWhc la calma , quando men fi afpettava, cd era cotanto della iua prc- 
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dizione fi orto , che voile , clic fi Ieggefle ai Fratelli la Lettera » che la 
conteneva . Ei nella prima burrafea fi ritirò per divino comando, e dil- 
le al fuo popolo; „ Voi lapretc il tutto, quando il Signore , che m’ ha 
ordinato di ritirarmi , mi ricondurrà a voi . „ . Il popolo era sì per- 
fuafo , eh’ Egli folle ifpirato da Dio di ciocch' ei doveva fare in tal con- 
giontura , in cui pareva la fua prefenza sì ncccllaria, che non fi là aver 
veruno mormorato di fua condotta . Il Santo Prelato ebbe ancora una 
r T me/ v 'fi° ne > il cui compimento gli fè conofccre , che riferiva!! a cinque Sa- 
* banc lxjì. cerdoti ribelli della fua Chiela, i quali gli erano fiati mofirati come Al- 
’ felibri de’ Tribunali, donde emana vali 1’ Editto della ftelfa pcrfecuzione . 
Finalmente fi £i, come quello Martire illufire fu avvifato del tempo , e 
del modo della fua gloriola morte per mezzo d’ un log. io profetico, un 
anno prima, eh* ella lucccdcffc ; ed era ognuno sì certo , che Dio gli ri- 
velane le cofc occulte, che fi teneva per ficura la fua morte alla metà di 
quell* anno, nel cui fine col martirio ci fu coronato. Ponzio fuo Diaco- 
Jn Vit. Cjpr.no lo attefta in tai termini; „ Nulladimeno alla metà del tempo la fua 
„ imminente paflione con ficurezza da tutti fapevaii . „ . Si può dunque 
con giufiizia rimirare S; Cipriano; come un profeta del terzo Secolo. 

Io vi aggiungo S: Gregorio Taumaturgo, febbene l’erudito Dodvvel, 
da cui io hò tratta una gran parte di ciò ,che fa il foggetto di quello 
prefente Capitolo, ha qualche difficolta di accordargli quella prerogativa 
'Differì. Cj- fo 1 1 o pretefto , che clfendo fiata ferina la vita fua fidamente da S. Grego- 
ri0 Niffeno molto tempo dopo la lua morte, non fi può fare molto fon- 
Op Ce> S. Cjpri . damento fopra la di Lui narrazione. Ma mi fia permeilo rifpondere pri- 
‘ ^ ’mamcnte,che S; Gregorio Niffeno potè ben comporre la Storia , ò piu 

prcfto il Panegirico di detto Santo lopra memorie più antiche ; in fe- 
condo luogo, che la memoria di roteilo divino uomo era ancora frefea 
affatto e recente al tempo del Niffeno, nel qual tempo fi veggono infi- 
niti monumenti de' di Lui miracoli , ed eroiche azioni ; c finalmen- 
te , che il fuo Pancgirifta nella fua propia famiglia aveva da chi informar- 
li efattamentc di ciò , che apparteneva a roteilo grand’ uomo ; mentre 
Macrina fua avola paterna, la quale aveva educato, ed iftruito nella Fe- 
de fuo fratello Bafilio, c fua forclla Macrina , ella medelima poi avendo 
conversato coi difccpoli di S. Gregorio Taumaturgo , e con quelli , che 
jtvevano avuta la felicità di vivere in di Lui compagnia, aveva potuto da 
loro fapere tutte le particolarità della di Lui vita. 

Oltra quelli vomini privilegiati , cui lo Spirito Santo ifpirava , e a* 
quali Dio faceva conolcere i fuoi fecreti per mezzo di fogni , c vifioni cc- 
lefti, noi Sappiamo da S. Cipriano, che al tempo fuo rotelle grazie ftraor- 
dinarie fi diffondevano alcune voice fopra molti inlicme convocati , e fopra 
la moltitudine . Avendo alcuni Sacerdoti , come lopra fi accennò , am- 
melli alla Comunione coloro , eh’ erauo caduti nella pcrfecuzione , con- 
tra le regole Ecclcfiaftiche , c il di Lui comando, Dio lo avvilo di ciò, 
Tx ì(. cr eh’ ei doveva fare in quella occafionc ; ,, Il Signore, ei dice , non cella 
Vjnt. ii y/t. „ di farmi Sentire il rigore della ccnfura divina giorno, e notte; pofciac- 
Cjpr. „ che, oltra le vifioni, eh’ ci mi manda la notte , i figlivoli innocenti, 

,, che fono meco, il giorno vengono riempiuti delio Spiriro Santo J, e 
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veggono come in ellali , e quali cogli occhj propj , intendono , e mi 
» dicono ciò , che a Dio piace per mezzo loro moflrarmi . „ . Egli è 
molto verilìmilc , che per tali vie , voglio dire per l' impresone dello 
Spirito di Dio fatta l'opra molti del popolo , i V clcovi Africani follerò 
avvertiti della crudele perfecuzione , che doveva accenderli fotto gl’ Im- 
peradpri Gallo , e Volufiano . Ciò dimoflrano eglino llelli nella Lettera 
da loro fcritta a S: Cornelio Papa. Trattando eglino di coloro , eh’ era- - 
r.o caduti nell - antecedente pcritcuziohe , e che avevano piauto la propia Ep. 4*. 
caduta, ma fenz’ aver adempiuto alla penitenza per si lungo Ipazio di tdit.Qx.c. j. 
tempo , quanto 1’ Ecclcfiaftichc Leggi volevano , parlano in quelli ter- 7* 
mini i „ Siccome noi veggiamo che comincia ad avvicinarli il tempo d’, 

„ un'altra perfecuzione, c liamo avvertiti con frequenti, e continue vi- 
„ /ioni di flar pronti , c annali per combattere nella guerra , che il ne- 
„ mico c' intima , cosi prepariamo il popolo , che la divina bontà ci ha 
,, comincilo, colle noftre clonazioni, ed invitiamo al Campo del Signo- 
„ re quelli , che vogliono armarli , e combattere . Abbiamo creduto pcr- 
„ ciò , clic in si urgente occalione convenire dar la pace a coloro , che 
„ non effondo fortiti della Chicli dopo la loro caduta , non hanno cel- 
„ fato di far penitenza , di gemere , e pregar Dio d’ allora in poi ; ac- 
„ ciocche pollano prefentarn alia battaglia lor preparata ben armati , e 
„ muniti. „ . Si acccfo in fatti la pcrlceuzionc , (iccomc que' Santi Vclco- 
vi 1’ avevano predetto , e fu molto più crudele delle pallate . L’ av- 
venimento verificò quelle frequenti , e continue viiioni , che 1’ avevano 
prognofiicata . Che mai lì può bramar di p;ù chiaro, e più forte, per far 
vedere, che nel terzo fecoio , non iòlamcntc v’ erano ancora nella Chie- 
fa perfone rifpcttabili per il dono di profezia •• ma ancora, che quelle 
grazie fopranaturali fi fpandevano l'opra molti Fedeli infieme ^ Ciò av. Ti/!- tcm. z. 

• venne verfo la meta di detto fecoio, poiché Gallo cominciò a perfegui. P- da- 
tare la Chiefa nel anno 151. 

Origene, che nel tempo medefimo fcriveva contra Cclfo, fi tellimo- 
nianza di ciò , che io dico . Dopo aver oflcrvato , che quelli , che non 
hanno Fede, nulla fecero di fomigliantc a ciocche avevan tatto i Profeti; 
e che i Giudei verun Profeta non ebbero fri di loro, dopo aver uccilo 
quello, che i Profeti prediflcro , ci cosi fi fpiega in appretto . „ Gli legni 
„ dello Spirito Santo li fono fatti ctmolcerc , dappoicchc Gesù cominciò 
„ a fpargere la fua dottrina . Con maggior fplcndore , c in maggior nu- 
„ mero comparvero dopo la fua Afccnfione . Andarono poi iccmando - 
„ E al cfi d’ oggi ancora fc ne veggono de r vefligj in un piccol numero 
,, di perfone, che attefero a purificare le loro anime colla Parola di Dio, 

,» e coll' cfercizio di quelle opere , che a Lei lì conformano . ,, . In tal 
modo parlava Origene nel lettimo Libro della fua Opera contra Cclfo , il 
qual è il migliore, che dalla fua penna fia ulcito. 

Vi li vede , come il dono de’ miracoli andava diminuendoli a mifu- 
ra , che la Chiefa li dilìendeva, e fortificavafi , non effondo cotcfle flraor- 
dinarie grazie da Dio concedute, che per arrivate a tal fine. Quindi può 
dirli , eh’ elleno celiarono interamente d' efser comuni, e popolari alla 
fine del terzo lecolo, quando la Chiefa ebbe finalmente abbattuto il Dc- 
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tnonio, che nell’ ultima periecuzionc s' cu con tutto il fuo furore La re- 
nato centra di Lei . Le parole di Origene mottrano ancora , che quelle 
grazie nel terzo lccolo erano aliai meno comuni , che non nel fecondo - 
il che lo refe cauto , per non fare nella lua Opera contra Celfo la me _ 
o de li ma disfida, che Tertulliano faceva ai Pagani nella fua Apologia da Lui 
publicata , giufta M: de T'illcmont , inanzi la fine del fccolo fecondo ,- 
quando diceva loro , che i Demonj larebbono coftretti a confefsate , eh’ 
elii non erano Dei , ma Spiriti immondi , al folo comando del minimo 
fra i Crifliani; e eh’ ci fi contentava , che tal Criftiano folle trucidato 
ie non riulciva in coflngncrc cottili luperbi Jpiriti a fare in prefenza de* 
loro adoratori una confcliion si umiliante . Io credo eziandio , che non 
avrebbe in quel tempo la prudenza pcrmelso produrre in favor della Re-, 
ligionc i miracoli frequenti, c quali continui , che venivano nella Chiefa 
operati , ficcomc aveva finto prima S: Ireneo per convincere gli Eretici ; 

Siccome nel Capitolo precedente poco io ho detto di quello Santo 
in tale propofito, così io pcniò , che al Lettore non difpiaccrà, che io gli 
“•metta fott’ occhj tutto ciò, che quello Unto Martire ne dilse nel fuo Li- 
; bro fecondo contra 1’ crcfic . A principio egli afferma , che i pretefi mira- 
*' coli degli Eretici non iono ,chc vane illufioni Diaboliche. ,, Ultra ciò, die’ 
,, egli, i Seguaci di Simonc , c di Carpocratc , c gli altri , che li dicono 
„ operare cole maraviglioic , non lo fanno per divina pofsanza , ne in vc- 
,, nta . Non fanno tali cole per contribuire al bene degli uomini , ma. 
« per loro perdita , e per illrafcinarli nell’ errore , le fanno per magiche 
„ illufioni, e per loverchieria , nuocendo più pretto, che giovando , a co- 
>, loro, che le credono, perche li fcducono. Imperocché non potano ren- 
„ dere la villa ai cicchi , 1’ udito ai lordi , ne lcacciarc i Demonj , eccet- 
„ tuati quelli che fanno entrare loro medclimi , feppur lo Unno . Non 
„ polfono guarire ne infermi , ne ftorpj , ne paralitici , ne quelli , 

„ che fono afflitti in. q’uiiche parte del corpo ; ficcomc accade fai 
„ venie, che quelli, che hanno qualche infermità corporale ( fra noi ) ri . 
„ cuperano la Unità. Tanto c lungi , che ril'ulciciuo i morti , ficcomc fece 
„ il Signore , e gli Appoiloli , e ficcomc fovente per qualche occorrenza 
„ lo han fatto i nottri fratelli ; ( vcwànit : 1 ' antica verfione : Jkp-JJìme . ) 

„ Ciò avviene bensì nelle Chicfe particolari, allorché tutro il popolo il chica 
,, de con digiuni, e preghiere,' poiché lo fpirito è reio ai morti, c Dm 1’ 

„ accorda aìie orazioni de* Santi . Gli Eretici lono si lontani dal fare fimi- 
n li cole, che neppure le credono pottibili. 

Nel Capo, che ficgue, volendo provare agli Eretici, che il Salvadore 
ha fatto veramente, c non folo in apparenza ciò, che gli Evingelitti rac- 
contan di Lui, dice cosi: „ I tuoi veri Dilcepoii ricevendo da Lui la gra T 
,, zia, operano in di Lui nome divede maraviglie per benefìzio degli al- 
,, tri uomini. Ciaicun fecondo il proprio dono. Alcuni tacciano realifli- 
„ inamente i Demonj, dinn ciocché quelli, che reflano in tal modo liberi 
„ da cctcfti malvagli ) piriti, abbracciano la t’cde,c pcrfeverauo nella Chie- 
„ fa ,,. Aggiugr.t ciò, cl>e io ho recato nel capitolo precedente , indi con- 
tinua : „ Altri rilanano gii infermi colla impofizion delle mani, c gli re- 
s, flituiltono in fan irà. Di più, come dilli, t morti fono rifufeitati, e foz 
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- ho viffuti pofcia molti anni con noi. La Chiefa opera tutto ciò lenza 
” ingannare veruno , c lenza eligger danari . Poiché ficcomc Ella ha ria:- 
” vuto gratuitamente , cosi gratuitamente Ella dona . Elia non fa nulla di 
” tutto ciò per la invocazione degli Angeli, (cattivi) ne per malia, ne 
,, con ufo di cattivi fecrcti : ma indrizzando a Dio le lue preghiere pura- 
■„ mente, ed in palcfe, cc. . . 

Se fulla fine del terzo fecolo i doni miracolofilafciarono d'eflere co- 
muni, c ordinarj nella Chicla, non celiarono però interamente. Quella 
grazia fopranaturale abbandonando le Cittadi , c le ordinarie Congrega- 
zioni de’ Fedeli, fi ritirò, per così dire, ne‘ Diferti, dove i folitarj n’ e- 
rano si ricolmi, che lembravano prenderli giuoco della natura. Ciò lap- 
piamo daS. Atanagio, da Cafliano.da Palladio, da S. Girolamo, da RuH 
fino, e da molti altri Pcrionaggi gravitimi, c degni di fede. Alcune fia- 
te eziandio Ella tornava a comparire in publico, quando il bifogno delia 
Chicla lo richiedeva , ò per la converfione degl' Infedeli , ò per coufon 
dere gli Eretici, che fi sforzavano di guallarc la lana dottrina. Io potrei 
arrecare infiniti elempli di miracoli operati pubicamente in fomiglianti 
occaficni •• ma ciò fare non è del propofito mio. Balla, che noi lappia- 
mo , che la virtù di far prodigi , c d’ operare miracoli di ogni genere , la 
ouale gli Appoftoli ricevettero il giorno della Pentccoflc, e poi comunica- 
rono agli alto col Sacramento della Confermazione, non ha mai abbando- 
nata la Chicfa , n« l' abbandonerà mai fino alla confumazione de’ fecoli , 
febbene Iddio faccia miracoli più di rado,dapoicchè tutto il mondo c dive-: 

nuto Criftiano. , • 

Annot. xy. finche nel quarto fecolo ejfere accaduti molti de' narrati prodi, 
gi , [penalmente per reprimere i audacia di Giuliano ^fpo /lata racconta S. Gian, 
grifoflomoi e S. ^dgoflino ne riporta molti avvenuti nel Jccolo quinto $ e così di 
mano in mano per ogni fecolo fino a noi l’Eccleftafiicbe Storie ne dimofìrano mai [em- 
pie operati , avverando fi ciocchi dijfe il laudato GrifojUmo . „Terchè e[fo ( Dio ) ha 
„ cura eziandio de' più rot^i , in ogni generazione non ccffa di fare miracoli. . . 
„ Ma chi è cT animo eccello, non ha bijogno di legni per credere. HomiU in Tfaf 
mum ilo. 
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LIBRO TERZO 


della 

EUCARISTIA 

CARO ME A VERE EST GIBUS, ET SAN- 
GUIS ME US VERE EST LOTUS . OUI 
MANDUCAT ME AM CARNEM, ~ET 
MBIT MEUM SANGUINE M , IN ME 
MANET, ET EGO In ILLO . 

Joan. 6 . ty. 5 6 . & 57. 



Autore fi e protefiato fin da princi- 
pio di non- voler trattare della Eu- 
carifiia , inquanto Ella è Sacrificio r 
ma fola inquanto Ella e Sacramene 
to . Nulladimeno-, poiché un si ftret 
to legame v ha tra l una e l altra di quefie due di 
Lei qualità , Egli ha dovuto dire qualche cofia del- 
la Obblacione , della Conjecr adone , della Confami 
macione , e dei vafi d ejfo Sacrificio E io in due 
Capitoli nel fine di quefio Libro pofii qualche altra 
notici a vi a pugnerò del tempo , del luogo , dei Pa- 
ramenti , ed altre dtfpoficioni del Sacrificio medefi- 
mo , rimettendo chi leggera coll Autore ftcjfo a Genc- 
brardo , al Card. Bona , a D. Claudio de Vert , t 
fpecialmente al P. LeBrun in nofira favella già 
tradotto , e che ne tratta difi ufiamente . 
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DE' CAPITOLI CONTENUTI 

NEL TERZO LIBRO 

DELLA 

EU CAR ISTIA. 

C Apitolo Primo. Si accennano i principali errori intorno alla dottrina dell' 
tue ari fitìa . *4lcune particolaritadi circa Lutero, e (arlofìadio . Epoche 
delle novità introdotte Sopra il Sacramento Eucarijlico nel lc/lodecimo Se- 
colo . Vere cagioni de' progredì di Lutero . 

Pap. v. Della materia dell’ Eucarijha , e della offerta , che fe «e faceva nella- 
Cbtcfa . Maniera di fare tal offerta . Da chi , e con qual ordine fi faceffe 
anticamente la obblaffmne del pane , e del vino deflinato ad e fiere confo- 
orato, e a divenire il Corpo , e il Sangue del signore. Offcrva^ioni , e lu- 
mi fopra lo fieffo argomento. 

Cap. 3. Che cofa fi faceffe dopo l' obliamone de’ Fedeli. Scelta de' doni, pre- 
ghiere, e incenfiamenti . Mutazione accaduta dopoccliè ceffi quella frequen- 
ta di Comunioni, che vigeva ne' primi Secoli . In qual maniera fi faccia f 
abbiamone nelle Cbiefe Orientali. 

Cap. 4- De ^ , con cui prepar avafi anticamente , e al dì d’oggi an- 

cora preparafi il pane, che dee Servire di materia al Sacramento Eucarijli- 
co . Mbufo in alcune Cbiefe fu queflo punto. Del pane ag^imo , e del pa- 
ne lievitato . Quai Cbiefe, e fino da qual tempo fi fervano del pane azzimo . 

Cap. 5. Della Confecra^ione delle Specie. 

Cap. 6. Della Comunione, che facevafi in celebrando i Sacri Miflerj . Deli' or- 
dine, del luogo, e della pofitura, in cui partecipavano i Fedeli di quello 
Sacramento . 

Cap. 7. Che anticamente fi dava in mano a' Fedeli il Corpo di noflro Signore. 
Tré maniere di far loro affumcre il Sangue pregiofo . Quando fi fia tra- 
lasciato nell' Occidente di Comunicare i Fedeli fono ambedue le Jpegie . Che 
il cojhimc di Comunicare folto ambe le Specie nella celebrazione del Sacri- 
fizio pativa le Jue eccezioni. Del Canto de Salmi durante la Comunione . 
In qual tempo fi fia introdotto di Comunicare i Fedeli fuori della Meffa 
Senza Kceffìtà . . ... . Cap. S. 
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Gap. 8. Deli* comunione fatta fuori delle pubi! che radunante della Cbieft'. / 
Fedeli anticamente comitnicavanfì nelle cafc loro. Oriamo abbia durato 
quella tifarla fi nell Oriente , che nell’ Occidente. Odia Comunione desi’ 
Infermi. Cl.e quijli alcuna volta comunicavano fotta la fola Jpeifie del 
Tane , cd altre Sotto ambedue fecondo le diverfe circostante . 

Cap. 9 ■ Del tempo deflìnato alla Cotnunion de' Fedeli . Varietà di difciplina in 
queflo propofito. 

Gap. io. Che al tempo de^Ii vfppofioli non fi riceveva l’ Eucaiijiia ,fe non do- 
po un pajlo chiamato Agape, dell 1 ordine, che in effo paflo teneva fi. In 
qual tempo fi fia fatto il precetto dì comunicare a digiuno, ni alcune al. 
tre dijpofitioni per la Comunione. Severità, con cui puniva» fi nella Chic - 
fa, e irà gli Orientali fi ptinìf corto ancor al prefente le irriverente com • 
muffe contra il Santiffimo Sacramento dell’ Eucaristia . 

Gap. il. Di varj ufi dell' Eucaristìa fra gli antichi. 1 Vefcovi fe la manda, 
vano recìprocamente in fcgtto di comunione. Se ne Serbava una porzione 
del Sacrificio precedente pel giorno , che Seguitava . In I{oma il Tapa U 
mandava a tutte le Chieje Titolari. Si portava np' viaggi , perchi JcrviS - 
fc di falvaguardia . 

.Cap. li. Si proficgue a parlare dì diverfi ufi dell' Eucariflìa . Ella ferbavafi 
per effere confiumata da' Vefcovi, e da' Sacerdoti ne' primi quaranta gior - 
ni dopo la loro ordinazione. Ter la Comunione de' morti, e per effere con 
loro Sotterrata . Impiegava fi per fottoferivere le condannaggloni digli Ere- 
tici , per ifcuoprire le rubberìe , e per la Dedicazione de' Jagn\ Tempii . 

.Cap. ij. Del luogo, e de' vafi , ne' quali fi conferva-va l' tue ari fila , il per 
la Comunion degl' Infermi , come peglì altri ufi deferisti ne' due precedenti 
Capitoli . 

Cap. 14. Si tratta delle Fefte iflìtuite ad onore del SS. Sacramento s ed in par - 
tieolare di quella, che fi chiama del Corpuldomini . 

.Cap. vf. Troccffme del Sacramento ; Quella', che ora fi fa nel giorno del 
Corpufdomini , dapprincìpio non (tfaccva . Sì facevano però delle Tro- 
cejjioni prima della istituzione di quefia Solennità . Della Troceffione dell* 
Domenica delle Talme , e di quella di Tafqua. 

.Cap. 1<S. Della Efpofizlone del Sacramento . Quando abbia cominciato a farfit ì, 
Con qttefla occafione fi parla degli Oflcnforj trafparcnti , della loro antichi- 
tà , e delle loro figure diverfe . Delle cerimonie principali , con cui fi efpo- 
ne il Venerabile , e Spezialmente della Orazione delle quaranta Ore , di cui 
fi cerca /' origine , ed i motivi . Delle regole , che bijògna ojfcrvare nella 
tìpofizione del SS. Sacramento. 

Gap. 17. 
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.Cap. 17. Trattafi della Divozione inverfo all' Eucari/ìia , e co n ifpez’eltà del- 
la Conf raternita del Santijfimo. Della intensione de' fuoi Fondatori , e de ' 
primi Confratelli . Saggi riflcjfi di M- Tbiers in tale proposto . 

‘Cap. 18. D' alcuni abufi dell’ Eucarifiìa , ed in particolare di quelli, che s‘ in- 
troditffero in quefìi ultimi fecali. Dell' attenzione , con cui i Trclati fi {In- 
diarono di f opprimerli . 

.Cap- l 9- Si danno alcune fuccintc notizie / penanti alla Eucarifiìa , inquanto e 
Sacrifisjo} cioè del luogo, e tempo, in cui celcbravafi anticamente, della 
materia, e forma degli altari, e d' altre particolaritadi a tal J aera funzio- 
ne appartenenti . 

jCap. io. Delle difpofizioni interne, ed ejieriori, che fi e figgevano per la degna 
aimmnijlrazjone del Sacrifizio nel Celebrante , £ del vario ufo delle Sacre Ve- 
lli al Minifiero venerabile deflinate . 


LIBRO TERZO 

DELLA 

EUCARISTIA 

CAPITOLO PRIMO. 

Si accennano i principali errori intorno alla dottri- 
na dell’ Eucarijlia . Alcune particolaritadi circa 
Lutero , e Carlofladio . Epoche delle novità intro- 
dotte fopra il Sacramento Eucarijlico nel fejlode- 
cimo fecolo . Vere caconi de' progrejji di Lutero . 


Cridiani avevano adorata 1 ’ Eucaridia più di 500. 
anni, fenzacckò ad alcuno folle venuto in animo di 
contrariar quello culto, quando un certo Solida per 
nome Giovanni, c per fepra nome Erigcna di Na- 
zione Scozzcic, il qual s' era introdotto nella Corte 
di Carlo il Calvo , cominciò a dommatizzare fopra 
quello Millero , cd a inventar cole fin allora inuditc 
per far credere , che tutto vi li faceva in figu- 
ra, e non realmente, ficcome Acelino Monaco lo tc- 
SpkiUum.iì. Hìfica. Anche Aldrevaldo Monaco del Monallero di Flcury fece una Rac- 
colta di Tedi de' Padri per opporli 4 dette novitadi , che per allora non 
ebbero alctina confcguenza. Ma Berengario Arcidiacono d'Angcrs uomo 
inquieto, leggiero, e pieno di fededo ncll'undccimo fecolo fece sforzi 
per dar credito a cotelìa novità. Si ritrattò molte volte, e ritornò mai 
lempre a' fuoi errori, finché rientrato in fe nella fua vecchiaia mori nel 
leno della Chiefa Cattolica 1 ' anno 1088. fe lì dee credere ad un Mano- 
icritto della Chicli diS. Martino di Tours. 

An- 
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Annot. 1. 'Kel mede fimo fecolo gli iti del Concilio d‘ Orleans del 1017. 
condannarono alcuni Bulgari , che dietro alla J con a di due Cherici Orleanefi dice- 
vano nella Confecra^ione del Sacerdote non ejfervi il Sacramento del Corpo , e del 
Sangue di Cri/lo . E nel Sinodo -Atre ha afe del iozj. a cui precedeva Gerardo 
Vcjcovo dì Cambra! , furono condannati i Gundiilfani , così detti da Gundolfo loro 
capo, che negavano il Sacramento dell' editare. Spiai, t. 3. 

Non li vede, che Berengario abbia formata una Setta, la quale do- 
po di Lui abbia (oftenuci i luoi errori, e molto meno, che fi fia leparata 
dalla Chicfa, c fc dopo di Luii l'ctrobufiani , c gli Enriciani negarono la 
verità del Corpo, c Sangue di Cnfto nell’Eùcariflia, come lo afferma 
Pietro Cluniaccnle, fi debbono p : uttofto attribuire i loro traviamenti a 
quello fpirito di libertinaggio, per cui rigettarono tutti, ò quali tutti i 
Sacramenti, c le prattiche della Chieià, che non ad un fermo difegno 
di attaccare queflo Sacramento in particolare. Lo fletto predo a poco fi 
dee giudicare degli Albigefi, i quali erano un ramo dcll’erefia de’ Mani- 
chei la più abomincvol», che fia comparfa nel mondo, e la quale gene- 
ralmente era nemica delia Chicfa, delle lue mattane, de’ fuoi Sacramenti 
c delle fuc confuctudini . I Vaìdefi negavano lòlamentc, che i malvaggi 
Sacerdoti poteflero coniccrare il Corpo di no 11 io Signora: , come il dimo- 
flra M. de Mcaux nella fua Storia delie Variazioni. 

Solo adunque nel fediccfimo fecolo fi formò una Setta, la quale aliali 
direttamente il domina della Chicfa Cattolica lopra il Sacramento de' no- 
flri Altari, e fofltnnc errori capitali in tale propofito. Il primo, che fi 
fia apertamente dichiarato fopra di ciò , fu uno chiamato Carlofladio Ar- 
cidiacono di Vittembcrg nella Saflonia. Ma ci non fi gettò fubito all’ ul- 
time cftremità . Nd 1511. come dice M. Bolluet, da cui io caverò ciocché j ; foa- 
mi retta a dire in quello Capitolo, mentre Lutero flava nafeoflo per ti -riaj.L 
more di Carlo quinto, il quale lo aveva metto al bando Imperiale, Carlo- 
fiadio aveva fittamente contradetto alla Elevazione del SS. Sacramento , e 
alle Mette batte. Lutero fenc piccò al vivo, non pcrch’ ei riprovafle la co- 
la in icftefla , ma perche Carioltadio aveva fipregiata la fua autorità , e a- 
veva voluto ufurparfi il grado di novello Dottore, ficcomc Lutero fletto 
lo attefla in una Lettera da Lui lcritta fopra quello loggetto- Ei rimpro- 
verava agli Autori di tale attentato , che avellerò adoperato lenza Miflio- 
nc; „ lo, diceva egli, li difenderei agevolmente dinanzi ai Papa, ma non 
„ sò come giuflifìcarli dinanzi al Diavolo, allorché quello maligno Spi- 
,, rito nell' ora di loro morte rinfaccierà loro quelle parole della Scrittu- 
„ ra : Ogni pianta, che non avrà piantata il Padre mio, farà (radicata; 

„ e quelle altre .- etti correvano, e io non gli mandava ; che rifponde- 
„ ran etti allora ? Saranno precipitati nell’ Inferno. 

Ciò diceva Lutero nel tempo del fuo cfilio. Ma al fortire di Patmos 
(cosi chiamava egli il fuo ritiro) fi alzò con più di forza contra Carlo» 
fladio, e quelli, che lo avevano feguito. Egli imprefe di provare, che 
non fi dovevano adoprar le mani, ma la parola fo!canto,per riformare gli 
abufi. ,, La parola, diceva egli, la parola fu, che mentre io dormiva 
,, tranquillaqjente ,c beveva la mia birra col mio caro Melantone, e con 
i, Amldorf, ha talmente (cotto il Papato, che ne Prencipc, ne Impera- 
li b a „ dorè 
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dorè alcuno fece mai unto del redo , (e voi pretendete continua-; 

” re a far quelle cole per via di quelle deliberazioni comuni, io mi dif- 
” dirò lenza dubio di tutto ciò, che ho infegnato; ne tarò la mia ritrat- 
” razione, e laicierò voi altri imbrogliati. Badate bene, che io vel dico 
Il di buon fenno, e poi che mal vi fari la Meda Papale f Lutero, come 
vedete era gelolo della fua autorità, e non poteva loffrirc, che alcuno 
le ne arrogalie la minima parte, quand'anche in valendofene avelie ap- 
puntino incontrata la di Lui intenzione; il che chiaro fi vede nella abo- 
Lione delle Mellc balle; poiché egli medefimo in appretto le comandò, 
avendo, com’ci dice, ricevuto dal Diavolo dei lumi, e delle notizie , che 
diffidarono i luoi primieri pregiudizj lopra quello punto . Ei racconta la 
conlerenza , che ci tenne in quello propofito col padre della menzogna , 
ed è una cófa ftupenda il vedere con quanta ierietd,c vivezza ei deri- 
ve il fopralaito , ch'ebbe in fvcgliandoli , l’appariz.on manifella del Dia- 
volo per dilputare con Lui, lo raccapriccio, eh ci ne lenti, il fuo tre- 
more. e il luo orribile batticuore in tale dilputa, i predanti argomentt 
del Demonio, che non lalcia alcun ripolo allo ipirito.il Tuono della ter- 
rjbil voce, le lue maniere di difputar opprimenti, ove la quiftionc non 
kfeia tempo alla riipofta „ Io lenti; adora , die' egli, in qual foggia 
lDcffo accada, che fi muore fubitancamentc verlo il mattino. Egli è , 

” 0 e rc iiè fi Diavolo può accoppare, òftrangolarc gli uomini, od anche fen- 
” za nueflov mtttcrli cosi alle ftrette col luo dilputare, che fi Untano 
” morire, dccomc io l'ho fperimenrato più volte Quelle ultime pa- 
role fanno credere, che Lutero avelie apprefe molte altre cole dal De- 
monio- e collui larà flato lenza dubio, che gli avrà perfuafo di negare 
la Tranfurtanziazionc , ò il cangiamento del pane.c del vino nel Corpo, 
e Sangue di noftro Signore nella Eucariftia. Ma inquanto alla prclcnza. 
reale di Criilo in quello Sacramento , giamai quello Spirito delle tenebre , 
non potè ottenere d' indurlo a negarla. Ei la lo/lcnne mai tempre tana 
to contra Carloftadio.chc il primo attaccò quello dominai di tede, quan- 
to contra Zuinglio, ed Ecolampadio, che lo l'cguirono. Dippiu ei s im- 
pegnò a foftcnerla in una conlerenza, ch'egli ebbe col primo, c fuco- 
deli k occàfionc , in cui ruppero fra di loro . La cola menta d effer 
narrata; poiché fu l’epoca di quella Erefia, che fi fparfe da poi nella 
trancia, ne' Svizzeri, nell’Inghilterra, e nc' Paefi Baffi. 

Carloftadio era fiato cacciato di Vittcmberg per le confufioni , clic 
vi cagionava. Si ritirò in Orlcmond Città delia Turingia , dove continuo 
a fuicitare gran tumulti colle Eie difpute. Lutero vi lìi mandato dall E- 
lettor di Saisonia per acchetare il popolo commofco . Nel viaggio paisà 
»cr Iena dove predicò in prclenza di Carlofladio trattandolo da fedizio- 
io. Quelli finito il Sermone venne a trovarlo all’Orlo Nero, dove era allog- 
giato. Ivi fra gli altri dilcorfi, c dopo aver fatta fcufa il meglio che potè 
Cella fedizion fufeitata , Carlofladio dichiarò a Lutero , di’ ei non poteva 
foffrirc la di lui opinione fopra la prelcnza reale . Lutero con aria dii- 
dcgnol'a lo sfidò a lcrivergli contra, c gli promife un Fiorin d oro, fc Io 
taceva. Cavò di fcarfclla il fiorino, e lo diede a Carlofladio , che lo mila 
nella fua. Si toccarono la inano lcambievoImentc,c fi promilcro di tarli 
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buona guerra . Lutero bebbe alla falute di Carloftadio , e della bell’ opei 
ra eh' ci intraprendeva . Carloftadio corrifpolc , e col bicchier pieno . 

Così la guerra fu dichiarata alla moda del Paefe il dì ir. Agofto 1514. L 
Addio, che fi diedero i due combattenti, fìi memorabile. Carloftadio dil- 
le a Lutero; „ Pofsa io vederti arruotato . „ E quelli a quello : „ Polli 
tu romperti il collo prima d" ufeire dalla Citta. „ . Io hò riportato tutto 
ciò dietro la feorta di M: Boffuet, fenza citare gli Autori, perche quello P- 4 * 
dotto Vefcovo lo fec’ egli, ne mai, eh’ io fappia, furono fofpette di fai - Uj ' 
Io le fue citazioni, e molto meno i latti da Lui riportati, i quali ci ca- * 
vò dai fcrittori medefimi Protellanti, e djll' Opere di Lutero. 

Carloftadio , il quale cotanto fi compiaceva nei fuflurri , e nelle dif- 
pute , aveva già introdotta una novità molto icandalofa ,• poich’ ei Hi il 
primo Sacerdote di qualche riputazione, che prcic moglie; e quello efem- 
pio fece de’ cattivi effetti nell’ ordine Sacerdotale , e ne’ Chioftri. Allora 
Carloftadio non era per anche imbrogliato con Lutero . I Partiggiani me- 
delimi li facevan le beffe del matrimonio di quello Prete vecchio ma 
Lutero, che aveva volontà di fare lo Hello , taceva!!. Egli era inamora- 
to d’ una Monaca di qualità, e di rara bellezza , che aveva crtratta dal 
Monaftcro . Ma convenncgli pazientare , e differire a fpolarla fino alla 
morte dell’ Elcttor Federico , perche a quello Principe difpiacevano fi- 
mili mcfcolanze . Quindi appena lpirò il detto Principe , che Lutero in 
età di 45 anni prefe per moglie la Borea , ( quello era il nome delia 
Monaca j c una lera avendo pregato a cenar leco Pomerano , eh' era il 
Pallore, un Pittore, c un Avvocato, fece le conluete cirimonie , come 
dille Melantonc a Camerario luo amico. Mclantone, dopo aver compian- 
ta la debolezza di Lutero, che lì Ipolava in un tempo di publica caiami- 
ti, aggiugne: „ Ch’ eilà, come Lutero non è nemico della umanità, e 
„ crede , eh’ ei Ha flato coftretto a quello matrimonio da una neceflità 
,, naturale ; che non bifogna maravigliarli perciò , fe la magnanimità di 

,, Lutero fiali falciata ammollire Che tutto quello, che può biafmarli 

„ in quella Tua azione, c il tempo importuno, in cui l'hà fatta, c il pia- 

,, cere, eh’ ei da' a' fuoi nemici Che per altro ei lo vede tutto af- 

,, flitto , c dolente per tal mutazione , c eh’ ei fa tutto il poflibile per 
„ conlòlarlo. „ . Coli, diceva Eralmo in occafione delle nozze di Ecolam- 
padio , il «pule di Monaco Brigidino era divenuto Pallore di Bafilea, .• ,; 

Coti fi mortificano cofloro . „ Quello grand'uomo non rifiniva mai di mara- 
vigliarli di cottili novelli Appolloli , che non fi facevano ribrezzo di la- 
feiar la Proltflione iolenne del Celibato per ammogliarli; laddove i vera- 
ci Appolloli dei Signore , fecondo la tradizione di tutti i Padri lafciava- 
no le loro megli per abbracciare la continenza affine di non aver altra 
occupazione, che di Dio , e del Vangelo : ,, Sembra , aggiugne egli le- 
„ pidamente, che la pretefa Riforma rimiri a fmonacarc alquanti Monaci, 

„ ed a maritare alquanti Preti , e quella gran tragedia fi termina in ii- 
„ ne con un accidente affatto Comico, poiché tutto finifee in maritarli, 

„ come nelle Comcdic. „ . Reca ftupore, che uomini di tal carattere ab- 
biano potuto flralcinare nell' errore , e nella feifma una sì prodigiofa 
quantità di perfone, c di Regni interi, J’omini per le medefimi di sì 
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poco conto, uomini lenza vergogna, e lenza educazione bi fogna va , che 
avellerò dei fegni cvidentilfimi della divina vocazione per acquittar fede 
fulla loro parola in un affare di tanta importanza. Eppure non fi là, che 
avellerò alcun contralcgno di Millione ne ordinaria , ne ffraordinaria . 
Come adunque tanta gente fenfata li fegue anche oggidì ? E perche mai 
vi fi attaccò la gente, quando comparvero al mondo d 

Nel corlò de’ fecoli fi danno dei tempi critici. Si fanno delle fermen- 
tazioni ne' fpiriti, fc così m’ è permeilo cfplicarmi, aundiprello come nel- 
la materia. Una fciutilla , che cada fopra una materia combullibiic ben 
difpofh, vi cagiona un grand' incendio ; ed all’ incontro un carbone ar- 
dente, che cada lopra quella ftelfa materia non dilpofla ad ardere, vi ca- 
gionerà poco, ò nulla di alterazione, e fi finorzeri da le Hello . Cotello 
grande adunque , e perniziefo difordine , le cui confeguenze furono , e 
iono ancora sì lunette a tante anime, non fìi cagionato tanto dalle virtii, 
e dai talenti di Lutero, c di Carloftadio,del cui carattere vedette qual ri- 
tratto ne facciano i ttefiì Protettanti, anzi loro raedefimi , quanto dalla 
dilpofizione di quegli infelici tempi a tal commovimento . L’ odio , c il 
dilprezzo, che il Clero fi tirava addotto co'fuoi .difordini , dilponevano i 
fpiriti a tutto quello, eh’ è poi fucceduto. I più grand' uomini, ed i Con- 
cili del quindiccfimo l'ecolo avevano procurato di apportarvi qualche rime- 
dio , e prevenire il male : ma i lor tentativi non erano riufeiti . Il Cardi- 
nal Giuliano ne previdde le confeguenze, ne ferine a Papa Eugenio quar- 
£>. t./rdraj. t0> mentre era Legato in Germania. „ Quelli difordini , gli diceva , fu- 
„ licitano l’odio della plebe contra tutto 1* ordine Ecclcfiaftico , e fc non 
r f ' », fi correggono, v’ ha luogo a temere, che i Laici non fi gettino addof- 

,, lo al Clero alla maniera degli Uditi , come pur troppo , il minac- 
„ ciano. ,, . Se non li riformava pretto il Clero di Alemagna , ei predi- 
ceva , che dopo 1' eretta della Eoemia, qualor pure fotte rimatta cttinta , 
ne farebbe inlorta un altra molto più pericolola . ,, Poiché, feguiva egli, 
„ diranno, che il Clero è incorreggibile , c non vuol rimediare a’ fuoi di- 
„ fordini , fi lancieranno contra di noi , quando vedranno difperata la 
„ nottra emenda. Gli fpiriti degli uomini Hanno in attenzione di cioc- 
,, che fi fari, e fembrano dover fri poco partorire qualche cola di tragi- 
,, co. Il veleno, che hanno contra di noi, già fi dichiara. Ben tofto crc- 
,, deranno di fare un làcrifizio gradevole a Dio, maltrattando, ò fpoglian- 
„ do gli Ecclefiafiici , come gente odioft a Dio, e agli uomini, e ingol- 
„ fata nell’ eccetto del male. Quel pò di divozione, che retta inverfo all’ 
„ ordine lacro, finirà di perderli. Si getterà la colpa di tutti cotcfti difor- 
,, dini fopra la Corte di Roma, che fi confiderei come la cagione di tutti 
„ imali. „ . Codcfto gran Perfonaggio parlava poi anche d’ un tuono 
più alto : „ Io veggo , ei diceva , che la leure è alla radice . Già 1’ albero 
„ piega, e invece di fottenerlo in tempo, noi lo iacciam cader a terra. 
Ei vede una vicina difolazione nel Clero d’ Alcmagna . Ei crede , che 
la perfecuzionc comincierà dal levargli i beni temporali . „ I corpi , die’ 
egli , periranno afiicme colle anime . Dio ci toglie la villa de’ noftri pe- 
„ ricoli, com’ egli è folito di fare con quelli , eh’ ci vuol punire. Il fuo- 
„ co è accclo dinanzi a noi , c noi vi corriamo . 

Annot. 
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Annot. i. Quc/ìi difordini, che regnavano in quel [ecolo nel Clero dell' u tic- 
magna , furono , come ognuno fi , corretti poi dal Sacro Concilio di Trento , e 
[ucceffivamente dal %elo de' Jupremi Taflori della Chie[a , di modocche prefen • 
temente , ( grafie a Dio ) non bà il clero quelli timori . Mi fta però permcjjo il 
riflettere , che ficcarne quel Saggio della Scrittura domandava a Dio [aggiamer.- 
te , che non gli dalle nc ricchezze , ne povertà, ma iolamcntc le cole al 
viver ilio ncceflaric . Troverò, c. 30. v. 9. acciocché , com' ei fi [piega imme- 
diatamente dopo „ le prime non lo allettaffero a non curarfi di Dio, e lafecon- 
„ da non lo cofirignejje a toglier l' altrui , ed a [pergiurare. „ . Co fi dovrebbe 
ognuno defiderare in quella vita . Le gran dovizie del Clero d' u demaglia lo ren- 
devano in qiie' tempi odiato dal [ecolo . Ma in altri Taefi la troppa povertà 
mette alcuni del Clero in pericolo di far anioni al propio carattere indecenti ; lo 
che, Je dalla moltiplicazione degli Ecclefia/iici , ò d’ altra cagione derivifi, io la- 
ido giudicare a chi tocca . 

Coli , dice il Bolsucc , nel quintodecimo fecolo tjucflo Cardinale , eh’ Ri fi. da 
era il più grand' uomo del tempo fuo ( aggiungo 10 , ed il più abile, Variat. L. 1. 
poiché egli più fedamente d’ ogni altro rifpole alle obbiezioni de* Greci P-i- 1 - *• 
nel Concilio Eirentino ) deplorava i mali della Chicli , e ne prevedeva le 
confcguenze funcrtc . Goccili mali , e la difpolizione de’ fpiriti inafpriti da molto 
tempo contra del Clero, quelli furono la cagione, per cui ebbero tanto 
iuccclfo gl’ ini'cnfati trafporti di Lutero , di Carlolladio, di Zuinglio, e d’ 
altri . Per averne un efempio fenlìbile , balla leggere la Storia delle rivo- 
luzioni di Svezia fcritta dal Sig. Abate Vcrtot. Vi lì vede con difdegno,,,. 
che l’orgoglio, e lo fpirito d’ indipendenza dell’ Arcivcfcovo d’ Uplal da ’ ■ m - l t -> 
una parte , c dall’ altra 1’ oppolìzione del Clero al ben comune della pa- 
tria , avevano accefo un odio implacabile contra la potenza Eccleliallica , 
la quale voleva alfuggettarlì gli altri tré flati del Reame, e avevano difpof- 
to i popoli ad abbracciare le novità di Lutero, il qual non ccfsava mai di 
declamare contra gli Ecclcliaftici , e contra le dovizie , che pofledevano , le 
quali in Ifvezìa piucchc altrove gli rendevano cosi infoienti, ed arditi, chefu 
veduto un Arcivcicovo d’ Upfal , dopo avere folenncmcnte fcomunicato il Re, 
deponcre i fuoi abiti Ecclcfia(lici,c giurare di non ripigliarli, finché non 
lo avelie fcacciato dai fuoi Stati j indi rivenirli d'una corazza, cignerli la 
fpada, e marciare alla tefla di coloro, che aveva follevati contra il fuo 
Sovrano. E il peggio fu, come dice lo Hello Storico, che gli altri Vel -ibii.t-i.p- 
covilo imitarono nella fua ribellione , prefero le armi per difendere i lor 5 J 5- 
privilegi, c lì unirono apertamente al partito Dancle per foflenere de’ 

Principi, che in loro alknza lafciavano a loro tutti gli onori della So- 
vranità, ed anche una porzione dell' autorità Reale. Si viddero in varie 
occafioni quelli Prelati alla tclla de’ Danelì combatter* contra il mcdclì- 
mo Ré, pcrmodo che la guerra civile unita alla lìranicra riempirono 
quel Regno di confulìonc. Quelli, e limili eccelli fono propiamente la 
cagione, per cui la Chicli piagne i trionfi dell’ creila da duccuto anni 
in quà . 

Annot. 3. Tfel 1530. Bucero prima Cattolico, e poi cipollata negò con 
Zuinglio la reai pre[cr.\a di Criflo nella Eucarifiia ; ma moderò in alcune cole 
la [uà [entenza per ifiar unito co' Luterani. Calvino co' Sociniani vogliono, che 
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l Etuari/lìa fia una mera figura del Corpo di Crijlo ; e ultimi nepptir la re- 
putano Sacramento , ma una fola eflerna commemorazione : Socin. Traff. de uju, 
&■ fine Caiue Domini. Tom : i. p. 757. 

CAPITOLO SECONDO. 

Della materia dell Eucarìjlia , e della offerta, che 
Je ne faceva nella Chiefa. Maniera di fare tal 
offerta. Da chi , e con qual ordine f f ac effe anti- 
camente la ohhlaZatone del pane , e del vino dejli- 
nato ad effere confecrato , e a divenire il Corpo, 
e il Sangue del Signore. Offervazjioni , e lumi 
fopra lo fteffo argomento. 

I L Padre LcBrun, che nel fuo Libro della efplicazion della Meda par- 
lando della Liturgia Ambrogiana in occafione del Cirimonialc della 
Chiefa di Milano, deferive con qualche eitela la offerta, dice, che ci ne 
parlerà più a lungo trattando dei diverfi riti della obblazione. Con che 
ci fa intendere , eh’ egli aveva idea di trattare di quella materia in par- 
ticolare, e di recare tutto feguente ciocche può dirfene. lo non sò s'c- 
gli abbia efeguito quello fuo dileguo. Io dcfidererci, eh' ci 1’ avelie fat- 
to, poiché ciò mi dilanierebbe ora dal farlo almeno con qualche pofa- 
tczza. Nulladimeno nella mia incertezza io raccoglierò (perquanto ferva 
al difegno propoftomi ) ciocche dille egli Hello nei fuoi quattro Tomi 
della fpofizion della Mella per rapporto alle diverfe Liturgie, delle quali c- 
gli tratta ; e procurerò di unire tutto lotto un folo punto di veduta fecondo 
il mio metodo, aggiungendovi ciocche io troverò in altri Autori. E lìc- 
comc la cola non farà tanto breve, non oftantc l’attenzione, eh' io ho 
iempre d'accorciare il più ch'io polla quell' Opera, cosi dividerò in più 
Capitoli ciò che dovrò dire. 

Per il prefentc adunque è da fapcrli , che dopo aver mandati fuore 
li Catecumeni , e tutti quelli , che non avevano jus di afiilicre alla cele- 
brazione del Santo Sacrifizio , e dopo aver ferrate le porte della Balilica , 
cominciava la Meda de’ Fedeli in que’ tempi, e luoghi, dove non fi can- 
tava il Simbolo della F'cde ; il che in Oriente cominciò lolo nel fello leco- 
lo , c molto più tardi in Roma , e nella Francia . Ne’ primi fccoli lì of- 
ferivano varie cole, delle quali alcune erano deftinate all'ufo del Sacrifi- 
ca, zio, ed altre a quel de' Miniltri della Chiefa, le quali lì ponevano tutte 
full' Altare. Ma i Canoni Apposolici proibilcono di offerire altra cofa , 
fuor di quella, clic dee lervir di materia al Sacramento, eccettuate petò 
dtile (piche novelle, c dei novelli grappoli, che fi benedicevano, dell' O’ 
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giio per la Campana, e dell' inccnfo . Il terzo Concilio di Cartagine le- 
vò anche quelle cole dall' offerta de’ Fedeli , e comandò, che fi offeriffe Co*. Jv 
lolo pane, e vino meicolato con acqua. Poi fi ordinò, che le oblazioni 
a prò de’ Cherici, de' poveri, e delle Vedove fi laccherò a parte avanti la 
Meda , ò almeno avanti la lettura dell' Evangelio , c quel che doveva fer- 
vir di materia al Sacrifizio fi offeriffe al lolito al tempo di quella cirimo- 
nia, che ritenne il pome di Offertorio, ò di obblazionc , come fi può of- . ^ ccU 

Servare in Rcginonc, e ne’ Capitolar; d' Incmaro. Senza dubio per quel- K " 

to mezzo s’ ebbe intenzione di togliere gli abuti, che s’ erano introdot- \.'àr: 
ti, c togliere dalla radice la vana gloria di coloro, i quali per attirarli,,^ 
gli applaufi del popolo prcicntavano doni flraordiuarj all' Altare , e per 
aver il piacere di lcntir a pronunziare i loro nomi dai Sacri Miniflri col- 
la enumcrazion delle cofc da loro offerte. S. Girolamo di quello abufo la- . r-cche-i 8. 
.velia coli.- „ Noi ne vcggiaino alcuni, che Soverchiano i poveri colla lo- * 

„ ro poffanza,ò che commettono delle rubberie per far parte a’ poveri 
,, di ciocche han rubbato ,• ed acciocclie il Diacono recitando i nomi de- 
,, gli offerenti dica •• La tale offre tanto. U tale hi fromcjjo tanto. Coli fi 
3 , compiacciono de' popolari applaufi- „ . Quella folle vanita non era. da 
temerli, quando cialcun Fedele» che doveva comunicarli, offeriva Solamen- 
te il pane, c il vino dcflinati a divenire quel Sacramento , eh’ ci doveva 


ricevere, _ _ _ _ 

Veggiamo adeffo qual folle 1’ ordine di quella obblazionc . Secondo ^ ' 
il P. Le Brun , Ella fi fece. comunemente fino al nono Secolo nella ma- 
niera preferitta dall’ Ordine Romano in tai termini ; „ Mentre il Coro 
„ canta 1’ Offertorio coi fuoi verfetti, li fedeli , prima i mafchj , e poi 
„ le feraine fanno la loro offerta di pane, c vino fopra tovaglie bianche. 

„ Ricevendo il Vefcovo quelle obblazioni, le quali un Suddiacono mct- 
„ te in una tovaglia tenuta da due Acoliti, 1* Arcidiacono riceve le ca. 

„ raffinc, amulas , c vcrla il vino in un calice grande tenuto dal Suddia- 
„ cono , il quale , quando è pieno , lo vcrla in un vaio portato da un 
,, Acolito . Finita i' obblazione del popolo , il Velcovo va a federe nella 
„ Sua Sedia, fi lava le mani , ritorna all' Altare, lo bacia , vi fa una ora- 
„ zione , riceve in telo pane 1' obblazionc de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi , 


i quali fòli poflono accollarli all' Altare . „ . In tal maniera fi faceva 
1' obblazionc anticamente'. L’ Arcidiacono poi , fecondo il detto Ordine , 
poneva full’ Altare tanto degli offerti doni, quanto occorrcffe per la co- 
munione del popolo, oppure gli dava al Velcovo, che li metteva Egli,' 
e verfava per un colatoio il vino nel Calice , in. cui fi doveva confccra- 
rc. Un Suddiacono andava a ricevere dal primo Cantore la guaflada coll’, 
acqua, e portavaia all' Arcidiacono, il qual ne verfava nel Calice in for- 
ma di Croce, e ponevalo fopra 1’ Altare dinanzi al Pontefice a mano rit- 
ta in vicinanza delle altre obblazioni. Ecco ciò, che fi praticava, giuda 
eli Ordini Romani , c pare efferfi praticato fin al nono Secolo in quelle 
Chicfe, eh’ erano di Romano rito . 


fi- 


si può qui primamente riflettere , che tutti i Fedeli uomini , c don- 
ne Senza distinzione facevano la loro offerta pel Sacrifizio . Le antiche stcrtt Dtm . $. 
Orazioni, che fi recitavano fopra le obblazioni, e aucora li recitano, co- f ,ji, vtat. 
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rr.c anche quelle del Canone fuppongono quella ufi nza . S: Ce farlo d’ 
Arles in quello propofico diceva; „ Offerite i doni , che debbono ellcre 
„ confccrati fuli* Altare . Quelli , che fono in illato di Comunicarli , dc- 
,, vono arrollìre di farlo col partecipare dei doni offerti dagli altri. „ .Si 
credeva eziandio, che quella offerta recaffe grandi vantaggi a chi face, 
vaia; pcrlocche il Concilio di Macon dell’ anno 585 fapcndo , che molti 
non la facevano , li commoffc,e ordinò fotto pena di fcomunica , che tutte 
le Domeniche uomini , c donne offeriffero pane , c vino all' Altare , ac- 
ciocché per tali offerte potcflero cfpiarc i loro peccati , c meritare le ri- 
compenlc riportate da Abele , c dagli altri giudi per le loro offerte fatte 
a Dio. Anche il Concilio di Magonza dell’ 81 3 dichiara, che 1 ' oblazio- 
ne è pei Crifliani un gran rimedio alle anime loro , c a quelle de' lo- 
ro proliimi . Si veggono anche al dì d’ oggi dei vedigj di quell' antica 
confuetudinc in molte Chicle della Francia . Ma la più rimarchevole 
è in tal propofito la Chiefa di Milano , la quale mantiene una Con- 
gregazione di dicci vccchj , cd altrettante vecchie , che fi chiama la 
Scuola di S. Ambrogio , cd i quali rapprclcntano tutto il popolo . 
Due di quelli vecchi accompagnati dagli altri , c vediti d' abiti particola- 
ri offrono il pane , e il vino . Il primo vecchio prefenta tre ollie , e 1 ’ 
altro una caraffa d’argento piena di vino. E lo dello l'anno le due vec- 
chie. In tutte le Felle lolenni fi Ih queda offerta, ò celebri l’ Arcivesco- 
vo, ò altro Canonico Ordinario. 

Annot. 4. In Milano io bò -veduto fare quefla offerta nella Taf qua del 17J0. 
1 due vecchioni veftiti di abito talar nero con collarino bianco la portarono ai 
gradini del Soglio Ar civef covile . E le dite vecchie veflite aneli' effe di nero con 
velo bianco in capo la prejentarono all ' Arcidiacono, che andò a riceverla fuo- 
ri della feconda baiati firata . 


L-tp.c.qo. Un Concilio di Magonza citato da Brocardo efclude folamcntc dall’ 
obblazione le figlie, c quelle femine che fono nelle regolari dilpofizioni 
del loro fello, condannandole a tre fettimane di penitenza, fc olino far- 
l. 6 . tt. 170. la in quello dato. I Capitolari de’ Rè Francefi prelcrivono a’ Fedeli di far 
ogni giorno le obblazioni a’ Sacerdoti nella Chiefa , ò almeno ; ,, Se ogni 
„ giorno non poffono, tutte le Domeniche lenza fcula. „ . Queda ufan- 
Can. 12. 21 durava ancora nell’ undccimo fccolo, e Papa Gregorio fettimo la rac- 

comanda molto in un Concilio Latcrancfe. Almeno fi voleva chele mo- 
gli offeriffero pei loro mariti , e per tutta la famiglia , cerne fi vede dal- 
le ricerche , cui faceva il Vefcovo vifitando le Parrochie della fua Dio- 
_ . geli, le cui forinole Reginone Abate ci confcrvò. Un’ altra offervazione 
DiTcii ’ 1 CC ' ca< * e f ott occ hj intorno alla maniera di far 1' obblazione dei doni dedi- 
nati a diventare il Corpo , e Sangue di nodro Signore da me deicritta 
dietro alla norma dell' Ordine Romano. Ed è, chc i Sacerdoti, c gli altri 
Minidri della Chiefa facevano le loro offerte all' Altare, laddove gli al- 
tri Fedeli le facevano fuori del Coro, ò della balaudrata, che feparava il 
Clero dal popolo •• diraodocchc il Vefcovo , ò il Sacerdote celebrante an- 
dava a ricevere 1’ offerta di ciafcun fedele al luogo fuo, come avete nell’ 
L. 5 . p. ;ji. Ordine Romano veduto. Lo dello fi ufava in trancia , come apparifee 
dai Capitolar;, i quali ordinano clic fi riceva 1 ' obblazione de’ Fedeli „ fuori 
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del recinto dell' Starei lo che fpezialmcnte offcrvavafi per le feminc , al- 
le quali Teodolfo d’ Orleans proibiice di ac.oflarfi all’ Altare, e vuole che Capìt- n. e. 
facciano le loro offerte fenza muoverli dal luogo , dove fono nella Chie- c«p. ». 1 i . 
fa. Ottone Vefcovo di Vercelli ripete appuntino le parole di Teodolfo . Spici/, e. Si- 
li P: Martcne pretende , che i Monaci, c le Monache folsero in ciò dif- De ant. iv.7. 
tinte dagli altri fedeli . Ma fembra , che i paffi di S; Girolamo , e di S. rie. 
Agollino, ìli cui fonda la fua opinione, non giovino al fuo intento . 1! L.\xjpart.C‘ 
primo nella fua Lettera ad Eliodoro dice lòlamcnte •• „ La fcurc Uà alla 
,, radice , le non offro il mio dono all' Altare . ,, . Che mai provar pol- 
lono quelle parole, quando anche li pigliafsero nel fenfo più litterale, an- 
zi in quello llefso del P: Martcne i S.- Girolamo era Sacerdote . Il pafso 
di S: Agollino prova troppo. Ei compiagnc nella fua Lettera la diigra- 
zia d’ alcune vergini coniecrate a Dio, le quali i Barbari avevano menate 
in ilchiavitù , le paragona ai tre fanciulli di cui li parla in Daniello , 
applica loro le parole di Azaria , il qual li lagnava di non poter offerire 
lacrifizio al Signore , fopra che dice : ,, Così è di quelle V erginelle ncl- 
„ la loro cattività. Poiché ficcome quelli erano in una Terra, dove non num- S. 

„ potevano al lolito loro facrificar al Signore, coli quelle nonpoffono far- 
„ io, nc offerire la loro obblazione all' Aitar di Dio.,, . Su quelle ultime 
parole il Martcne li appoggia , dalle quali tuttavia potrebbe anche dedur- 
li , che quelle Vergini avellerò la facoltà di Sacrificare, il che è ridicolo 
nel fuo lenfo ; ma veriflimo nel fenfo di S. Agollino , fecondo il quale 
elleno potevano far 1’ uno, e 1' altro per il Minillero de’ Sacerdoti. Il P. 

Alartene aveva nella llella pagina con che illuminarli; poiché riflette egli 
Belìo efler narrato nella vita di S. Bernoardo Vefcovo d’ Hildcsheim nel 
decimo fccolo , che quello S. andò dall' Altare al luogo , ove erano le 
Religiofe di Grandcshcim per ricevere la loro obblazione ; ficcome , fe- 
condo la regola di Grimlaicco il Sacerdote andava alla piccola fineftra de’ 

Jilncbiitfi per ricevere la lor offerta , la qual findira prendeva lume dalla 
Chicfa . • 

Quantunque la regola foflTc generale per i Laici, n’era tuttavia cc- r 
ccttuato l'Imperadore per rifpetto della fua lovrana dignità . Egli porta- A'S * So - “• c ‘ 
va da l’eia fua offerta all’Altare, cioè il pane, eh’ egli medefimo aveva I6 ‘ 
impaliate, come S. Gregorio Nazianzeno racconta dell - Impcrador Va- 
lente. Merita d’effer cjuì addotto il palio di S. Gregorio : ,, Effendo 1’ 

„ Impcradore in Cefarea venne alla Chicfa nel giorno della Epifania , 

,, corteggiato da tutte le lue Guardie, e fi mefcolò formalmente col po- 
,, polo Cattolico „ . fio traferivo le parole di M. Plcury) ,, Quando egli T.rpp- 244 . 
„ udì il canto de’ Salmi, vidde l’immenfo popolo, c l'ordine con cui tut- 
„ to fi faceva nel Santuario, e all' intorno , i Miniltri iacri più fomiglian- 
„ ti ad Angeli, che ad uomini; S. Bafilio dinanzi all' Altare col corpo 
„ immobile, collo fguardo fiflo, collo fpirito unito a Dio, come le nulla 
,, di flraordinario folle avvenuto, c quelli, che gli afliltevano, pieni di 
„ rifpetto, c d’un fanto timore. Quando Valente vidde tutto ciò, rcftò 
„ così ammirato, che lentiva girarli la tefta , c ofeurarlì la viltà. Ei non 
„ le ne accorfe fui fatto ; ma quando gli tocco portar all' altare i offerta , 

„ cke fatta avea di fua «ano, reggendo che nelluno la riceveva fecondo il 
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„ coftume,' perche non fi fapeva fc S. Bafilio voleffc accettarla; vacillò 
„ fi fattamente, che farebbe vcrgognofamentc caduto, fe uno de’ Miniftri 
„ dell'Altare non gli avelie fleto la mano per loflcnerlo „ . Similmente 
dopocchc Teodofio prefeotò all' Aliar la fua offerta , gli avvenne ciocché 
ognuno si. L’Iftorto racconta, che dopo quella cirimonia ci fi fermò nel 
ricinto del Santuario; pcrlochè S. Ambrogio gli domandò le comandava 
qualche roto, al che avendo il Principe rilpofto,chc aipettava il tempo 
della Comunione, il Santo Vcfcovo gli fece dire per l'Arcidiacono : „ Si- 
„ gnorc. non c permeilo, che a’ Miniflri tocri flar nel Santuario. Sortite 
„ dunqufc,c trattenetevi in piedi cogli altri. La Porpora fai Principi » 
„ ma non già i Sacerdoti. „ . Al clic roteilo rcligiolo Impcradorc fi lotto- 
mife . Quello coftume di lafciar accodarli all’ Altare gl’ Imperadori per 
farvi l’obblazione palsò poi in legge . Il Concilio in Trullo fece un Cano- 
ne appalto per. cui accorda loro quello privilegio ad cklufionc d'ogni al- 
tro Laico. 

Il P. Le Rrun nel fuo primo Tomo della fpiegazione delle cerimonia 
della Meda dice , che non rimangono più fenonle alcuni prezioli velligL 
di qucft’antica ufanza, di cui parliamo in quello Capitolo. In Lione nel- 
la Chiefa Primaziale neUc ferie di Quarclìma poficriori alla feconda ferii 
delia prima Domenica i due primi Sacerdoti uno per parte del Coro offro- 
no il panche vino, di cui fi ferve il celebrante per conlecrare. Nella ce- 
lebre Abbazia di S. Vallo d’ Arras il Supcriore a nome di tutta la Comu- 
nità. porta ogni giorno all’Offerta della Mcffa Conventuale il pane, c il 
vino, che debbono confccrarfi ;il che fi là in tal modo. Verfo il fine deli’ 
Evangelio, ò del credo quando fi dice, il Superiore prefidente a! Coro av- 
vilito dal Sagriftano vi a prendere dietro l'Altare un Calice con vino , c 
una patena iopra cui fri il pane';-. poi viene all’ Altare dalla parte dell’ E- 
vangclio, dov'ei fla voltato verfo il Coro, come anche il Suddiacono che- 
tiene il calice, e la patena voti, j quali devono fervire alia Mcffa . Il ce- 
lebrante dopo aver dettor Oremus di a baciar al Supcriore la croce del Ma- 
nipolo dicendo Vax tccimt, Reverende Taisr. Il Supcriore rifponde & etms 
fprìtu tuo , c mette il pane fopra la patena, e il vino nel Calice, che ticn 
il Suddiacono . Se vi fono due Mede , alla prima fa quella funzione il Sa- 
criftano, ò in di Lui affenza l' Elemofinicrc a nome de’ Fondatori; e alla 
Meda Conventuale il Supcriore, come s'è detto, a nome del Convento - 
Secondo l’Ordinario di Kit-bona la Comunità della Cittì dee provedere 
gni giorno alla Cattedrale il vino- per le Mede . 

Non fi si, che vi- fieno più Chiefe, ove il popolo offerifea nel tempo 
della Mcfla il pane, e il vino della Confccrazionc. La ragione di quello 
cangiamento è, che i Sacerdoti ftimaron bene di offerire all' Altare pani- 
preparati con maggior diligenza , che non erano quelli offerti comunemen- 
te dal popolo , c perchè i Fedeli fecero donazioni confidcrabili alla Chicla 
lafciando a’ Chcrici il provcdcrc le cole necefsarie al divino fcrviggio . I 
Capitolari legalizzavano le donazioni latte fotto quello titolo:» lo dono, 
„ c o fieri feo a Dio tutto ciò, ch’è fcritto in quella Carta per fervire al 
„ Santo Sacrifizio , alla folcnnità delle Mcfse» alla illuminazione, cd al 
,, lòltentamcnto de’ Chcrici, c de’ poveri ,, - Quindi, febbenc il pan de- 
lfina- 
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(rinato ad efscrc la materia de) Sacrifizio non fia più fiato offerto dal po- 
polo, ci può tuttavia confiderarfi come l’offerta de’ Fedeli, perchè ei vie- 
ne dalle loro Fondazioni, ò dai loro Benefizi . Le offerte in argento , ed 
altra moneta, che al prelcnte in molte Chicle fi fanno, fucccfsero alle an- 
tiche obblazioni da me rammemorate . Nei Statuti Sinodali di Vary 
Vcfcovo di Verdun fi trovano in tale propofito due particolaritadi alsai 
rimarchevoli. La prima è, che duccnt'anni fa quando fi portava l'offer- 
ta, fi coftumava di baciar la mano del Sacerdote invece’ della patena, co- 
me fi fa oggidì nelle nofirc Chicfe. La feconda, che i leprofi non erano 
ammefii a baciar la mano del celebrante, ma i piedi ; ,, Noi vogliamo , FoJ. r-"#. 4 ;. 
dicono quefii Statuti, che quando uno fari fiato dichiarato per lcbbrofo, 

„ il Sacerdote di quella Parrocchia, dov’cgli è, nella Domenica precc- 
,, dente nella fua Licitazione avvertifia gli abitanti di trovarli al Scr- 
„ vizio, che dee cantarli per Lui, fecondo il coftumc, e le prelcrizioni 
„ del noftro Mcfsal Diocesano, acciò preghino Dio per lui. Trattanto 
„ il leprofo non deve andare all’offerta. In alcuni luoghi nemmeno vi 
„ vi. Ma deve baciar fidamente il pie del Sacerdote. £ gli altri, che 
„ fono fani , gli bacino la mano ,, . Qucfic offerte pccuniarie fi faceva- 
no anche nel tempo fiefio , chejfi offriva il pane, c il vino. Ma ciò non 
s’ introduffe, che tardi, almeno per quella circofcanza del tempo: poichp 
dapprincipio, come abbiamo veduto in quelto Capitolo, fi offeriva fcpa- 
ratamcntc nella Chicli tutto ciocch’ era ncccffario per foftentamento de’ 

Miniffri, c de’ poverelli. Anche il pane benedetto e una reliquia di que- 
lla antica ufanza. S. Gregorio Turoncfe racconta un fatto, che può con- 
tribuire a dar lume a ciò, che ho detto a principio di quello Beffo Ca- 
pitolo. Io lo rapporterò dietro a Lui, e poi vi farò le mie oflcrvazio- £ j e 
ni. „ V’erano, die’ egli, in Lione due Spofi di famiglia Senatoria, eh’ Co»/, c. * 

„ clfcndo viffuti lungo tempo inficme fenza lafciar prole, donarono per 
„ Teflamento i loro beni alla Chicli. Morto il marito la Vedova per 
„ tutto l’anno vedovile non celiò di applicarli all’orazione facendo cclc- 
„ brar Mcffe ogni giorno, e offerendo i (acri doni in memoria di fuo ma. 

,, rito, fpcrando dalla mifcricordia di Dio, che qucfic obblazioni per lui 
„ fatte procuraffero ripofo all’anima fua. Ella offeriva ogni dì un Scffie- 
„ re di vino di Gaza pel facrifizio, che doveva celebrarli nella Chiefa. 

Annot. j. Seflìerc è una mifura di varia rapacità fecondo l'ufo de' Tae- 
ft . Un JeJiicr di Tarici teneva due libbre, e ott' onde di vino. Clof. Vct. 

Mfs. Caffmens . Il vino di Ga^a era vino ottimo, t in gran preT^o in que ’ 
tempi, molto commendato da Sidonio Carm. 17. ad Ommat., 1 da Corippo Lib, 

3. ». 3. Vid. Icx. Du Cange. V. Ga^ettim. 

,, Ma un Suddiacono (chiavo del proprio ventre ferbava cotefio vi- 
„ no per fé, c metteva nel calice offerto dell’ aceto foitifliino, poiché 
„ quella Matrona non fi comunicava ogni giorno. Ella fi alzò un gior- 
„ no al (olito per 1 ’ Uffizio dc’Matutini, finiti li quali, c Celebrata la 
,, Meda, ella fi accodò alla bevanda (aiutare, e bebbe di quell’ aceto fi 
„ forte, che le pareva, che fe le rompeffero i denti „ . Quello avveni- 
mento, come io diceva, racchiude varie cole degne d’ offervazionc. Ol- 
tra l’ ufo del calice, che allora era comune ai (empiici fedeli coi Miniffri 
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dell’Altare, vi fi feorge, che l’ oblazione faccvafi anche da quelli , che 
non dovevano comunicare. Vi fi ollerva di più, che il Calice, con cui 
i fedeli partecipavano del prczioio Sangue, era difterente da quello, che 
adoperava il Sacerdote : altrimenti il celebrante fi farebbe fubito accorto 
della malizia del Suddiacono, c non avrebbe potuto foffrirc 1 ’ afprezza 
di quel licore, cli’ei ioftituiva al vino oficrto dalla divota femina. Ciò, 
dice il P. Mabillon , mi riduce alla memoria una rilpofta di Papa Grego- 
rio Secondo a S. Bonifazio, nella quale gli dice, che non conviene met- 
tere full' Altare due, ò tre Calici nel tempo della Meila; il che la vede- 
re, che ciò fi praticava in alcuni luoghi. Quelli calici foventc fono chia- 
mati Miniftcriali ne' Libri di Anaflafio, altri gli chiamano Calici dell' Of- 
fertorio . Che fi faceva del vino offerto , quando 1 ’ offerente non comu- 
nicavafif Quello c un dubio, che fi propone il P. Mabillon, ed a cui egli 
non giudica bene rilpondere. Lo che ne io farò, volendo piuttollo con- 
feflar in tal punto la mia ignoranza, clic non arrifehiare una rilpoffa al 
lettore forfè poco fodisfacentc . Finalmente in codcllo racconto di Grego- 
rio Turoncfc fi fcuopre , come i Fedeli allora credevano , che le offerte 
prefentate all’ Altare pei morti procuralicro alle loro anime il fol'pirato 
ripofo . 

Io hò detto di (opra che i doni da’ Fedeli offerti a Dio nella Chie- 
fa fi offerivano prima , ò dopo la celebrazione della Meda , eccettuati 
quelli , eh' erano dcflinati ad edere materia del Sacrifizio . Ma ciò richie- 
de ancora migliore fpiegazione. Quello adunque è vero a riguardo d’ o- 
. gni altra cola, che potefle alla Cliiefa offrirli, fuorché del pane sì ufuaie, 
come di quello preparato per efler materia del Sagrifizio . Imperocché gli 
avanzi di quello offerto (partiti in particelle fi dillribuivano a’ fedeli do- 
C . po la Meda , c fi confidcrava come lantificato per la benedizione dei Sa- 
cerdote , quantunque non folle flato confccrato . Il Concilio di Nantes 
diflinguc chiaramente quelli pani , e vuole che fi ripartivano a’ Fedeli 
per modo d' Eutocie quelli , che non lòno impiegati nel Sacrifizio , e 
!• i.r. ;c. c j )c q Uc g a dillribuzione fi faccia le Domeniche , e Felle dopo la Meila . 

Le confuctudini di Cluni fcritte da S: Udalrico conforme a quell’ ufo prc- 
lcrivono , che ne’ giorni ordinari fi dillribuifcano nel Reffettorio le ol- 
tie non conlacratc a quelli , che non avranno comunicato, e che quella 
dillribuzione fi faccia per mano del Sacerdote celebrante , c primacchc i 
Rcligiofi prendano cibo . Quell’ ufo era piu antico delle ordinazioni 
C. cS. Cluniacefi , come apparifcc. dalla Supplica prefentata dai Monaci di Ful- 
dc all’ Imperador Carlomagno , c dal Concilio d' Aquilgrana dell’ 817. In 
progreflo !ù lollituito il danaro al pane, c vino, che i Laici ufavano di 
c 2J offerire nel tempo della Meila pel Sacrifizio , c il lacerdote Io riceveva 
per modo di elcmofina . Quella ulànza cominciò a introdurli nell’ or- 
C ’i Eh* uvo Secolo, almeno per le Mede private. Sene veggono dei velìigj nella 
in cmc.' regola di Chrodegrang. Ma quello coftumc fu biafmato dai piu divoti, e 
’Rfm.trn.Zyr. più illuminati , fri gli altri da Valafredo Strabono nel fuo Libro delle Co- 
e. 1-- Zro.v.4. le Ecclefiallichc, il che ritardò la fua clìenlìone, rsc fu comunemente ab- 
ix Sjw.Pfm. bracciato , che nel duodecimo lecolo . Quella nuova prattica infenfibil- 
n.entc difirude 1’ antico ufo di offerire pane, e vino pel fagritìzio j il che 
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apparifce evidentemente dalle donazioni , che cominciarono allora fard 
alla Chiefa di terreni , e di vigne i cui frutti dovevano clTer impiegati 
pel Sacrifizio della Meda. Di tal forta è quella , che fece Carlo il Calvo 
ai Monaci di S. Dionigi. £i dona loro un podere fituato nelle vicinanze 
di Parigi, acciocché impieghino dicci botti di vino, che ne ricavcran ciaf- 
cun anno , nel Sacrifizio, che devono offrire a Dio per Lui, c per la l'uà 
Spola . 

Ciò faccvafi non folo coi Monaftcrj , ma ancora colle Chicfc Parroc- 
chiali poiché Filippo Conte di Fiandra nel 1180 lal'ciò in Tcflamcnto ua 
marco d’ argento annuale alla Ciucia di S. Maria de tango villary , accioc- 
ch' Ella avelie con che comperare il pane , c il vino del Sacrifizio . Si po- 
trebbono recare molti altri efempli di limili donazioni ; i quali dimottra- 
no, che da lungo tempo reilò nella maggior parte delle Chiefe abolito 
il coilume di prclcntarc all' offertorio il pane e vino pel Sagrifizio. 

Oltra le offerte pecuniarie, fc nc facevano ancora d’altra forta . Ed- 
mondo di Boiula nelle fuc Elequic di Carlo di Lorena primo Duca di 
Ghifa ci delcrive una offerta d’una fpccie ben particolare. Ei dice, che 
quando lì fecero i funerali a quello Principe, fi condufsero dal Chioilro 
alla offerta due Cavalli del Defunto. Il primo cavallo tenuto per la bri- 
glia da M. Uberto de Maillain Cavaliere Signor di Vaudenai Scudiere 
del Duca di Guifa, leguito da fei Paggi del lù Principe vediti di vcluto 
nero, reffò al Cardinal de Givri, che pontificava affittito da fei Vefco- 
vi, c da dodici Abati fenza contare gli altri Ecclefiaftici . L’ altro caval- 
lo condotto da M. Duhamel altro Scudiere del Principe , l’ ebbero i Ca- 
nonici della Chiefa Galleggiata di S. Lorenzo di Joinville, ove fi fecero 
cottili funerali. Quelli due cavalli erano uno il cavai d'onore, e l'altro 
quel di battaglia .Gli fperoni,i guanti, la lancia, lo feudo, la fopravvcfla , 
e la Ipada del Principe furono offerti ieparatamentc da altrettanti Gen- 
tiluomini. 

Annot. 6. Queflc offerte d armi , e cavalli erano frequenti nel fccolo de- 
cimatelo > poiché Vapa ì^icolò ter\o nella fua CoJUtu^ione : Exiit qui femi- 
nat, con cui loda, e J piega la Regola de' Frati Minori , vieta loro ricevere fi-: 
mili offerte , del che venivano da alcuni imputati , 
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Che cofa fi f ac effe dopo l obblatone de' Fedeli l 
Scelta di doni, preghiere , e incenfamenti . Aiu- 
tatone .accaduta dopoché cefso quella frequen- 
ta di Comunioni , che vigeva ne' primi fecoli . . 
Jn qual maniera fi faccia /’ obliatone nelle 
Chiefe Orientali , 

Brun im Trinche il popolo, c il Clero' facevano le loro oblazioni nella manieri 
i.p.zS}. JT da noi deferitta, il Coro d’ordinario cantava alcuni verfetti de’ Sal- 
mi. Ma quell’ ufo non fi introdufle, che nel quarto fecolo, facendoli 
Vetrati. L. prima roderti in ftlcnzio. Al tempo di S. Agollino s’introdulfc quella 
f.c.n. ufanza in Cartagine, e fu poi foflenuca da quello Santo Dottore contri la 
critica d’ un Tribuno chiamato Ilaro, e fi dilatò in tutta la Chiefà Lati- 
L. t c. 1 $. na .Si chiama offertorio per quello motivo ciocché 'in tal occafionc li can- 
Zxpof.Mif ta’, fecondo il riflelfo di S. Indoro, d’Amalario, e di Remigio di Oxer- 
ra. L' Antifonario di S. Gregorio affegna i verfetti da cantarli, il cui prin- 
cipio, eh' era confiderato come una Antifona, ripctcvafi tra i vcrietti tan- 
te volte, quante bilognaffe per profeguire il canto finché lòde finita l’of- 
ferta, e il Sacerdote faceffc legno di celiare. 

Forfè la fola Chicli di Lione confervò l' ufo di far cantare molti vcr- 
fettl all' offertorio ne’ giorni folcnni, non facendofi più quali del tutto 1’ 
obblazione del popolo. Le altre Chiefe fi fono contentate di dire quel 
cominciamcnto , che fcrviva di Antifona, toltene le MelTc de’ morti, al- 
le quali in qualche luogo ancora fi offre pan,c vino. Nella Chiefa di 
Tours, e fpezialmcntc in quella di S. Martino, fi cantano ancora in certe 
Feflivita due Antifone all’ offertorio. 

Annot. j. L’antifona co’ verfetti detta Offertorio fu iflituita , chi dice da 
S.\ Gregorio Magno, chi da S. Celefi’no, chi da S. Eutkhìano Romani Tontefui . 
Vii. Lambertin. De Sacrif. Mif feti. I. p. 68. 

Finita l’offerta, ficcomc d’ordinario fi offeriva pane, c vino, in tan- 
ta quantità, che i Comunicanti non potevano confumarlo, cosi fi fceglic- 
van de’ pani tanti, quanti erano ncceffarj per la Comunione, e fi colloca- 
vano full’ Altare, in cui dovevano confccrarfi , dove fi difponevano in va- 
Marten.de rie manierc fecondo i diverfi luoghi, e tempi. Da una lcrittura d'un Vcf- 
am. Ecd. rit. covo Spaglinolo chiamato Idelfonlo del nono lccolo fi vede, che nella Spa- 
t.i.p.ii. gna fi mettevano ora in circolo, ora in quadrato, ed ora in torma di cro- 
ce, fecondo le differenti folennita. Dipoi fi riflrinfc il numero de’ pani 
da offerirli a condizione , che fe il numero de’ Comunicanti forpaffaffe 
quello de’ pani, quelli fi ipartiffero per darne a tutti nel tempo della Co- 
munione. Cosi ITmpcradncc Irene fui fine dell’ottavo fecolo nelle fuc 
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Codituzioni per un Mona fi ero di Rcligiofc da Lei fondate ordina , clic o- Tjpic. Ire», 
gni giorno fi offerifeano lette pani alla divina Liturgia» uno per noftro ' 

Signore, un altro per la Beata v'ergine, uno pei luci Genitori defonti , ° 

uno pei fuoi Figlivoli cc. 

Inquanto al vino fi faceva lo Hello, che ho detto del pane. Sene 
prendeva quanto badaffe, giuda le folennitadi ,c Fede per la Comunion 
de’ Fedeli voglio dire, che nelle Fede principali, nelle quali tutto il po- 
polo comunicava, fe ne riteneva maggior quantità pel Sacrifizio, e mino- 
re nelle minori, maflime quando cominciò a raffreddarli la pietà, e i Fe- 
deli a comunicar più di rado. Si verfava adunque di quedo vino, quan- 
to occorreva, in uno, ò più calici, eh' erano più , o meno, e mag- 
giori, ò minori, come il popolo era più, ò men numerofo. Ma d'ordi- 
nario v' erano più calici, che fi dicevano Minideriali, perchè fcrvivano a 
comunicare gli adanti. I Monaci di Montccaffìno ne avevano fino fette 
alla volta desinati a tal ufo ne' tempi dell’Abate Odcrifio, febbene fin d’ • 
allora Papa Gregorio fecondo avelie bindolata la pluralità de’ calici per la 
Comunione, come fi vede da una delle lue Lettere a S. Bonifazio di Ma- 
gonza. Si vcrlava, come diffi, il vino in quedi calici per mezzo d* un 
colatoio, acciocché non vi fi me fcolaffc qualche lordura, di che v’era peri- 
colo , quando cialcuno portava la fua porzione di vino alla Chiefa . Que- 
lla ufauza di colare il vino in tal foggia s’ è cor.fcrvata a S. Dionigi in 
in Francia. 

Annot. 8. Quejlo colatoio era un pìccolo cucchiaio d'argento con fouìlìffi- 
mi fori , ò altro Jìromento di fimil figura , e cbiamavafi Sion . l\ituol. antiq. 

S. Martin. Turo». , C~ Mei. Ep. Cenoni, de le Manf. ap. Mobili. Mnaleti. 

Tom. 3. 

I calici, ne' quali fi verfava il vino, avevano d’ordinario dei mani- 
chi, d anelli, perchè effendo grandi, e pefanti potevano cosi meglio ma- 
neggiarli , e portarli , quando li doveva comunicare il popolo col Sangue 
preziolò. Si fa menzione di quedi calici col manico nel Tedamento di 
S. Arido podo dal P. Ruinart al fine della Vita di detto Santo fcritta da 
Gregorio Turonele. Ei lo cavò dagli archivi di S. Martino di Tours , e 
il nodro Storico Franccfc fa menzione di codedo Tedamento nel Capito- 
lo 19. del decimo Libro della fua Storia di Francia . S. Arido fra gli al- 
tri doni fatti da Lui a’ luoghi fanti nomina in quedo fuo Tedamento : 

>, Calici d’argento quattro. Due fono col manico, i quali codarono fol- 
,, di trenta „ . Meli’ Abbazia di S; Manluilez-Toul fi conferva ancora il 
Calice di S. Gerardo con due manichi . Carlomagno donò alla Chiefa di 
Roma un calice grande con manico , come lo atteda Anadafio Bibliote- 
cario nella Vita di S. Gregorio terzo, e di Leon quarto . Anche in S. 

Omcr li vede un calice con due manichi, la cui coppa e profonda più 
d’un piede, e quali altrettanto ha di diametro, come afferma il P. Marte- 
llo nel fuo Viaggio Letterario. 

II pane deftinato a divenir il Corpo di nodro Signore fi metteva fo- 
pra un piatto, che i Latini chiamano pmìna t e gli Autori della mezzana 
latinità patena, nome, ch'egli ha ritenuto fino al prefentc. Ma la pate- 
mi anticamente era molto più grande , e fi può ben credere che ve ne 
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federo più d'una, ficcomc più d’un calice adoperava!!, quando v’ erano 
molti da comunicare. S. Arido nel laudato luoJTedamcnto lafcia anche 
una patena d'argento, che valeva /oidi 71. Bifogna ben , eh’ ella folle 
grande ; poiché valeva il doppio più de’ Calici. Gli eruditi c' infognano 
quanto valefsc il foldo a quel tempo. Io non ne parlo. 

Annot. p. Ben maggiori dovevano effere quelle , di cui parla il fopradetto 
iAr.afìafio Bibliotecario nella Vita di S. Silvejlro , „ Offerì fette patene d'oro, ciaf. 
„ cuna delle quali pefava trenta libre „ . E forfè da quefta loro grandezza può 
Jofpettarjì , che una fola patena fi adoperaffe , quantunque fi adoperaffero più ca- 
lici per la maggior difficoltà nel difiribuire il vino , che non era del pane. Il fol- 
do in qrie' tempi anche in Francia era una moneta d' oro , come ricavafi da 
Greg. Turo n. L. 4. De mirac. S. Martin, c. jp. e da Fortunato iu l’it. S. Ger- 
tnan. Tarifi c. 11, Il fio valore poi ora crebbe , e ora calò fecondo te circo- 
Jiange dei tempi , e gli Editti dei He . Ideila Legge Salica in più luoghi fi tro- 
va fiffato il Juo valore a quaranta denari d' argento . Il Rf Tipino diminuì il fuo 
valore , e Carlomagno a dodcci denari il riduffe . lib. 4. Capital, c. 71. 

Aggiugncrò l'olamcntc , che nella Cattedrale di Bcauvais fi moftra 
una patena antica di criftallo grande , e profonda come un buon piatto ,• 
il che conferma il mio dire. La patena, cd i calici, ò il calice lì poli- 
vano fopra un panno proprio, c difiinto dalle tovaglie dell’ Altare. Nel 
rito Ambrogiano ei fi chiama lenzuolo, ò Judario, con cui fu fcpclito il 
Corpo di Grido. Ma fono più di mille, ò circa mille , c dugent' anni , 
eh’ ei fi chiama Corporale. Si trova anche chiamato Tallo dal termine lati- 
no Tallium , che lignifica mantello, e chiamava!! così, perche eflendo lun- 
go, e largo quanto la iùperfizie dell’Altare, fi ripiegava lopra i iacri do- 
ni, per cuoprirli . 11 fogno, che dice aver fatto S. Gregorio Turoncfc , 
luppone qued’ufo, c c’infegna inoltre, che quefio corporale era alcune 
volte di feta . „ Io, die’ egli, fognava d'edere nella Santa Bafilica , dove 
„ celebrava la Meda; e ficcome l’Altare colle obblazioni era già coperto 
,, con una Tallo di feta : pallio fenico: mi pareva , ch'cntrade il Rè Gun- 
,, tramo : cc. 

Alcune volte quelli Corporali di feta erano adornati d’oro, c di 
pietre preziofe; cd e vcrilimile,che di qurfii favelli S. Arido nel fuo Te- 
fiamento, quando, dopo aver nominata la patena d'argento da Lùi do- 
nata alla ChicCi, aggiugne di averle anche lafciato quattro veli di feta 
(così io efpongo il termine cooperarla) uno de’ quali valeva trenta foldi, 
gli altri meno, e due d’ cd! erano teduti d’oro. Aggiugne •• pallai cor- 
porale 1 quattor. I Certofini hanno ritenuto l’ufo di quedi Corporali gran- 
di, c non fi fervono di velo fopra il calice, nemmeno di quelle , che al 
giorno d'oggi noi chiamiamo palle. 

Annot. io. jn Italia fi chiamano Ammette. Checche fio poi delta ragione 
addotta da Giufeppe Fifcomi L. 7. c. q. cioè perche qttafi anime fi racchiudono 
nei corporali piegati. lid.. Gloff. Dii Cange. Verb. rimetta. 

Qucda oflervazione vien fatta da M. de Maulcon ne'fuoi viaggi Li- 
turgici a carte 60. Ei aggiugne, che nella Chiefa Cattedrale di Lion fi 
pota l’odia fopra una parte del Corporale, c con l’altra parte fi cuopre 
ri calice. Lo dedo fi trova preferitto in un antico Pontificale della Chie- 
fa 
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la d'Orleans, c fi pratticava ancora nel fellodccimo fecolo, come appa- 
rile da un Mefiale del 1J04. Ma ficcome ciò fcrviva d’ imbarazzo, fpc- 
cialmcncc dopo introdotta l’elevazione del Calice, che alcuni volevano 
tener coperto nuche in alzandolo, cosi fi fecero due piccoli Corporali, u- 
no, che fi ftcnde l'opra l’Altare, e l'altro piegato in maniera propia a 
coprir il calice. In luogo di quello poi fi ioilitui un cartone fra due te- 
le, acciocché folle fermo, c fi potelle pigliar più commodamcntc , c a 
quello rellò il nome di palla . 

Tutto ciò fa feorgere il profondo rifpetto , che portava!! ai doni of- 
ferti all’ Altare, c lantificati dall’ obòlazione, che ne avevano fatta i fe- 
deli , c dalla loro delibazione , poiché fi coprivano per n.Ucondcrlì alla 
villa degli Alianti. Negli antichi Ordini Romani , c nei Sacramentar) 

Gclafiano, e Gregoriano non fi trovano quelle orazioni , che oggi ac- 
compagnano 1 ’ oflcrta del Sacerdote c fin all’ undccimo fecolo non fi 
recitavano filile obblazioni altre preghiere, che la Secreta. Il Micrologo 
lo nota cfprcffamentc verfo 1 ’ anno lopo. Quella preghiera in effetto cf- 
prime la obblazione de’ noflri doni , ed altronde ella e eflcnzialmcntc nel 
(.«none . Si chiama fccrcta, perche fi dice legatamente . Finche il faccr- 
dotc la recitava, i Fedeli dalla parte loro pregavano in filenzio ,e chie- 
devano a Dio , eh’ ci ricevette benignamente i doni, eh’ erano filli’ Al- 
tare, e li rendette degni d’ eflcr a Se prefentati come oftia aggradevole. 

Alcuni pretefero , che quella voce Secreta veniffe dal verbo Secernere, che 
vuol dir fcparare: ma lenza fondamento. 11 P. Martcne offerva , che in 
un antico Sacramentario della Chicli di Tours quelle orazioni fi chiama- 
no , non fecrctc , ma nafeofie : arcante : termine , il qual moflra , che fi 
recitavano in lcgreto, e a batta voce. In tal modoanchc intefero il ter- 
mine di Secrete tutti quelli, che fpiegarono gli antichi riti. In procedo 
di tempo fi aggiunterò le varie orazioni, clic fi dicono nell' obblazione, 
e v’era in tal punto una gran diverfità negli antichi Mettali, sì intorno 
al numero ditali orazioni, come riguardo ai termini, in cui erano conce- 
pite , come fi può vedere appretto il P: Martene, che mo'ti ne arreca. De att.Zcel. 
Égli offerva , che comunemente il Sacerdote offeriva tutto inficine pa- rii. L’b. 1. fi- 
ne, c vino con una fola orazione,- in tcllimonio di che ei cita i Mcf- fSp- cr ' /'?• 
fali di molte Chicfe, tri gli altri quelli di (’.\crra,di Ch.ilon , e di Lion. 

Aegiugne eh' ei non ha trovato , le non il Mettale di Narbona , il qual 
abbia orazioni dilìintc per le due Ipczic. Il che poteva dcrivarfi da ciò, 
che Narbona era anticamente del Regno de’ Viligoti , le cui Chiefe le- 
gavano i riti del Melsale Mozarabo , la cui primiera origine lì riduce 
a S. lfidoro di Siviglia. Imperocché in detto Melsale fi leggono le quat- 
tro prime Orazioni : Sufcipe ....Offcrimus .... In fpiritu... Veni fanClificaior , 
le quali vi fono in fottanza , e quali in predi! termini da più di mille 
anni . E pare , che la Chicli di Roma , la quale verfo la fine dell’ un- 
dccimo fecolo tolfe alle Chiefe di Spagna quello Mettale per dar loro il 
Romano , abbia cavate quelle Orazioni dal medefimo Melsale fopprcfso . 

Ella ammife ancora nel fecolo dodiccfimo la orazione : Sufcipe Sanila 
Trinità r, che viavai! a Milano, e in molte Chiefe di Francia. 

Sopra io hò notato, che fi mcfcolava dell’acqua col vino nel Cali- 
li) d. 2. c 
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cc ; il che facevafi ad imitazione di Crifto , che nell’ ultima Pafqua da 
Lui celebrata co’ tuoi Difcepoli confacrò la coppa Pafqualc, nella quale, 
lccondo il rito de’ Giudei , v’ era vino , ed acqua . Infatti S. Giuriino , 
S. Cipriano , i Padri del terzo Concilio Cartaginefe , e quei del Trul-, 
lano, come anche S. Ireneo , e’ inlcgnano che lecondo la Tradizione il 
vino confecrato dal Redentore era inelcolato con acqua . Oltra ciò i Pa-' 
dri credettero doverfi in quello Sacramento mcfcolar 1' acqua col vino 
per due ragioni mifteriofe. La prima per dinotare, che il popolo fedele 
fimboleggiato per 1' acqua e unito a Gesucrillo , e con Lui offerto nel 
Calice. La feconda per rapprelentarc l’acqua , e il langue, che fortiro- 
no dal conato di Grillo fopra la Croce. Quelle fono le ragioni , che af- 
fegnano i Padri di tal iflituzionc , avvertendo che bifogna mettervi al- 
meno due terzi più del vino , che non dell’ acqua . Quando era ogni co- 
la difpofla full’ Altare , in molte Chiefe s’ incenlavano le oblazioni . lo 
dice in molte , perchè in quella di Roma, e in quelle, che feguivano le 
di Lei ulanze tal incenfamento non fi faceva . 11 Micrologo lo dice ef- 
prefsamcnte. E Amalario, che nell’ 800 notò le ulànzc della C.hiefa di 
Roma, nel prologo del fuo Trattato degli Uffizi Ecclcfiallici dice, che 
dopo 1’ Evangelio non fi fa l’ incenfazione full’ Altare; ella era però in 
ulo da molto tempo nella Gliela di Milano, li Rituale Ambrogiano a 
chiare note la prclcrivc; e S. Ambrogio ne là memoria con quelle paro- 
le: „ Dio voglia, che 1’ Angiolo attilla anche a noi , quando offeria- 
„ mo il Sacrifizio , e incenfiamo gli Altari . „. Quell’ ufo era anche fta- 
bilito in alcune Chiefe di Francia alla metà del nono fecolo , quantun- 
que allora la Chicfa Romana non lo avefsc per anche ricevuto, e le det- 
te Chiefe fi conformalsero quafi in tutto ai Romani riti . Ciò fi Icorgc 
dai Capitoli d’ Incmaro dell' anno 851 , dove ei parla dell’ incendere, che 
ogni Curato dee avere per incenfare al tempo dell’ Evangelio ,e„ quando fi 
„ fono offerte le oblazioni all' Altare „. Anche Rcginone,che fcrilfc fui 
finire del nono fecolo, dice che un Concilio di Tours aveva ordinato d’ 
inccnfar le obblazioni full’ altare al fine dell’ offertorio . Mei fecolo un- 
dccimo fi faceva quafi dappertutto , eccetto che in Roma , c in quelle 
Chiefe, che non fi fondavano in niente dai di Lei riti, come afferma il 
pretefo Alcuino . 

Per dare una diffidente idea della maniera, con cui rifece P obbla- 
zione nelle Chicle Occidentali pel corfo di undici , ò dodici l'ccoli , non 
mi retta» che a far menzione d’ una ufanza , che regnava nelle Chicle 
delle Gallie t primacchè ammettelTcro il rito Romano, e la quale ci vien infe- 
gnata da S. Germano V cfcovo di Parigi in una breve fcrittura ritrovata nel Mo- 
naftero di S: Martino d’ Autuir . ( Quello Santo prima di cllcr Vefcovo 
era flato Abate di S. Sinforiano nella fteffa Città ; c il P. Martene nel 
quinto Tomo del Tcforo degli anccdoti Ci diede quella fcrittura, che con- 
tiene una fpofizion della Metta ) . Vi fi legge, che mentre fi portavano 
le obblazioni all'altare, un Diacono vi portava dalla Sagrettia una pifli- 
de in forma di torre, nella qual era il SS: Sacramento. Gregorio luro- 
ncfe conferma ciocche dice S. Germano, là dove ci parla d’ un Diacono, 
che dopo le preferitte lezioni venuto il tempo del Sacrifizio avendo pre- 
ti in 
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fa in mano la torre, in cui era il Miflero del Corpo di C'rifto per porla 
fopra 1’ altare, ella fuggi dalle fue mani , c andò da fe fìcfla all’ altare, 
fenzacchè il Diacono potclìe ripigliarla a cagione delle colpe, di cui era 
macchiato .Letta igitur Tafjione, ec. Quella Pallione era gli Atti del Mar- 
tirio di S. Policarpo, di cui in quel di fi celebrava la Fella. 

Dopo aver clpofli i riti dell' oblazione nelle Chiefc Occidentali , è 
tempo di paflar all' Oriente. Ma prima io rifletterò in due parole , che 
celiato il collumc di conlecrarc il pane , c vino offerto dal popolo , fi 
cominciò a portar all’ Altare , ò preflo all’ Altare avanti di cominciar la 
Mcffa il pane, e il vino, che dovevano confecrarfi. In alcuni luoghi an- 
cora fi faceva la mclcolanza dell' acqua col vino poco dopo il principio 
della Mcffa, la qual confuetudinc bilogna credere, che fia del duodecimo 
fecoio, ò del cominciare del tredicefimo; poiché veggiamo eh’ ella con- 
fcrvafi ancora nell' Ordine di S. Domenico , il qual lenza dubio 1’ avrà 
prefa dall’ ufo del Paefc, ov’ ella cominciò a (labilirfi in que’ tempi. 

Le grandi Chiele de’ Greci anticamente erano dillinte in tre parti , 
cioè il vcllibolo, la navata, c il fantuario. Ma al prcfcntc nella pover- I-e Bruir, tun. 
ti, a cui gli hi ridotti la tirannia de' Turchi, quali dappertutto fi con- *• A i“+ 
tentano di diflinguerc la Nave dal fantuario , il qual è feparato da un 
altiflima baùuftrata, che hi tre porte. Quello lanto luogo dcllinato uni- 
camente al Sacrifizio non è, che per i Vclcovi, i Sacerdoti , e i Diaco- 
ni. L’ Altare Ili nel mezzo, e ilolato . A finiltra entrando dalla parte 
di Settentrione v'ha un'altarino chiamato Trothtfis ,ò Tropofi^iene, dove fi 
prepara il pane, c vino, che devono effere confacratii e dall' altra par- 
te verfo il Mezzodì v’ è un altro altarino pegli abiti lacri , e tutto cioc- 
che dee fervirc al ùnto Minillero . In quello Luogo , che ferve di Sa- 
griflia , il Celebrante, c il Diacono fi vcltono de’lacri Paramenti, e vel- 
titi che fieno , vanno alla Protcfi . Il Diacono vi prepara il pane nella 
Patena, che è un bacino cupo, c molto grande. Quello pane è roton- 
do, ò quadrato, e alle volte in forma di croce a quattro lati; e prima di 
cuocerlo v' imprimono una figura, in cui fi vede il legno della Croce, e 
le lettere greche l'CX'CN'K' per lignificare in abbreviatura Gtsucri/io l 
Vincitore . Coli lo recano Arcudio, e il P. Goario. Se il pane è latto in 
croce, la figura s - imprime nel mezzo della croce. 

Prima di paflar oltre , giacché trattiamo delle figure , che portano 
nell' Oriente i pani da confecrarfi , farà bene riflettere , che appreffo i 
Cotti quello pane da loro appellato Corban deve aver I’ impreflione di do- 
dici Croci rinterrate ciafcuna in un quadrato, c in quello di mezzo, che 
chiamano lJbodicon,vc ne dev’ efsere una più grande delle altre . Le do- 
dici piccole croci rapprefentano i dodici Appoftoli , e quella di mezzo il 
nollro Signor Gesucrillo , e d’ ordinario nel contorno di detto Corban vi 
imprimono in lettere Cofte: Santini , fantine , fantini Dominili . 11 P. Van- 
siebo, e il P. Sirmondo danno il modello di quelle figure. 

Ritorniamo a’ Greci . Tra le molte cirimonie , che fi fanno alla Pro- 
tefi con divcrlc forinole di parole , il Sacerdote punge più volte il pane 
con un coltellino , che chiamano la fanta lancia, e il Diacono a cialcuna 
incifione dice: preghiamo Dio . Dopo ciò il Sacerdote taglia quel pezzo di 

craf- 
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crolla, dove fono i caratteri , dicendo: „ Terebe la vita fua /» tolta dal- 
„ la terra : „ . E il Diacono gli dite : Sacrificate Signore . Allora ei dc- 
ponc 1* oftia nel bacino in legno di faerifizio con certe parole . Caccia poi 
di nuovo la fanta lancia nel pane /dicendo : Uno de' Joldati aprì il fuo lato , 
e incontinente njc't Sangue , ed acqua . A quelle parole il Diacono mette U 
vino, e 1' acqua nel calice, dopo aver detto al Sacerdote. Benedite Signora 
Il Sacerdote poi taglia molte particelle del pane ia onore della Beata 
Vergine, de' Santi, de’ Velinovi, e per quelli, per cui egli vuole prega- 
re in particolare . Poi il Diacono prcùnta il turibolo al Sacerdote , il qual 
inccnla i doni, e ciocche deve toccarli, fpezialmente il velo, che gli de- 
ve cuoprirc . E fìnifee chiedendo a Dio , che li degni benedire quella 
obblazione , e ricordarli di quelli che offeriicono , e per cui li offerifee. 

Non è molto antica quella preparazione de’ doni , da cui comincia 
1’ Uffizio . In S. Giullino nella Liturgia di S. Giacopo; e ne’ icrmoni di 
S. Giangrifollomo non li parla di pan, nè di vino , lenon dopo le Le- 
zioni, e il congedo de’ Catecumeni. Neppur ella li trova in S.Mallimo, 
che lcriveva nel lettimo lccolo . Ma al duodecimo certamente faccvali , 
poich’ ella fi trova nella Liturgia di Codantinopoli tradotta da Leone 
Tufco prima del 1180 . Anzi, dice il P. le Bruii, da cui ho cavato tut- 
to ciò , bilogna rilalirc almeno fino al decimo Incoio , perchè i Molto- 
viti , che furono convcrtiti dai Greci, e ricevettero la loro Liturgia ver- 
lo 1’ anno 9 S 9 , fanno il medclimo . Secondo S. Germano quella prepa- 
razione li faceva con minori cerimonie da un Diacono , che trafiggeva il 
- pane colia piccola lancia . Dalla Relazione del viaggio d’ Egitto fatta da 
Monconis fi vede , che nel Monaftcro del Monte Sinai , dov’ egli affidò 
a tutto 1’ Uffizio nel giorno di Fafqua , fola mente dopo 1’ Evangelio , 
cd alcune altre Orazioni, 1* Arcivefcovo andò alla Protcfi, dove il Dia- 
cono aveva preparato ogni cola , come dice S. Germano , Qucdo Mo- 
nadcro , che fu fondato dall' lmperador Giuffiniano , e il cui Abate ha ’ 
j\ titolo d’ Arcivelcovo, c non dipende, che dal Patriarca di Gerusalem- 
me , deve aver confcrvate molte delle antiche ulànze . 

Dopo detta cirimonia fatta alla Procefi , il Sacerdote , c il Diacono 
vanno all’ Altare, da dove dopo le orazioni adegnate nella Liturgia, c 
lettura dell’ Evangelio, il Sacerdote ritorna alla Protefi preceduto dal Dia- 
cono, che porta rinccnlìere, c incenfa i doni. Il Sacerdote prende il ve- 
lo , e lo mette folla lpalla flnidra del Diacono , il quale prende il baci- 
no, e fel mette folla teda, tenendo allo dello tempo il turibolo con un 
dito della mano dedra ; il Sacerdote porta il Calice, c amenduni accom- 
pagnati da' Chcrici, clic portano delle Croci, c tutto ciocche può fervir 
all’Altare, vanno in proceffionc per la Navata, dicendo : „ Il Signore 
„ fi ricordi di noi nel luo Regno ora , c in tutti i lecoli „ . Il Sacerdo- 
te, e il Diacono vanno all’Altare per la porta grande del Santuario, il 
che lì chiama il grande ingrejfio, il Sacerdote depofita i doni fopra l* Al- 
tare, leva i veli , che cuoprivano la patena, e il calice, toglie dalla fpal- 
h del Diacono il velo grande, lo inccnfa, e cuopre con elio i doni. Il 
Diacono in feguito fa varie orazioni, e il Coro a ciafcun invito rifponde 
mie cleifon , e quede parole ; Concedetecelo Signore . E tutto fi chiude col- 
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la preghiera dcll’obbiazione, che il Sacerdote recita fecretamentc . Que- 
lli lono i precipui riti dell’ oblazione nelle Chicle fuggette ,'al Patriarca 
di Coflantinopoli , e in altre, che non vi fono propiamente comprefe , 
come quelle della Bulgaria, della Valacchia, di Mofcovia, e gli defi- 
li, Melchiti d’ altri Patriarcati, li quali abbandonarono le loro antiche 
Liturgie per feguirc quella, eh' è attribuita a S. Giangrifoftomo . 

Ànnot. io. Veramente nella Liturgia , eh' è tri le Opere di S. Giangrif ti- 
fiamo Tom. 5. p. 45?. fi fc or gotto tutte le mentovate cerimonie, ed oratomi 
e molti uomini eruditi la credono con fondamento /ita. Grav. li fi. Eccl. t. 1. 
t a Z- 5i- 

11 Cabalila offerva , che a quella proceflione gli alianti lì proflrano 
dinanzi ai facri doni con molta riverenza, pregando il Sacerdote, che T/>m f 
ncll’obblazione de’doni li ricordi di loro. M. Renaudot c’infcgna, che i 0r g _ Cùm 
Cofti, gli Etiopiani , c i Giacobiti della Siria fanno lo Hello, con qualche jj tur ^. Copbt. 
cofa di limile alla proceflione de’ Greci, nella quale il popolo molìra la s.Bafil. ?. 
ilclTa veneiazionc, come nelle Chiel'e, che riconolcono per Capo il Pa- iij.tr yVj. 
triarca di C.’ollantinopoli , il che egli prova colla tedimonianza di molti 
loro Autori, e di que’ viaggiatori, che alle loro Mede furono prefenti . 

V’ ha lolamcntc quella divertita , che i Giacobiti cominciano la loro Li- 
turgia da rotella preparazione de' doni, e dalla invocazione, e li pongo- 
no full’ Altare prima di cominciare la Mcffa; laddove i greci Melchiti 
non fanno quella invocazione, ne l' oblazione propiamente detta, fe 
non dopo [la lettura dell’ Evangelio, c al tempo, che la facciamo noi. 

Imperocché tutto ciocche io ho detto delle orazioni, c cerimonie, che 
fanno alla Protefi prima di cominciare, non c, che una preparazione , 
ne fi ufava anticamente fra loro , clfcndovi ancora alcune delle loro 
Chicle, ove ciò non fi prattica , come l' abbiamo ollcrvato di quella del 
Monte Sinai . Alvarcz afferma , che eli Etiopiani in tempo della pro- 
ccflionc fuonano le campane , e tutti fi mettono ginocchioni. Da ciò fi 
può inferire qual rifpctto avranno per 1’ Eucariflia dopo la confccrazio- 
nc , fc tanto ne dimoltrano prima invcrlo i doni dellinati a divenire il 
Corpo, e Sangue del Signore. Codclli popoli onorano le lpezie non con- 
l'ccrate ben di molto piucchè le imagini, c fra loro egli è un delitto cnor- 
•me il calpcllarle anche avanti la conlccrazione. Laonde leggefi nella Sto- 
ria Ecclefiadica d’ Alcffandria , che un Vefcovo di Saca fu depollo per aver j \emtuda. 

infranta, e calcata co’ piedi un' odia, ch'era fiata portata all' Altare, ma ibid, 
non era ancora confccrata . 

E’ molto tempo, che furono rimproverati gli Orientali in quello 
propolito, e fu confiderato come eccedente il rilpctto , che mollrano in- 
verlo alle lpezie non confccratc, il qual fembra accodarli al culto di la- 
tria . Ma rifpofero , che con tali prodrazioni , e genuflclfioni non adorava- 
no le fpczic inanzi la conl'ecrazionc , mà le onoravano per anticipa- 
zione, ed a cagion della Santificazion acquidata dal loro dedino, e del- 
le orazioni fatte lopra di effe . Così fi lpiega Gabriel di Eiladdfia , il 
qual fece un’ Apologia per giudicare il codurae de’ Greci in tal pun- 
to . Ella fu dampata in Venezia da un abilifiimo uomo in Greco, c 
in Latino con ampijlfimc note. Anche Simeone TeCaloniccfe procurò 

di 
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ili efimerc la Chiefa Greca da foraiglianti rimbrotti . Non elianti pe- 
rò quelle fpiegazioni i nollri Viaggiatori lì fcandolczzano , quando alìì- 
llono alla Liturgia degli Orientali , c veggono tutti i legni di rifpetto ,ch' 
ellì moflrano in vcrlo i doni preparati per la Confecrazione , M: de 
j m , p Tournefort, il quale fu prclcntc a codclla procelfionc fri gli Armeni , 
"'■‘ 4 'ne parla con indegnazione : „ All’ Offertorio , ci dice, il Sacerdote vi a 
„ pigliare il calice, c la patena in cirimonia, cioè feguìto da’ Diaconi , 
„ e Suddiaconi, de’ quali alcuni portano torcic, ed altri delle piallrc di 
,, rame attaccate a lunghi talloni, e fornite di campanelle, che fanno 
„ ruotolare, e rendono un fuono molto armoniolo . Il Sacerdote prcce- 
„ duto da’ turiboli, in mezzo ailctorcie,e colerti unificali ftromcnti por- 
,, ta le Spezie in procellione al mezzo del Santuario. Allora il popolo 
,, mal iftruito fi proftra, c adora le Spezie non confacrate; e il Clero 
„ ancora più colpevole canta ginocchionc un Cantico, che comincia : 
„ II Corpo del Signore c preferite dinanzi a uoij „. Sembra, che gli Arme- 
„ ni aboian prcio quello biafimevole coftume dai Greci ; poiché i Gre- 
„ ci per una inefculabilc ignoranza adorano anch’ erti le fpczic avanti la . 
,, Confecrazione, 

Annot. li. / Latini tanto ebbero a cuore, che non t' ingannale in tal pun- 
to la femplieità degli Idioti, che lo Specchio di dif ciplina I{eligioJ'a tratto dall' 
Opere di S. Buonaventura infegna , che il Sacerdote faccia delle mani qitaft un 
riparo, e tenga buffa l' oflia mangi la confecragione , per nafconderlt dagli oc - 
chj degl' alianti , acciocché anzitempo non i adorino incautamente .Tart. z.c. il. 

Checche fia de' rimbrotti fatti agli Armeni dal Tournefort, vi li 
feorge ciocché il P. LcBrun efpone più a lungo, dove ei tratta eftefa- 
Zxp'-de fa mente della Liturgia Armena, lo che conviene, eh’ io rechi qui, pcr- 
rj. toni. 3 . q uanto a || a obblazion de’ doni fi afpetta. Ei dimoftra, che convengono 
in qualche cola cogli altri Orientali da noi mentovati, ma dilconvcngo- 
no in certi riti particolari, che fembrano alle più antiche conluetudini 
uniformarfi . Dineri icono in ciò, che non hanno, come quelli, la ciri- 
monia della Protcfi. Si contentano da immemorabile tempo di mettere 
immediatamente avanti la Liturgia in un piccolo armadio, che Ha nel San- 
tuario a man dritta in entrando, il pane, e il vino, che devono elitre of- 
ferti all’ Altare; c quello pane vicn donato da’ Fedeli. Uno de’ parroc- 
chiani per giro, quando gli tocca, offre la farina per le Oftic, c il vino 
per confettare. Non vi fono altre preparazioni de’ doni. 11 Sacerdote 
gii oflerifee all’Altare colle orazioni, e lezioni, come fi faceva dall - anti- 
chità, e come facciamo noi prelentemcnte. Convengono coi Greci, ed 
altri Orientali nella folennc procelfionc, con cui portano ali’ Altare que- 
lli doni cavati dall’armadio, nella maniera deferitta da M. Tournefort. 

Io finirò quello Capitolo con una rilìelììone, che fa il P. LeBrun 
fopra l’origine del culto, che gli Orientali predano in tal occalìonc ai do- 
ni dertinati al Sacrifizio : „ Io credo, die’ egli, poter offcrvarc, che que- 
„ Ha pompa, con cui fi fa la procelfionc de’ doni derivili da due antichiflime 
„ ufanze. La prima è, che le Chicle C.’riftiane godendo la calma, e vo- 
,, lcndo far rifp’.cnderc le lor cirimonie con (imboli maeftofi , prclcro qual- 
j „ clie cola di quelle cerimonie dalla Legge antica , e malfimamcnte dalla 
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> ',, maniera, con cui vi fi facevano le oblazioni. La feconda ufanza,chc 
‘ „ ha potuto dar motivo a cotefta gran riverenza inverfo ai doni portati 
•„ all’ Altare, è, perche vi fi portava allo Hello tempo l’Eucariftia del gior- 
„ no precedente Ciò fi può vedere nell’antica Liturgia Gallicana, la 
quale, come do detto a fuo luogo, veniva dalle Chiefe Orientali , elle lido 
flati Orientali molti de’ noflri primi Vefcovi, come S. Potino, c S. Ire. 

■neo a Lion, S. Crefcente a Vienna, S.Trofimo in Arlcs, c molti altri. Il 
R. Le Brun appropia a quello fatto , ciocché io diceva di fopra , parlando 
del rito della oblazione nelle Chiefe delle Gallie ne’ tempi della prima 
Stirpe de’ noflri Rè • lo falcio a (accenti ni giudizio delle offervazioni di 
quello Autore . 

CAPITOLO QUARTO. 

Della diligenza , con cui preparava/! anticamente , 
e al dì d oggi ancora prepara/l il pane , che 
dee fervire di materia al Sacramento Eucari- 
■ Jlico. Abufo in alcune Chiefe Ju queflo punto . 

Del pane az^zAmo , e del pane lievitato. Quai 
Chiefe , e fino da qual tempo fi fervano del pa- 
ne a&Zjimo . 

% f 

N On fi può dubitare j che i primi Crifliani, i quali avevano tanta ve- 
nerazione per 1 * Auguftiflimo Sacramento del Corpo , e Sangue del 
Signore, i quali lo chiamavano comunemente i mlfttrj ttrribili,c di cui dii 
facevano le loro più calle delizie , non uiàffero gran diligenza in apparec- 
chiare ciocché doveva fervir di materia a quello divino banchetto . N on 
fi fidavano in ciò di chicchcGa. Ciafcheduno faceva da fe il pane defila- 
to al Sacrifizio, c glTmpcradori medefimi non fi difpcnfavano da quello 
dovere, come vedette daU’efcmpio dell’ Impcradote Valente. La Regina 
Santa Radcgunda, che fondò 'il fuo Monaltcro a Poiticrs fotto la regola 
di S. Cefirio, faceva colle propie mani non foto il pane, eh’ Ella doveva 
prefentare a SacriMiniftri nell’ Offertorio per efferc confacrato: ma ezian- 
dio con molta divozione attendeva a fare quelli pani del Sacrifizio per 
diltribuirli a molte Chiefe ; e Fortunato dice,ch’Ella v’impiegò tutta una 
Quarefì ma , fecondo il configlio di S. Germano, eh’ era luo Direttore, 

.Quella Madre di Famiglia , di cui fi parla nella V ita di S. Gregorio , face- 
va lo fletto. E prima di Lei, Candida moglie di Trajano Maftro di Mili- 
zia al tempo dell’ Imperador Valente pattava le notti in macinare il fru- 
mento per farne i pani del Sacrifizio . „ Io, dice Palladio, ho veduto quef- l' tl- 1 *n 1 
„ ta illullre Matrona travagliar tutta notte a macinare , c far colle propit c ~ 

» mani il pane dell’obblazione . 

E e An- 
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Annct. li. Cucite S. Incoino Duca di Boemia [minava colle prop'e mani 
il frumento , e Jprcmva il tino per il Sacrificio della Mcffa . Lcggend. della 
fitta tèe. 

Il Concilio di Toledo del 693 biafima molto alcuni Sacerdoti, i quali 
r ' 6 ’ avevano permeilo, che fi tagliane in rotondo una fetta di pan comune 

per offerirla all’ Altare, ed ordina , che il pane da offerirli , ila' intero, 
proprio, preparato con diligenza, e non (ìa troppo grande, ma una pic- 
cola obblazionc , fecondo il coffumc della Gliela . Ne’ fecoli feguenti fi 
continuò ad avere tal attenzione , c nulla li risparmiò , perche il pane 
deffinato a diventar il Corpo del Salvadore folle ben condizionato . I 
Tlh-od. Sacerdoti medefimi lì applicavano a farlo, oppure il facevano fare in pre- 
dare/. c. 5. fenza loro da’ loro Clicrici* E nulla v’ è di più edificante, che la diligen- 
Mart de ant. zo . , c il rilpctto , con cui i primi Monaci Ciuniaccfi preparavano il fru- 
Hnn.nt. - mento, e la farina, c tutto ciocche era necellario per far i pani deffi- 
2 ' f ; . nati ad effer la materia di quella Sacramento. I Canonici Regolari della 
Sicil n”i 96 Congregazione di S. Vettore di Parigi non erano niente meno rcligiofi 
Lib. Ord. S. ' n ta * P unt0 • Le loro Coffituzioni comandavano, che il Sagrifluno facel- 

yicì.c.i. ’ ^ * e °^‘ e vc ftito col camice, e fccgliclle a tal fine il frumento più pu- 

ro, che le faccflc in un luogo dcccntiflìmo , e coperto di biancheria. 

‘ Prcfcrivevano inoltre, che due Frati Io lerviffcro in quella occalione , ac- 
ciocché ci non avelie a toccar altra cola , che le Ortie . Uno di quelli 
Prati doveva mantener il fuoco , e 1 ’ altro tener lo ftromento di ferro, 
in cui le oflie lì cuocevano . finalmente ognuno fa , che tri i Monaci 

di Cluni quella azione era accompagnata da orazioni, c recita di Salmi. 

Annot. 13. la Serafica l\ìf orma ha in ogni Convento un lucgo appartato 
col piccolo focolare a bella po/la per fare le Oflie , le quali d ordinano fà il 
Sa grifi) ano , eh è un Sacerdote > e bcUifiime Scatole procura , quanto la fitta 
povertà lo permette, per conficcarle. Ma non merita lode la prattica d' alcune 
Siile fe , che per rijparmiarc quel p'o di fatica, comperano le oflie fatte da Grig- 
gioni eretici , b da f emine , che le fanno per vendere . Le CoflitHCfioni di Cirillo 
Tatriarca ^Aicfjandrìno fulminano la feomunica contea chi farà impaflare , ò 
cuocere dalle fi emine il pane defilinolo per la Eucarifiia . 

Quella rcligiola attenzione in preparare il pane Eucarillico era ben 
antica , poiché S. Pacomio, iecondocchc Hi fcritto nella iua vita tradot- 
ta in Latino da Dionigi il Piccolo , aveva ordinato a’ Frati , che trava- 
Trad Dicnif. S‘’ avano a ^ a Piffori;,di non dir parole oziole,ma’d' intcrtcnerlì coi la- 
f j iutevoli oracoli della divina fcrittura , quando erano occupati a far il pa- 

ne delle obblagioni , con che S. Pacomio intendeva il pane deffinato al 
17. t?" jy Sagrifizio, come ricavali dalia fua Regola , c come lo ipiegò S. Odone 
' nel fecondo Libro delle fuc Conferenze nel capitolo ver.toctelimo . Ciò 
fa vedere, che gli Orientali non avevano minor rilpctto per quella ma- 
teria, di quello che abbiano anche oggidì gli Occidentali. Fri loro il pa- 
ne Eucarillico dev' effer fatto della più pura farina ; e i loro Canoni 
Anonimi comandano , clic il Sacerdote abbia cura di fccgliere i gì ani, 
che devono comporlo , che li faccia macinare in fua prcienza , e che lo 
purghi efàttamente dalla crufca . Quella confuetudine in vero non è ge- 
neralmente o ffervata . Ma ciò , che preferirono in tal proptlito le Col 
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tituzioni di Cirillo figlio di Lok-Jok Patriarca d' Alcfiandria , è leguito 
univerialmente : ,, Conviene , die' egli , che il pane Eucariltico non fia , .Ab. Umani. 
„ cotto altrove , che nel forno della Chicli , c che non fia impartito. Coni. Ut. s. 

„ ne cucinato da qualche femina . Se alcuno fa altrimenti , fia feomuni- ! *'•>• 

,, cato. „. Trà gli Orientali adunque fi cuoce quello pane in una fpc- *' *■ L ' l% 
eie di facrirtia a Jpele della Chicli, e le relazioni de' viaggiatori attcila- 
no querta ufanza . L’ Alvarez lo narra eziandio degli Etiopiani . E M. Reni- 
udot dice averlo intefo da molti forcrtieri venuti dall' Oriente. Ollervano n,d. 
un’ altra cofa, ed è, che il pane della obblazione fia cotto nello Hello 
giorno, in cui fi offerifee , e fi farebbono colcienza offerire pane cotto 
il giorno avanti. Ciò fi vede nelle loro Raccolte Canoniche , e nc‘ lo- 
ro Autori, quali fono Barfalibi, Ebnaflall, Abulbircat citato dallo fteffo 
Rcnaudot , il qual aggiugne , che ciò fi orterva da’ Giacobiti di Siria del 
pari, che da quelli dell' Egitto, dai Melchiti, e dai Ncftoriani. Il P. Le 3 '^' 125 ' 
Brun dice pure degli Armeni , che un Diacono, ò un Sacerdote fa il pa- 
ne dell’ obblazione la notte medefima prima di celebrar il Sagrifizio, c 
che le lor oftie fono rotonde , grandi quali come le nortre,e per lo me- 
no della grollezza d' uno feudo , e qualche volta più . Alcuni , aggiugne 
egli, v’ imprimono la figura d’ un Crocefiffo, ed altri un Calice , da cui 
fortilce il Corpo di Gcsucrirto. 

Io non polso qui diflitnularc un abufo enorme introdottoli in alcu- 
ne di rotelle Comunioni Orientali , le quali ulano di incfcolare un pò 
di falc, e d’ oglio col pane Eucariltico. Quello abufo regna ne' Giaco- 
bici della Siria, ai quali queid’ Egitto fpefse fiate lo rimproverarono , len- 
za però fepararli di comunione . Bilogna anche eh’ ei fia antico , poi- 
ché leggiamo nella Storia de' Patriarchi d’ Aleffandria, che Criftodulo, il 
qual lo era nel duodecimo fecole, poiché tu ordiuato 1’ anno 1157 , ce- 
lebrando un giorno la Liturgia in una Chicfa de’ Giacobiti della Siria 
rigettò con indegnazionc un pane preparato in tal guil'a, prefentatogli 
fecondo il coltuine da un Perfonaggio ragguardevole , e lo fcacciò di 
Chiela .Àbramo Eccellenfc fa rilalire l'origine di quello abufo fino a inmt.adHib. 
Iacopo Baradè uno de' Capi della Setta de’ Giacobiti , il qual Niccforo Sef., c r in 
dice, che dramavafi anche Zanzalo, oppure anche fino a Giovanni Ba ~ Eutirh. 
rululfan, e Faulio. Il Naironi Maronita, c Profcflore in Roma è anch’ findic. 
egli di querta opinione , eh' ei conferma col tcrtimonio del Catcchilmo 
de’ Giacobiti, in cui fi dice,, Che inforfe quiftionc frdi Cofti, e i Siriani , F-ypì. Fui- 
„ perche quelli mcfcolano falc , ed oglio nella obblazione : ma che il r ,t ‘ 

„ Santo Padre Barluffan ( quelli era il falfo Patriarca d' Antiochia ) „ anni 1 h 
„ compofe un libro per difendere quella confuctudine . „ Anche i Nc- 
lloriani hanno querta ufanza , ò 1' abbiano erti inventata , ò 1’ abbiano 
copiata dai Giacobiti di Siria je quelli , e quelli fi feufano vanamente 
dicendo, che non mettono nel pane Eucarirtico fc non le tanto oglio, 
quanto bada, perche la parta non fi attacchi alle mani de’ Sacerdoti, 
che la impaflano , e tanto falc , quanto badi per farlo fentire al pa- 
kto . 

Tutte quelle Nazioni Orientali fi fervono di pane lievitato nella Eu- 
cariftia , toltene alcune , di cui parleremo più abballo. Ma le Chiefe Oc- 
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giorno in cui s’ immolava 1' Agnello raiquais, e i . ; „ T ; 

dd , fecondo la Legge , dovevano togliere dalle loro cafe ogni forca dt 
Hev to Si fiancarono finalmente i Greci di fare aUa Chiefo Latina un * 
vano rimbrotto ; e nel Concilio di Licenze non fu creduto , che quella 
diverfitì di difciplina potette oftare alla riunione . Dopoque tempo alca, 
ni Literati di diftinzione fi applicarono con intere Opere a Mare irto-, 
rie amente l' origine dell’ ufo degli azzimi. Tal. furono ,1 P S.rmondo, .1^ 
Cardinal Bona, il P. Mabillon , e il Signor Ciamp.m . Dice .1 P. Le, 
Brun che i due primi lo fidarono forfè troppo vicino a noi, e 1 ultt-t 
mo forfè troppo rimoto, poiché lo fece rimontare hno al primo fecole 
A me non tocca dilcuterc quelle congetture . Quindi recherò fola- 
mente akune olfervazioni, che fu il P- Le Brun fopra quello foggetto, 
le quali a me piacciono, mentre le trovo molto conformi alle cole pu- 
blicate dal P. Mabillon fopra tale quiftfone in una erudita di flemzio ne 
da Lui indrizzata al Cardinal Bona nel i6yx. La prima di codette of- 
fervaz foni è , che tutte le Chiefe Orientali hno da primi iecoh nella 
Meffa f. fervirono di pane fermentato . Per efferne perfuafo batta fape^ 
re, che agli Ebioniti, i quali affettavano fecondo 1 antica Legge di noa 
mangiare che pane azzimo in tutta la Settimana d. Palqua , fi rinfaccia- 
va die faceflcro perciò 1' Eucariftia in pane azzimo . La leconda , che 
trovandofi ftabilita dagli antichi Padri, e molte Liturgie la fentenza , che 
dice aver Crifto iftituita V Eucariftia dopo aver mangiato 1 Agnello Puf- 
quale, molte Chiefe Orientali credettero che a di Lui imitazione fi do- 
Ì7ffe confettare in azzimo almeno nel Giovedì Santo ; U che ritennero 
gli Etiopiani fino al prefente, ficcome molti Autori ne fanno fede , c 
tri gli altri M. Ludelfò , che non dev' efscrc fofpetto m quello punto. 
La terza offervazione riguarda 1’ ufo de’ Latini, intorno al quale 1 Au- 
tor dice, che fi fcrvirono dell’ azzimo non folo akum anni avanci Mw 
chele Cenilario, mi eziandio inanzi la Icifma di tozio , quantunque Ili 
quello articolo ci non riraproverafse la Chiefa Latina , Parche fors egli 
Jrà troppo avveduto , per farne un punto di connroverfu . Agg.ugnc, 
che Papa Leone nono ributtando Michel Cerulario , e gl» altri Greci,, 
confiderà 1’ ufo degli azzimi si antico , che tratta dt tementi 1 aver o- 
fato di condannare un ufo confermato , per que eh ci dice , dai Santi 
Padri più di mille anni addietro , vale a dire dalla morte di Grillo . Sa- 
rebbe irragionevol cofa il dire fenza pr. ove irrefragabili , che .1 detto 
Papa ed altri Autori Latini, i quali allora facevano ricerche fu quello 
SS fodero coli ignoranti , ò temerari per dire, che un ale ufo fuf- 
fifteS da’ primi tempi, le non fofse fiuta cofa certa , eh ei folse si an- 
rhì non le ne ritrovafse il comineiumento . Se nel decimo , à un- 
a ’ ir cu« X Leone nono, gli azzimi erano ufuti da tem- 
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quando vi s' introdufsc il Mefsale Romano tute le Chiefe , che légni va- 
no I’ antico rito Gotico , ò Mozarabo, fi fervivano dei pan azzimo , c 
dovevano avere un tal ulo almeno dai tempo di S. Leandro , e S. Ili- 
doro Ino fratello , i quali regolarono 1* Uffizio verfo la fine del fedo fe- 
colo. Il Concilio di Toledo da me citato di l'opra conferma quello argo- 
mento. Finalmente molto tempo avanti Fozio, Autori molto verlati ne' 
riti Ecclefiallici parlavano pofitivamente degli azzimi, come d* una cola , 
che non fofsc contri fiata . Alcuino lcrivendo ai Canonaci di Lion verfo 
l'anno 790 dice chiaramente; Tanit , qui confecratur in Corpus , abfque fer- 
mento ullius altcriut infettionit debet effe mundifpmut . Ecco un teltimonio 

P recito per la Chiefa d’ Inghilterra , dond' era Alcuino , c per quella di 
rancia, ov' ci fcriveva. Rubano Mauro di Magonza, che compolc il fuo 
Libro della Iflicuziòne de’ Cherici nell’ 819, non dice forfè affermativa- 
mente, che il pane Eucatiflico dev’ efserefenza lievito^ „ Adunque, die*. 

,, egli, bifogna che pane infcrmentato , e vino mcfcolato con acqua fi 
„ confacri nel Sacramento del Corpo, e Sangue di Crillo ,, . Quello tef- 
timonio di Rabano decide almeno per le Chicle d‘ Alemagna, c forfè per 
tutte le Chiefe Latine, eh’ ei conofceva. Ei non fà veruna eccezione; e, 
quel che più importa , ei non parla si franco , quando tratta dell' Uf- 
fizio, c dell' Ordine della Meda conforme al Melsale Romano. Egli ef- 
ponc quell' ordine ne‘ Capitoli 31, c 33, c nel fine ei dice che vien of-' 
lcrvato quali in tutto 1 ’ Occidente , penèt . Quella rellrizionc è giuda , 
cd ollervabile, perche infattine in lipagna, ne in Milano fi feguiva un 
tal ordine . Se dunque ei non fece quella rellrizionc parlando degli az- 
zimi , legno è eh’ ei fapeva , che tutte le Chiefe Occidentali le ne fervi- 
vano lenza eccettuazione . Ciocche io hò recato qui fopra del Concilio 
Toletano là vedere, che il pane offerto nel Sacrifizio era di figura ro- 
tonda . 11 che ufavafi anche nell’ Oriente , poiché S. Epifanio nel fuo Li- 
bro intitolato lAncoxatum chiama quelli pani . 

Annot. 1 3. Tfome derivato da Stròggilos, che vuol dire rotondo ; e Sfog- 
gili: Torta. 

Per quanto fpetta alle Chiefe di rito Latino ■, non ve n’ hà dubio; 
e fene polfono vedere le pruove nel P. Mabillon . Egli là eziandio toc- 
car con mano , che quelli pani erano Lottili , e reca in pruova trà le al- <p rt f m r <c 
tre 1’ ufo frequente delle patene di vetro grandi , e profonde , le quali Bcncd.p.tf.' 
non avrebbono potuto portare tanta quantità di pani Lenza pericolo di 
romperli , fe fodero flati groffi , c pelanti . Anche la Vita di S. Van- 
dregifilo c’ inlegna, che alla fine del nono fecolo quelli pani fi cuoce- ^ n 
vano trà due lerri fegnati con certe figure. 1 

Nell’Oriente gli Armeni, ed i Maroniti fono i foli, che fi fervano d’ 
azzimo nella Eucariilia; c a dir il vero l’orieine di quell’ufo non la lo- 
ro molto onore. Sono nondimeno più di mille, e cento anni, dacché i 
primi adottarono quella prattica; poiché gli Armeni rifolfero di valerli 
dell'azzimo, e di porre nel Calice vino fenz’ acqua per indicare con Le- 
gni efleriori la Loro erronea credenza d’ una fola natura in Gefucrifto . 

L’ Epoca di tal cangiamento è legnata nel decimofettimo Capitolo de’ Pa- 
triarchi Armeni, che è il decimofettimo della Storia Armeija ,dove fi ve- 
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de, che il Patriarca Giovanni la fifsò, d’ordine di Omar Principe, de’ Sa-' 
raccni ,e coll’ appoggio del Califfo di Babilonia; poiché al tempo di Omar 
non vi poteva edere altro Califfo di Babilonia , che egli ftetfo,il quale 
aveva concquiilata la Perda cacciando Ildegerde ultimo della ftirpe dc'Saf- 
laniani , il qual era egli flclfo il Califfo, 6 Luogotenente del Profeta. Im- 
perocché quefto titolo prendevano gli Succcfiori di Maometto , de’ quali 
Omar era il iecondo, ellendo iucceduco ad Aboublcvo primo Califfo, che 
reffe i Munfulmani dopo Maometto , e preie fedamente il nome di Califfo . 
Il Concilio in Trullo del dpi condannò gli errori degli Armeni nel Ca- 
none trcntefimolccondo tanto l'opra la Periòna di Gefucrifto, quanto fo- 
pra l’ufanza di non mettere acqua nel Calice. 

Annot. i;. Quella tifatila non volle tolcrarla neppure la Sacra Congre- 
gazione de Propaganda Fide in un Juo Decreto dei trenta Gennaio idi; . quan- 
tunque fi trattale allora della loro riunione j e ciò per non lafciar loro neppur 
Can. li. quello legno della eresìa de ‘ Monofi fui. Tsfisn pare tuttavia , che il Concilio Trul- 
Iano abbia cofa alcuna decretato Jopra l'ufo degli azzimi- Solamente proibì il 
mangiare gli azZÌ ml co ’ Giudei , e ciò fiotto pena di anatema , per cui que/ti f'cj- 
covi vietati loro la oficrvanza di tali loro felle , e cirimonie. Ma non toccano l’ 
ufo degli azzì ms nc ^ Sacramento Eucarijìico . 

Prima di terminare quefto Capitolo convien anche far fapere al 
Lettore, che fra i Crifliani dell’ Etiopia fi è introdotto un altro abulo in 
tale materia; ed è, che prendono dell’ uve fecche,e dopo averle fatte 
ammollare per nove,ò dieci giorni nell’acqua, nc ipremono poi il vino, 
che dev’ edere confecrato nel Calice. Quefto abufo, ficcoinc vedete, è 
diametralmente oppofto a quello degli Armeni , che non mettono acqua 
nel Calice, e può derivarli parte dalla ignoranza di que’ popoli, e parte 
dalla penuria di vino, eh’ è in que’ Paell. 

CAPITOLO QUINTO. 

Della ConfccraZaione delle Specie. 

» ’ * * ... ’J • 

T Ri tutte le forinole de’ Sacramenti quella ; per cui le fpezie del pa- 
ne, c del vino fi cangiano nel Corpo, e Sangue di noftro Signore i 
fu Tempre la più venerata dagli antichi, c fopra la quale fi credettero ob- 
bligati ad oflcrvare un religiolo fiicnzio. Vcggiamo bensì , che foventc 
parlano chiaro, dove trattano di diverfe parti della Liturgia. Ma quando 
vengono alle parole della. Confecrazionc , le tacciono interamente , oppu- 
re non nc favellano, chefir termini ol'curi, e generali, fcriza venire al 
Cudu.Mptfl. particolare. Quefta facra forinola fi trafraife a viva voce dagli Appnfto- 
li fino al quarto lccolo, ncl quale un Autore fcriflc per la prima volta 
il Canone della Mefla, che la contiene, raccomandando di non pubbli- 
carla. Egli è fintile quefto Canone a quello, che fi trova anche oggidì 
nell’ Eucologio de’ Greci; c 'non è differente dal noftro fe non in ciò ; 
eh’ ci collo» la invocazione dello Spirito Santo, per la quale fi prega di 
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cangiare le Spezie nel Corpo, c Sangue del Signore, dopo le parole ufate 
da Crifto nella illituzione di quello Sacramento. Laddove nel noflro Ca- 
none quella invocazione precede immediatamente la recita di quelle fiere 
parole ; poiché tra noi il Sacerdote prima di pronunziarle fa quella preghie- 
ra : Quar» obl.uior.cm ’ tu Deus , quafumus , benedi (latti , adferiptam , ratatn , ra- 
tionabilcm, acceptabilcmque / acne digneris , ut nobls Corpus, C ir S arguii fiat 
dileCliJfimi Fili] ini Domini nofiri Jefu Chriflì. All’ incontro nella Liturgia 
mentovata quella invocazione lì fa , dopocchè il Sacerdote ha proferite le 
parole del Salvadore , ed è in quelli termini 'concepita : „ Perciò rifovve- 

,, nendoci di fua Paliione, e di fua Morte noi offeriamo a Voi, che 

„ liete Rè,cDio.,jqucfto pane , e quefto calice, giufta il luo comando , 
„ rendendovi grazie per Lui, che vi liete degnato di farci cfcrcitarc il 
„ Sacerdozio alla prcienza voitra. Vi fupplichiamo di rimirare favorevol- 
„ mente quefti doni in onore di Gefucrifto, e di mandare fopra quefto 
,, Sacrifizio il voftrò Santo Spirito teftimonio delle fofferenze di Gcìu ,ac- 
„ ciocci)’ ei faccia , che queflo pane fia II Corpo del voflro C rifio, e queflo Calice 
„ il fino Sangue se che quelli, che ne parteciperanno, fieno confermati nel- 
,1 la pietà, ottengano la remiflione de’ loro peccaci, fieno liberati dalle 
„ feduzioni del Demonio, fieno riempiuti dello Spirito Santo, e pollano 
„ in Gefucrifto meritare là vita eterna „ . Anche addio, c da molto 
tempo i Greci fanno quali la fteffa preghiera dopo aver proferite le pa- 
role V angeliche . Il Sacerdote prega Dio : „ Che mandi il fuo Santo Spi- 
„ rito l'opra li doni offerti, e faccia del pane il Corpo di Gefucrifto , c 
,, del vino il fuo Sangue, cangiandolo per opera dello Spirito Santo „ . 
Non oltantc tale divertirà, non vi furono anticamente contrafti in tale 
propofito. I Greci, e i Latini erano egualmente perfuafi, che le fpczie 
follerò cangiate nel Corpo, e Sangue del noltro Salvadore in virtù delle 
parole del Canone della Meda , fenza efaminare in qual momento pre- 
dio quella trafmutazion fi faccffc, ne quali determinate parole la facef- 
fcro. Alcuni dicevano, ch'ella fi faceva per la preghiera, e invocazione 
del Sacerdote. Altri per' le parole lidie dette dal Signore nella induzio- 
ne deli' Augulìillìmo Sacramento; c non credevano, che cotellc varie 
maniere di lpicgarfi follerò oppolle fra loro , ficcomc in finti noi fono , 
il che farebbe facile dimoftrare ; ma io lafcio ciò trattare a’ Teologi. 

Annoi. 16. Forfè ! Greci rif'erifcono quella Invocarlo» po/lcriore alla con- 
f ceravi, ne agli effetti, che dee operare l Eucariflia in quelli, che comunicano , po- 
tendoli ciò arguire dall’ cjfer la detta invocazione , come /là nel Canone delle 
Cvflituzioni ^tppo/lolicbe , feguita immediatamente da quelle parole : „ c che 
„ quelli, che ne parteciperanno, fieno confermati nella pietà cc.„. Qua- 
fi voltffcro dire, non che il pane, e il vino diventino Corpo, e Sangue di Cri- 
fio, dopocchè già lo divennero. Ma che le fpczie confccrate di pane, e di vi- 
no operinone' comunicanti colla virtù del Corpo , e Sangue di Gcfutriflo . Sicco- 
me, s' è lecito il paragone, Juol dirfì fra noi : Siate un uomo : ad uno, che 
già è uomo . Ma vtgiiam dire : Operate da uomo ; Cioè fedamente . e ragione- 
volmente . Sarà anche buona cofa avvertire qui una volta per fetnpre , che , 
quando l’autore fi ferve di quelle parole : Le fpczie di pane, e di vino fi 
cangiano nel Corpo cc., ò fiatili , intende- li foitanza del pane , e del vino ; bea 
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f apendo ed egli, ed ogni Cattolico, che le Jpe^ie , ò vogliam dire le tjual'.tadì, gli 
accidenti , le apparente rimangono . 

Solamente dopocchè prcvalcfc nelle Scuole Cattoliche lo lpirito ai 
litigare, fi cominciò a dilputare l'opra quello punto, e fi volle fidare fi 
prcciìo iftante, in cui fi la la Tranfoftanziazionc del pane, c del vino . 
Alcuni eziandio faliron più alto, e pretefero determinare la maniera , 
con cui Crifto medefimo aveva fatta codefta mutazione nell' ultima Ce- 
na. Tali quiftioni furono lungo tempo agitate nelle Scuole, e nel Con- 
cilio di Fiorenza . Si predarono i Greci a fpiegarfi fu quefto punto , il 
che fece a nome loro Beffarionc Vefcovo di Micea, poi Cardinale della*. 
Romana Chicfa , con un' auttcntica Dichiarazione , che il P. Mabillon 
trovò in una Biblioteca d’Italia, e inferi nel luo Mufeo Italiano. Con 
quefta dichiarazione Bellarionc toglie tutti i fofpctti, che fi avevano in 
tale propofito, alficurando in prelenza del Papa, c dei Prelati del Con- 
cilio il di y: Luglio 1438. „ Che fi Greci) fi fervirono delle Scritture , 
„ c delle fentenze de' Padri, a cui vogliono aderire, ben fapendo quanto 

„ lo fpirito umano fia ioggetto ad errare c ,aggiugnc ,per quel, che 

„ abbiamo apprefo da' Santi Padri,efpezialmente da S. Giangrifoftomo, il 
„ qual è notiffimo fri di noi , le parole del Signore fono quelle , che o- 
,, pcrano la Tranfuftanziazione, ò il cangiamento del pane, c del vino 
„ nel Corpo, e Sangue di Gefucrifto; e quelle divine parole del Salva- 
„ dorè hanno tutta Ta virtù della Tranfuftanziazione. Noi feguiamo nc- 
„ ccrtaramente cudefto S. Dottore, e il fuo fentimento; noi abbiamo.' 
,, parlato abbafianza di tal queftione, e abbiamo dato a V offra Beatitudi-{ 
,, ne de' buoni atteflati della noftra intensione • Subfcriptm . ./ drnolditr, 
», ‘ Hotariiu . . 

Quella dichiarazione de’ Greci era (Incera. E' vero, che attribuirò^ 
Kinaudot. no fempremai alla invocazione una fomma virtù, e non crederono mai - 
m n. in Ut. che la Chiclà oraflc vanamente nelle fue publiehe radunanze confidando-, 
Copi.t-Cit.Or.fi nelle promeffe del fuo Salvadore. Ne fi può morti are ne da loro Ui- 
p.-.jjl.wfeq. Ezj Liturgici, ne dagli Autori, che li cfpofcro, che nè loro, t ne gli al 
tri Melchiti, ne i Cofti, ne quelli d’altre Comunioni abbiano creduto^ 
giamaijchc le fpezie fodero cangiate per la fola invocazione , di cui par-' 
Jiamo. Anzi veggiamo, che nel' rito de’ Nefioriani 1’ invocazione , dr 
cui fi tratta , trovali collocata nella principale delle loro tre Liturgie allo 
flcdo luogo della noflra,cioè avanti le parole di Gcfucrido. Laddove nel- 
le altre due Liturgie loro ella è porta dopo ,ficcomc nell’Eucologio men- 
tovato de’ Greci. Altronde è certo per la tradizione] de’ Neftoriani, che 
• di riconobbero fempre mai la virtù d’ un tal cangiamento edere nelle 
parole del Redentore, c che la invocazione dello Spirito Santo fopra i 
doni, fi faccde prima, ò poi, non recava loro alcun pregiudizio. Gli 
Orientali credettero fidamente, cóme fi fpiega Gabriel Patriarca d'Alef- 
fandria, che la confccrazionc forte confummata da codefta invocazione « 
lenza poi inveftigare troppo fcrupolofamcnte la maniera , con cui a Dio 
piace d* operarla, la qual e infinitamente fupcriore alle umane cognizio- 
ni. Imperocché, ficcomc le differenti forinole, preghiere, e benedizio- 
ni, che abbiamo veduto fard nel Battefimo,e nella Crefima, non fi nuo- 
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cono l'unà all’altra, ne impedirono, che la forma effenziale di quei Sa- 
cramenti abbia il fuo effetto : così nel Sacramento della Eucariftia la in- 
vocazione dello Spirito Santo l'opra i doni non priva le parole del Salva- 
dorè dell' efficacia, eh’ ci volle dar loro per operare quello Santo Miftc- 
ro. Quel, eh’ io dico, è sì vero, che fecondo il rito de’ Cofti abbracciato 
anche dagli altri Orientali, quando il Sacerdote proferifee le parole di 
Grillo ad alta voce , il popolo rifponde : ^Amen ; acclamando a ciafcuna 

r . ». l j: _ * ;i » ... ». r. 


cosi fia . Gli Eliopiani , che hanno ricevuto il loro Canone dai Giaco- 
bili dell’Egitto, elprimono così quelle ultime parole • Io lo credo, c il 
confetto , quello è veracemente ‘ l voflro Corpo. Se nel noflro rito, dopo a- 
ver proferite le parole di Gcfucriflo, fi benedice 1 ’ Oflia, c il Calice col 
legno della Croce, quando fi dice: Hofliam puram , Hofliam fanHam e c. , 
quantunque nulla vi fu di piu lanto,che il Corpo del Signore, lorgente 
ogni iancificazione , perche poi (sfattamente adirarfi contra codetta in- 
vocazione dello Spinto Santo fìtta dai Greci, c quali tutti gii Orientali 
dopo il proferimento delle parole Vangelicheé Inoltre i CriftLini del Le- 
vante non propongono d'adorare l' Eucariftia fubito dopo la invocazione 
dello Spinto Santo, ne preferivono alcuna cirimonia, la qual dia ad in- 
tendere, che 1 facn doni abbiano cangiata natura. In una parola non fi 
trova niente fra loro , che dia motivo di credere , eh' elfi ronfiderino la 
invocazione come il momento preciio,incui la Traluftanziazione fi faccia. 

A 4 ’ • $ avevo adire in propofito della Confecrazionc , 

Iafciando agli Auton Liturgici recare quel più , che può dirti in quella 
materia; poiché al mio dilegno ciò balla. Del refto , le in tré Liturgie 
Siriache fi trovino ommeffe le parole della iftituzionc della Eucariftia, non 
bifogna maravigliarli . Conciofiacchè , come riflette M. Rcnaudot, non li 
deve da qucHe prender regola per ricavare il fentimento di roderti Cri- 

t ?| r „f“^A- Untop . p,ucc i ,i fono dcfle le Più recenti, e devefi attri- Ib ‘ d ' 
bune tal ommiftìone piuttollo ad errore dc’Copifti, che non ad un dife- 
si 10 premeditato. Vcggafi ciocch’ ei dice intorno a ciò nelle fue oflcrva- 
ziom fopra la Liturgia di S. Jacopo. a 

ca l’invocazione" d C r’t? Cn"° ’ lpiC S ar i 1 . fentimento degli Orientali cir- 
r » | ' pirito Santo lopra i doni faciali, aggiugncrò,che 

li può di loro penfare, come de’Criftiani Mozarabi, i quali certamente 

^Tclf^SJe nd C di C T C P r dC W Salv , adore Correderò alla mutazio- 
eono del lcnr^ !!' d ff U ‘ C ° rpo * e "dimeno nel loro Melìalc fi leg. 
f c qual ' orazinnMhnn^i 1 P ° C ? ct l uiva,entl alla invocazione de’ Greci , 
wTóarole HHL n , CO - Uocat J c ,? 0po U formoh della confccrazione , òdo^ 

^quefte òra^foni f ,one de “. Eucariftia. Il Cardinal Bona reca molte 

rureiche delle niiali*!/” 011 ^ 0 Llbro d , a Lu ‘ lcritto intorno alle cofc Li- f. ij.p.447. 
fi Jée rrf i v T - llcUn , c 10 V* t«fcri verò. Nel giorno di Palqua vi ** Af • 

iceme dU rcì tt T h °J ^ !n "*> «•* Corpus, & Sanguinem te bene, 
attente ditejcat . Nella feconda Domenica dopo l’Ottava dcirFoifìnia O ua 

iumus ut oblatior.em hanc Spiritus tui permixtione JarMificet , & Corpus^ ac 
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Sautulam Domini noflri Jefu Cbrìfli piena trasformatione conforme! . Che cofa 
dicono di più forte gli Orientali? Eppure i Criftiani della Spagna ( quali 
erano quclti Mozarabi) non dubitarono mai , come io gii diceva, che le 
parole del Salvadorc non concorrclscro a cotefta trasformazione. 

Che, le molti Padri dilscro in quello adorabil Millcro farli il cangia- 
mento in virtù delle preghiere de’ Sacerdoti, fu, perche le divine parole 
del Salvadore erano contenute nella preghiera , che fa il Sacerdote all' Al- 
tare c ne fono una porzione , come (ì vede in tutte le Liturgie . Ma non 
penarono mai , che il cangiamento fi facelsc ad elclufione di' quelle paro- 
le iacrate. Non bifogna imaginare nemmeno, come fecero alcuni, che i 
doni fieno fiati giammai conlecrati colla fola Orazione Dominicale . A ta- 
. ; e capricciol'o pernierò diede motivo una Lettera di San Gregorio, in cui 

I1O.7. ep. .) . j. cc ^ c j i( , p, rcciti l’orazione Domenicale fubito dopo la preghiera •• 

po/l preccm ■■ (così chiama egli, come molti altri, il Canone della Mefsa ) , 
e ragion ne rende : „ Perchè fu cofiume degli Appoftoli fidamente ad el'- 
p a Orazione Dominicale follia della oblazione confccrare,, . Da quello 
Cem. anima ”( M fa g. Gregorio prefero sbaglio Onorio d’ Autun , e Valafrcdo Stra- 
r Ss- D: ni. ^nc; fpczialmente quell’ ultimo , il qual non dubita di afserirc , che gli 
t.cl.c. u. ^pp O ^ 0 |j cc icbralìero la Liturgia in quel modo, che noi facciamo addio 
alla Mcfla de’ Prcfantificati del Venerdì Santo, cioè fenza pronunziar le 
parole della lllituzione . Ma quefti Autori lenza dubio traviddero in leg- 
Z. a- K tr - p crc ] e parole del Santo Pontefice, irà le quali il Cardinal Bona lofpcc- 
c ‘ 7 - ta c hc il termine Jolttmnodo vi lì fia cacciato dentro contra la di Lui in- 
tenzione. Checche ne fia, non li potrà mai pcrluadere, che S. Grego- 
rio così parlando abbia intcl'o di deludere le parole Sacramentali , e ram- 
mcmorativc della morte di Crillo, la cui memoria egli si efprelfa mente 
comandò che fi facefie, quantunque fiate fi celebrane quello grande Millcro. 

Annot. i< 5 . finche lafciando il folummodo , fenati variar la legione , e 
fenra cenare fpo fifoni , fi fa evidente dalle parole mede fimo di S. Gregorio la 
Jtta intensione. Imperocché non dice già il Santo, che gii * 4 pprJloìi eorjecraffero 
colla loia Orazione Domenicale : ma lolo alla Orazione Doniin. ale : cioè al tem- 
po, ò in vicinanza della Orazione Dominicale , fempre pero chic panie dal Salva- 
dorè adoperate nella iftitusior.e . Quindi erano ben vaghi di cercar lui quei , che 
divtrfamente it» ime! ero. 

Non è ne anche probabile, che gli Appoftoli fin dal principio cctc- 
bralfcro i Santi Miller) in una maniera fuccinta ; e fe qualche volta lo fe- 
cero, fu di rado, e ne’ cali firaordmarj . Quello era il fornimento del 
Crilòrtomo, i! quale della condotta degli Apertoli in tale propofito fa- 
vela cosi : „ Quando gli Appolloli mangiavano quella latra cena, che 
faccvan eglino è Non fi diffondevano lorle in preghiere, e non can- 
11 1». s-. Fa. ” Mv an folle degl’ Inni / Non vegliavan eglino? E non difpicgavano 
1 . ad Conni. q Ue fia dottrina cclcfie, c ripiena di vera Pilofofia „ 1 Procolo di Cc- 
fiantinopoli luccelfore del Crilofiomo parla ancora più chiaro ne! T hro 
eia Lui forino della Tradizione della divina Liturgia Eiiendo, die’ egli , 
falito al Cielo il r.ollro Salvatore, gli Appoftoli prona di difpcrdcrii 
per tutta la Terra, pallavano di comune conlenfo tutto il giorno in ora- 
” z-cnij e ficcome trovavano un gran conforto nella celebrazione del Sa- 
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„ orifìzio miflico del Corpo , e Sangue del Signore , prolungavano molto 
„ quella azione con canti, e parole; poicchce credevano di dover atten- 
„ derc a quello Santo Miilero , e ali' ammacflramento delle Genti, co- 
„ me a cole principali. Impiegavano dunque il tempo con gioja in ccle- 
,, brare quello divin Sacrifizio , ricordandoli mai tempre di quelle parole 
„ del Signore : Hoc tfl corpus maini ; e fate ciò in mia memoria ec. Perciò 
,, cantavano molte orazioni con cuore contrito, implorando il foccorto 
,, di Dio. 

Terminerò con quello parto di Proclo quella materia della C’onfc- 
crazione, lopra la quaie io credo non dover citendcrmi maggiormente. 

CAPITOLO SESTO. 

Della Comunione , che facevafl in celebrando i Sa- 
cri Aìijlerj . Dell' ordine , del luogo , e della 
pofitura , in cui partecipavano i Fedeli di ques- 
to Sacramento . 

I L pio, ed erudito Cardinal Bona trattò quello argomento con tanta 
erudizione, ed elàttezza , che io non farò, per coli dire, che traferi- 
vere il detto da Lui in quello Capitolo, c nel feguente, aggiugnendovi 
ioltanto le cole, che a Lui fono sfuggite, oppure eh’ ci non giudicò a 
propolito inlcrire nel Libro fuo , eh’ è il fecondo delle cofe Liturgiche. 

Anticamente, primacchc li coinincia/le la Comunione , un Diacono 
diceva ad alta voce quelle parole terribili, s ancia Santlis . Come s’ ci vo- 
leflc dire.- Quelli, che non fono fanti fi guardino bene dallo approflimar- 
fi a quelli tremendi Miflcrj. Dippiù, quando il Velcovo , ò il Sacerdo- 
te dilìribuiva il Corpo di noflro Signore , diceva.- Corpus Cbrifii , e que- 
gli che lo riceveva , rilpondeva : afmen ; per la qual parola egli profef- 
ìava il fuo artcnlo al grande Articolo della Fede intorno alla prelcnza 
reale di noflro Signore in quello Sacramento . Quella confuctudine vi- 
geva nell’ Oriente, e nel!' Occidente, c durò almeno fin al fello fccolo. 
L' Autore delle Collituzioni Appofloliche n’ è un.tellimonio auttentico 
per le Chiefe Orientali, allorch’ ci favella così : „ 11 Vefcovo dia la ob- 
,, blazione dicendo : Il Corpo di Cesucrifio } e chi la riceve dica : xAmtn . 
Tertulliano nel luo Libro de' Spettacoli fa la medefima teftimonian- 
za per P Occidente, allorché riprende coloro , i quali con quella mede- 
lima bocca , con cui avevano rifpoflo amen nei Santi Miflcrj , facevano 
poi applauio ai Gladiatori. S. Cornelio Papa ragionando di Novaziano, 
racconta un avvenimento di qjcrto Scilinatico , che prova la medefima 
difeipiìna ; ed è nella lua Lettera a Fabiano Velcovo di Antiochia , a 
cui dipingendo i collumi , c la condotta di quell’ uomo fuperbo,dice 
eh egli efiggeva da quelli, a cui dava la Comunione, un giuramento, 

F f z col 


C. 17. iS.cr 

ip. 


Z. S. c. ij. 

c. if. 


Tvf b l 4. 
hifl. r tei. e. 
4S- 


Digitized by Googl 


liS DELLA EUCARISTIA’ 

col quale fi obbligall'ero di non ritornare alla uniti Cattolica J dopo di 
che aggiugnc ; „ E laddove quegli , che riceveva quello Pane , doveva 
„ dire amen , diceva ; Io non ritornerà mai pii preflo a Cornelio . S. A- 
1 r f io. gollino fcrivendo contra Paufto dice quelle belle parole : ,, 11 Sangue di 
„ Gcsucrillo getta un gran grido lulla terra , allorché in tutte le Na- 
„ aioni dopo averlo ricevuto , fi rilponde -• jlmen . „ . Quella rilpolla , 
di cui parla il Santo Dottore , luppone , che il Sacerdote in diflribuen’ 
dolo diceflc le parole lopradettc , liccome anche il iegucnre Tello di S: 
Leone.- „ Voi dovete partecipare alla Mcoia del Signore talmente , che 
Scrm. f. de „ non abbiate il menomo dubio della verità del Corpo , e del Sangue di 
, C )*n.fcptim. n Gcsucrillo. Imperciocché colla Fcue fi crede, ciocche colla bocca fi ri- 
Menf.flve „ ccve ; cd in vano rilpondono amen coloro, che introducono quiltioni 
erm. Sy f -J- „ contra ciocche ricevono.,, . E luperfluo rammallare maggior numero 
di palli de’ Padri per provar quella uianaa . Cangiolfi nondimeno , come 
lopra diceva , verlo il l'elio lecolo , le fi da fede a Giovanni Diacono nel- 
la Vita di S. Gregorio; polciacchc quello Autore, che ville molto dopo 
Luis a. « quello S. Papa , dice , che in vece di quelle parole; Corpus Chrifli , al tem- 
po di S; Gregorio il Sacerdote comunicando diceva: Il Corpo di noflro Si- 
gnor Gesucri/io conierei P anima tua . Alcuino nell' ottavo lecolo arreca 
quella forinola; Il Corpo, e il Sangue di nojiro Signor Gesucriflo ti conferii 
per la vita eterna. Poco di Gerente è quella, che ci rapprelenta Elgodio 
nella Vita di Roberto Rè di Francia; Il Corpo di noflro Signor Getucriflo fi* 
per te la fallite del corpo, e dell' anima. 

Ecco 1' ordine, che fi oilervava nella Comunione. Primieramente il 
celebrante fi comunicava egli Hello ; poi i Veicovi , fc ve n’ erano pre-' 
lenti; appreflo i Sacerdoti, che avevano fervito di Affilienti fecondo l* 
anzianità nella azione del Sacrifizio ; dopo quelli i Diaconi , i Suddiaco- 
ni, i Cherici, i Monaci, le Diaconelfc, le facce Vergini , e finalmente 
il popolo cominciando dagli uomini , c finindo dalle femine . Il Vcfco- 
vo faceva tutto ciò alfillito da’ Sacerdoti ; c lo fieli' ordine fi oilervava 
nella Comunione del Sangue prcziofo , con quella differenza , che i Sa- 
cerdoti lo prendevan da le , i Diaconi dai Sacerdoti , c i ilelfi Diaconi 
poi, fecondo 1’ Ordine Romano , e 1’ Eucologio de’ Greci, lo diitribuiva- 
no agli altri. 

Non fi comunicavano gii tutti gli alianti indifferentemente , mà fi 
volevano riconofccrc quelli , che dovevano partecipare di tanta grazia , 
almeno fecondo H collume d’ alcune Chiefc , donde viene , che in certe 
Liturgie fi leggono quelle parole; Conojeetevi reciprocamente ; Ed anche al 
giorno d’oggi tri Greci il Sacerdote s'informa del nome di chi la ri- 
ceve, le non lo là, e lo efprimc in comunicandolo; poiché dice: Servo di 
Dio T{. voi ricevete il Santo Corpo , e il prcziofo Sangue del noflro Signor Ge- 
iucriflo per la remifftone de ' voflri peccati , e la vita eterna . 

1 Diaconi, a’ quali i amraimllrazionc de’ beni Ecdefiaftici , e 1’ af- 
fidua familiarità coi Vefcovi Pillavano icntimcnti di orgoglio , vollero 
qualche volta cangiare I* ordine della comunione da me dcicritto . Ma 
r Goncilj furono lefti a reprimerli , c ridurli al pollo , che lor conve- 
niva; ed in particolare il gran Concilio Niccno, ordinando che fi comu- 
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nicalTero dopo i Sacerdoti per mano del Vefcovo , oppure de’ Sacerdoti Can. i 8, 
medefimi , a’ quali volevano anteporli . Quefto difordine, che i Diaconi 
comunichino prima de’ Sacerdoti, accade comunemente anche adeflò nel 
Giovedì Santo, nel qual giorno il Diacono, e Suddiacono , che fervono 
all' Altare, ricevono la Comunione prima de' Sacerdoti, che lono in Coro. 

Annot. 17. Il Diacono, e Suddiacono , clic fervono all' altare nel Giovedì 
Santo , à nojflri giorni d' ordinario fono Sacerdoti , e nelle Cattedrali Sacerdoti 
difiinti , cioè C ano <1 aci , laddove anticamente erano femplici Diaconi , 0 Sottodia- 
coni . Quindi lo ^ elo dell ^Autore in tjue/lo proposto non ha tanta occaftone di sfogo , 

Ciò è contrario non ìoiamcnte al laudato Canone , ma eziandio all’ 
ordine naturale, e contra i Ceremoniali un pò antichi , che da certi no- jprttìp. iella 
velli Rubricai , come dice un Moderno Autore , vengono calpeflati . chic. toni. i. 
Nel Prato Spirituale di Giovanni Molco fi vede, che alcune Chiefc ufa -p. 166. 
vano dar la Comunione a' fanciulli lubito dopo il Clero , che perciò fi Cap. «liuti. 
pollavano vicini alla Sagrcliia. 

In altri luoghi , dopoceiie i Fedeli avevano comunicato , fi davano 
gli avanzi Eucarillici a ianciulli innocenti . Per il qual collumc fucceffc 
in Collantinopoli un lcgnalato miracolo al tempo dell' Imperador Giuf- 
tiniano , e del Patriarca Menna, in perlona d' un figlivolo d’ un vctra r 
jo Ebreo, il quale, avendolo duo padre gettato nella fornace ardente in 
cui faceva cuocere il vetro per la rabbia , eh' egli avelie mangiate le re- 
liquie Eucarillichc, ed cllcndovi il fanciullo fiato tre giorni, lenza fentire 
alcun nocumento dalle fiamme, perche la Beata Vergine lo aveva prc- 
lo lotto la fua Prottczione, come poi lo dille egli dello, ne fu finalmen- 
te efiratto dai Criftiam , che vi accorderò alle grida di lua madre , la 
quale in tal occafionc fi convertì, dimorando il padre ofiinato nella fua £_ 
durezza. Evagrio narra quefto avvenimento, ed aveva fatto tanto ftrepi- j-, . j. 
to nel mondo , che lo leppo anche S. Gregorio Turonefe , c ne fece Lib. j.c. io. 
menzione nel fuo Libro della gloria de’ martiri. Niccioro , che raccon- L. 17.H1/l. 
ta la medefima ftoria, aggiugne, ch’egli medefimo , quando era fanciul- Deci. c. 15. 
lo , aveva mangiati più volte i facri avanzi della Eucariftia . Donde è 
chiaro, che quello ccllume durò in Collantinopoli almeno fino alla me- 
ta del fello lccolo , nel quale vivevano il Patriarca Menna , e 1 ’ Impe. 
radorGiuftiniano,-e altrove almeno finalquattordiccfimo,ch' è il lccolo , in 
Cui ville Niccforo. Si vede una ulanza quali limile in Francia dal fedo 
Canone del fecondo Concilio di Macon celebrato nel 585, per cui li co- 
manda, che li Mercoledì, e li Venerdì fi facciano venire dei fanciulli 
innocenti, e che dopo averli fatti digiunare, fi dia loro il reftante del 
Sacrifizio bagnato nel vino . Quello ulo continuò fin al tempo di Car- 
tamagno, - poiché il terzo Concilio di Tours, che fu ragunato lotto quef- 
ro Imperadorc nell' 813, proibilcc diilribuir indifcretamcntc 1 ’ Eucariflia Can.t 9. 
a' fanciulli , ed altre perlone ; il che fuppone , che folle permeilo dar-I. i.c.7. 
gliela con giudizio, e difeernimento. 

Chccchenefia , dice M. Thiers nel fuo Libro della Efpolìzione del 
Santo Sacramento, pare che in Parigi quell’ ufo folle andato in difulo 
nel duodecimo fccolo, c verifimilmente ancora in piu Lroghi della Fran- 
cia, poiciacche Udo de Sulli , che fu fatto Vclcovo di Parigi nel 115 16, 
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proibifcc pofitivamcntc a' Sacerdoti della fua Diogcfi dar a’ fanciulli in ve: 
run modo le oilie , anche non confecrate . 1 ! Sinodo di Mans furto il 
Vcfcovo Maurizio, e quello di Eaieux nel ijoo vietano a' Sacerdoti da- 
re veruna oftia confecrata ai fanciulli minori di feti’ anni . Donde rica- 
vali qual età fi efiggclle nelle Provincie per ammettere alla prima Co- 
munione in que’ tempi , dopocchc fi lafciò di comunicare i fanciulli fu- 
bito dopo il Battcfimo . M. Thicrs parla giuflo , quando dice , che ve- 
rifimilmcnte quello collumc al duodecimo iccolo era abolito in Francia 
in molte Dioccfi. Poiché in vero non fi può dire generalmente , Por- 
gendoli da una Lettera di Gilberto Porretano Velcovo di Poitiers a Mat- 
teo Abate di S. Fiorenzo lcritta verio la metà di quel fccolo , che fi 
■ comunicavano ancora i fanciulli battezzati , ma folto la fola ipezie del 
T’*, vino ’ n a * cun * luoghi . La lettera di codclìo Prelato è riportata negli 

,,jj l '* r ' Anccdoti del P. Alartene . Lo Hello Autore nel quarto Tomo a carte 

io8ì publicò il Manuale di Enrico di Suza Velcovo di Cillcron morto 
nel IZ70 , nel quale è comandato a' Fedeli di condurre i loro figlivoli 
nella età di lette anni alla Comunione, dopo che fi faranno Confinati . 
Ciò e’ preferitto nel Capitolo fcdici del Manuale mcdefimo,ed è confor- 
me a ciò , che fi legge nella Lettera 51 di Papa Paiqualc fecondo a 
Ponzio Abate di Cluni , colla quale egli ordina , che fi dia il pane £u- 
cariflico lcparatamcntc dal vino, eccettuati gl’infermi, e i fanciulli. 

Dopo aver trattato dell' ordine, convien parlare del luogo , in cui 
anticamente fi faceva la Comunione . Nel che non erano tutte le Chicle 
uniformi. Nella Chicia Romana , ficcome anche adeflo dappertutto cof- 
tumafi, il Celebrante comunicava in mezzo dell’ Altare , i Sacerdoti all’, 
j ''_• intorno, c i Diaconi dietro 1 ’ Altare, i Suddiaconi , e i Chierici all’ in- 
' ' ‘ grefio del Santuario, ò nel Coro, il rodante de’ Fedeli fuori della balauf- 

trata , che divide il fantuario dalla Nave . I foli Imperadori erano dif- 
penfati da quella regola , ed era loro permeilo comunicare all’ Altare , ’ 
liccomc vi facevano la ollerta . Coli preferive il Concilio Trullano . 
Ciri. C9. £ coli ofiervavafi lenza dubio in Roma, c nell’Occidente . Quantunque 

non abbiamo chiari monumenti di ciò, palliamo però inferirlo dall’ ulo, 
che v’ era di ricevere all’ Altare le offerte de’ Principi fovrani » poiché 
non v’ era maggior incongruenza dell’ uno, che dell’ altro. E fe S: Am- 
brogio fece ufeire dalla balauftraca l’ Imperator Teodofio , come hò det- 
to di fopra , fu fidamente perche il Santuario era un luogo deflinato ai 
ioli Ecclcfiaftici ; ma ciò non vietava , che il Principe poteffe ritornarvi 
ai tempo della Comunione, ficcome v’ era entrato alla offerta. 

Quell’ ordine era comune ai Romani, ai Greci, e a molte Chicle 
dcH’Occidente, tri le altre, a quelle di Spagna con qualche piccola dif- 
ferenza. Ciò fi feorge dal quarto Concilio di Toledo, il qual vuole, che 
il Sacerdote, c il Diacono fi comunichino all’Altare, il Clero nel Coro, 
C../T. 17. e i fempliei Fedeli fuori del Coro. 11 primo Concilio di Braga fec’ anch’ 
elio uuo Statuto fu quello punto per confervare 1 ’ antica dilciplina , il 
quale in quelli termini c concepito.- „ Abbiamo giudicato appropofito co- 
„ mandare, che non fia permeilo ad alcun Laico, fia uomo, ò donna , 
» entrar nel Santuario per Comunicare , ma fola mente ai Chetici , ficco- 
” ' » rac 


l 
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„ me gli antichi Canoni hanno ordinato „ . Nella Chicfa Romana tute 
i fedeli comunicavano lenza muoverli dal loro luogo , portando loro il Ce- 
lebrante la fpezic ilei pane, e il Diacono quella del vino; e cosi la comu- 
nione non cagionava verun movimento nell’ AITcmblea. Non così nella 
Chiefa Africana, poiché febbene vi li didribuilfc la Comunione a’ Laici 
fuori del ricinjo del Santuario, pare tuttavia da un Sermone di S. Ago- 
nino , che i fedeli non la ricevcllero ciafcun a fuo luogo, come in Roma; . "9 ! - 
ma fi portaflero a riceverla ai cancelli , che fcparavano il Santuario dal re- 
Ilo della Chiefa. Cosi lembrano indicare quelle parole del Santo Dottore; 

„ Quelli, che fanno ellcr a me noti i loro peccati, non fi accodino alla 
„ Comunione, per nou edere cacciati dai Cancelli ; ne de cattcellii proi/- 
,, cìantHr „ . Ciò tuttavia, eh’ era vietato agli altri Fedeli, fi permetteva 
a' Neofiti a ridedo della novella rigenerazione da lor ricevuta, cioè Tac- 
conarli all’ Altare . S. Agodino lo da ad intendere , allorché a loro parlan- 
do, dice: „ Io vi fupplico pel nome di quello, eh’ è dato invocato l'opra 
„ di voi, c per quell'altare, al quale vi liete accodati ,, . In Francia v’ c- 
rano meno lcrupoli ; Tutti tanto uomini, che donne andavano a Comu- 
nicarli all’ Altare ;ficcomc è evidente dal quarto Canone del fecondo Con- 
cilio Turonefe, nel qual fi dice ; „ I Laici sì nelle vigilie , che alle Mef- 
„ le, non ardifeano onninamente dare frà Chcrici , vicino all’Altare, in 
„ cui fi celebrano i fanti Midcrj. Ma quello fpazio, eh’ è divifo dai Can- 
,, celli verfo l’Altare, fia fidamente pei Cori de’ Chcrici, che cantano . 

„ Per adorare poi, c per comunicare, a’ Laici, ed anche alle fonine, fia 
,, aperto il SaiiQafanfforunt , com’ è confuetudine „ . Quedo Concilio fu 
tenuto nell'anno 567. Tanno ledo del Rè Cariberto,e quedo codume era 
gii invecchiato fino d’allora, come il dimodrano quelle parole, ftccom' e 
confuetudine . Quindi fi può dire, che le Chicle Gallicane in tal punto ave- 
vano una dilciplina diverta da quella delle altre- Lo dello ufo è chiara- 
mente indicato in un Sermone di S. Ccfario Ardatele, nella Vita di S. -’o 
Marcello feritea da Fortunato, ed in Gregorio Turonele , il quale nel fuo 5. r. v 
decimo Libro della Scoria Franccfc racconta, che Cautino Vcl'covo di A- C. ìs. 
vergne avendo lcomunicato un certo Eulalio per le colpe, di cui veniva 
acculato, codui venne a proltrarfi a di Lui piedi nella Chicla,ove il po- 
polo era adunato per celebrare la Feda di S. Giuliano , lagnandoli d’ ede- 
re dato lcparato dalla Comunione , fenza prima ellcr udito; pcilccchè il 
Vefcovo gli ptrmife di allifterc, come gli altri , alla Meda. Ma ,aggiugnc 
Gregorio Turonefe,, Venuto il tempo della Comunione, cd accoltateli 
,, Eulalio all’ Altare, il Vefcovo gli dille ; Corre fama, che voi abbiate 
„ comnicdo un parricidio. Per me io non sò che ne fia ,c ne lalcio il giu- 
,, dizio a Dio, cd a S. Giuliano. 

Annot. 1 p. In r^onta il T.ipa comuni cava fi fedendo r.el fuo Trono , i t'cf- 
covi al Trono fìtffo venivano da Lui comunicati in p ledi , i Sacerdoti goiuflejfi 
all' editare, i Grandi da una parte nel Senatorio, e le Matrone nello Jìèffo Sena- 
torio dati altrui e p 01 ritornato al Trono comunicava i Chetici afjjlcn.lt . Mane- 
tte de aitt. Ucci. rie. L ih. I. c. 4. art. io. 

Ci reda a parlare in quello Capitolo della politura, nella quale fi ri- 
ccycya anticamente la Comunione. Non v’ ha dubio alcuno, che nelle 
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Chicle Orientali ella non tolte ricevuta in piedi, non folo dai Miniflri 
delia Chiel'a , ma eziandio dai femplici fedeli , il che però facevano abbal- 
lando un poco la tetta , e tenendo gli occhi baffi, per indicare i lentimen- 
ti di' adorazione , con cui ricevevano quello cibo divino, che niuno dee 
... , , ricevere, dice S. Agollino, fenz'avcrlo prima adorato. Il Cardinal Bona 

in. r. i7. f non richiama in dubio l'^ufo de’ Greci in tal punto, neppure M. Haberc 

ogi, ; s, nelle fue Note fopra il Pontificale de’ Greci, ne M. de Valois In quelle 
da Lui fatte fopra il nono Capitolo del fettimo Libro della Storia Ecclc- 
fiallica Eufcbiana ,dovc è riportato un eflratto di lettera di S. Dionigi A- 
lcdandrino, nella quale ci dice, che un uomo dubbiofo della validità del 
luo Battcfimo quantunque il prcgalte di ribattezzarlo , ei non lo volle far 
mai , attcfocchè egli,, aveva alfiftito lungo tempo alla Menfa del Signore, 

„ lo aveva ricevuto colle propic mani ec. ,, . Il termine Greco lcmbra im- 
portare qualche cofadi più, che la femplice affidenza •• *3 rp*T>C» turi*. 

Annoi. 20. n»pir*( . Le foglie , ò colonnati riti, yitruv. Lib. j. Laonde 
quivi per metafora '• Affiflenza in piedi. I 

Quello palio non è affatto dccifivo. Ma quel, che leggiamo in tutti 
i Rituali de’ Greci, e quello, ch'effi praticano anche al prefente,ne del- 
; fi foltanto, nia ancora gli Etlopiani, o Abiffini, è una pruova lenza re- 
Orat-iiiEur. p]j ca> C } 1C C0S | debba intenderli il palio di S. Dionigi, c S. Gian Crilof- 
pfiej in.. tomo j n uno de' f uo ; Sermoni. Il Signor Smith Prete della Chicfa An- 
glicana c flato teftimonio di villa di ciò , che fi prattica fra Greci oggi- 
dì ,-c in una Lettera, ov’ei deferivo lo flato della Chicfa Greca, parla co- 
si .- „ Stanno preffocchè ritti; le non che, quando devono ricevere i la- 
„ crollanti Simboli piegano il capo, c le ginocchia, nella qual poutura 
\Ap. Cajf. in „ comunica il popolo lotto l'una, c falera fpezic ,, . Alvarcz,e Godin 
Lit.e.n. affermano lo flclìo degli Etiopiani. 

A riguardo de’ Latini il Cardinal Bona cola folita fua moderna di- 
Uf ni Abìjf. ce : „ Io non ofo affermare lo Hello , poiché negli antichi Autori io non 
L. i.e.jj. „ trovo nulla, che faccia fede di quella ufanza; le non che anche al di 
Ubifap. d'oggi quando il Papa celebra iblenncmentc, il Diacono li comunica 
„ in p edi, lenza dubio per antica confuctudine : omnitio ex velcri ritti „ . 
E dippiù aggiugne ; ,, Io credo, che dapprinctpio i riti fodero i mcdeli- 
„ mi nelle due Chiele, si in quella, come in molte altre cofe „ . M. 
Vifftrt- far Thiers vorrebbe confermare ciocche dice quello Saggio Porporato con un 
l.t iAutels c. palio di Tertulliano cavato dal Libro de Orazione cap. 14. Ma leggendo a 
17. luo luogo queflo pado di Tertulliano, pare che naturalmente non porti 

tal fcnlo ; e io credo, che per avvalorare la congettura del Cardinal Bona 
in tal punto nulla abbiam di più forte, che fu lo degli antichi Monaci, i 
Cap. }f. quali comunicavano in piedi, come dimoftra il P. Martene nel commento 
L. 17.1.28, da Lui fatto fopra la Regola di S. Benedetto. 

S: Odone di Cluni nelle fue Conferenze infogna , che gli antichi per 
dimodrare più di rifpetto inverfo il Millcro ineffabile della Eucarilt.a , vi 
fi accollavano a piedi nudi. Altrove io non ho trovati Umili clcmp'’» c 
fc ciò fi è pratticato, fu certamente un coflume locale foltanto di alcuni 
Monaderj. Ma un altro coflume ben certo è , che anticamente, ed anche 
adedo il Papa comunica fedendo alle Mede folcimi, quando Egli .Uffiz i 
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in Pontificale. Il Cardimi Bona fpiega minutamente come fi faccia nel 
pitolo dicialettefitno del fuo fecondo Libro della Liturgia , dopo di che ag- 
giugne, che egli ha cavato ciocche dice dal Cerimoniale del Papa, il qua- 
le è poco differente da quello , che in un antichifiimo Ordine Romano fi 
legge. Ciò non dee parere ftrano a chi sa, che gli Appoftoli ricevettero 
i Sacri Miller j a tavola alla maniera degli Ebrei di quel tempo, cioè di- 
flefi l'opra letti, eh’ erano intorno alla 'l'avola. 

Annot. li. Tacila Franccfcana Riforma, quantunque tempre ficalgi vadano 
i fiuoi Religiofi , tuttavia in comunicando anche i laudali fi depongono per mag- 
gior riverenza inverfo a tanto Sacramento . -Anticamente gli Orientali fi accon- 
tavano alla Comunione colla faccia , e le mani lavate. Chryfoft. Hom. 51. in 
Matth. Tortavano le vefli più monde , e pulite . S. Giona Monaco Egiziano a- 
v eva unum Lebitoncm ( ve/le di lino fienya maniche tifata dagli antichi Mo- 
naci ) di cui fi ve/liva comunicandoli , e dopo aver comunicato fie ne f pigliava , 
c riponcvalo , fcrbandolo così netto per ottantacinquc anni • -Ap. Eoìland. il. 
Ftbr. Il Rituale -Antbrogiano de Sacram. Elicli. De p rapar, corp. pag. Cip. cir 70. 
EJurta , che quelli , i quali devono comunicar fi , digiunino il giorno antecedente , i 
almeno cenino parcamente la fera, che fi aflengano dalle mogli, adduccndo un au- 
lico Canone , il quale tre , e quattro, ed anche otto giorni propone in tal propofilo 
di preventiva afiinenga . die fi radano bene la barba intorno alle labbra , che vi 
fi fottoptnga un pannolino , che depongan l’ armi , ed al re co]c filmili. In riguar- 
do alle donne , vuole che fieno sì modelle , quando fi prefentano alla comunio- 
ne , che toltane la faccia nuli’ altro dificoperto apparisca, che fieno Jenga balletti, 
s.e chiome inanellate , ne abiti , od ornamenti fiuntuofi , e fuperflui . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Che anticamente fi dava in mano a' Fedeli il Cor - 
po di nojlro Signore. Fre maniere di far loro 
ajfiumere il Sangue predio fio . (Fu andò fi fia tra- 
laficiato nell Occidente di Comunicare i Fedeli fiotto 
ambedue le Spelte . Che il cojlume di comunica- 
re fiotto ambe le JpeZaie pativa le fine eccezioni . 
Del canto de' Salmi durante la Comunione . In 
qual tempo fi fia introdotto di Comunicare i Fe- 
deli fiuori della -Mejfia fienz>a necejfiitk . 

E Lia è una cofa si certa ; e nota a tutti quelli, che haano qualche i- 
dca dell'antichità Ecclcfiaftica , che anticamente i Fedeli ricevevano 
.in inano il Corpo del Signore, con cui elfi medefimi fi comunicavano , 
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che fcmbra. inutile allegar, pruovc di. ciò. Nientedimeno per nulla òtn. 
mettere, io dimoftrerò quella ulanza eoa alcuni. tedi de’ Ladri, e latti- , 
clic la Scoria Eccldìaftica ci conkrvò.' Cominciamo da. Tertulliano . 
Quello Autore allude chiaramente a quella prattica , allorché rimbrotta a 
certi Cridiaui. „ Che fabbricaffero delle ltatue di fili . Dei T ed oBliero 
,, poi ftender. le mani per ricevere il corpo di Criito. „ O’ . mirti mena 
„ te voli d’efler tagliate,, . Sciamava egli. S. Cipriano li la della allu bo- 
ne > allorché ferivendo a' fedeli per dilporii a ioicencrc "la -furia delle mi- 
nacciato perl’ecuzioni , dice: ,, Mettiamo loro In mano la ipidafpiritua- 
„ le, acciocché con coraggio rigettino i facririz; lunedi „ . IJ mtdelimq 
Ladre racconta, che un. uomo, il quale .vera lordato nel profano iacri- 
flzio, osò nella folla- ricevere ciocché il Sacerdote aveva facrifjcato ,e che 
„ volendo toccare colle fuc mani il Corpo del Signore, in qudla. vece li 
„ trovò in. inano. della cenere „ . Anche S. Ambrogio a qucfto coftumc 
alludendo, per obbligare, Teodolio a far penitenza del comincilo omici- 
dio, gli diceva Come Renderete voi quelle mani, -aire grondano an- 
„ cera del faiiguej parlò da voi ingiultamcntc ì Come con tali inani' rii 
„ cevcretc yof.il Corpo del Signore?. Lo ftello fi prattica va in Oriente * 
come l’apprendiamo da S. Bafilio, dal Crilofcomo , \da S. Cirillo Geroto- 
limitano-, e da molti altri, lo recherò i foli detti di. quefe’ ultimo, con 
cui cgliiftruilce i fedeli nella maniera .di ricever cosi tri le marn' il Cor- 
po del Signore , « Quando vi accodate per comunicarvi, non dovete ve. 
„ pire colle mani itele, e le dita aperte : ma, colla iinifera iruno lòtte- 
„ nendo la delira, la qual deve 'contenere un. si gran Rè , ricevile jl 
,, Corpo di Gcfuctilto nella concaviti della mano, dicendo Jimcn . Aìlo- 
„ ra dopa aver^p fatitificatt) lo Iguarclp yoicnj nel ;in (rare pii sì Janto , e 
„ venerabile Corpo', vói vLcornunlclieretcìtian^i.uidoio /Ma badate bene, 
,, eh’ ci non vi cada, confidcrando la gran perdita , che farcite della me. 
j,.. conia bricdola.; copie fc petdede pòunó dq’ voftfi .membri. Se vi j> 
„ dònalTe dclDoroJ qiiai diligenza, non ùfcrdlc mai per cuflcdirlo , e non 
1 , perderlo!’ Qual precauzione adunque non dovete voi avere, acciocché 
„ non cadà la minima particella d’ una cofa infinitamente più preziola 
„• dell’oro, e dc ; diamanti;, . S. Gian Daniafeeno raccomanda' lo dello in 
altri stermini « il che fa vedere , 'die tal codume aveva durato nell . Orien- 
te fino all’ èttaro ’ fccòlo , in cui fioriva quell’ uòmo fanto, e 'fapicnte . 

Andiamo a G eluctifto , .die! egli , -.coi> ardente-, carità., e componendo le 
„ noflrc inani in forma di Croce, riceviamo coit die il Corpo del Cro- 
„ ctfiffd-,', . !! Vencribild-Beda , il quad viveva predo a poco-belìo def- 
’fo tempo , poiché mori nei 75C atteda il nrfdcfimo per . l’ Cccfdentc . 
Imperocché defcrivetidd la morte di'Ccdhorte Monaco , dice che lehtcn- 
dod fui fin di fua vita ijchjefc,- che gli -fpiìe portata l Eueariilia , la qual 
prete in nianó, </k.i accepta in nunu , domandò agli adanti le vcrun' avel- 
fe rancore corttra di. Lui , e> fortificatófi col -Viatico-, -'-fi dilpofc ad «furare 
nell’altra vita. 

: .. Gli uomini, come avete veduto, ricevevano, i’. Eueariilia nella maio 
.nuda i quindi avevano attenzione, dj lavarli ben le mani prima di ccnui- 
nicarc, ficcomc dal Crifqljomo appariate. Ma le femine dovevano riceve. 
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re il Corpo di Trillo colla- mino coperta da un pannolino . Cosi era cpn- 
iuetudinc in Francia , e ned' Africa , ed! avevalì per una legge , a cui 
non folle lecito contravenire . Quello pannolino fi appellava Dominicale . Cau j 6 . 

II Concilio d'Oxerra dice, che non è lecito alle /emine ricevere l'Euca- 

riJYia in mano; ed altrove parla m quelli termini . », Ciafiunafeminq j Cai. 4*. 

», quando fi comunica, abbia il Tuo Dominicale, e le alcuna non l’ ha» 

», non. comunichi fino alfa . Domenica feguente. : 

A’nnot. xz. Un amico Tenitcn^iale Manoftritto ^ fp . Bufrefne Gioì. Tom. .- • > 
a. p. 15 lj. fa lo fiefio decreto : ma pare, che - vi fa gualche -coja da dirfi- 
d'pp'.ù . Ecco le fue parole „ Se una Boiata, cornuti, caritè non avrà il Juo Do- ' ' 

„ mcnicaie lui capo, noti carmi, Ubi fino alia feguente Domcnifa,,. Bolide H- ’• ‘ J 

Jogr.a credere , che gitefia Domenicale non fofie un panKoliiio difilato dal drappo » . . 

e Ite portavano in te fa : ma che con un lembo di quello cuopri fiero la mano pir ri- 
ctvae la Eucarifiìa . 'yid. càrd Lana ... Liturg. L. 1 . c. 17. ». j, 

S. Agofiino da tp.tfia conluetudinc prendeva occafionc di cfortrre 
Jc Temine a viver carte.- „ Siccome, die' egli, le Temine hannq attenzig- 
», ne Riaver un panno propio pcj- ricevervi il Cprpo del Sigqpre.,. co/i 
,, abbiado c^fio anche il corpo, e il cuor puro.,, . lo non mi tratterrà 
fòpra la ragione , che di quella confuetudinc arreca i] J’.Tfofilo Rajnaj,- ' 
do ih uga dilìcrt azione della .Trequcntazion delle Temine » , p.oich* ella poh • T ;: 

merita quella fatica,. Ma aggiugnerò fidamente , con, M. Thier? , che ~ijl 

quella ipapicra , cqn cui le temine comunicavano in Occidente, non. era cxam.L.\*.f. 
llabilita ndl' prientc. Almeno i SSt Fadrjj C gli, Autpsi EccIpfiaflxi non 
ne parlano. Anzi all' opporto/ il Concilio di Coilaotinppoij Trullano. prò.- f u • 
jerta di non approvare quelli ,chc t ricevono 1 ' Eucqrirtia ,iq yaf( d'joro , 
ò d' materia preziola, ; iovcce db riceverla io mano», perche preferir 
tono una .creatura inanimata alla mano : dell’ uoìpOk Comunemente, que- 
gli „ clic aveva: coli ricevuta i’ Euc-mirtia-* doveva -confiiroraarU finito» 
toltine certi cali, di cu] parlerò. Furono latti fopnb ciò. molti decreti di 
Papi, . di Concilj,,c di Vcfeovii e iembra»,chc pi? gli abbia- autorizza ti 
col miracolo , d] qui paria Spzomcno,, V’ era .una donna, infetta degli l. 3 .r. 5. 
errori di Macedonio , la quale , mentre S. Cìiangrilofignjo. celebrava il 
(Sacrifizio, per compiacere; a 149 marito.* ch',cra. Cattolico , li’: £u- 

«arillia •• ma avendoci -tenuta in, 1 pano/, la diede ad.una ferva-, che Ja<;Te- 
guitava , c prple in quella vece, dei, pan -oomunc ^ib qua| poi volendo 
ella mangiare, lo -trovò cpnymita in un fallo, . 

Rimili diiojdini forte, -tpinfero i Prelati della Cfiicfa a non dar. più 
la Comunione in mano, a’ Fedeli . La prima, epoca ».chì io trovi di, tal 
variazione di difcipJ]na, yè un Concilio- ^i/Roapo tenuto fatto 1 ' Impcm- 
dor .Ludovico ]1 Pio lopian9rmico r : Q^efto' Concilio ordina a’ Sacerdoti di C. 2. 
non dare ih snano a’ fedeli lajpczic del pane , ma di metterla in bocca 
tai)to ! agli .uomini, quanto glie fem ine ., Regi none cita queflo decreto coi 
fteflì termini*- «urta aptribuifee al Concilio di- ,t<w. Il P. Marrcne-cre- 
do, che V ant-icp ,ufi>. ]n -Roma foflq già fin d‘ allora, celiato -, e -Jojnfq- Deent.Es- 
•rilc.c -da,ciocpi»c, S» Gregorio racconta di Pipa , Agapito , che aveva in tal t lef. rit.tom. 
«naaic.ra .comunicato un Tordo , e mufo..,. , Ma un /atto folo. non -pruova i.r.?. art. 10. 
tuia variazione di difciplina , c io non trovo ordinazioni contrarie all Dial.L.;. c :■ 

G g 1 anti- 
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antica maniera prima del Concilio di Roano. L’antica confuetudine luf- 
fifteva in Boem a a' tempi del Cardinal (.'ulano , che mori nel 1464, -fic- 
come leggiamo in una delle lue .Pillole al Clero, cd ai Letterati del Re- 
gno, la qual lettera c la lcttima di detto Cardinale laudata da M. Thicrs 
nell’ Opera della Efpofizionc del Sacramento . Io non laprei aflegnare il 
tempo, in cui gli Orientali abbiano mutata 1 ’ antica ufanza i egli è pera 
certo , che da più lecoli ; e al di d’ oggi , come (i sà dalle relazioni di- 
moki Viaggiatori, c come in particolàre c iniegna Ailazio , danno allo 
dello tempo il Corpo , c Sangue del Signore a' quei, che comunicano , 
mettendolo in bacca loro con un cucchiaio. Biiogna però eccettuare da 
quella tegola quei, che fervono all’ Altare. Imperciocché M. de Monco- 
ni* nel Mouadcro di Monte Sinai vidde , che 1 ’ Arcivcfcovo, dopo aver 
confccrato, ruppe il pane in quattro bocconi , di cui uno ne gettò nel 
Calice ; c poi avendo divifì gli altri tre in piccole particelle , ne mife 
una parte Italia palma della mano , c ne diede a tutti i Mmiflranti nel- 
le mani loro, i quaii andavano un pò in dilparte a mangiarlo, poi ve- 
nivano a bere tré forfi nel Calice . Quello racconto fa icorgere , che i 
Greci in alcuni luoghi ferbano ancora , almeno a riguardo de’ Sacri mi- 
nidri , il codume di dar loro in mano la comunione. Anche i Georgiani 
lo ritengono, come Galano- atteda. E i Ncdoriani della Siria eziandio,, 
i quali danno l'Eucaridia in mano a' Fedeli, che comunicano lotto am- 
be le fpezie , Gccomc afferma M. Affcmani nella fua Biblioteca Orienta- 
le ; e, le alcuni di loro fi fono conformati all' ufo Latino , fono pochi, 
nc il fecero , che per le lollccitazioni de’ Miflìonar;. 

Oltra tutto ciò , biiogna faperc , che anticamente ,. dopoché ezian- 
dio nelle Chiefe Occidentali fi usò comunemente, ò a meglio dire, uni- 
camente p azzimo nella Eucaridia , fi ripartiva il pan confccrato a’ Fe- 
deli , che dovevano parteciparne; e clic nella Ghiefa di Roma , e forfè 
in molte altre , il Celebrante non affumeva il pane intero , ma rem- 
pcvalo in più pezzetti, de’ quali uno affumeva egli, c dava gli altri al 
Diacono, c Suddiacono, che lervivano all’ Altare , e qualche volta an- 
che a’ Laici. La Cronica Cafiiniana ce ne reca un celebre c lem pio . Paf- 
qual fecondo , dopo efierfi rappacificato coll - lmperadore Enrico quinto 
con certe condizioni, celebrò la Meda, ed effondo arrivato alla frazio- 
ne dell’ offra, una parte ne prefe egli, e l’altra diede al Principe , di- 
cendo quelle fpavcntevoli panie;,, Siccome c fiata divifa quella parte 
„ del Corpo vivificante di Crifio , cosi fia feparnto dal Regno di Grillo 
„ chi oferà violare quello acconimndamcnto . „ . L’ Abate Sugcrio ne 
hi menzione anch’egli nella Vita di Luigi il Graffo . Ma quel , che fa 
maggior maraviglia, è, che Pafqual non fi tenne poi obbligato a mari»- 
tener un accordo giurato con una imprecazione sì orribile. 

Ora è tempo di efpor la maniera , con cui i Fdeli ricevevano la Co- 
munione del preziofo Sangue nella celebrazione de’ Sacri Miller;. La ma- 
niera più antica, c comune alia- lliiela Orientale, era p re Irritar il cali- 
ce! a’ Fedeli , c far loro bevcrc del vin confccrato . S. Cipriano lo dice 
chiaramente, parlando di quella fanciullina, a cui la balia aveva pollo i.x 
, bocca 


Digitized by Googl 


LIBRO III. CAPITOLO VII. 1J7 
bocca porzion del profano Sacrifizio ; poiché ei racconta , che avendole 
il Diacono prefentato il calice , acciocché beve Ile , lo rigettò . S. Cirillo 
di Gcrufalcmmc, quegli tri Padri antichi, che più per minuto abbia trat- 
tato de’ riti Sacramentali, e’ ìnlcgna che lo dello fi pratticava in Oriente. 

Io recherà qui le fuc parole, che iono di particolar importanza.- Dopo a- Caf ^ 

„ ver coli comunicato al Corpo di Crifto , accodatevi al Calice d?l San- * *' 

„ gue, non idendendo le mani , ma inchinandovi per adorarlo , c ren- 
,, dergli omaggio ,c dite.-w^mcti.-. Poi ramificatevi pel contatto di qucfto , 

„ Saugue di Crido, che voi ricevete ; e finche le vodre labbra ne fono 
„ ancora molli , alciugatdc colla mano , e toccate i vodri occhj , la 
„ fronte , e gli altri organi de' fendi vodri , per conlacrarli . Finalmente 
,, alpettando 1 ' ultima Orazione del Sacerdote , ringraziate Dio , che vi 
ha refi degni di partecipare si lubliroi miftcrj . „ . Queda maniera di 
diipenfare il prczioio Sangue ufavafi ancora in F’rancia al tempo di Gre- 
gorio di Tours , cioè alla fine del fedo fecolo , ficcome lo dimodra il 
rimbrotto da Lui fatto agli Ariani, ove dice, eh’ cflì cofiumavano di co- Mfl. Tr.mc. 
municare con un calice i Rè, e con un altro il popolo . In Roma per L ' b ' l c ' 5 1 * 
altro poteva edere allora introdotto il codumc di allumere il Sangue prc- 
ziofo con una cannuccia , dì cui una edremita teneva in bocca il comu- 
nicante, e P altra fi metteva nel calice . Il Cardinal Bona fpiega come 
ciò fi fa ce Ile alla Mella lolcnne colla feorta d' un antichidimo Ord ne Ro- 
mano conforme in ciò a quel, che preferive il Cerimonia! Pontifizio . Il 2 .r. 17. 
lettore vedrì con piacere ciocch' ci ne dice. Ecco adunque le parole del 
Cerimoniale: „ Dopocche il Papa hi prefo il Corpo di Crido, il Velco- 
„ vo Cardinale allidente gli prclcnta una cannella d’ oro , con cui Egli 
„ allume una porzione del Sangue, lafciando il redo pel Diacono, e Sud- 
„ diacono . „ . Dopo I Minidri deli' Altare , comunicavafi cofi anche il 
popolo , coni’ è prelcritto in alcuni Ordini Romani . 

Queda cautela di adoperar un cannellino per aflùmerc il Sangue r 
certamente era data inventata, per impedire, che non fi fpandeffe . Nel 
progreffo poi per riparar a tal difordinc con maggior ficurczza , fi co- 
minciò in alcuni luoghi a dare tutto inficine le due Spezie, mettendo in 
bocca a’ Comunicanti una particella di pane confccrato bagnata nel San- 
gue prcziofo . Per confermare qued’ ufo , Brocardo cita un Concilio di _ 

Tours , che lo dice formalmente La faera obblazionc deve eller ba- *• •>*' - 
„ gnata nel Sangue di Crido ; acciocché il Sacerdote polla dire vcrace- 
,, mente all’ infermo; Corpus , & Sangui s Domini &c.„. A dir vero, quel- 
lo Concilio non parla , che della Comunione degl’ Infermi . Ma , quand’ 
anche allora non vi folle dato tal codume nella Comunione ordinaria, 
non andò guari , eh’ ci s’ introdufic tanto pegl’ infermi , quanto pei fani 
in alcuni paefi, come in Inghilterra, ed in Francia. Arnolfo Velcovo di 
Rocedcr fece una fcrittura indrizzata ad uno chiamato Lamberto per fo- 
denerlo, c la precipua ragion eh’ egli arreca è , che con ciò fi leva fi- 
eramente il pericolo di lpargcre il vino confccrato . Il P. Dachcri ci 
diede queda tenitura d’ Arnollo nel fecondo Tomo del fuo Spicilegio. 

Anche Ivonc di Chartres per la della ragione difende qued’ ufo , come Trat.de isv, 
migliore; e facendoli la obbiezione d’ un Concilio di Toledo, che lo con- OJfic. 

danna. 
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danna , rifpiMHlc’y che il divieta (di detto Concilio riguarda foto if Si- 
cerdote,bma Boni il popolo v'I v ■ ■i , •• . L* U o. ;•/..* 'i 

• :iQucfto coièumc era da lungo tempo HfabilltOun Oriente come? fi 
vede di rimproveri; clic lece a’ Greci il Cardinal Umberto^ coìfi fuafo- ; 

( lira «i/afciu , in tempo eh' Egli età Legato in GoftaAtinopolW " Qiiefli 
’ “'rimbrotti però non ritraflero i-Gtfcci'dft tal coftume jchc fu poi ricevnto 
audicria moke Chicle • ■Occidentali finche fi 1 celiò di dare la Conruitio» 
uc fotta ambe le -Specie. Ciò huda oftantc iiv altri Pacfi ferbivafi 1 ’ an- 
tica ti la nasi di dar le- due fpczie fcparate: ll te'rzo Concilio' di Braga. Vie*. 

, tò cipre Ha menta a' Sacerdoti dare il pane cónlecrato bagnato nel vino 
per compimento drila 'Comunione' La Chitfa Rohiina ifcmpr e ' tenace 
degli antichi riti cipruovava quefts- novella utilizi , còme- attefhì' V- A tu- 
rar Ael-M'icftrtagb', -che ieri ve va pocó inanzì il duodecimo fecolò. EPa-* 
pa' Urbano Odi -Concilio ( dl’Chiaromonte ailoluta mente la proibì , purché 
no» fi fitcé/pe^cr *cce/fità; c eduteti i culle gitili parole (ombra dinotare i 
; ’ cali di imal-actia v ò d’ impotenza , q«dl -è quella 'de? : flnciuHì ,'tìffo v noii 
' ‘ pollo no -ttan^uggiare il pahe ; , ■ idrizacche' fia àiuftnollato V 'Anche' Faftjuil 

iccóheto ntlla' iua Rilpofta a -Pdnzfo Abate Cluniacete-li fpiega in tal pun- 
to pofitivamerite Qtitftb Papi volevano , 'chd -'fi- ritenere i' antica Coiiliie- 
rudine, pcrCh'-Cral più confortile alla iftitnzioiid deila ’Eùcariftia’j'e quella 
r.tgibnt eri' ftìda',c -tiegna'tìc loro . 'Ma tf altra parte v’ erano delle per- 
-* i : • i/Jne’moitO ii/mpjicii-che rigéttavaix» la detta iifatiza df date il pànd'bai 
griatù rteS VShó per quella frivola- ragione, che 'il SalVadore Pravcvi tufi 
d&tóa/Cliuda'iièll' ultima Carta .-GOgriélmci di Champeaux in un Tuo fram- 
Vfie * j4 tìVerttO"retato dal P- Mabilton c' inlegna > die per tal ragione veniva detv 
r JCi E tnc i. tà cóiifuccddhté 'riprovata x lo' che lenza dùbtó deve intenderli di alcuni'; 
hbn 'géhcwlmence. : •'*•' ' ' ' 

In tal guifa fi formano le opinfohi pòporatt ylc qDili' non 'hanno aL- 
suh; fond.yneftto, e- d‘- Ordinario ; tutto il foro 3ppoggip ; ù •quflkhV vana, 
iindginaziórte V Bilogna mettere ih 'qileflo- numero una bpididné'^aHafi 
nei ttcdkelHDò fecole; Cioè, che H vino rtflaiìe cóhfecrito itfallà 1 fneitoi- 
lanaa-d'unaparticelllr'dcll-ortia dónfitràta die fi rticttcva net calice .Qucfli 
opinione aveva fatti tali progrefli >tomc notaiio- i Padrl lfàibijldn ; eMar- 
V'* '[• inorili tene, che fe de -diceva efprcf-a- menzionile' R'ittiaKò ed bltii' Libri* uìoi- 
Kom.Dt liuti le.! io* tfc darò pCr ; denipio il Libta- chiamato Ordinario' della Chicli' ' dà 
Ucci. nr. h. i. Cfoienta > -il quale- fu pòrto ili ordine da Luca ArdvcfctfVo di qdéllaC’lttA' 
c-4,«. ia. ,j c | ;i20j. Ei jm/ta.*-»’ Prehdahb il Corpo- del Signore dal Luogo , dove 
confcrvafi, lo 'mettlno folla patena, infondano- poi una fprtrticella dell’ 
j, dfHa: hil Calice : ita ut -vinitm ih Sangir.itini corife cretur». 11 Mcflai d’Oxct'- 
VA InàriblWitto.'ohe fcrbhvafi ncll.i Biblioteca Còlbcrtina', e ferino 560* a rf- 
’iti addietrbj’doppi aver parli to di limile mefeoianria faggiogne ,, Còsi è 
tòrifccratò il vitro per iiCotpo 1 del Signore,, . Alcuni dótti' uomini l'òdcii- 
*ào quanto era dparfa'quéftà. opinione, diedero fióalméntt di minò alla 
„ 'penna pei dlfingannfire gl' ingombrati da un errorfc grOlfelanqife' trà gli 

t 'k de dii* '^ ri Jarópór' tìe 'Vitri, c Giovanili Beletta Dottori Parigini flit 'fine del 
4 ‘iff el jV ‘ “duodecimo ibcolo. S. Bernardo aveva già rigettata quéfta opinione nella. 
f’p. <ip. ' Eia Lettera 1 Guido . (Quando io penio daddove potciic mai venire un cò- 


L I B R P /. I;I|i JC A I T/O'L O VII. jjjj 
si (ciòcco pernierò oppoQo.per diametro ai- comun; fornimento Bella Chicfa," 
itoti ci trovo altro, principio, , clic il coftumc molto inanzi abbracciato di' ri.tr -,>1 
svlpjopolo.Ja. Comuni© oc del Calice eoa vino nonr co h (cerato , in; cui erano 
mclcolarc le reliquie, del Sanqut avanzate dalia Comorfionc del 1 Cferov II* 
popolo ricevendolo come vero Sangue di Grillo ,s'-cra imaginato, clic que- 
ll. avanzi, coniccrati luclcolàndofi- col, vino non -ooniecrato ioavcllerocarv- 
giato in Sangue del Salvadore; e, lo- flcfso giudizio probabilmente aveva 
formato dalla mcjfcolanza della .facra odia nel vino . Il co (fu me qui detto 
trovali nell Ordine Remano , e nelle Confoctudini di Si Benigno dt-Dijon , 
ma non fi trova univcrialmente. Fortunato nella Vita di S. ÀlarctHo Vt i- 
eovodi Parigi fembra indicare, che a quel tempo li ufalsc ; poiché .‘dice ; 
che avendo quello Santo, quando eia Suddiacono, cangiata dell 1 acqua in 
vino, Prudenzio, fuo Velcovo fece vcriare quello vino nei calice, e «e co- 
munirò ri popolo. «. m.; : . „ .... - , 

Fio clpofto fin ad ora la, maniera di Comunicar i Fedeli nella cele, 
brazione del Sacrifizio, la qual durò prciso a poco /ullo flefsò piede fin al 
duodecimo fecole, al qual, tempo infcnfibilraencc- 1? difusò di dar la Cojnu- 
monc al popolo /otto ambe .le Spezie. -Duq ròfe contribuirono a que- 
fta variazione di difctpbna . Primieramente il - timore di lpanderé il pre- 
ziolo Sangue , difordtnc , che metteva in guardia'! Fedeli, e i miniflri Ec- 
clclialtiei , e che nulladimcno, era difficile ; a ripararli, ipczialmcncc nelle 
grandi folennita., quando tutto il popolo comunicava . Gli Autori' di quel- 
la età parlano dovente di quello pencolo; etti gli -altri Rodolfo Abate di , 
i. Ivon M liiQ Poema, di cui- alcuni -veri! inferì il Cardinal -Bona nel L ' 2 ' C ' li '~ 
luo Libro della Liturgia . Vi li vede, che quello Abate inorridito dalle 
irriverenze, che fi commettevano d, quando in- quando nella dilpenfazio- 
ne. del, facra Calice , configlia di non darlo a! pòpolo. E per quella ni 
gione nell OrdinmCillcrzielc fu fatta legge di non darlo àd P alcun Mela. 

UiV a°tra‘ cóla rh m Ó f '' V*™ & J*àM*f*m czb^ò:», . 

Un altra cola, che può avoe molto contribuito a tal cangiamento , fu | a 

w M " c ' pacff del Nord » che «*K fi convertirono . Era ben 
difficile in que freddi pacfi -, che tutto il popolo comunfcaflc futto la ip, ■ 

f‘ C rwh°’ <1 ^ ndu l , ovcntc fi durava /arica a trovarne per il celebra.», 
te . Checche ne lia , tal variazione -fi fece infallibilmente , come diceva ' 

-e fenza ftrcptto , .ne. li vede alcun Atto autentico , che vieti il Calice V 
.Fedeli, pr, ma del Concilio di Colla nza, che li erede obbligato a • vietar 
lo. S. 1 ornalo d Aquino, il qual viveva in tempo!,-chc- l'ufo di còmi/' 

? tt ° kduc f P caic era abolito dal dìiuio, aveva /piegato ab-' 
boqdevolmente. la ragion fondamentale di quello divieto; che P fcle J noi il 
-detto Concilio e ed aveva prevenute le obbiezioni , moflrando che ^ocr.' 

lezione di queflo Sacramento min confificva ncir-ufo de' Fedeli ma nella 

nn. n| CraZIOQC de 5 niatcm; c * a cedrila perfezione non derogava il *■ P art -l-to. 

riera le a Tmf nd< l P i Cr kla fpnic > P l,rchc il Sacerdote, ch^con- a * 

riera, le alluma ambedue . Ognuno A quanti mali cagionò la onpolizion 
de Boemi, ab decreto fatto in Colla ruta . M. Lenfant ce liHiXni™" 

“ II ? j a n P ° ffib, ! C tlaUc2aa in due fue Opere note a’Idtcritì -, fa Record a 
,p ro delle quali, frutto poflumo delle vigilie, e fatiche di quello grand' s ! or M Cane . 

uomo, ^ 
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uomo , non fìi tirata a quel grado di perfezione , in cui è la fu a fiorii 
g„' del Concilio Codanziefe . Il Concilio di Balilea tocco da codedi mali , e 

* fperando ridurre a legno i Boemi, c le vicine Provincie , accordò loro 

1' ufo del Calice. Ma le quidioni nate frà Eugenio Papa, c quello Con- 
cilio impedirono gli effetti, che fi aveva promefli. 11 Pontefice Pio quar- 
to pcgli Udii rifleflì concede P ufo del Calice alle Chicle di Germania 
qd iftanza dell’ Impcrador Ferdinando , ed altri Principi dell' Impero . 
* el, f Quello buon Papa lpcrava , che la lua condilcendenza raddolciffc gi' inaf- 

‘‘ prici animi. Con tutto ciò Pio quinto fuo fucccllorc ebbe altri riflefli, 

tf:it Jp'i. c Qj m(i (j ovcr r ivocare il privilegio dal fuo anteeelfore accordato. Il Car- 

dinal Bona c' informa di quelli avvenimenti nel fuo Libro da me più 
volte laudato. 


Quantunque anticamente folle ufo comune, che i Fedeli comunicaf- 
fcro lotto ambe le fpczic , quando erano in iftato di alliltcre alla cele- 
brazione de’ Santi Miftcrj , quella regola nondimeno pativa le fue ecce- 
zioni, c non lù mai creduta indifpenfabilc , nè fu mai creduto che quel- 
li, i quali d’ una loia l’pezic partecipavano , riccveficro Crillo meno in- 
teramente degli altri . Imperciocché , oltra gli ademj , a' quali era im- 
ponibile comunicare colla fpczic del vino, noi vcggiamo,chc non Iene 
faceva molto rigorofa offcrvazionc ; poiché i Manichei in Roma fi oc- 
cultarono molto tempo tri i Fedeli , benché non prendeffero la Ipczie 
del vino , eh’ effi aveano in orrore , confidcrandolo , fecondo i principi 
della loro Setta, come il fiele del Drago, il che lappiamo da S. Leone. 
Strm.Ai.c.<. Eppure era imponibile non avvederfene, quando alcuno mancava di ri- 
’ ’ ccvcrc la fpczic de! vino,ficcome avete veduto nella dcfcrizionc delle trà 
maniere , in cui i Fedeli la ricevevano . Si potevano fàcilmente ingan- 
nare bensì i Miniffri Ecclefiafiici in quanto alla Ipczie del pane che fi 
riceveva in mano, c che in confcguentc potevafi lafciar di mangiare, 
fcnzacche gli altri il fapeffcro : ma non coli della ipczie del vino , che fi 
riceveva in bocca immediatamente , Gò fi fcorgerc , che non vi fi fa- 
ceva molta attenzione, ne fi efiggeva indilpenlabilmcnte , clic tutti co- 
ht dicr. municaffcro folto le due fpczic. Se adunque S. Leone ordinò dipoi, clic 

Grctt. de tutti comunicallero nella maniera ordinaria , non fìi , che per motivo de 1 

Confi, dtfl. 2 . Manichei , i quali affettando di comunicare ad una fola fpczic , avreb- 
Comperimut . tono avuto il commodo di nafeonderfi fri la moltitudine , le fi fodero 


tolcratc le ordinarie eccezioni: S. Gclafio Papa zelante almeno del pari, 
clic il fuo Prcdeccfforc , contra la empia Setta de' Manichei , eh’ Egli 
bandì facendo bruciare i fuoi Libri davanti la Chieda di S. Maria , lic- 


come rapporta Anafiafio nella di Lui Vita, rinovò il Decreto di S. Lco- 
Tom. 4. Corte, nc . Ecco come ci fi fpiega „ Abbiamo feoperto , che alcuni prendono 
cp Croi. ibtì. ,, folamentc il Sacro Corpo , e fi aftengono dal Sangue Sacrato. Bilo- 
,, ena, che codoro ( poiché fi veggono pregiudicati da qualche fupcr- 
„ dizione ) ò ricevano tutte due le parti , ò fieno privi di tutte due; 
„ poiché la divifionc d’ un lolo, c mede-fimo midcro non può farli fen- 
„ lenza un gran lacrilcgio, ,, . Quedo tedo, come vedete, conticn una 
claufola , che ricerca interpetrazione i cioè , bifogna lenza dubio , chq 
la divifionc, la quale quedo dotto Pontefice accula di facrilegio, fia un* 
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drvifione affettata , e micenee da iupcrftizione , ù dalJ’ averfionc , che . 
avevano i Manichei per il vino ; Imperocché , come offerva giudiziofà- 
mcnte M. de Meaux : „ La Chicfa antica fi poco credeva, che dandoft Tra:. itila 
una fola lpczic fi divideffe il miflero, che anzi in alcuni giorni folenni C» mua. e e.p. 
„ Ella meduìma diffribuiva il iblo Corpo Sacrato del Signore nell’ Al- 16 S- 
„ lemblea. Tal era I* Uffizio del Venerdì Santo nella Chicla Latina , e 
,, 1' Uffìzio della Chiefa Greca in tutti i giorni di Quarcfima , a riferva 
„ del Sabato, e della Domenica. Per cominciar dalla Chicfa Latina , fic- 
guc quello erudito Prelato ; „ noi v erg iamo nell' Ordine Romano , in 
,i Alcuino , in Amalario , in Ruberto Abate , in Ugone di S- Vettore 
,1 ciocche pratichiamo anche oggidì , che nel Venerdì Santo non fi con- 
„ fccrava, ma fi riferbava per la Comunione il .Corpo di noffro Signore 
„ conlecrato nel giorno antecedente . In tutti i laudati Autori fi trova 
„ cfpreflo , che fi riferbava il lolo Corpo , c non il Sangue , la ragione 
,, dì che, dice Ugo di S. Vettore , è , che fatto xiafcur.a fpe^ìe fi rune ri 
» Corpo, e fi Sangue i e (he la ffe^ie del vino non fi pu» .con/ervare con fi- 
,, eureka. „. M. fiofjuct fa poi vedere, che altri Autori più antichi di xìtcoc. 
lUgo addulTero la fteffa ragione ; altre ne aggiugne egli delio. Poi conti- L j.i.ia. 
Jiua . „ Eppure è certo predo tutti gli Autori .da me citati, che il cc- 
„ lebrante, tutto fi Clero , c tutto il popolo in queffo fanto giorno co- 

a mumea vanii. e per conlegucnce con una fola lpczic Quello cof- 

,, tnme era fi bene ffabilito nell' ottavo fecole , che non fc ne trova 
o, l'origine; dimodocchc , fe valcffe la opinione, che crede iacrilega la 
,, comunione d' una fola fpezie, fi dovrebbe dire, che I’ antica Chicia a- 
3, vede fceito il Venerdì Santo , giorno della morte del Signore , per 
t, profanar un miflero iflituito in Aia memoria . Anche il Sabato S. fi co- 
„ municava cofi, poiché da un canto convengono tutti gli Autori, che 

,, il Venerdì , e Sabato S. erano giorni di Comunione per tutto il po- 

3, polo, c dall' altro non è meno certo, che in quelli due giorni non fi 
,, lacrificavay donde nafee ychc anchcoggi nel noffro Meflalc non v' è Mcf- 
„ la propria del Sabato S. Adunque comunicava!! colla fola lpczic del pa- 
,3 ne ferbata dal Giovedì Santo. I Greci padano ancora piu inanzi. Nen 
„ confacrano nc’ giorni di digiuno per non unire la triflezza del digiu. 

3, no alia gioja del Sacrifizio ; il che lì , che in Quarcfima elfi non con. 
o, aerano fenon la Domenica , c il Sabato , in cui non digiunano . Negli 
a , altri giorni offrono il Sacramento confervato da quell i due , il che chia. 

„ mano la Meda imperfetta , ò la Meda de’ Prefantificati . L’ antichità 
a, di quefla oflcrvanza non può edere contraffarà , poiché fu cangiata il 
3, fedo fecolo nel Concilio Truffano. Se ne vede il fondamento nel quar- can. s:. 

3, to Concilio di Laodicea, e niente ò piu celebre tra Greci , che quella Can. vj.V 

3, Meda de’ Prefantificati . Ora fe fi vuol fapcrc ciocche in elsa edenico- $«• 

3, no, bada leggere ne' loro Eucologj , e nella Biblioteca de’ Padri le an- 
„ tiche Liturgie de’ Prefantificati. Si vedrà, che non rifervano , fenon il 

», pane confccraco, il quale portano dalla fagreffia, che lo milchiano 

„ nel vino, ed acqua non confecrata, il che finalmente diflribuifcono al 
„ popolo . Ciocche merita qui oflervazione ò , che febbenc è vifibilc , che 
„ i Greci in tal giorno ricevono il lolo Corpo del Signore , non can- 
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giano perciò le formole ordinarie . Nominano fempre i facri doni in 
„ plurale, c nelle loro orazioni parlano di Corpo , e di Sangue 
„ E’ vero , che i Greci moderni mettono in forma di Croce alcune goc- 
,, eie del Sangue prcziofo l'opra le pc rticcllc del Corpo facrato che rifer- 
„ vano pei giorni feguenti . Ma quello fri loro s' è introdotto di frelco . 
„ Il Patriarca Cerulario non aveva notizia di quell' ulo , come lì vede 
„ nel Libro da Lui compollo in difela dell' Uffizio de' Prclantificati . 

„ e lì trovano fopra i Condì; Note d’ un celebre Canonilìa, il qual 

,, era chierico della Gliela di Collantinopoli , nelle quali diedi efprclfa- 
„ mente , che , fecondo la dottrina del Beato Giovanni ( Patriarca di 
„ Collantinopoli ) non lì dee ipargcrc il prcziolo Sangue fopra i Pre. 
„ fantificati , che vogliono confervarfi; e qttefla, die’ egli, è la confuetudi- 
„ ne della noflra CbicJ'a . Quiudi i Greci hanno fatta novità in quello pun- 
„ to , com' anche nell' ulo , che hanno al preicntc , di mettere fopra 
„ uno fcaldavivandc il Pane confecrato , e afperlo d' alcune goccie di 
„ Sangue prcziolo, per diilcccarlo, e ridurlo in polvere, affine di l'crbar- 
„ lo pcgli infermi , e per i Prefantilicati . 

io ho fatto quello lungo cllratto del Libro di M.- Boffuet, perche 
queljCh'ei dice, entra naturalmente in quella Storia, e fpiega perfetta- 
mente il primo punto ,di di cui mi fon propofto di trattare in quello Ca- 
pitolo. Palliamo al fecondo, cioè al canto de'falmi, che accompagnava 
la Comunione. Io non avrò maggior fatica, che nel primo; poiché il 
P. Le Brun mi dilpenla dal far laboriofc ricerche , avendole egli fatte per 
me; cd io non avrò, clic a trafcriverc ciocch' ei ne dice nella lua Efpo- 
fizione della Meda, la dove l'piegando quelle qarolc della Rubrica; Il Sa- 
cadale va a leggere l’antifona dilaniata Comunione : dice che quella Anti- 
fona era d'ordinario un verfetto cavato dai Salmi, che nel Mcllalc ha per 
titolo ; Communio : perche deve eflere cantato iìncnc lì dilpenla la Comu. 
nione. Gli antichi Ordini Romani lo chiamano ; ^Antifona per la Comu - 
nione , perche fi ripeteva alternatamente dopo ciafcun verfetto del Salino, 
da cui era tolta, aundiprello come noi diciamo il tenue e.xnltemur, c con- 
tinuava!! finché il Pontefice faccffc legno ai Canteri di dire diaria Tatù al 
finire della Comunione del popolo. Si può credere, che l’uio di cantare 
un Salmo, c qualche verfetto in tempo della Comunione abbia comincia- 
to nell'Oricnoè . Poiché dalla lpicgazione della Liturgia fatta da S. Ciril- 
lo lì vede , che in diffribuendo la Comunione canta vali : Gufiate , vidett , 

qtmiain fuavit cjl Domittus ; c le Collituzioni .Appo (lolichc adeguavano da 
cantarli il Salmo jtj. in cui è quello verfetto . L'Occidente non tardò mol- 
to ad ammettere quell’ufo; poiché S. Agollino dice, clic al fuo tempo la 
Chicfa di Cartagine lo introduUc. Quello coflumc di cantar un intero Ial- 
ino col Gloria Tatù, c l’antifona , durava ancora verta l'anno icpo. quan- 
do l’ Autore del Micrologo fcrilfc ; „ Mentre tutto il popolo comunica, fi 
„ canta l’Antifona perciò chiamata Comunione, c vi fi aggiugne il iai- 
„ ino col Gloria Tatù , le fa bilogno,, . Mapochiflimo dopo il Micrologo, 
in molte Chicfe fi confiderò quefl'Antifona come un rendimento di gra- 
zie , che li doveva fare dopo la Comunione. Così ne parla Ruberto, che 
fenile vene’ anni dopo il Micrologo. Ruberto Bullo, ò L r go di S. Vet- 
tore 
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torc nc parla anch’egli cosi, e per quello motivo da Papa Innocenzo ter- 
zo è chiamata To fi comunione verfo il fine del duodecimo l'ecolo . La Chic- 
la di S. Giovanni di Lion ha confervato l’antico ufo. Anche addio nel- 
le Felle lolenni lì canta la Comunione con un verfetto d’ un falmo,cd il 
Gloria Tatù, colla ripetizione dell’Antifona della Comunione in due par- 
ti , terminando cosi il canto della Meda, come iu cominciato, cioè fecon- 
do il rito dell’ Introito . Ciò n’infcgnaM. de Mauleon. Nondimeno la ve- 
ra Poftcomunionc è la orazione , ò Collctta , che fempre lì dille per rin- 
graziar D.o della ineffabile grazia di aver partecipato de’ facri Mifferj , c 
per fuppllcarlo a confervarnc in noi il frutto, erutto ciocché può operare la 
nolira la indicazione. Quello in foltanzaèciò,che lì chiede a Dio in tutte 
quelle Orazioni, che noi abbiamo ancora nel Meffale Romano, e eh’ erano 
come una ricapitolazione delle preghiere , che cialcun faceva da fe nella 
.Chicfa, dopo aver ricevuto quello cibo celclle. 

Dopo tutto ciocché li è detto in quello Capitolo, non è neceffario 
indicar in qual tempo lì doveffe fare la Comunione de’ Fedeli fecondo 1 ’ 
ordine delle cofe, e lo fpiritù dellaChiefa. Gii lo indica baflevolmentc l’or- 
dincddla Storia. Strabone, eDurando dicono efprcflamentc , che il tempo Derei. teel. 
propio per comunicare è avanti l’ ultima Orazione della Meffa. Anche il c - **•■*•• + 
Rirude Romano di Paolo quinto, c quafi tutti gli altri llampati da un fe- 7.'^' . 
colo in qui, ordinano che i Fedeli lì comunichino avanti la Tojlcomunione , ss.ur 
purché qualche ragioncvol caufa non allringa a varitr quello tempo. Se jui.c.j. 
ciò lì facelle, come faceva!! anticamente, i Criftiani non larcbbono privati 
del frutto dell». o.u.)uui, *J»«. c. dicono Uopo la Comunione, le quali non 
loro Hate ifliruitc , che per le Comunioni, fecondo il riflcllo del Micro- . 
logo, e di Raul de Rivo Decano della Chicli della Madonna di Tongrcs. Lo P r '' 

che dee intenderli sì de’ Laici, che comunicanlì alla Meda, come del Sa- ’• tom ' 

ccrdote,che la dice , liccome parla il Romano Rituale. M. Thiers aggiu- _ -, - 
gne molte altre cofe per perluaderc la rinovazionc di qucll'antica ulan- 
za, la quale il P. Morin afferma efsere Hata cangiata dai Religioli Mendi- ‘ ' ~ S ' 
canti, in che è feguito dal Cardinal Bona. L i de r 

Annot. lj. Tutto il mondo si tuttavia quanti, e quali l{eligiofi Mendicali- nn * 
ti fi trova fiero preferiti al concilio di Trento, il quale chiaramente efpreffe il Juo 
defiderio della rìjlauragione di quefla laude vele con fuet udine di Comunicare al- 
la Me [fax 

In effetto nel Mefsale de’ Domenicani li vede una ofservazione fatta- 
vi nel 1114. per cui lì dice, che la Comunione del popolo fi dee fare in 
tempo delia Mefsa, feppur la moltitudine de’ comunicandi non collringa 
a 'rimetterla dopo, il che fi laida a giudizio del Priore. Li Fogliatiti im- 
miti tanto tempo dopo i Domenicani non erano del medefimo fentimento . 

Annot. 14. Quelli Fogliami fono Monaci d’ un Iflituto , che fiegue la rego- 
la Cijlcrcieje data loro con certi regolamenti da Don Giovanni della Barriere , 
così chiamati dalla Cbiefa di S. Maria Fuliefe in Francia. Qui fra noi non 
ve n' ha . 

Il loro Rituale dice, che fe qualcuno domanda la Comunione avanti, 
ò dopo la Mcisa,ilfcrvicnte alla Mefsa debba umilmente ,c moiellamen- Zìi. i.c.vj, 
te avvertirlo, che ciò non fi dee fare lenza nccelliu , ù gran ragione : ma J. 4. /». 8. 
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che bifogna afpcturc un’altra. Meila , e a quella comunicarli immcdfara- 
mente dopo il Celebrante . 

Tom.up.643, U E- LcBrun dice, che V ufo di recitare il Confitto r avantila Comu- 
nione in tempo della. Mehas’c introdotto da 500. anni in qua, e certa- 
mente derivali dalla condifccndcnza» eh’ s’ ebbe, di comunicare fuor della 
Mclsa . Nel trcdicclimo lecolo i Religiofr Mendicanti autorizzarono tal ufo 
di dirlo colle preghiere dell’ adduzione nel tempo lieto del Sacrifizio pri- 
. r ma di comunicare. Per altro i coftumi Cluniaccli , e gli ftatuti de* Certo- 
tJ ' :i ° lini non facevano menzione di Confiteor in tal occafione 4 ed anche addio- 
il Sacerdote fri Certofini dopo elserli comunicato , comunica gli altri fenz’ 
altra orazione, che qucQa : Corpus Domini noflri JeJu Citili cujlodut te in li- 
tui» aternam . Quello tempo della Meta è talmente propio alla com unica 
de’ Fedeli fecondo lo fpirico della Chiefa infinuato dalle Orazioni del To/l. 
comur.io , le quali fuppongono che il popolo , ò almeno qualcun del popo- 
lo abbia comunicato col Sacerdote , che anche oggidì come infogna il Cardi- 
L. te. 17. nal Bona, in alcune Chiefe principali dura il cudume,che i Minidri dell’ 
Altare comunichino alla Mcua folenne. Quello coflume *’ò confervato in- 
Roma , elsendo flato l’interrotto ufo redimito per un Decreto della Vili- 
ta Appodolica; il che, aggiugne quello Porporato , prudentiflimamentc di 
fece, per paura, che un antichifiìmo rito della Chiefa, fenza cui appena, 
lì pollono intendere le orazioni della Liturgia , non refiate adatto abolito- 
per il difufo . 

Annot. ay. attiche in Milano i Il Torneo perpetuamente procuri di mais, 
tenere L aritiiljiJJìmo rU», Jitraute la Meli*, a-/»» f Jsl Sangue 

„ ammiri fi ri la Saura. Comunione.. Hjt. Card. Monti j ut : Edit. ann. 1Ó45. Dtt 
Sacr. Eucb. pag. 70. 

Nell* Abbazia di. Cluni non folo i Diacóni , e Suddiaconi continuat- 
ilo a comunicare alla Melsa folenne : ma le Domeniche, c le Fede comu- 
municano eziandio lotto ambe le fpczie. E in quella di S. Dionigi «far- 
temente fi oderva il ceremonial manoferitto, il quale preferive,- che iti 
Diacono, e Suddiacono- prendano la Comunione di- tutte due le Spezie 
in tutte le Fede di primate feconda Galle, negli anniverfar; folcnni dei 
Li Bruti Rè, tutte le Domeniche deill' anno , c quando il Superiore celebra per 

Tfcm. j. pag. qualche motivo draordinario. 

3 Parlando del tempo, in cui ceti l’ufo di comunicare il popolo fotto 
ambe le fpezic, mi fono dimenticato ,• che i Maroniti da circa 100. anni' 
in qui fi lono conformati in al punto alla Chiefa Cattolica. Io dico d'in- 
torno a cent'anni, poiché il P. Doodìni Gefuita nella relazione del fuo 
viaggio di Monte Libano ferita al tempo di Clemente ottavo afferma , 
càie allora comunicavano ancora fotto ambedue le fpezie. 
r ^ 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Della Comunione fatta fuori delle publiche radu- 
nante della Chiefa. I Fedeli anticamente comu- 
nicavano nelle cafe loro. Quanto abbia durato 
quejla ufanta si nell Oriente , che nell' Oc ci den- 
te. Della Comunione degl' Infermi. Che quejli al- 
cuna volta comunicavano fotto la fola fpe^ie del 
Pane , ed altre fotto ambedue fecondo le diver- 
fe circolante . 

T Utto ciò, clie ho detto nel Capitolo precedente, riguarda’ Ta Comu- 
nione pubblica, c ordinaria : ma olera quella ve n’ebbero dell' altre , 
cnepoiTono chiamarli domeniche ,c delle quali io comincio addio a parlare . 

1 primi Criiliani avevano una Jànta avidità di ricevere il pane vivifi- 
cante EucariAico, c foconi c l'odio» che porcavan loro i nemici della Reli- 
gione, e l’attenzione, che avevano d’impedire le loro aflcinblec ,non per- 
metteva loro tenerle si lpelIo,corae avrebbo» bramato, cosi paicevann in 
cala propia di q,ucilo cibo celeile . Ciò accadeva ne’ primi principi del Cri- 
liianclìmo, quando la Religione era, per così dire, ancor nella culla . 

S. Luca cc lo in legna negli Atti Apposolici, ove dice» che i- Dilccpoli c.t.V. 46- 
andavano al tempio fovente, e vi peneveravano in orazione ,e che rom- 
pendo il pane nelle magioni prendevano il loro alimento con gioja , e letu- 
plicità di cuore. Per quefle magioni il facro Autore intende le cale priva- 
te de' Fedeli, come lo Ipiegano tutti i Commentatori» e come la coeren- 
za del Tetto il da a divedere. Le pcrlccuzioni , che agitaron la Chicla » 
r clero quell' ufo in qualche maniera ncceffario , c noi il veggiamo in ef- 
fetto continuato per qualchccempo come una confuctudine . S. Giuttino , 
che viveva poco dopo gli Appoltolr, nell’ Apologia «drizzare al Senato 
dice, che dopo la celebrazione de' Miftcrj,(i rifeìbavano alcune porzioni, 
le quali r Diaconi portavano ai Fedeli »che non avevano' potuto- erter pre- 
lènti. Con quello lpirito S- Luciano Prete d’ Antiochia, che fu martiriz- - .-j . 

zito in Nicomedia » avendo confecrato in carcere il fanto- pane foprz il V 
iuo ftomaco, perche non aveva altare, e diftribuitolo- st compagni nella 7 , jan! 
carcere, il mandò poi anche agli attenti per mano dei Diaconi. Molto 
prima di quello Santo , il quale folo al principio del quarto fecolo fottrì 
la morte per Cri (lo , Tertulliano aveva parlato di quella confuctudine, co. L . 

me di cola ordinaria , poiché tri gli altri motivi , di cui fi lerve per per- u x „[ ’ ’’ 
luadere lua mog\ie a non ilpolarc un gentile, le rimanefle vedova , le 
dice : „ Vottro marito non lapra ciocche mangiate di nalcotto prima d'o- 
», gai altra vivanda, e ld lapra , non crederà, che quelto pane fia quel 

che 
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„ che E dice,, . S. Cipriano a quello propoGto narra un fatto, i! quat dia 
inottra quanto pcricolola cofa fia l’ accollarli indegnamente a quello Santo 
Millcro . „ Una femina, die’ egli, avendo voluto aprire il forziere, ove 
„ flava ridl'crruto il Corpo del Signore, SanSutu Domini, e avendolo vo- 
„ luto toccare colle proiànc fue mani , fu lpaventata dal fuoco , che ufcl 
„ ail’improviio dai forziere, eia impedì di prendere il Sacramento,,. An- 
che S. Clemente Aleifandrino è tcltimonio della detta confuetudine. 

Spezialmente, quando lopraftava la periecuzionc , E faceva proviggio-’ 
ne di quello iacro alimento. Imperocché, ficcomc i nemici del Criftiànc- 
Cmo E sfogavano particolarmente contra i facri Pallori, ai quali fòli ap- 
parteneva il couiccrarc» costi Pedeli temendo con ragione di non renar- 
ne privi, fe ne portavano a cala per fortificarli ogni giorno ricevendolo , 
e prepararli ai minacciati combattimenti. Dorotco Vclcovo di Tellaionica 
del partito degli Eutichiani finte d’imitare quegli antichi Fedeli, allorché 
avendo iàputo, che venivano a Collaiuinopoli i Legati della Santa Sede, 
confacrò il Sacramento in tanta quantità, che n’ empiè delie intere celle , 
e le dillribul al popolo affettando di temere la perlecuzione , ficcomc il 
Velicovo Giovanni, e il Sacerdote Epifille lo fenderò a Papa Orraifda » 
Un altra ragione di codetta confuetudine era, che anticamente in una 
Citta non fi' celebrava ,chc una Melsa,alla quale tutti i Ciiftiani non po- 
tevano eiJ’cr preferiti ,• quindi bilognava mandare agli adenti I* Eucirìii.x 
ò per mano de’ Diaconi , come vedette , ò per mezzo d’ altri inferiori 
minillri , come dall’ cleuipio feguente veder potete. Taccilo Acofito por- 
tando un di il Sacramento , e non volendo lcoprir a’ Pagani ciocche 
portava , n’ ebbe tante bidonate , clic ne mori . Dopo le pcrfecuzioni 
queft’ ufo divenne più raror ma non celiò cofi pretto, benché per altre 
ragioni dalle qui dette. Ce lo là faper S. Bafiiio in una lettera ad una Da- 
ma di primo rango chiamata Ceiana , alla qual dice: ,, Tutti li Solitari,. 
„ che vivono ne’ diletti , non avendo Sacerdoti , che loro dieno la Eu- 
„ cariflia, 1* hanno fempre appretto di loro , e comunicana colle propie 
„ mani- Inoltre nella città d’ Aleflandria e nel retto dell’ Egitto cialcun 
, r fedele d’ ordinario conferva in lua cala la Comunione . Imperocché , 
« quando- il Sacerdote y dopo aver celebrato il Sacrifizio , la diflribuilcc 
,y loro, s’ effi nelle loro cole prendono’ in diverte volte una piccola por- 
„ zione di - quella , che han ricevuto dal Sacerdote ,, non devon’ eglino- 
,, credere clic fia lo fletto quel che dal Sacerdote ricevettero , c quei che 
„ pigliano da loro fichi t E in effetto veggjamo, clic nella Cliiela quan- 
„ do il Sacerdote ha data in mano a cialcun fedele una porzione della 
„ Eucariftia , da lui dipende il mangiarla , ed egli medefirao colle pro- 
„ pie mani la mette in bocca. la quanto dunqpe al potere, che ognu- 
,, no ha di comunicare , egli è lo fletto , eh’ ei riceva dal Sacerdote piu 
„ particelle dell’ Eucariflia , oppur una fola . „ - Ciocche dice S. Bafiiio 
del coftumc dell’ Egitto , c de’ Solitari > vieti confermato da Palladio , 
il qual dice , che , i Dùccpoli di S. Appollo non prendevano cibo , fe 
prima non fi follerò comunicati cella Eucariflia di Gejucrifto. La flcfsa co- 
là egli afferma de’ Monaci della Nitria , che vivevano lotto il S. Abate 
Or in numero ditremille, e lo flclso pure ei fuppone «dia vita da Lui. 
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fcritta di S. Gianerifoflomo , allorché defcrive Teofilo d' Alefsandria , il 
quale in odio della Religione diede fuoco alle celle de’ Monaci , e bru- 
giò colle abitazioni di quelli Solitari anche i loro Libri, e V Eucariftì* fa- 
era, che conferva vano . Non folo nell’ Egitto i Fedeli godevano di tal pri- 
vilegio , aia ancora in altri paefi della Crillianità . Ciò apparilce da quel ^ , 

che dice S. Gregorio Nazianzeno di S. Gorgonia fua forelia , la quale fu c 

guarita miracololamcntc da un male , che aveva, applicandovi la S. Eu- " 
cariflia bagnata colle fuc lagrime . E S. Girolamo rimproverava certe per- 
iònc , che non oravano entrar nelle Chicle de’ martiri , quando era loro 
accaduto qualche accidente , e poi non avevano lcrupolo di ricevere 1 ’ 

Eucarillia : „ Io , die’ egli , me ne appello , alla loro colcienza . Per- Fp. 5°. ad 
„ che non entrano nelle Chiefe? Gclucriflo è egli forfè un altro in pu- "Pam. 

„ blico, da quello eh’ è in cafa i Ciocche non è permcfso in Chicfa , non 
„ non lo è neppur fuori di Chicfa, non lo è in cala neppure. 

In Oriente quell’ ufo durava ancora nel leflo leccio , come fappiamo 
da Anaflalio Bibliotecario , il quale racconta , che Filippico genero dell' 

Imperador Maurizio cllcndo flato chiamato di notte da" quello Principe , 
e temendo di fua vita , prima di andar a Palazzo fi munì colla Eucarif- 
tia> lo che fuppone,ch’ ci la ferballc in fua cala . La Storia del Molch 
chiaramente djmoflra , che il detto collume non era ancora abolito nel 
quinto fccolo.- ma che anzi egli era frequente . Io ne recherò due fatti 
dietro alla guida di M. Flcury . Prcflo d’ Egina in Cilicia v’ erano due T.t.p. s?;. 
Stiliti, uno Cattolico, e 1’ altro Scvcriano. 11 Cattolico pregò il beveria no 
a mandargli 1’ Eucarillia della fua comunione, lo che quelli fece con pia- 
cere lufingandofi di aver guadagnato 1’ altro al fuo partito . Il Cattolico 
niife quella Eucarillia in una Calda ja bollente, ov* ella piombò a lor.do in 
aliante. Un altro Scvcriano chiamato Ilìdoro avendo veduta fua moglie 
a ricevere 1’ Eucarillia cattolica da una fua vicina , la prefe per la gola, 
e la sforzò a vomitarla gettandola poi nel fango, donde un baleno la fò 
fparire. Due giorni dopo ei vidde un Etiopiano nero coperto di cenci, 
il quale gli uòse Noi fiamo tutti due condannati allo flefso fupplizio. 

,, lo lono quegli, che diedela guanciata a Gcsù.„ Perlocchc Ifidoro fi fe- 
ce Monaco ,e in tutto il tempo di vita fua non celiò di piangere il fuo 
peccato . M. Flcury ofserva , che quelle due Storie provano almeno la cre- 
denza di Giovanni Mescli intorno al miftero Eucariftico. Edio ne con- 
chiudo dippiù,chc provano anche molto frequente la confucrudine di fcr- 
bar in cala 1' Eucarillia al tempo di quello Autore . Anche ai preferite 
ella vige fri Greci, ed altri Orientali. Nella vita di S.Luca il giovine, il F*c. la*, 
qual ville molto tempo in una l'olitudine dell' Acaja ; fi vede che quello 
Santo domandò all' Arcivescovo di Corinto, in qual maniera ci dovcfse 
ricevere la Comunione domcllica; al che qncllo Prelato rifpofe preferì- ^f7 S.Lur. 
vcndogli la maniera di farlo con decenza, c con tutti quegli atti, che po- jtm.cp. t». 
telscro indicar il luo oiscquio invcrlo a tanto Sacramento. Molto tem- ttfit.T.z- 
po dopo un Patriarca di Cofiantinopoli , he' Statuti da Lui dati ad uno 
chiamato Paolo Upofefio di Gallipoli, diceva, che fi vcrfafscro alcune 
goccie di Sangue prcziofo fopra il pane divino , che fi portava in una ''V an ' 
Katola decente a quelli , i quali per attendere a Dio fi erano ritirati fui- 

le 
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le montagne. Il che dimoftra , che a riguardo degli Anacoreti (I l'erba. 
I.7. p 24. va ancora molto dell'antica uianza . Conforme a ciò, Giano Nicio di Ne 
groponte ferire', che gli Eremiti avevano coftumc di portar fcco loro ne 
IH. de diferto ! Eucariftia, per riceverla alle occafioni. E Arcudio afferma, che 
i Monaci Greci la portan con leco ne’ loro viaggi, e la prendono colle 
propie mani, quando loro piace. Àbramo Ecccllel'e dice una cofa poco 
diverfa da quefto coftumc, /ponendo i riti della Comunione fri gli Orien- 
tali : cioè, che dopo comunicati gli alianti nella Chiefa, lì porta l’Eu- 
cariftia ai paftori, ed altra gente di campagna, i quali a cagione de lo- 
ro affari, o della lontananza, non hanno potuto aflifterc ai fanti Miiter; . 

Nell'Occidente non durò tanto quefto ufo, e ad abolirlo contribuiro- 
no le ordinazioni del primo Concilio di Toledo, c di quello di Saragoz- 
za celebrati nel quarto fecolo,i quali volendo riparare agli abolì, che fa- 
cevano della Eucariftia alcuni Prifciliianifti rimalli ancora in quelle Pro- 
vincie .ordinarono a tutti i Fedeli fotto pena di /comunica di confumar- 
la nella Chiefa prima di fortirc. Non perche i Vclcovi di quelli Conci- 
li difapprovaliero ufarla in cafa , ma per togliere a’ detti Eretici il com- 
modo di abufarne , i quali ne in Chiefa, ne in cafa la coniumavano . 
Non ottanti quelli decreti, i quali propiamente non rimiravano, che le 
Chiefe della Spagna, durò ancora per qualche tempo il predetto coftu- 
me. Divenne però molto raro, ne io polso produrne altri elcmpli fuor 
di S uc ^°» c ^ e dice il P- Martene : cioè , che fin al duodecimo iccolo,cd 
«rt. |. I "*'°lt rc fi ulàva dare alle Sacre Vergini nel dì della loro coniecrazionc un' 

", ’ ’ Oftia intera, colla qual else fi comunicavano da le pcgli otto feguenti 

giorni, il che promette il detto Autor dimoftrarc, quando tratterà del- 
ia conleerazion delle Vergini, 

La Comunione degl' Infermi può confidcrarfi come una comunione 
domcftica , /ebbene d’ordinario almeno ella folle differente in qualche co- 
fa, e qualche volta fi facefte nella Chiela. Quello calo però doveva di 
rado accadere ; poiché quelli che fono in pericolo di m ree non poi, uno 
trafportarfi agevolmente in luogo dittante: ma, «onte vedrete, alcuni 
Criftiani divoti, c fervidi facevano sforzi in quella occafiunc, e fi trova- 
no molti elcmpli del Viatico ricevuto nella Chiefa. Quando non pote- 
vano, fi portava loro a cala, ed allora fi dava loro comunemente la fola 
fpczie del pane, la qual fi trafporta più facilmente, e con minor peri- 
colo. Noi ne abbiamo un clcmpio propofto fovente in quelli ultimi lc- 
Euf.L- eoli nella pedona d’uno chiamato Serapione, di cui parla S. Dionigi d* 
6 Hift.Hfd. Alellandria in una Lettera a Fabiano d’ Antiochia. Quell'uomo era fta- 
(• 44- to privato delia comunione, per effer caduto nella pcrlécuzione . Aveva 
poi fatta la penitenza del fuo peccato , c fi trovava vicino a morte . In 
quello fiato mandò a chiedere il SS. Viatico ; „ Allora, dice S. Dioni- 
„ gio, il Sacerdote, che non poteva andare egli Hello, diede ad pn ra- 
,, gazzo una piccola particella dell’ Eucariftia, ordinandogli di bag ria , 

„ e metterla in bocca al vecchio. Il ragazzo arrivato alla cala bagnò la 
„ particola Eucariftico , c la pofe in bocca a Serapione , che inghiottitala 
,, a poco, a poco, refe incontinente lo fpirito,,. L’clempio di S. Am- 
brogio è sì noto per le difpute de’ noftri Controvcrfifti contra i Nova- 
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tòri in tal punto, che fembra quali inutile riportarlo. Con tutto ciò non 
nu par ocnc l'ommcttcriu. Paolino Autore della Vita di codello gran 
Velcovo racconta, che S. Onorato Vcfcovo di Vercelli effendo andato a 
vìfitare Ambrogio fuo Metropolitano per rendergli que'doveri d'amicizia, 
e di umanità, ch’ei potefie, in tempo di iua malattia ; ed cftcndofi uoa 
notte ritirato per ripolarc, udì una voce dal cielo, che lo avvila va degli 
ultimi periodi di vita, che all'infermo rollavano; pcrlocchè alzatoli fubito 
gli portò il Corpo di noltro Signore, il qual ricevuto, il Santo refe Pani- 
ma a Dio. Io iò, che alcuni Protellanti tentano di eludere le confeguen- 
zc di cotcfli due fatti con tanta diligenza deferitti . Ma alcuni altri fé ne M. Smhi. 
trovano di miglior fede , i quali accordano in cotefti due cali c flerlì mi- *p- Zccl. ir 
mitrato il Saci amento lotto la lòia fpezic del Pane. Ciò era pallaio in s,a '- P- «07- 
collumc predo i Monaci Cluniaceli , come li vede nel Libro comporto da 
S. Udalrico per lalciar alla memoria de' porteri le uianze di quel celebre Z i-f tS. 
Monaftero . V i è notato precifamente ,chei Refi gioii infermi ricevevano ri ,m ' 4 ' 

Corpo di nollro Signore, il qual li dava loro amollato in vino non confe- 
rmo; c vi fi vede anche una coppa, in cui li ammollava. I Greci, i qua- 
li preparano nel Giovedì Santo il Sacramento, che dee fcrvirc di Viati- 
co agl' Infermi, per tutto 1 ’ anno nella maniera detta di Copra, anche al 
dì d'oggi lo ftemperano in vino, od acqua per farlo prendere a’ moribondi. 

. ISiun v'ha dubio,cJic quando i Crirtiani ufavano di confervare in ca- 
la l’Eucarirtia nel modo fopradetto , non lene fervùTcro eziandio per co- 
municare quelli, ch crano in pericolo di morte per malattìa, od altro . 

Ora egli .c certo, che d'ordinario non fcrba vali nelle cafe, fenon la fola 
fpezie del Pane, non ' potendo quella del vino,oltra il rilchio dello fpar- 
giinento decentemente ierharfi in si poca quantità. Pare dunque indubi- 
tabile, che in ogni tempo fi fia data comunemente Ja comunione a' mo- 
ribondi lotto la i<> la lpczic del pane. Da querta confuctudine di ritener 
in cafal’Eucarirtia nacque un abaio molto comune, per cui fradicare non 
poca fatica vi volle, c iu.,chc ognuno, perfin le temine, fi prendeva la 
libertà di comunicare gllnfermi. Ciò ficuramente non doveva tolcrarfi , 
mainine dopo rela la pace alla Chicia , e riacquiftata la liberta di efcrci- 
tare tutti 1 doveri del culto crtcriorc dilla Religione. Quindi veggiamo 
da' Concili, c da Veicovi ellerG fatti rigorofi Decreti per togliere quello 
abufi, che la loia ncceffita delle pcriecuzionj poteva icufarc. Rcginonc /. t .iciifc. 
cita in tal propofito un decreto a un Concilio di Rcims, le cui parole hccL c. no. 
lono quelle : „ E' arrivato a nortra notizia, che i Sacerdoti hanno si po- 
„ co rilpctto verfo i divini Mifterj,chc danno a' Laici, ed a femine il 
„ Corpo di nortro Signore, per portarlo agli Infermi .... Ognuno vede 
,, quanto ciò fia orribile , c detertabile . Perciò il Concilio proibifee afto- 
s, Imamente, che lìuiil cela in avvenir non fi faccia, c vuole, che il 
„ Sacerdote comunichi da le gli ammalati. Altrimenti correrà pericolo 
ciscr deporto „ . Quella proibizione , quantunque vigorofa , non po- 
tè toglier affatto Tabulo. Laonde l'Arcivcicovo lncmaro per ilradicar- 
Io, ne' Capitoli fatti da Lui per regolar le ricerche da Culi nelle vifite 
delle Parocchie, ordina .che fi ricerchi tri le altre cole ,fc il "Parroco vifiti & 1 ' 
interni ,/e di a loro l'oblio Janto,fc lì comunichi da ft,t non per mago d’altri, 
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fe comunichi il popolo , c fe dia la comunione a qualunque Laico per porurfclt a 
IKiJ. caja , ò amminifirarU a qualunque Infermo . ec. Reginone prelcrive quali lo ftef- 

L i. io incorno alle informazioni , che debbono pigliarli dalla condotta de' Cu- 

rati nelle Videe. Quello abufo non paisò di molco il decimo fecolo, nel 
quale ancora fulfilleva in alcuni luoghi, come li vede dalle Cortituzioni , 
Sinodali di Racerio Vcfcovo di Verona inferite da Lui in una Lettera , 
S n icil.Tom.z. Colla quale iftruilce il fuo Clero de' fuoi doveri. 

Allora i Parroclii molto comunemente cominciarono a commettere 
quello Miniflero ai Diaconi. Nel Libro del Battclimo avete veduto, che 
nelle Chicle Matrici, ò Batti finali, olera il Sacerdote Curato, doveva ef- 
fcxvi un Diacono che lo allineile nelle neccfiarie funzioni. Ora a quello . 
Diacono commifero i Parrochi Minillero di portare la Comunione agl' Ine 
fermi; c ciò era molto conforme all’antica dilciplina. Quello collumc 
lì confcrvò anche molto tempo nelle Comunitadi più regolate, e tra le 
altre in quella de’ Certofini, li cui antichi Statuti dicono, che,, gl’Infer- 
,, mi potranno ricevere il Corpo del Signore dalla mano del Procurato- 
„ re, s’ è Diacono,,. Tuttavia in progredb di tempo fi volle disfar quei- 
ta ulanza, e molti la contrariarono, e la trattarono d’ abufo. Tra gli 
altri Guglielmo Le Maire Vcfcovo d’Angcrs, il quale nel 117 j. col Ino 
Sinodo proibì efprefiamcnte ai Sacerdoti di lafciar fare quella funzione ai 
jlnn. 12S1. Diaconi , fuori del cafo di neceffita; e ciò lotto pena di lulpenlìone. Il 
Concilio di Nifmes fece un Decreto quali limile, con quella differenza, 
eh' ei lo permette ai Diaconi colla permiliione de' Sacerdoti , cd anche 
jlp. Mare. lenza, fc quelli fiano allenti, ò impediti, c non fi polla tardare. In due 
Lì- c. 4. art. antichi Manol'critti di Chczal-Benoit , che contengono l'ordine daoflcrvarlì 
**• nella vifita degl'infermi, fi dice ,, che un Suddiacono porti l'Eucariltia, 

„ c un Sacerdote comunichi l'Infermo. 

Ritorniamo a ciò, che avevamo cominciato a dire, intorno alle fpet 
zie da darli a' Moribondi. Io ho dimollrato qui lopra,che molco comu- 
nemente Il dava loro la loia Spezie del pane . Potevo arrecarne altre 
pruovc : ma con tutto ciò bifogna confelfare, che più fpeiio fi comuni- 
.cavano con ambe le lpezie, particolarmente, quando potevano ricevere 
Sacr p"* l’una, e *’ a * Ira- ^io e manifello da un anticho Manofcritto di S. Remi- 
-p-s *gj 0 Rcims, citato da D. Ugo Mcnard, nel quale fi leggono (epa ra- 
tamente le due forinole per la Comunione degl' infermi. Corpus Domini 
noflri Jefrt Chrifii cufiodiat te in litam aternam. E. Sangttis Domini nojlri Je- 
fu cbrijli redima t te in vitam atcrnam . L'undccimo Concilio di Toledo lup- 
pone, che i moribondi prendcllero le due fpezie, allorché fpiegando 1* 
undecimo Canone del Decreto del Concilio primo di detta Città, con cui 
li dichiarano fcomunicati quelli, clic non conlumar.o 1 ’ Eucarillia, dice 
doverli intendere fidamente di quelli, che pollono, c non di quelli che 
per infermità non fono in ifhto di farlo, come alcuni ve n’ha.„ Noi, 
dicono i Vefcovi di detto Conciiio undecimo, „ abbiamo veduti aicu- 
„ ni, che delìderando ardentemente di ricevere il Viatico della Comu- 
„ nionc, riggettarono l’Eucarillia loro data dal Sacerdote, non già per 
,, miferedenza , ma perche non potevano nulla inghiottire, fe non cioc- 
„ clic è contenuto nel Calice del Signore ('cioè il preziofo Sangue ) Sei 

quod 
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qu od prster Dominiti calicis baufmm tradham ftbi r.on pt/Jent Eitchari/iiam deglu- 
tire. Quelle parole lono chiare, ne la d'uopo interpretarle. Un ciem- 
pio illullre del Viatico amminiflrato lotto ambedue le Spezie ci reca la 
Vita di Santa Maria Egizziaca lcritta da S. Sofronio, in cui (i dice, che 1’ 

Abate Zollino rifervò una porzione del prczioio Sangue, ch’eia flato con- 
f cerato il Giovedì Santo, per portarglielo aflìcme col Corpo di noflro Si- 
gnore i fìccome la Santa lo aveva pregato. Abbiamo anche delle pruovc per 
credere, che oltra il pane conlacrato, il qual fi ferbava comunemente per 
la comunione e degl’ Infermi, e di que’ Neofiti, che non potevano afpct- 
tarc il giorno folcnnc del Battefimo, fi lerbafle ancora il Sangue del Si- 
gnore pel fine medefimo. Almeno ciò in alcuni luoghi fi fece . Io metto 
in quello numero la Citta di Cofiantinopoli , ove il Criloflomo fembra in- 
dicare ciò, che fi pratticatle. Imperocché quello Santo Vclcovo parlando - e(t ]ft _ 
della invafione fatta nella fua Chiela da foldati pcgl' intrichi di Teofilo A- \,ò.ani 
lcllandrino, dice che la Vigilia di Pafqua .• „ Entrarono ne' luoghi fecrc- 
„ ti, ove fi confcrvano le cole fante, c alcuni di loro, che non erano ini- 
„ ziati ne' fanti Miflcrj, viddero ciocché v’ era,,. Aggiugnc in conferma 
di ciocché io dico.,, 11 Sangue iantilfimo di Gelucrillo lu lparfo fulle vefli- 
„ menta de* foldati, come fi può ben penfare in sì grande, e fpavcntcvol 
„ tumulto „ , E per far vedere che quello Sangue non era allora conle- 
crato nella cclcbrazion della Liturgia, dice che quella irruzione fu fatta in 
tempo, che i Catecumeni (lavano per entrare ne’ lacri Fonti. Or' io ho di- 
ìncftrato nel primo Libro, che il Battefimo fi amminiltrava prima di co- 
minciare k Liturgia; c inoltre il Santo Padre chiaramente afferma, che 
quello Sangue fparfo era pollo in cuflodia in un luogo fecrcto a ciò defli- 
nato. Anche quello, che dice S. Girolamo di Efupcrio Veicovo di Tolo- 
fa , cioè eh’ ei portava il Corpo di noflro Signore in una cellella di vinci , 
e il luo Sangue in un vafetto di vetro, fa vedere, ò eh’ ei lo portava co- 
si a’ malati , ò lo ferbava in vaG fi vili, perche aveva venduti tutti i fuoi 
beni, e quei della fua Chiela per (occorrere a’ poveri . Inoltre è ceno, che 
quando invaile il collume di comunicare ifani colla l’pezie del pane bagna- 
ta nella (pczie del vin conlecrato, come fopra ho detto, lo llclfo fi prati- 
cò eziandio cogl’infermi. 

Accadeva anche lovente, che gl’ infermi comunicavano dopo la Med- 
ia , ò nella Chicfa, le si poteva condurvcli, ò nella loro camera, ove lì 
drizzava a quello effetto un altare ima quell’ ult'tno avveniva più di ra- 
do, e ne’ primi (ci , ò fette fccoli niuno, ò pochifiimi efcmpli fen tro- 
vano. Anche in quelli due cali fi dava loro il Viatico (otto le due fpe- 
zie . S. Odone ce ne reca un efempio nella perfona di Geraldo Conte d’ 

Auriliac , per cui egli celebrò la Meda dopo Compieta, al fin della quale 
gli fotnminiflrò il Viatico. Alcune perfòne di pietà avevan la divozione 
di farli portar alla Chicfa per ricevervi i Sacramenti . S. Gregorio ci là 
(apere aver cofi fatto S. Benedetto, e aggiugnc , che cola refe lo fpirito Cre 
orando in mezzo de’ fuoi dilcepoli. S. JliJoro di Siviglia andò anch’ egli 2 . 4 . 
alla Chiela per ricevere il Viatico , che gli fu dato (otto le due Spezie, 
tdendo egli coperto di cenere, c cilizio. Morì nel 6c6. 

S. Edmondo Arcivescovo di Canrorbery nelle lue Collituzioni pref- 
. ’ I i x crive 
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crive la maniera, con cui i Sacerdoti devono portare il Viatico a’ mori- 
bondi, in quelli termini.- „ Quando fari biiògno di portarci’ Eucaridia 
15 . „ agi’ infermi, il lacerdote abbia una piiTide propia, ed oneda, in cui (ìa 

» un pannolino bianchidimo, e coli porti il Corpo del Signore all' infer- 
„ dio, mettendo fopra ( la piflide ) un panno bianco . Sia preceduto da 
„ una Lanterna, feppurc 1’ infermo non Ga troppo lontano , e da una 
„ Croce, ie fi può, e non fia gii data portata ad un altro infermo. Ol- 
>, tra ciò fia preceduto da un Campanello, con cui fi ecciti la divozion 
„ de’ Fedeli. Forti feco la dola, quando va vello l’ infermo coll’ Eucarif- 
■5M. „ tia, e l’infermo, fc non è in didanza, decentemente fi accodi a Lui 

„ coperto d’ una lòpravede. „. Lo dello Prelato aggiugne , che il Sa- 
cerdote debba avere un vafod’ argento, ò di dagnodedinato- all’ ufo di 
portarlo feco in queda occafione, per poterfi purgar le dita , dopo aver 
dato il Viatico, c poi dar a bere all’ Infermo l’ acqua, ò il vino mefeo 
lato con acqua, in cui avtà fatta la purifieazione iudetta. 

Annot. z6. Olirà le molte convenevoli cirimonie da’ Rimali ordinate , e g'à 
note ad ognuno, da ufarfi nella Comunione degl' Inferni, l' -/ tmbregiano pr e J cri- 
ve , che il Tarroco prima di partire dalla camera dell' infermo comunicato of- 
fervi bene ,fe qualche particella Eucarijlica fi a rimafia attaccata al palato del 
mcdeftmo infermo , e in tal cafo procuri con vino , od acqua fare per ogni modo 
poffibile , che la ir.ghiottìfca . Ord. Min. Sacr. Euch. Inf.rm. p. idi .La qual cau- 
tela mi par molto degna dell' attenzione d' ogni Tarroco, fpezjalment e perche 
gl’ infermi avendo il JenJ'o alterato , forfè non ferì accorgono , qua-ndo fi attac- 
chi ed altronde lo / purgo neceffario ad un ammalato può cagionare indecengv 
inverfo a tanto Mifino . 

CAPITOLO NONO, 

Del tempo desinato • alla Comunion de' Fedeli . Va- 
rietà. di difciphna in quefio proposto. 

N On fi può duhitare , che nc’ primi fecoli la Comunione non folle 
frequenti dima . I Fedeli tutti d’ un cuore, ed’ un aoimo iòlo per- 
feveravano nella comunione- della frazione del pane , come dice S. Luca. 
-ipot. t. negii Atti ; e fecondo 3. Giudino, e le Coft tuzioni Appodoliche , egli 
i. t.e.io. è certo, che il' Sacerdote, dopo aver celebrati i divini midcrj, diflribur- 
va a ciafcuno 1* Eucaridia , ò per fe , o per mezzo del Diacono. Non 
folamcntc tutti quelli, che avevano adidito all’ incruento Sagrifizio, par- 
tecipavano della vittima immolata.- ma, come avere qui (òpra veduto, la 
portavano ancora alle loro- cale per nudrirfenc ogni giorno prima di pi, 
gliar altri cibi. Cod c’ infegna Tertulliano. E S. Cipriano conferma cioc- 
che io dico del fervore de’ primi Cridianr , c di queda fame fptrituale, 
che eli faceva anlìofi dr gultare codcda carne vivificante, fame , eh' è il 
più Scuro contrafrgno della fantiti dell' vomo interiore, ficcome la nau- 
sea , ò la indifferenza per tal cibo modra evidentemente 1 ' infermiti d’, 
-.1 :r tr.mhu un' anima . Quedo S. Dottore dice .•■ „ Noi domandiamo ogni giorno- 
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7, quello pane , ( Eucariftico ) acciocché noi , i quali fiamo in Gesucrif- 
,, ro, e riceviamo ogni giorno 1’ Eucariftia come un cibo di Calure, non 
„ fiamo (eparati dal Corpo di Grillo, (e per qualche grave colpa fiamo 
„ coftrctti ad attenercene, c non participare di quello pane celefte. 

Fin allora codetta disciplina s’ era mancenuu per puro ittinto di 

J lieti tri primi fedeli nel corto dei tre primieri fecoli . Ma dipoi ella pal- 
ò in legge, come il dimottra il decimo canone degli Appottoli,il quale 
intima delle pene conira i fedeli , che non comunicano ognivolta che 
aflìftono ai divini Mitterj . Quello Canone dice cosi : „ Bilogna feparar 
„ dalla Comunione.- . 1’ antica verfionc.- Commuxionc privavi : 

,, Dionigi il Piccolo: Segretari uportet : i fedeli, che venendo alla Chicfa, 
n e adottandovi le divine bcritture, non vi reflano all’ orazione , e al- 
„ la tanta Comunione , come atti loloa recar confulìone .fri v*p*fvlimat ... 

„ ^ ri «y« L’ antica verdone: tiec fanffam Cominumouem ferri- 

„ piunt. Quelli Canoni tono almeno della line del terzo tecolo , o del 
principio del quarto. Il Concilio d’ Antiochia celebrato al tempo di Pa- Cap. a. 
pa Giulio rinovd quefto comando . In efietto veggiamo , che in mol- 
ti luoghi ti coniervò fino al quinto tecolo il coftume di comunicare tut- 
te le volte, che fi celebravano i lacri mitterj, cioè, quali cotidianamen. 
te. 6. Girolamo lo attcfla della Chicli di Roma : „ Io sò , che in Ro- 
„ ma (tono le tue parole) ,,ci è il cottumc, che i Fedeli ricevano fem-^ ^ 

,, prc il Corpo di Cirillo, Io che io ne biafimo, ne approvo. S. Agoftino •pj„\ 
afferma, che al tempo fuo nell’ Africa fi utava divcri'amentc. Quindi ap 
parilce, che fin al quinto fecolo in alcune Chiefe s’ era conlcrvato F ufo r 
della Comunion cotidiana. Dico in alcune Chicle, perche da S. Bali! io, £j lt ] 
da S. Girolamo, e da S. Agoflino ricavali, che in altre fi credeva dover 
fare divcrtamentc ; c il primo di quelli Padri di (elicilo parlando dice, 
eh’ ei comunicava due, ò tre volte la fettimana. 

Coll’ andare del tempo crefccndo tempre piu il numero de’ Crirtia- 
ni negligenti, il Concilio d’ Agda per Svegliarli da fi funefto aflòpimen- 
to ordinò lotto pena di fcomunica a tutti generalmente di comunicarli * n - i 0lS - 3. 
a Matale, a Pafqua , ed alla Pcntecofte . (fuetto decreto diventò come 
una Legge Ecdeliaflica . Egberfo Arcivefcovo di I .rch lo di per tale . Il 1* exctrpt.e 
terzo Concilio di Tours vuole che fia efeguito , come anche Vulfado* 8 ' 

Vcfcovo in una fua fcrittura indrizzata ai Parochi . Graziano incauta ... 

mente lo cita folto nome d’ un Concilio d’ Elvira . Quello decreto non jjy ' ,J ' ’ 
dee già far credere, che la maggior parte de’ Criftiani folle negbgentc cenfl. 
a fegno di non comunicare, che due, ò tre volte 1’ anno . Ei fa lcor- x>,y?. ì.c.om- 
gere lolamcntc , che fin d’ allora ve n’ erano molti troppo indifferenti nit barn» u. 
per la loro (alrczza, c che avevano bilogno d’ cfler (limolati per rien- pinone c. 
trare in loro medefimi, e vivere in maniera da mcritatfi una maggior d/re h 
frequenza di quefto Sacramento. I buoni Criftian non avevano d’ uopo*‘fi <> • 
di (limoli per comunicarli tre volte I’ anno; mentre quelli per lo più Io 
facevano tutte le Domeniche dopo il laudato Concilio. Teodoro Arci- C“P **• 
vefeovo di Cantorbcry lo da a conofcere , quando ne’ tuoi Capitoli (celti Spiri/- t*xi. f. 
dice: „ I Greci comunicano tutte le Domeniche, fico Cher i,ò Laici, 

, c chi nou comunica, è (comunicato. I Romani poi, quei che voglio- 

* no» 
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>> no, comunicano Umilmente: ma chi non Io fa, non è fcomunicàto,j; 
hb.c.». i So. Divcrfi Capitolari de' nodri Rè prescrivono io dello . Uno comanda di 
lìb. 5 .r. iSj. pj u [ a Comunione in tutti i giorni fedivi oitra le Domeniche , fc non 
vi ila impedimento. Al tempo di Carlomagno,e di Luigi fopranomato 
il Pio, fi tentò di rivocarc 1‘ antica difciplina in quello punto, e in al- 
tri, come fi vede negli Autori, e Decreti di que' tempi. Ma pare, che 
pochi vi fi conformailcro . Nulladnneno accadde al folito , che mentre 
alcuni poco fi curavano di tali regolamenti bellilfimi, altri ,ch' cran dab- 
bene vi aderirono, e credettero talmente dover comunicare tutte le vol- 
te , che affidevano al S. Sacrifizio > che volevano eziandio ricever la Co- 
munione piu volte al giorno, fc a più d' una Melfi affidevano . Quella 
particolarita ci vieti inlegnata da Valafredo Strabone. „ Ven' ha , die’ c- 
,, gli, di quelli, che credono ballare , le ricevano la Comunione una fo- 
„ la volta il giorno , benché alfiilano a piu Mede . Altri all' oppoflo lì 
,, credono obbligati di comunicare a cialcuni Meda . „ , Sopra che egli 
e di parere , che non debbano biafimarll ne quelli, ne quelli . Quelli 
buoni Gridimi pentivano ben diveriaraente da que' Preti , di cui parla 
il dodiccfiino Concilio Toletano , il quai dice : „ Abbiamo iaputo , che 
„ alcuni Preti non comunicano tutte le volte, che offeriicono il Sacritì- 
„ zio. Ma che , fc in un giorno celebrano piu volte , non ricevono la 

„ Comunione, le non nell' ultima. Chiunque pertanto in avve- 

yy nir fari quedo eh’ ei fari folpcfo per un anno dalla Comunione 

„ che trafeurò di ricevere si indecentemente . „ . Quedo abulo regnò- 
anche in Francia , come lo dimodrano i lamenti di Pulberto Carnotefe 
contra quei Preti, che per rimodo di colcicnza remordente tonftìentia : non 
„ comunicavano ognivolta che celebravano. 

Annot. 17 . Quafieebe lo Jltffb rimorfo di cofc'en^a Boti dove /[ero /emiri am- 
ebe dal eon/ecrare piu moire quando non Jenr fofjcro prima liberati • Seppure quejitt 
loro pluralità di McJJe non era fimile alle Mcflt bifaciate , ò inficiate condannate 
dai Statuti Mano] crini del Vef corno ^(ugerio nel liSo , le quali da alcuni fi 
celebravano J otto un folo Canone ; e perciò con una fola conjeera^ione , e comunione. 

Io entrerei in un nojolo difeorfo , fc volcfli annoverare le varietà 
infinite della difciplina delle differenti Chicle incorno ai giorni , ne’ quali 
fi preferiveva , ò fi raccomandava a’ Fedeli la Comunione . In alcune, 
oltra le tré nominate principali Felle * fi comunicava ancora nel dì della. 
Xeni. In cito. Trasfigurazione , in cui fi dicevano tré Mcffe . Ciò nella Spagna . In al- 
». 4 i. Tf'c- 1. tre fi raccomandava comunicare nel Giovedì, Venerdì, c Sabato Santo. 
ad CoofBulg. Quede volevano fopra tutto , che fi comunicane nelle Domeniche di 
"imal.infng. Quarefima . Quelle tutti i giorni della Settimana di Pafqua. In una pa- 
ffiat.t.6. ro | a v > cra una f omma divediti, ne poteva effcrc altrimente in tale ma- 
teria. Quel» che fi fi ancora a Verdun nel Venerdì Santo , è un avan- 
zo di quedo antico codumc . Dopocche fi è celebrata in quel giorno la 
lolita Meda , fi verfa del vino nel calice , che i Canonaci , cd altri Ec- 
clcfiadici vanno a ricevere ginocchioni accanto all' Altare dalla mano del 
Celebrante. Poi gli Elcmofinicri,i Cappellani, ed altri Uffiziali della Chic- 
li Cattedrale vedano altro vino in due, ótre calici, e vanno a prefen- 
tarlo al popolo, il quale per riceverlo fi ritira nelle Cappelle laterali, do- 
- “ ve 
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ve ciafcun allàggia un pò di quel vino . Quella può confidcrarfi come 
una reliquia dell' antica dilciplina di comunicare lotto la fpczie del vino , 
lo che pare che vogliano iniìnuare i ftatuti Sinodali di quella Diogcfi , i 
quali dicono: „ I Sacerdoti avvertiranno il popolo di non venire tumul- fi/.rcCf. a<t. 

„ tuariamcntc alla Comunione il giorno di Palqua, ma con umiltà , ti- 
„ more, e divozione, c quando avranno comunicato il popolo, è cola dc- 
„ cente che diano del vino a bere a cialcuuo , ie li può lare commoda- 
„ mente. 

Annot. 18. Con quello flejfo diritto, con cui fi fono qui infittitati gli Statuti 
di Verdun, può entrarvi la ordinazione di S. Silverto Tupa ,il quale contando , che 
i Fedeli comunichino nelle Domeniche della Quarefima , ed Avvento , fc non Lo 
fanno più fpejfojt il Rituale ^tmbrogiano , il quale vi aggiunte ( oltra la Tajqua , 
eh' ei Juppone) , ed oltra le tre Jopranominatc Jolennitadi , anche la Epifania , e le 
fefle maggiori della Beata Vergine . De Sacr. huch. p. òq. 

Ad onta di tanti regolamenti la pietà fi raffreddava di di in di, e 

la Chiefa per arruffar il corio alla rilaflazionc fi vidde finalmente ridotta a 

fare quel temolo Decreto del Concilio Latcranefc, il qual obbliga tutti i 
Criftiani a comunicarli almeno una volta l’anno. Ecco ciocche egli ordi- De f**- cv 
ria . „ I Fedeli d’ ogni fello, quando faranno pervenuti all'età della dilcre- Ti m ’f 
„ zione, confeffìno fedelmente i loro peccati ai loro propri Sacerdoti, e 
„ badino ad clcguirc la penitenza , che lor verrà ingionta , ricevendo almeno 
,, alla Paiqua •• ad minus in Tafcha: il Sacramento dell’ Eucaridia; feppure 
„ per configlio de’ loro Parrochi non credono dover aftenerfene per 
,, qualche ragionevole motivo . Chi mancherà Ila interdetto dall’ in- 
,, greflo della Chiefa per tutta fua vita , ed in morte fia privato della fc- . # 

,, poltura Criftiana,,. Quello Decreto è (lato inferito nei Corpo del ]us óart 'tit 'a. 

Canonico, ed i Dottori in quella Facoltà nelle loro Opere lo Ipicgarono ‘ 

Vi riflettono. Prima, che in riguardo del folo precetto politivo della 
Chicia, li fodistà col comunicarli almeno una volta alla Paiqua, ò nel 
tempo Paiqualc, che comprende la Settimana Santa, c la Ottava di Pal- 
qua , avendolo cosi dichiarato Eugenio quarto nella fua Bolla .- Fide di- 
gita. Secondo, che quella Comunione Palquale dee farli nella propia Par- 
rocchia, iiccome tutti gli Rituali, e Decreti Sinodali il prclcrivono una- 
nimemente, ed anche S. Carlo nel fuo Concilio Provinciale fecondo. Di- 
modocchè il proprio Pallore dee portare la Comunione Palquale anche 
agl' Infermi, quantunque l'abbiano in altro tempo ricevuta, (eppure il Par- 
roco non giudicane dover differire' fulla fpcranza, che l’Infermo polla 
venir predo alla Chiefa . Terzo, che la Chicla obbliga i Fedeli alla Co- 
munione annuale in tal maniera però, di’ ella non coftrigne,fe per con- 
iglio del propio Direttore giudicaffe alcuno doverli affcnerc per qualche 
tempo, c per ragionevoli caule. Imperocché, dicono i Dotcori, fe il 
Parroco , ò altro medico delle anime giudica , che quello facro alimento 
non convenga ad un ammalato lpirituale , e che gli debba recare morte 
più predo, che vita, Dio guardi clic la Chiefa obblighi in tal calo i tuoi 
figliuoli a ricevere la Comunione. Ella vuole piuttoflo, che affenendofe- 
nc qualche tempo lì difpongono ad accodarvi!! degnamente, che non é che 
mangino , e bevano la loro condannaggione ricevendola indegnamente . 

La 
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La Chicli dunque non vuole, che i fuoi figliuoli per non corinzi > ò per 
dilprezzo differifeano la Comunione più d’un anno. Ma le per conlìglio 
del prudente Direttore le ne attengano per meglio prepararne, e ricc. 
verla poi con maggior frutto, Ella non lolo non bufimi quelli condot. 
, » ta,ma piuttofto l’approva. Quel, che io dico, è conforme agli Statuti Sinodali 

4+ di Verdun; i quali ordmano.a Curati di clortare i loro Parrochiani a ricevere al- 
meno una volta l' Eucaritlia nella Pedi di Palqua, dopo cflerfi confettati, ed 
aver fatta la penitenza loro importa Jeppure di loro configlio non giudichino bene 
aficncrjcnc per qualche ragionevole cagione, e Jolo per qualche tempo . „ Altri- 
„ minti, aggiungono, quelli, che tralcurcranno quello dovere, non en- 
„ rreranno in Chicla , e ìaranno privati alla morte di fepoltura Ecdcfii- 
„ dica „ . Finalmente i Canonici pretendono, che la (comunica minac- 
ciata a chi tralcura la Comunione Palquale non fia di quelle, che fi chia- 
ir.auo : lata Jententis : ma di quelle, che fi dicono . /nenia fententU : Lo 
che ìnferilcono dal tenore de’ termini, con cui è concepito il Decreto ; 
d'ond'Cjdic i Sinodi particolari, trà gli altri quello di Malines, coman- 
dano, che il Parroco denunzj al Veicovo quelli, che non avranno fatta 
la Palqua lenza lcgitimo impedimento , perche foggiaciano alla icntenza , 
c la pena decretata contra di loro dal Concilio Laccrancic. Quindi ai Par- 
rochi non tocca efeguire di loro propu autorità i comandi del Concilio , 
ma devono portare le loro querele al Vacavo, e lare poi ciocch’ egli 
avrU ordinato con cognizoue di cauu; il che unto piu conviene, perche 
d’ordinario la ommillione delia Coinuuion Paiqualc nou è di publica no- 
torietà, e molto meno le cagioni, che poftoiio impedirla,' ne fi pud te- 
mere di fcandolo in cola di cale natura. In ogni calo è cola meno fcan- 
doloia dar la iepoltura a chi non ha ricevuto la Palqja, che ammettere 
alla partecipazione dell’ Eucariflia un reo notorio, priwacch’ egli aobia 
pudicamente loduùtto. 

Annot. zi>. Giacchi l' pintore giudicò bene interrompere la Storia per in- 
tromettervi quelli Juoi rfieffi i mi faro lecito aneli io ricordare ai Crifliani mancan- 
ti in quello loro dovere , che le ragioni de Canonifli pofior.o bensì farti apparir li- 
beri dalle pene umane, c dalle ccnjurc Ecclejìa/tiche ; ma non potranno j aliarli 
dal giudizio di Lio . 

Sebbene il Concilio del luterano abbia regolati gl’ indifpenlàbili do- 
veri de’ Crifliani intorno alla Comunione, fi celebrarono tuttavia de’ Con- 
cila poflcriori , che irnpolcro a’ Crifliani tralcurati leggi più Kvcre . Tra 
gli altri quello di Toloia, e quello d’Alhi, i quali ord nano di confcf- 
linu.iii t. larfi, c comunicarli tre volte all’anno nelle tre Pellivita principali Ella 
' :■ c ben una gran vergogna per i Cattolici dimollrare fi poco ardore per 
-Am. 1 J 5 ». codefto facro cibo, quando, giufta il cdlimomo di Giuieppe Indiano, i 
poveri Crifliani del Cranganor ricevono, ò ricevevano tre volte all'anno 
, 1’ Eucariflia. 1’ Ailazio a derma, che anche i Greci iono molto negligen- 

ti in quello punto, poiché , fecondo Lui, tolti alcuni pochi giorn , ne' 
Lib-de Con. quali comunicano lecondo il coflume della loro Chiela, e (penalmente il 
fenf. c. ij. tem po Palquale, non fi ta tra loro quali veruna Comunione; anzi in que- 
llo tempo mcdefiiuo fi Infingano d'aver lodi sfatto al loro dovere col pren- 
dere 1 acqua benedetta. 
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Che al tempo degli Apposoli non fi riceveva I Eu- 
caristia , fe non dopo un pajto chiamato Agape. 
Dell' Ordine , che in ejfo pajto tenevafi. In qual 
tempo fi fia fatto il precetto di comunicare a di- 
giuno. Di alcune altre difipofitioni per la Comu- 
nione . Severità , con cui punivanfi nella Chiefa , 
e tra gli Orientali fi punifeono ancor al prefen- 
te le irriverente commejfe cantra il Santi fimo Sa- 
cramento della Eucarifiia. 

O Gnuno sà, che Noflro Signore non iftitu'i il Sacramento del fuó 
Corpo, e Sangue, fc non dopo la Cena Legale, e non lo diede 
a*ii Appofloti, che dopo aver mangiato l'Agnello Pafquale; poich’ era 
giulto , che la figura prcccdclle il figurato . I primieri Crifliani fegui- 
rono quello elcmpio. Ricevevano l’Lucaridia dopo un'ordinaria Cena , 
che chiamavano Ugapt, nome, che lignificava edere tal Cena un con- 
vitto di cariti, come ollerva Tertulliano, alla quale i ricchi principal- 
mente contribuivano; ed ipoveri erano invitati. 

Annot. 50. Caritè, dilezione. £rafmo nelle fue annotazioni fo- 

pra quel puffo della Tijtola Canonica di S. Taddeo ^ippoflolo , che reta qui Jot- 
to l tutore s ,, Cofloro entrano nelle voflre caritadi : u ; , e godono di 

„ que pafli , che voi fate per rifioro de poverelli . 

In quello palio tutto facevali con modeftia. La menfa era frugale 
ne vi li tolerava cofa , che non folle di edificazione. In una parola egli 
era un palio di religione, al quale preliedeva il Vclcovo, i> qualche Sa- 
cerdote d'ordine fuo, -come lo dice S. Ignazio in predi! termini: , Scn- 
„ za il Vefcovonon é permeilo battezzare, nè offerire, ne imolar 1 ’ o- 
,, flia, ne celebrare il palio,,. Quello Santo Martire chiama coddia ce- 
„ na ■■ J»*»» : alludendo a ciocché dice il Salvadorc: „ Quando voi farete 
„ un convitto •• : , chiamatevi i poveri, i ftorpj, e i zoppi cc. „ . 

É l' allusone è molto giuda, poiché quedo era propiaincntc un pado di 
carità , di cui facevafi la fpefa principalmente in favor de’ poveri , e bi- 
lògnofi. Nulladimcno allora quede cene erano chiamate .agape, come il 
dimodra il rimbrotto fatto dall' Appodolo S. Giuda ai corruttori della Fe- 
de, e de' codumi, eh' erano infortì a tempo iuo nella Chiefa . „ Cofto- 
„ io, die’ egli, fono la vergogna, e il dilonore de'vodri banchetti di ca- 
„ riti, allorché mangiano icco voi fenza ritegno, né ad altro penfàno, 
„ che a fatollare fedefli „ . Si chiamavano adunque cotefle cene, ò ^fga~ 
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pi, ò Doxi, indifferentemente, come oflcrvò l’Imperador Giuliano ne! fi- 
. ne d'un frammento rimaftoci;e nel progreflò conlcrvarono ipezialmentc 

il primo di quefti nomi, unto fri Greci, quanto fri Latini, a cagione dei 
4 de *1 (Un. fi nc *P cr cu * erano ìftituite ; in quello ftctlo modo, che 1 Lacedemoni chia« 
* ’ ’ ma vano i banchetti loro comuni : *iJ>i* .• per •• : fecondo il rillelfo 

di Porfirio, perche Licurgo loro Legislatore gli aveva ifticuiti per confer- 
. , . vare fra di loro l’amicizia, e la unione, io vorrei, ficcome fece il Baro- 

A ***' " r, ‘ nio, poter recare per modello di quefti parti caritatevoli ciocché dice ri- 
s '‘‘ ione di quelli de' Terapeuti. Ma quelli di quella Setta portavano in fron- 
te caratteri troppo chiari di Giudainno , per metterli al numero de Cri- 
ftiani; e un dotto Magiftrato, eh’ è il Preludente M. Bouyhcr, con ilcnt- 
ti publici , i cui cftratti lì lederò nel Giornale de’ Letterati , fece vedere , 
quanto improbabilmente S. Girolamo, ed altri antichi, e moderni abbia- 
no creduto, che Pilone lotto il nome de’ Terapeuti dipigneue i coftumi , 
e la diiciplina de' primieri Criftiani dell'Egitto convertiti da S. Marco. Ma 
in diffetto di Filone, io troverò di che compenlarmi in Tertulliano , il 
quale ci deferive l'ordine, c la fanta diiciplina, che regnava in tali con- 
vitti . La neceflita di ribattere le calunnie degl’ Idolatri , i quali non cclla- 
vano di acculare i Criftiani di abominevoli diiordini nelle loro Allemblàe, 
•Apl.c- S9- impegnò quello Autore ad efponcre ciocche in tali occafioni tacevali . ,, 
„ La noflra cena, die’ egli, fa conofccre quel , ch’ella è, dal nome, che 
,, porta . Ella chiamali ; «>»'■*'• : , che in Greco lignifica amicizia . Qua- 
„ lunquc lpela vi fi faccia, ella è un guadagno, facendoli per la pietà ; 
,, poiché per quello mezzo noi lolleviamo i poveri, non come voialtri, 
„ che mantenete una quantici di Parafiti , che vi fanno la corte per 
,, mangiar bene : ma perche lappiamo, che Dio Iva una particolare prc- 
,, mura pei bifognofi. Se la cagione del convitto à onefta , giudicate quin- 
,, ci della diiciplina, che vi fi ollerva, fattene giudizio dal dovere della 
„ Religione. Non vi fi foffre ne viltà, ne immodeftia. Non fi mette a 
„ tavo.a, che prima non fi fu pregato Iddio. Vi fi mangia quanto può 
„ fedare la fame. Vi fi beve quanto conviene a pcrlònc amanti della Ca- 
„ ftità. Si fodisfa all’appetito in maniera, che ognun fi ricorda, che bi- 
,, fogna adorar Iddio tutta la notte. Si fanno diicorfi , di cui fi sà che 
„ Dio c tc (limonio.... Uno invita l'altro a cantare in lode di Dio qual- 
,, che Canzona, ò cavata dalla Scrittura Santa, ò luggcritagli dal luo lpi- 
,, rito. Di qua è facile conolcere quanto uno abbia bevuto. L' orazione 
„ termina il convitto. Ognun fi ritira, non per commettere omicidj,non 
„ per correre qnà, e la, non per daifi in preda al libertinaggio : ma per 
„ iftudiarfi a vivere con modcllia , c pudore,' dtmodocchè pare, che oguu- 
„ no fia venuto ad imparar a ben vivere, piupreftocchè a lattollarfi. . 

Tali erano le Agape, ò cene di carica , in cui fi diftr buiva a’ Fe- 
deli 1’ Eucariftia. Ellendofi i Corintiani lcoftati da quefta laggta difcipli- 
na, S. Paolo gli riprcie, ed inlegnò loro in qual guifa dovevano in tal 
occafion dipoi: 1 rii . „ Primamente , die’ egli, io intendo, che quando vi 
v serV* » congregate ntu» Chiela, vi lono delle parzialitadi frà voi i c in par- 

*i • / c 1- ^ tc jj cre{ i c)| poiché Lifngna, che vi fieno ;per(ino dell’ crelie lo vi 

„ dichiaro adunque , che q:.. "ido vi radunate al voftro folito, quello non 

„ è più 
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„ è più un mangiare la Cena del Signore ; poiché ciafcuno vi mangia 
„ la cena, eh’ ei s*è portata, lena' alpettare gli altri; e così alcuni non 
„ hanno niente da mangiare , mentre gli altri fi iàziano . Non avete 
„ voi le vodre cale per bever , e mangiare cola? Oppur deprezzate voi 
„ la Chiefa di Dio ? £ volete lvergognare quelli , che lono poveri ? Che 
„ v’ hò io da dire? vi loderò io? Nò certo, in quello punto io non vi 
„ laudo. „ . Polcia 1* Appodolo ricorda a quei di Corinto la maniera, 
in cui il Signore aveva idituita 1’ Eucarillia ; e ne prende occafione di 
dir loro , che fi provino da loro Beffi , prima di parteciparne , acciocché 
facendolo indegnamente non mangino, e bevanola loro condannaggionc. 

Quelli rimbrotti ti loro 1‘ Appollolo lopra il poco buon ordine , che re- 
gnava nelle loro Agape , donde intendiamo . che la cena precedeva la 
Comunione , come 1' intendono i piu dotti Sponitori ; e bilogna inten- 
derlo , le non li voglia lar violenza al tcllo . Vegga!! 1’ Ellio lopra co- 
detta luogo di S. Paolo. 

Egli è certo adunque , che al tempo di S. Paolo fi riceveva la Eu- 
carillia dopo un palio ordinano, e che quello Appollolo non vi contra- 
dille . Ma è molto incerto, quando fi Ila mutato cottumc, e per quanto 
io abbia cercato, non hò potuto trovare preciiamcnte , quando fi Ila pof- 
ta regola di comunicare a digiuno . Io sò , che S. Agallino fa rilalire Kp. •.{ 
quell’ ulo fin al tempo degli Appotloli . Ma decorile i Padri in materia L>n»ar. 14 . 
di tatti Storici non hanno maggior autorità degli altri Scrittori, larcbbe H3 ' J ' £*'*• 
da defiderarfi , eh' ei ne avelie recata qualche pruova ; poiché non è sì 
facile perfuaderfi, che i primi Crilliani comunicallero tempre a digiuno. 

Anzi era difficilillimo , che potettero tarlo in un tempo , in cui non fi ra- 
dunavano, che di nalcollo, e furtivamente; in un tempo, in cui non v’ 
erano ore fide per celebrare i Santi Miller); ma fi radunavano , quando 
potevano farlo con minor pericolo, e ordinariamente di notte , ficcome 
apparilce dai rimbrotti, che i Pagani facevano ai Crilliani t chiamandoli 
una Nazione nemica della luce. Anche Tertulliano favella delle notturne W.-vwr. 
afiemblee. E' egli adunque credibile, che quando fi congregavano così all’ F * lc ) 'v. , 
entrar della notte, e lpclfo inopinatamente per celebrare i iacri Miller) , rXjr ' ' 
ora in una cala particolare, orain un lòttcrraneo .tutti i fedeli fodero a di- 
giuno , oppure fi ncgatle a chi non lo era la partecipazione de' Santi Mi- 
ller;? Io credo, che quando i Crifliani potevano difporre del tempo, lì 
aftenedero da ogni altro cibo inanzi 1' Eucarillia . i freudiano lo accen- 
na nel pado loprallcgato nel Capitolo ottavo di quello Libro : ma non 
poflo perfuadermi, che avellerò regola fida. Dai citati pad! di S. Igna- 
zio, c di Tertulliano fi vede , che quelle agape erano allemblee di reli- 
gione, alle quali prefiedevano i Velcovi,cd i Sacerdoti , che facevano le 
funzioni d’ ordine loro, cioè facrificavano 1' Odia immacolata, della qua- 
le tutti partecipavano. Què cantici, di cui TertuMiano favella , fembra- 
no aver fatta parte della Liturgia, c convengono con ciò, che fcrivc S. »• C»r. r. 14 . 
Paolo a' Corinciani circa l' ordine da oflcrvarfi nelle loro Ademblcc y ’ ìS • 

Checche fia delle mie congetture , ò fia nata al tempo degli Appof- 
toli,ò dopo» la proibizione di comunicare dopo il pado, egli è fuor di 

K. k i du- 
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dubio., che l'ufo di comunicare così durò lungo tempo dopo in diverfè 
Cliiefc, e fpezialmente nell’ Africa, i cui Vclcovi volendolo abolire nel 
Concilio Cartaginele dell’ anno 397 credettero doverlo lafciar ludi fiere 
per il giorno del Giovedì Santo , ò per condifcendenza , ovvero in me- 
moria della Eucariftica Cena, che dopo il cibo erafi celebrata : „ Abbia - 
„ mo ordinato , dicon eglino , che i Sacramenti dell’ Altare non fieno 
,, celebrati, fenon a digiuno , eccetto il giorno anniverfario della Cena 
„ del Signore. Che fc dopo il pranzo è d'uopo fare la raccomandazione 
„ di qualche defonto , fi faccia colle fole orazioni» fe quelli, che la fan- 
H no, hanno prefo cibo. „ . Da quel tempo, e anche prima, non fi co- 
municò, che a digiuno per rifpctto dovuto al Sacramento, toltone il det- 
to giorno, e i casi di malattia . Ma non celiarono per queflo in molti 
luoghi i convitti di carità , e ficcome vi fi milchiarono vari abufi , vi fu. 
poi della diflìcoltadc per toglierli'. Si fa quanto S. Agoftino , c S. Aure- 
lio di Cartagine vi fi affaticarono. Ma il primo feopo , a cui fi refe ap- 
principio , fu prevedere in modo , che fintili parti non fi faceffero nelle 
Chicfe . Il Cardinal Baronio tratta molto bene quello argomento nel pri- 
mo Tomo de’ fuoi Annali. Vi fi vede , che quelli banchetti fi facevano 
per lo piu nelle Felle de’ Martiri , negli anniverlarj de* morti, e nelle De- 
dicazioni delle Chiefc. E’ noto bartcvolmcncc coia fi faceffc ai fepolcri de* 
Martiri in tal propofito. La Scoria Ecdefiartioa è pena di quella iurta di 
fatti, e delle querele , che fene facevano ,. donorche i commertì abufi ave- 
vano indotti i Prelati della Chiela a farli difmetterc . S. Paolino in una 
Lettera ad Arzio genero di S. Paola loda molto la carità, eh’ ei dimoi- 
erò in dare un convitto a tutti i poveri di Roma nelle L«ggic, e all’ in- 
torno della. Chicfa di S. Piero in occafionc dei funerali di Ruffina fua 
moglie. E S. Gregorio parla del banchetto, il qual voleva che fi dalle al 
popolo per la Dedicazione d’ una Chiefa della B. Vergine in una Let- 
tera a Pietro Suddiacono, il quale era amminiftratorc d’ una porzione del 
Patrimonio della Chiefa Romana, e al quale S. Gregorio comanda di fup- 
plirc alla detta fpefa promettendogli di dedurla poi da’ fuoi conti . bi 
permette ancora agl’ Inglefi, per tirarli al Crirtianefimo,chc facciano nel- 
le Chicle roderti convitti.. 

Se li primi Criftiani non ricevevano la Comunione digiuni , foceva- 
no nulladimcno quanto era dal canto loro per renderli degni di partecipa- 
re di quello cibo celeftc, e fi può dire in riftretto , che tutta la loro vi- 
ta era una continua preparazione a codeft’ azion importante . Tutti i veri 
Criftiani fecero cofi in ogni tempo; cd i Criftiani orientali anche oggidì , 
non folo fi comunicano digiuni , ma , come il dimoftra M. Renaudot, 
efiggono da’ coniugati, che lerbino continenza nella vigilia della Comu- 
nione, fecondo lo fpirito della Chiefa, e il configlio App: deliro . Seve- 
ro Vefcovo, un di quelli , le cui decifioni fono in maggior credito ap- 
prodò i Giacobiti , comanda quella cola cfprelfamente;,, Se alcuno, die’ 
,, egli, vuole in un certo giorno ricevere la S. Comunione , deve alle- 
„ nerfi da ogni commercio con fua moglie dalia fera del giorno prece- 
dente: come per efempio, fc vuole comuuicarfi la terza feria, fi aften- 
., ga dalla moglie dalla fera delia feconda feria , eh’ è il principio della 
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y , terza. Quella difciplina ò antica > poiché S. Ifidoro né parla , co- 
me di cola generalmente pratticata al tempo fuo , e da cui non v’ era 
dilpenfa. Ei ne parla nel primo Libro de’ divini Uffizi, nel capo diciot- 
tefimo, dicendo, che per tutta la Chiedi fi ricevei’ Eucariftia a digiuno,^ 

„ e che i maritati debbono offervar continenza qualche giorno avanti la lt 7 ,p, 

„ Comunione. „ . Gli Orientali eidudono anche dalla Comunione quel- 
li, ai quali è accaduto la notte qualche accidente , c ciò per rifpetto del 
Sacramento; come dice il Monocanone de’ Siriani. Nulladimcno Miche- 
le di Melicha uno de’ loro Dottori permette al Sacerdote , a cui ciò fia 
accaduto, celebrar Mcfli, fc non vi fono altri , che pollano fupplire , a 
condizione , eh’ ei fi lavi il corpo , c fi proltri cencinquanca volte, le non 
è ammogliato: ma’ fe lo è, trecento. Nell’ Eucologio de’ Greci fi trova 
un uffizio detonato alla cfpiazione di limili fozzurc. Eidudono anche dal- 
la Comunione le femine, che tono ne* loro regolari tempi, e quelle, che s 

hanno partorito di frelco. Quelle decifioni fi leggono nel Monocanone 
de’ Siriani , e fono di Severo d’ Antiochia, e di Iacopo Edefleno .Portano 
tanto iiunzi la loro attenzione per prepararli degnamente al Sacramento 
dell' Altare, che Gabriello figlio di Tarich nelle Ine C.oftituzioni proibil- 
ce al Sacerdote, che deve celebrare la mattina feguente, bever alcun li- 
quore, che polla ubbriacare, dalli iera della Vigilia della Liturgia. Teo- 
doro Ballamonc famolo Canonifta Greco non vuole nemmeno , che nel 
giorno della Comunione fi vada al bagno, ne fi viva in delizie: ma, die! 
egli,„ fi deve in quel giorno render grazie a Dio del benefizio ricevu- 
„ to. Cosi ei parla nella lua Rifpotta a Marco Patriarca Alelfandrino . 

L’ alleanza degli argomenti richiede , che dopo aver parlato delle i 

preparazioni , che fi efiggevano per ricevere i fanti Mifterj, dichiam qual- i 

che cola delle pene, che s'imponevano a chi commettcflé contra di lo- 
ro qualche irriverenza . Anticamente elleno erano ben Tevere , e lo fo- 
no anche oggi fri gli Orientali, e niente è piu propio a pcrfuaderci, 
eh’ elfi peniano come noi circa la prefenza reale . Voi vedette nel fet- 
tiroo Capitolo di quefto Libro , quanto S. Cirillo raccomandalfe di non 
lafciar cadere alcuna bricia di pan confecrato. In fimil guifa aveva detto 
Tertulliano prima di Lui ; „ Noi foffriamo impazientemente , che fi fac- De 
,, eia cader in terra qualche porzione del noftro Calice, e del noflro pa - i tn 
„ ne . „ . E Origene aveva parlato ancora piu forte , dichiarando rei a 
giufto titolo coloro, per cui trafeuraggine tal fatto accadelfe . Dipoi non 
badarono le raccomandazioni :nia fi pattò ad imporre rigorofiffime pene 
a coloro, per cui mancanza 1’ Augufto Sacramento cadette . Il P. Marte- T ‘ e ' I* 
ne nel Libro degli antichi riti della Chiefa diede molti rttratti di Decreti 
fatti in tale propofito,c ne’ Concili , ed in antichi Libri penitenziali, 
che taflarono le pene dovute a tali irriverenze a proporzione de’ loro de- 
meriti. Il terzo Concilio di Braga tri gli altri, dopo aver deplorata la irreli-' 1 »- 775' ^ an ' 
gioliti di coloro,i che fi fervono de’ vali facri nc’ banchetti profani , ed a- »• 
ver cfaggerato con pungenti parole il facrilegio , che in tal occafione com- 
mettono, dichiara,, che i Cherici colpevoli di tal attentato faranno depof- 
„ ti , e i Laici (comunicati perpetuamente . . Se fi trattavano coli colo- 

ro > che profanavano i facri vali , che fi farà poi fatto jon quelli , i qua- 
li 
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li indegnamente , ò negligentemente maneggiavano il medefimo Sacra- 
Muf.ltaL nienco > In un antico Penitenziale del Monaitero di Bobio ferino da piu 
T. t* di mille anni fi leggono le pene loro tallate. Io recherò quali tutto ciò» 

eh’ ci contiene in tale materia , perche tutto già à riftretto in poche pa- 
role» e vi G veggono aunuiprelio gli fletti regolamenti, che ^n quelli re- 
cati dal P. Martenc, e Ipczulmcnce nel Penitenz ale diBeda, ne’ Giudizi 
t $.c. io. di Papa Gregorio terzo » e nel Penitenziale d' Aligieri Vefeovo di Cam- 
brai • Eccovi ciocche dice quello di Bobio : „ Se alcuno perde il Sacrifizio 
,, per lua negligenza, ftia in penitenza un anno. Se alcuno ha trafcurato 
„ il Sacrifizio permodocche ei fia ftato conlumato da’ vermi , ftia in pe- 
„ nitenza in pane, ed acqua per fei mcfi. Quando un Sacerdote offerilce» 
„ c la Eucarillia gli cade di mano in terra, le non la ritrova, debba feo- 
„ pare quel luogo , brugiare le feopature , e lepclirne le ceneri lotto 1’ al- 
„ tare , e faccia penitenza lo fpazio di mezz' anno ; fe la ritrova , faccia. 
„ lo lìdio, c ftia in penitenza lo lpazio di quaranta giorni . Che s’ Ella 
,, cade folamcnte lull’ altare , ei faccia penitenza un giorno : fe cade in 
„ terra lecchi il luogo colla lingua , s’ è tavola , la raichj ; le non ven' 
„ ha, vi metta fopra una tavola per quaranta giorni, acciò non fia cal- 
„ peftato il Sangue di Gesucrifto . Se cade una goccia di quello Sangue 
„ preziofo full' Altare , la fucchj, e ftia tre giorni in penitenza .... Se por- 
„ tando il calice ne lpande qualche cola in terra, ftia dicci giorni in pe- 
u nitenza in pane , ed acqua . ,, . Così fi gaftigavano coloro , che anche 
per inavvertenza commettevano qualche irriverenza contra quello Sacra- 
mento; E ciò, primacchc Pafcafio Ratberto avelie comporto quel famofo 
Libro , da cui i Protettami pretendono , che la Chiela Cattolica abbia ri- 
cavata la fua dottrina della prefenza reale. Il Penitenziale manoicritto di 
Ruberto Canonico di S. Vcttor di Parigi non è meno rigorofo: ma quel- 
to non recherà maraviglia a codcfti Signori , i quali convengono , che 
al tempo di queft’ ultimo la fede della prefenza reale era già ltabilita. 
iu tutta la Chiela . 

La Religione ifpira eguali precauzioni agli Orientali per evitare tut- 
Kmitui Dif ta ciò, che polla fcemarc il rifpetto dovuto a codefto Sacramento. Ga- 
Ut. Copt. bride figliuolo di Tarich non vuole» che i Diaconi giovani prefentino il 
i. Bajfìl. t. i. Calice al popolo per timore, che la troppa loro vivacità, ò difattenzione 
Lit.or.p. zip. non faccia lpandcre qualche goccia del vin confecrato . Nc’ Canoni ar- 
t7 '/ f ?• tribuiti agli Appo(ìoli,lc cui dccifioni fono fri loro molto ftimate, fi rac- 

comanda di vegliare con grande attenzione, acciocché verun immondo a- 
nimale non tocchi le fpczic Sacre , ne fe ne lafci cadere qualche particel- 
la, perche, dicono, „ f.ileno fono il Corpo, e il Sangue di Gefucrifio . E poi; 
"Hon difpreggiate il Sangue di Gefucrifio , ne vi rendete reo di qutflo Sangue , per 
il quale fi ete fiato ricomperato. In uno di loro Libri, il qual contiene queli- 
ti, e rilpofle juridiche fi dice, che quello, per cui negligenza eaderì 
qualche particella del Corpo, e Sangue di nollro Signore ò full’ altare, ò 
fuori, ò iòpra gli abiti fieri , fia condannato ad un' attinenza di quaran- 
ta giorni , ibfpelò per altrettanto tempo dal miniftero, c dalla Comunio- 
ne, e faccia ogni notte cinquanta proftrazioni . Michele Vefeovo di Mc- 
licha non vuole , che fi communichi chi è iuggetto al vomito , fe non 
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dopo un’efpcrienza di quaranta giorni di falute. I Canonilti Greci non 
iono meno datti, come lo moftrano le Rilpoftc di Baiamone Patriarca 
d' Antiochia a Marco Aleflandrino . Giovanni il Digiunatorc nel Mono- 
canone, e nel Pcnitenzial Manolcritto decreta una pendenza di due anni 
contra quelli, per cui negligenza cadrà qualche cola dalla patena, ò dal 
calice conIecrato,c vuole che dugento volte al di fi proflrino a terra per 
elpiar quefta colpa. Se un animai immondo abbia toccate le facrc (pezie, 
la penitenza è di tre anni. 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Di varj ufi della Eucarifiia fra gli antichi . / 
Vefcovi fe la mandavano reciprocamente in Je- 
gno di Comunione . Se ne fermava una porzio- 
ne del Sacrifizio precedente pel giorno , che fe- 
guitava. In Roma il Papa la mandava a tut- 
te le Chiefe Titolari. Si portava ne viaggi , 
perche fervtjfe di falv aguardi a . 

D Opo aver parlato ne’ Capitoli precedenti della Comunione publica , 
c domeflica, l'ordine delle materie richiede, che trattiamo di varj 
altri ufi, che fi facevano anticamente dell’ augufto Sacramento di noftra 
redenzione, che ne ricerchiano le origini, e ne fpieghiarao i cangiamen- 
ti fucceduti. Nè vedremo alcuni, che durarono lungo tempo, e fino a 
noftri giorni, ed altri al contrario, che celiarono predo, ai quali (uccef- 
fcro altre coftumanze meno fuggettc di quelli a pericolo d' indecenza, c 
delli quali la Iperienza fece conolccrc la ncccflìtà ò di (opprimerli , ò di 
cangiarli. 

' In quefto numero è il coltume, che avevano i Vefcovi de’ primi 
fecoli di mandarli fcambievolmcntc l'Eucariltia in legno di unione, e la 
mandavano ai più vicini non foto, ma eziandio ai più lontani dalla loro 
Rcfidenza . Ciò fi vede dalla Lettera di S. Ireneo a Vettore Papa,il qual 
minacciava di (comunicare i Velcovi dell’ Alia, che non volevano confor- 
marli alla difciplina della fua Chiefa nella cclebrazion della Pafqua, ma fc- 
guivano il rito, il qual pretendevano loro lafciato da S. Giovanni Appof- 
tolo primo fondatore delle Chiele Alìatiche, ov’cra morto molto tempo 
dopo gli altri Appodoli. S. Ireneo, che dal canto fuo (cguiva l’ufo di 
Roma , ne ofava però condannare tanti grand’ uomini, 1 quali noi (e- 
guivano, volendo iftillare a Papa Vettore più placidi (entimemi, gli rap- 
prefenta fri le altre cole , che , s’ ei fi fcparava così dalla Comunione de- 
gli Aliatici, fi iarebbe dilungato dall’ elèmpio de’ fuoi PredecelTori , i 
quali avevano confcrvata la pace , c la unione colle Chiefe dcll'Afia , non 
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ottante tal varietà di difciplina, di cui anch’ etti erano informati, c bra- 
mavano poter riftabilire la uniformiti . Per provare poi la unione de’ 
cuori , che regnava fri loro, e i Velcovi dell' Alia, aggiugne, eh’ etti lo. 
[Ap. £:([. ro mandavano l’ Eucarittia , dicendo.,, 1 Prelati voftri prcdeceflori ,i qua- 
Ihd. tccl-L. >» h non fi accordavano cogli Orientali si nel giorno di celebrare la Paf- 
5. <■.:*. „ qua, come circa il numero de’ giorni che li dee digiunare avanti tal 

,, Petti, mandavano contuttociò ai Velcovi di quelle Chiefe, che fegui- 
,, vano differenti riti, la Eucarittia , vero (imbolo d'unione, e il più per- 
„ fetto, che pollano aver i (indiani,,. Io non mi trattengo a ribattere 
la imaginazio» del Renano, che fu già confutata da M. de Valois nel- 
la fua nota fopra quello palio di S. Ireneo. Dirò lolaincnte, che S. Giu- 
»of. WwH ^i°° nc * luo P a< lo da me citato conferma fuetto di S- Ireneo, ( vegga fi il 
Etcì. Eitftù . ' principio dell'ottavo Capitolo ) e chiama, com’egli, Eucarijlia il pan 
conlccrato, che fi mandava agli adenti, dopo aver comunicaci quelli , che 
avevano affittito ai Santi Mmerj . Quella Iped uione non fi poteva fare 
lenza grandi inconvenienti , lpezialmcntc in tempo della perlecuzìone . 
Ed altronde, anche dopo rcla la pace alla Chiela, quello divin Sacra- 
mento in si lungo tragitto poteva cller clpollo a’ lconcj, ed irriverenze 
ad onta di quaifivoglia cautela che vi fi ulalle. Perciò i| Concilio Laodi- 
C.w. iq. ceno celebrato verlo il cominciamento del quarto fecola proibì quella 
tifa n za . 

Fu abbracciato quafi dappertutto il Decreto di quetto Concilio , e 
all' ufo di inviarli I' Eucarittia fu lottituito quello di mandare pani ordina- 
ri, ma benedetti, i quali clpiimeflero la reciproca union de' Crittiani. Que- 
lli pani fi chiamavano Balogie a cagion della benedizione, che vi fi li- 
ceva con orazioni. 

Annot. 31. EuKtyìa : propiamente munificenza. Quindi il dono mandato 
fcambievolmente in legno d amicizia , cioè il pane tra/fe tal nome , prendendofi il 
legno per la coja legnata . S. Girolamo gli dà anche il lignificato di benedizione: 
Or. ìp.t. I. Icx. Bafil : jtdr. Jun. 

Ep.44. ad S. Gregorio Nazianzcno parla de’ pani bianchi marcati con un legno 
•Aug.Bp. 45. di croce, che fi coftumava di benedire, S. Paolino mandò in tal modo 
ad un p ane a 5_ Agoftino, e un altro a S. Alipio Velcovo di Tagatte, e gli 

fcrille, che ricevendolo con ifpirito di carità nc farebbe un’ Eulogia. Le 
antiche forinole di Marcolfo c’infegnano, che lino alla mezzana era i 
Lìb.i.c^ì. Vefcovi fi mandavano reciprocamente l’ Eulogic nelle Fette di Natale, e 
v f'i- di Palqua , e vi fi leggono i termini , che conluctamcntc adoperavano iq 
tal occafione, i quali erano limili a quelli, che ul'avauo in mandandole 
ai Rè, alle Regine, ed ai Principi, toltene alcune efprelfioni a quelli 
Perfonaggi appro piate. 

Annot. 31. Un avanzo di quell' antica difciplina fono forfè gli auguri di buone 
Fefle , e i pani particolari, che fi fanno anche adejfo a natale , e a Tajqua . In 
l cncz}a i "Pievani delle Chiefe Matrici nel Sabato Santo difpenfano un pane I oie~ 
detto a ciafcuno di que' Tarrochi , che ri concorrono per far l acqua Battcfima * 
le, il che è una imagine delle antiche lulogic • 

La Decretale d’ Innocenzo primo diretta a Dccenzio Vefcovo Eugu- 
bino ci fi feorgere , clic i medefimi Papi fi conformarono al Decreto del 
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Laodiceno Concilio ,il qual proibifce di mandar lontana l’ E u cari dia . Inv Cip. j. 
perocché rifpondendo a quello Prelato , che lo aveva di qualche cola ri- 
chiedo in tale p ro poli to , dice:,, Inquanto al lievito, de fermento , che noi 
„ mandiamo il giorno di Domenica alle Chicle Titolari, voi ci coniiil- 
,, tate inutilmente , poiché tutte le noftre Chiefe fono nel recinto della 
„ Città / e lìccome i Sacerdoti , ai quali fono confidate , non pofiono l'c- 
„ co Noi radunarli a cagione del popolo, al cui governo debbono incotn- 
bere, cosi ricevono dagli Acoliti il fermento fatto da Noi, acciocché 
non credano d’eliere leparati dalla noftra Comunione fpezialmcntc in 
„ tal giorno; il che però non crediamo doveri! fare colle Parrocchie , 

», ( foranee ) perchè non li devono portar lontani li Sacramenti . Noi 
„ medeiitni non ne mandiamo ne' diverfi Cimiterj, (Chiefe matrici, che 
„ avean diritto di fepoltura ) „ che i Sacerdoti di que’ luoghi non abbia- 
„ no il d'ricto, c la pcrmiliione di fallo „ . Quelle parole: perciò non fi 
devono portar lontani U Sacramenti : provano al medefimo tempo, e che i 
Papi approvavano il Decreto di Laodicea, e che quello fermento, di cui 
parla Innocenzo, era 1’ Eucariilia; poiché, fe fodero (late femplici Eulo- 
gio, non v’ erano ne Decreti di Concilj, ne inconvenienti , che vietalTc- 
ro di mandarle lontane ; avendo voi veduto, che 11 mandavano dall’Ita- 
lia nell' Africa. 

Quello termine de fermento non devefi nemmeno trarre in argo- 
mento per credere, che allora la Romana Chiefa li fervide di pan fer- 
mentato nella Eucariilia . Mai nò. Il Santo Pontefice lo ufa folamence per 
dar ad intendere, che lìccome il lievito unifee tri loro le parti della fa- 
rina, con cui è melcolato, coli Gcfucrido è il principio della unione dei 
membri vivi della Chiefa fra loro; e quello termine fi trova adoperato 
nell’antichità non folo per lignificare 1' Eucariilia , ma altresì per dinotar 
Celucrillo fuori dell' Eucariilia. In tal lenlo l’adoprano i Vcfcovi della 
Fenicia maritima parlando di Crifto, allorché lodano il Concilio di Galcc- 
donia per aver reprefli coloro, che con prodigiolà empietà ofavano di af« 
ferire il nnflro fermento ( Gcfucriilo ) non edere della Vergine Madre /»£".>/■£>• 
di Dio: Eoi , qui prodigiofe non ex Dei Genitrice Virgine effe r.ofìrnm fermentum «dlcon.jinz. 
credane , deflruxit . L’Ordine Romano medefimo, il qual certamente n n a P- & 
fu compilato, le non dapoicchè in tutto l’Occidente s’era riabilito 1‘ ulo 
degli azzimi, nulladimcno indica fovente col termine di fermento 1’ Eu- 4 '• 

cariftia , lìccome oderva il P. Mabillon . Ella adunque portava tal nome 
fpezialmente in tal occafionc, perch’cra il (imbolo della unione del Vef- 
covo co’ luoi principali cooperatori , e per loro mezzo con quelli da lor 
governati. Aggiugne Papa Innocenzo, ch’ei non mandava quello divi- 
no fermento alle Chicle de'cimiterj, perche non conveniva portarlo lon- 
tano, e quefte Chiefe erano fuori di Città; poiché gli antichi non col- 
tumavano lotterrare i morti loro nelle Cittadi. Allo (cedo tempo ei non 
vuole, che ciò fi faccia in Eugubio, perche in quella piccola Città non 
v’erano altre Chiefe Titolari, che la Cattedrale. Il Pontificale Romano 
attribuifee lo ftabilimento di quefta ulanza a Papa Melchiade; e poi par- 
lando di Papa Siricio fembra farlo Lui Autore . Ma in ciò non v’lia;contradi- 
zione, ò fc vi ha, ella è apparente. Melchiade lo avrà introdotto, e Si- 
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rido lo avri rinovato, c confermato. Cosi appunto lo ftelso Pontificale 
parlando altrove di Papa Siricio , dice eh' egli ordinò di ricevere gli 
Eretici, e riconciliarli colla impofizion delle mani; per la qual cfprefùo- 
ne fernbra l’ Autore del Pontificale aver avuto mira alla Decretale di que- 
llo Papa ad Imcrio; quantunque non potefie ignorare, che molto tempo 
prima di Lui S. Stefano fuo prcdeceffore avveva fatto lo ftefio regolamen- 
to. Dalle antiche Glofe fopra le Decretali citate dal P. Mabillon, noi fap- 
j, piamo, che i Sacerdoti , a' quali il Vefcovo mandava quella particella d* 
4 ' ’ Oftia confccrata , la mettevano nel Calice alloraquando nella Mefla dicevano : 

Tax Domini ftt ftmper vobifeum : al qual tempo anche adefio fi intinge una 
particella dcll'oitia nel calice. 

Se il predetto ufo era un fimbolo della Comunicazione de' Vcfcovi 
co’ Sacerdoti, c di quelli, e quelli con i Criftiani, un' altro uio mcnco- 
n„m. S. Mh[. vaco nel primo Ordine Romano publicato dal Mabillon era fimbolo del. 
hai. tom. 2 . la uniti del Sacramento, c infiemcmentc del Sacrifizio. Ecco in che con- 
fifteva quell' ufo . Quando il Vefcovo, ò il celebrante fortiva dalla Sagrcf- 
tia per andar all' Altare , c cominciarvi la Meda , era preceduto dal Cor- 

E o di Gefucrillo , che due Acoliti portavano in una cadetta dinanzi a 
iUÌ* Andava coli fino all'Altare, dove arrivato adorava quello divin Sa- 
cramento» e poi cominciava la confelfione. Le fpezic conlecrate, che fi 
portavano in tal modo all’ Altare , erano fiate ferbate dal Sacrifizio pre- 
cedente a quello effetto, per indicare coli fenfibilraentc eh’ era feroprc 
la medefima vittima quella, che fi offeriva fui noftri Altari, la qual du- 
rerà in tutti i lecoli . Avere veduto nel terzo Capitolo di quello Libro 
qualcofa di limile, che pratticavafi nelle Gallie al tempo della prima Stir- 
pe dei Rè Francefi , con quella differenza , che 1’ oftia facra riferbata dal 
dì antecedente fi portava all’ Altaredal Diacono folamence all’ Offertorio. 
Ella era dunque quali un lievito fpirituale, che comunicava la fua virtù 
al Sacrifizio luffeguente .• ficcomc il lievito rifervato di quella (leda palla, 
di cui fi è fatto il pane , comunica la fua al pane , che fi Ot poi . 

Un’ altro ufo molto antico , che fi è confervato fin ad ora nella 
Chicli , era quello di portar leco il Corpo del Signore nei viaggi , fpe- 
zialmente ne’ viaggi lunghi, perche difendette centra tutti i pericoli di 
corpo, ed' anima, ai quali uno fi efpone in tali occafioni . S. Ambrogio 
ne da’ un efempio affai noto in pedona di Satiro fuo fratello , il qual 
trovandoli in pericolo di naufragio, e temendo non tanto la morte, quan- 
to il morire fenza Battefimo , che non aveva ancor ricevuto , domandò 
Lik. i.Jeexc. n ai Fedeli, eh’ erano con Lui nella nave il divin Sacramento, non per 
Satyr.n. 4 j. „ pafeerc la lua curiofità . . . . ma per ottenerne foccorli dalla fua Fede . 

„ Ottenutolo, fel face legar al collo in una falcia - in orario : ( gli Edito- 
,, ri dell’ Opre di S. Ambrogio fpiegano quello termine per fazzoletto.* 
T^ot. inbune. Unicum abfltrgtnda fatiti deflinatum •• ) „ e fi gettò coli al mare .non cer- 
Af * „ cando neppure qualche avola dello feommedo naviglio per aiutarli , 

„ perche metteva tuta la fua confidenza nelle armi della Fede . „ . 
Gregorio il gnnde ripora un fatto quali limile nel terzo libro de’ fuot 
e. jf. Dialoghi, S: Birino Vefcovo di Dorceftre mandato da Onorio nella Gran 
^dp.Snr. t> Breagna per predicarvi 1* Evangelio riceve da quello Pontefice il Cor- 
hec. pora- 
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poraic, flagra cui confettava 1’ Eucarirtia , e nel quale la invoglieva per 
portarla lcmpre al collo lolpela . Quello collume era molto ertelo nelle 
Chicle della Bretagna, donde poi fi Iparfe in altri pacfi della Criftianità. 

Nell' Alemagna lo introduce S. Bonifazio ordinando nel quarto de* fuoi 
flatuti , che i Monaci non andallero mai per viaggio lenza 1* Eucarirtia , 
e che i Sacerdoti portaffero mai Tempre lcco loro in campagna 1' Euca- . 
ridia, 1’ oglio degl 1 infermi, e la cretina. In Francia lo incroduffero i dii- s ^ e ’ lom ' 9 ‘ 
cepoli di S. Colombano. Erti cortumarano di ferbare in un vafo chiama- ***• ’• 
to Crifmalt una parte dell' Oftia , alla quale davano il nome di Sacrificio,?' 
c portarla con loro ne' viaggi ; coltumc , che S. Colombano aveva prc- 
fo dal Monartero di Benchor in Irlanda , dov 1 era dato educato , c do- 
ve ufavafi, come apparifee dalla Vita di S. Comgall fondatore di detto 
Monartero. Adelbcrto di Praga , come c* infogna l’Autore della fua Vi- Mai;. 9 
ta, avendo offerto il divin Sacrihzio, ordinò che fi raccogliertelo gli a- 
vanzi, dopo aver comunicato egli, e i Neofiti, e involtili in un candi- 
dirtimo pannolino li curtodi per valertene come di viatico : cioè , per por- 
tarli ne’ viaggi , ai quali l' obbligavano le lue Mirtìoni tra Gentili : Sibi 
frrvavìt prò viatico deportandum . Quello S. Apportolo dell'Ungheria, del- 
la Polonia , e della Pruda, ove fu martirizzato , viveva nel decimo fe- 
colo, il che ffc vedere, che in quel tempo fi ferbava ancora comunemen- 
te 1' Eucarirtia per tal ufo. Angiolo Rocca Sagriftano Pontifizio con una 
fcrittura mortrò , che prima , c dopo d' allora i Papi avevano quello re- 
ligiolo coflumc . Ei ne reca in clcmpio Stefano terzo , Stefano quinto , 

Gregorio lettimo. Urbano fecondo, Pafquale fecondo, GelaGo fecondo, 
e Alcllandro terzo, i quali ne’ loro viaggi portavano 1' Eucarirtia penden- 
te dai collo fopra il fletto . Quell' ulo non era propio foto de’ Pontefici 
iòmmi , poiché giufla la offervazione dell' Autore della Vita di S. To- 
maio di Cantorbcri, quello Santo poco prima di ritirarti in Fiandra an- 
dando a trovare Errico Rè d’ Inghilterra portò fecretamcntc adoflò il , e , , , 

Corpo di nortro Signore, per ricevere nuova fortezza nel combattimen- 
to, che doveva fotlcnerc . Nella vita di S. Lorenzo di Dublin , il qual 
viveva nel tempo medefimo con S. Tornalo, fi narra , che quattro Sacer- far( j - M 
doti ponando 1' Auguftilfimo Sacramento caddero io mano degli affilimi , ^ 2 ' f , ' 

che fi difpogliarono , c che avendoli la loro audacia portati a toccare fen-^jj*’ ' ’ 

za timor di Dio gli adorabili Miftcrj , provarono ben torto gli effetti del- 
la divina vendetta. 

Non loto i Sacerdoti, e i Vcfcovi." ma i laici ancora credettero do- 
ver prevalerli di tal patrocinio ne' loro viaggi . L’ avete veduto in que' 
fedeli, eh’ erano imbarcati in compagnia di S. Satiro, e il troviamo an- 
cora ne’ poflcriori lecoli . Elgaldo Monaco di Fleurj nella Vita del Re 
Roberto fcrive, che dovunque quello Principe voleflc andare , faceva pre- 
parare un cocchio per portarvi il padiglione del divin Miniftero , nel qua- 
le, quando era telo, vi fi deponevano i Miftcrj Santi , acciocché, ficco- 
nie fa terra con tutto ciocche contiene è di Dio , coli a Dio in ogni 
luogo fi rendettero voti . S. Luigi degno Succeflòre del Trono , c della 
pietà di quello buon Rè, portò feco aneli’ egli nella fua fpedizion d’ ol- 
tramare I' Eucarirtia con licenza del Vcicovo Tutculano Legato della Se- £• di tifi. S. 
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dia Appoftòlica, Cccorae Guglielmo di Nangis Io rapporta. 

Sembra, che d' allora in poi il privilegio di portare , ò far portare 
X. i. rer. Li- io viaggio l' Eucarillia fia (lato riservato al Papa, il quale anche al gior- 
ti'.rpc. c. 17. no d’ oggi, Cccome oflcrva il Cardinal Bona, quando fi viaggio fuori di 
Roma, ha cofiume di farli precedere dalla Eucarifiia. magnificamente ac- 
compagnata, lopracche fi può confultarc 1’ opera d’ Angelo Rocca, c di 
Sf.7 i , < Crifloiano Marcello Arcivelcovo di Corfii nel primo Libro delle Ccrimo- 
er ii. nic Romane; Nel Libro di quello fi vede, che in quelli ultimi tempi fi 
portava cosi 1 ' Eucatiftia davanti il Papa in uno fragno caricato loprz 
un cavallo bianco magnificamente bardata. 

Annot. 33. Ciò fi vidde a' noflri tempi nel viaggio fatto dal Sommo "Ponte- 
fice di fama memoria Benedetto decimatelo al primiero fuo udrcivtj covado di 
Benevento , 

Finalmente quantunque paja , come ora hò detto, che quella prero- 
gativa nelle noltrc Chicle Occidentali, fia prclentcmentc riicrbata. ai foli 
lommi Pontefici abbiamo tuttavia decupli di fatti limili in altra torta 
Tbiere de la di perfonc. Il femolo Savonarola Rdigiolo Domeuic.no teneva in ma- 
Kxpof. d< S. so la Eucarifiia , quando una truppa di lcduiofi chiamaci Campamacci 
Spcr.Stit attaccarono il luoco alle porte della Chieda dei luo Convento di. S. Mar- 
co in Firenze, ed ci la prete prima d’ eilcr tauu prigioniero , giuda il 
racconto di Gianfranceko Pico Conte della Mirandola. 

Annot. 34. "Non era in viaggio. allora t ode Sla Heligiofo ; laonde non è affat- 
to al propalilo quella fioria ; e molto meno un' altra fioritila , che a quella V 
tutore Joggingne , t la quale non merita nulla piu di fede , di quello meriti 
ciocche narra 1* Arturo, col tefiimomo dello Spandano , di S. Luigi l{è di Fran- 
cia noi , che quello S-. fié abbia lajciata l! Eucarifiia in pegno a Saraceni per 
rijcattarfi dalla Jcbiavit»., in cui era caduto. 

Ne' paefi Orientali ciò fi ulava piu comunemente. L’ Arcudio dice 
X. j. de Sacr. chiaramente, che i Monaci Greci , quando intraprendono un lungo viag- 
gi. 59- gi 0 r portano fcco loro il Sacramento dell’ Eucarifiia . E Gabriel Sionita 
afferma , che i Maroniti, quando vanno alla guerra , ò quando vogliono 
~Ep- ad Btr- f arc qualche viaggio lungo , e pencololo , hanno attenzione di recartela 
rfr ff con leco fotto la loia lpezic del pane , per poter comunicare in alcune 

^ T t. fjiiidioic cpngionuire ,. nelle quali folle la loro vita in pericolo, 
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Si profiegue a parlare di diverfì ufi della Euca- 
rifiia. Ella ferbavafi per ejfere conj limata dà 
Vcfcovi , e da Sacerdoti ne' primi quaranta 
giorni dopo la loro Ordinazione . Per la comu- 
nione de morti , e per ejfere con loro fotterra- 
ta. Impiegava fi per fottofcriverc le condannag - 
gioni degli Eretici , per tfcuoprire le rubberie , 
e per la dedicazione de' J, agri E empii , 

T Utti i diverii ufi della Eucariftia , de’ quali abbiamo a trattare in 
quello Capitolo, non lono egualmente laudcvoli j alcuni poilono 
a..v.ne giuflauicntc dirli abuiìvi , poiché tono flati poi come tali riprova- 
ti, e tolti via dai Concili più venerabili. Ma la fedeltà deila Storia non 
mi permette tacerli, tanto più che gli abufi mcdclìini fervono a far co- 
nolcerc, quanta Rima fi taccile di quello mificro ineffabile. D'altra par- 
ie non bilogna giudicare precipitatamente in tali materie, ne confiderai: 
ci me abufivo tutto ciò, che non fi accorda coi colturale le maffimc o- 
ùrne. Gii antichi erano divoti di quello Sacramento, almcn al pari di 
n<o Erano penetrati da rilpettofi fornimenti per elio. Ma (limavano più 
1 untimi culto, che non le apparenze; e iapevano che il maggior omag- 
gio.. che lì porcile rendergli, era la tede, e l' affetto del cuore. Erano 
inoltre perù afi , tue lo flato d' umiliazione, a cui fi riduffo Chilo in que- 
llo Mificro d' amore, non lo dilonorava più, che le ingiurie da Lui lo!, 
forte nel tempo di fua vita mortale. Si può dire in lomma, ch'efli con- 
fìderavano come la più grande ingiuria, che fi potefie recargli, quella di 
riceverlo con una colcicnza macchiata di colpe, c in un’ anima (chiava di 
fue paffioni- 

io ho crednto dover fare quelli riflefli a principio di quello Capi- 
tolo per prevenire il Lettore (opra ciccohè avrò a dire, e fargli intende- 
re, eh’ ci dee lofpcnder il fuo giudizio (opra quel, eh’ ci vedrà pratticato 
da pedóne tutte pietl, e lollcvate ai primi polli nella Chiela , le quali 
han fatto cole, che paiono molto lontane dai collumi nnflri , e dalla ma- 
niera di penfer d'oggidt . 

Una uianza molto comun’era anticamente riforbarc l'Eucarillia , per- 
che (lolle confumata dai Veicovi nei quaranta giorni immediate leguenti alla 
lóro oonfocrazionc . Ciò fi vede ncH’Grdin'. Romano , enei Libro de’ divini 
Uffizi d’ Alcuino. Quegli, che venivi conlecrato , contornava alla Meda Tìt. nati. 
celebrata in tal funzione una parte deli’ Odia presentatagli dal Papa , e il Zpift.ln 
teflante coniervava per comunicarli nei quaranta primi giorni dopo la c-rr. o.-d. 
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fua promozione . Faceva!! anticamente Io Aedo in alcune Provincie delia 
Francia, e forfè in tutte non fola alia confecrazione de' Vcfcovi, ma c- 
ziandio all' ordinazione de' Sacerdoti . Ciafcuno di quelli ultimi nferbava 
una delle oftic confecratc , con cui comunica vali in tutti i detti giorni of- 
, ferendo il Sacrifizio. Almeno pare, che quella folle l’ufo della Provincia 
d;scns,per teflimonianza di Fulberto Velcovo di Chartrcs.il qualedice , 
che gli Ncomifli ricevevano perciò dalle mani del Vefcovo un' Odia 
nr i in, geande. Si può affermare lo Hello della Provincia di Reims, poiché tal 
c! à. étti i. pi confuetudine fi trova preferitta in un antico Pontificale della Chicli di 
jjj. * * ' Soiffons, che, come dice il P. Martene , fi conferva manoferitto nel Mo- 
naftero di S. Cornelio di Compiegnc . 

lik 1. tifer». Monlìgnor Albal'pina Velcovo d'Orlcans notò un'altro ufo della Eu- 
«£/. 9 . cr io. ca ridia , il quale non può, che riputarli abulivo. Egli era di dare la comu- 
nione ai morti,i quali non avevano potuto riceverla in vita. Bifogna cre- 
dere , che quello abufo. folk dilatato ; poiché noi troviamo molti Decreti 
dj Concili « nell'Oriente, che nell'Occidente fatti a bella polla per re- 
primerlo . Il primo , eh' io fappia elitre fiata publicato contra quello abu- 
lo, è quella del terzo Concilia di Carcagino riunito «Ulte Provincie del- 
la Numida, dalle due Mauricinie, dalla travio, a di Tripoli, e dalla Con- 
folare, e al quale preliedeva quel gran V ciò ivo di Caitagine Aurelio . 
11 fello Canone di detta Concilia praibifee lare I’ Eucariftia ai cadaveri 
de’ defonti ; P Perche, dicono i Velcovi, il Signore dille : Occipite, dr- 
„ comedite : Ora li cadaveri non poffono ne ricevere , ne mangiare .. I110I- 
„ tre é. da. temerli non i deboli credano poterli anche battezzare i morti ,, 
„ quando vedranno darli, loro i Eucariiiia. Orni FuctiifiUm dar! mortuìs s- 
„ nimadverterit „ . Cosi li leggono quelle ultime parole nel manolcritto di 
A? - ’• jr”' Osfort, febbene in alcuni altri, c nella edizion de’Concilj fi legga : non 
feci Ro m* ^ arl : f ccoudo il rifleto, defi' ultimo. Editore dell' Opere di S. Leone. Ma , 
'«dii Qp. S- come Jice queflo Autore, l' una ,.e l'altra lezione può avere buon fenib. 
Leon, p. 1 9. Ciò é chiaro, fe fi legga : diri 1 com' io diceva. E fé fi legga .■ non /Uri 1 
vorrà dire,efserc da temeriì non li Crifliani ignoranti ,vcggenda che non 
fi dava l' Eucariiiia a quelli che erano morti fenza Battefitno , fi mcttcficro 
Con Sj. * n animo, che quei morti ne tolsero privati pecche non erano battezzati, 

' e per non lafciarli privi, li bmezzafsero . Il fefto Conc.lio di Cartagine 
conferma il Decreto del terzo , com’ anche quello che fu. tenuto lotto 1 ’ 
Arcivefcovo. Bonifazio nel jij. Bi fogna credere , che anche in Francia 
quello abufo fi efiendefie; poiché, il Concilo d’Oxerra lo bandi, in quef- 
ti termini .■ „ Non è lecito dare a morti ne V Eucariftia , ne il bacio „ . Il 
“ **' Concilio Trullano rinovò la freisa proibizione nel fuo Canone ventefimo- 
terzo,il quale è difiefò quali nei fieffi termini, che quello di Cartagine £ 
il che dimoltra, che l’ahufn era penetrato fin nell’ Oriente. 

Non fi dee confondere quefto abufa con una prattica molto di verta , e 
la quale abbiamo- veduta fuffiltere molta tempo dopo i laudati Concilj ; ed 
era quella di laivare 1 ’ Eucariftia per fòtterrarla coi morti. Per rapporta 
eil D ' a ^ Gregorio* S. Benedetto la usò con un giovine Rcligiofo. Concio- 
,,f ' “ h fiacchè avendo quefto Santo intefo,. che la terra aveva rigettato per due 
volte il cadavcro di quefto giovane , gli fece mettere quefto adorabile 
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Sicraracnto fui petto, c comandò, che folle fottcrrato coli; dopo dicchi 
la terra non lo rigettò pili dal l’uo leno , come prima aveva fatto . L* 

Autore della Vita di S: Bafilio fellamente attribuita a S. Anfilochio , 
narra di quello Santo , che dopo aver celebrata Meda la prima volta , 
di vile >1 pan Eucariltico in tre parti , una delle quali riferbà per edere 
fotterrata feco Lui dopo morte . Io non pretendo giudicare tal fatto . 

So, che non è di S. Anfilochio la Vita fudetta di S. Bafilio. Ma quel che 
dice 1’ Autor Greco, che la fcriffe, il quale è antico , almen fa vedere, 
che v’ era a fuo tempo quello collume in quel paefe , dove feriveva . 

Ataalario Velcovo di Treviri allega un palio del Venerabile Beda, come Off. 

dice M. Thieri.dal quale appariice ederli pratticata la lleda cofa nell’ Ef- £celc * 1 - 
fequie di S: Cutberio Velcovo di Lindisfern in Inghilterra, il quale , fé- '• 

condo la Cronaca di Sigebcrto, mori nel 687. Aflerma ancora, che co fi ** 
ulava la Chicla Romana , c che gl' Inglcfi forfè 1’ avevano apprefo da S. 

Agollino loro primo Appoftolo. 

Un altro ufo della Jbucariltia , il qual dee parere ben Angolare ; e 
ifpirar un lauto orrore per tutti i donimi perverti , che alterano il Sa* 
ero depofito della Fede infegnata da Gcfucriflo alla fua Chiefe, è quello 
d' intignere nel Sangue del Salvadorc la penna, colla quale fi fottolcrivc- 
.va qualche volta la condanna degli Erefiarchj . Cosi fete S. Teodoro Papa 
contra Pirro Patriarca di Collantinopoli , il quale era venuto a Roma, 
c vi aveva abiurato il Monoteliimo : ma partitoti poi per andar a Ra- 
venna , non fu sì tolto arrivato in quella Cittì , che ricominciò ad inlc- 
gnarc i fuoi primi errori . Codcilo Santo Pontefice fu si commollo dalla 
furberia, ed irreligiofiU di collui , che radunato un Concilio nella Chie- 
fe lbpra la Tomba del Principe degli Appolloli , e chiclto il divino ca- 
lice , mcfcolò il Sangue prcaiolo coll' incfiiollro , e fottoferifle la fentcn- 
2t della depofìzione di Pirro, ficcomc racconta Paolo Diacono d’ Aqui- 
le^. Teofane narra Io Hello fitto in prop; termini dopo gli Autori Gre- (- onc 
ci, che lo avevano fcritto prima di Lui . Niceta nella Vita di S. Igna-rom. j.o. 
zio Patriarca di Coftantiuopoli riporta un Umile efempio. Favellando di , 

Fozio, ei dice, eh' eflendo egli flato avvilito dai Legati di Roma, dall' 

Impcradore , e tutto il Senato di chieder perdono per efier ammelfo al- 
meno alla Comunione Laicale , rifiutò con orgoglio il fuggerimento , il 
che gli attirò una giuda condannaggionc . Fu pcrcoflo di fcomunica, co- 
me violatore de’ Canoni , ed ulurpatore della tedia di Codantinopoli . 

La fentenza, che Papa Nicolò aveva proferita contra di Lui, fu confer- 
mata dal Sinodo, e fi fotcofcrilic alla fua condannaggionc, dice Niceta, 

„ non folamcntc con l' inchiodro: ma’, che dee far tremare, con pen- 
„ ne intinte nel Sangue del Salvatore, ficcome io 1' hò udito affermare 
,, da piu perlone , le quali erano del fatto molto ben informate . „ . 

Simili avvenimenti ,perquanro fingolari apparivano, non devono biafi mar- 
fi temerariamente . I Santi , che operarono in tal guil'a , avevano fenza 
dubio le loro ragioni , cd altronde in ciò noi non veggiamo cofa , che 
fia oppoda al rilpetto dovuto a quello divin Sacramento. 

Non sò poi, fe fi polla dire lo dello d’un altro ufo dell’ Eucaridia, di 
cui favella il quindiccfimo Canone del Concilio di Vorracs,ovc lcggcii 

cioc- 
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ciocché ficeuc „ Accade foventeinentc , che vengono commeiii i-fii- 
trcxin nf 'Monàfterj.eche gli Autori di tali furti non fi conofcono. Per- 
” ciò comandiamo , che quando i Frati faranno obbligati a purgarfi di quefto 
” fimo l’ Abate, òllcun altro d, fuo comando, celebri la Meda in 
” prefenza della Comunità-, e che alla fine tutu ricevano 'ICorpo.e il 
” S uc di noftro Signor Gcfucrido, per far conolccre in tal modo la 
” i 0 ro S innocenza„. Quella maniera di fcoprire 1 latrocmj non pare mol- 
!’ nnonica cd era l'ueeetta a grand’ inconvenienti, di cui il principale 
lenza dùbio’ era quclKi efporfe il reo, overo i rei a pericolo di com- 
mettere un orribile facrilegio, fe non avevano quanto badane del umore 
dì Dio per riconolcere il loro fallo in tal occahonc ; .1 che tanto piu era 
da temerli, perche in confcflandolo fi clponevano non loio alla veigogi.a 
di tal confeflione , ma eziandio a rigorofi g-ift ghi. 

AmoTh Quantunque non polla commendar f: un tal i/o f* * rendalo 
comandato da un Concilio bljogna dire de il gran nfpctto, toe >« ;'e ■empi «*- 
drivafi da ognuno vc> jo quello jtugufio Sacramento , far Je diede tm fi-mga a co- 
deflo Concilio di fare un tal Decreto , perju.dendoft , che fitfiun 
10 Me trajportato dalla pai/ione , avrebbe avuto coraggio d, 
fi foJTe Imito colpevole, e così da tal Juo rifiuto f onsunwe fi Jarebb feng 

altre confclfioni I coperta la J„a reità. Celebre è il latto di , Gregorio Jetttmo, il 
talÒòiòÒÒndofi Lecer, ò dalie colpe imputategli appreffo il Hi Erricoyon una 
ama confidenza prete l Eucarifiia , e s imp.eco Manca mone de 

nelle mani teneva, fe [offe fiato reo; il che Bruco quantunque provocato non 

Z ° Ue ha altro ufo della Eucaridia , che ha qualche fimiglianza col fopra- 
detto, e del quale noi trattiamo anche altrove in quell °P C ™> • 

giuramento fopra il Corpo del Signore. Egli è antico, e d urò mo to’ tem- 
po. Un Vedovo di Benevento eflendo venuto .n J n S*" hc « _ al “g* 
del Rè Canuto, c avendovi portate delle reliquie, le direva eder 

un braccio di S. Bartolomeo, affcrmollo con giuramento lopra 
po, c Sangue di Cedendo. E nel quattordicefimo 
d' Inghilterra, c il Principe di Galles fuo figliuolo giurando di oflcrva 

re gli articoli conchiufi a Calais col Rè / ra ‘J cia pi C ^ Cr ? Ji^ikerra rro- 
to concepito in quedi termini : „ Noi Edoardo Re 8 c P p 0 . 
„ mettiamo lealmente, e giuriamo fopra il Corpo 1 ’ 

„ pra i prclcnti Evangeli, di offervare, mantenere , confermare , e torn 
,, pire tutte, e ciafcum delle cofe contenute, e dritte in q p 

Qui lopra s’è veduto, che fi ferbava anche l’Euaridia P« Meda 
de’Prelantificati. Laonde io qui non ne parlo Ma conchiuderò qucda matcr.a 
con ciocche dice il P. Marlene .cioè , che nelle Dedicazioni delle Chicle 1 . 
muravano nell’ altare tre particelle dell’ odia confecrara eolia calcina. * 5 * 
eiugne quedo Autore, che 1 ’ Anonimo Scritror delle Vite dc S'' / ,| a 7 
ti di Marmoutiers racconta aver così fatto Papa Urbano » 

quando Confacrò la Chielà di detto Mona Itero. , 
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Del luogo, e de' va fi , né quali fi con fervala l'Euca - 
njlia , sì per la Comunion degl Infermi , come pcgli 
altri ufi deferirti ne due precedenti Capitoli . 

M . Thirrs ha trattata quella materia nel fuo Libro della Efpofizionc 

del Santo Sacramento, e in una Didertazione piena di erudizioni, c „ 

cii* cg'i ha latta l'opra i principali Altari delle Chicle . Da quella ultima ’’ 
Opera publicaca none, o dieci anni dopo la prima, c nella quale 1 * argo- 
mento è trattato con maggior c ut rezza , e luce, io caverò il piu di ciocché nrim. , 

avrò a dire al fine propollo. Tutto il mondo tà la finezza di quello Au- 

tore per ifcuoprirc gli antichi ufi in tali materie. Quindi io non pollò l'c- Lnfeconjttl 
guitar miglior guida . Sebbene io non pretendo fcguulo in tutto, e for- uXS. 
le larò coltrctto contea la mia inclinazione a motivare., ch’egli s' è in 
qualche cola ingannato. 

Non li può dubitare, che in cole di quella natura le ufanze non 
follerò molto differenti , iccondo i tempi, c i luoghi. Io recherò prima 
ciocché troverò di più antico in tale propolito, c dopo parlerò di ciò, che 
in tal genere ci rella di Angolare, c più conforme all'antichità, di cui 
vedigi ancora rimangono in alcune Chicle principali. Egli è certo, che 
anticamente nelle Chicle Orientali, c Gallicane v' era il cofluine di con- 
fcrvare l'Eucariftia in una Ipecic di tabernacolo fatto in figura di colom- 
ba, e lotpelo lopra l'altare. Quell'ufo, dice il P. Le Urini , che luflìllo in 
molte Chicle Cattedrali, ed altre celebri della Erancia ,11011 viene certa- Tm. e. p 
mente da Roma, dove ciò non s' è latto mai, ma più predo da alcune * 7 I * 

Chicle Orientali . In effetto leggiamo negli Atti del Concilio di Col'- 
rantinopoii , che i Che rici, e i Monaci d' Antiochia fi lamentarono con- 
tea Severo loro Patriarca Eretico, perch'egli aveva traiportatc le co- .Ann. 51S. 
tombe d 010, c d'argento, ch’erano sù i loro altari, c ne' lor Battiftcri. 

Le medefime querele fono riportate m altro Concilio di Codantinopoli jtnn. si 6. 
loito Menna, c nel Iccondo Niceno,in cui li dice, che codedo Erelìarca 
p.r g udificarc i luoi furti, c le lue rapine, allegava non convenire, che iSi. 

Io Spirito Santo lode rapprelentato in figura di Colomba. Quede colom- 
be lofpele ne’ Baccidcrj lopra i lacri Ponti figuravano ciocch'cra avvenuto 
nel Battelimo del Salvatore : E quelle fofpclc lopra gli altari erano dclli- 
r.ate a contenere 1 Eucaridia rilcrvata pegl' Infermi . L'Autore della Vi- 
ta di S. Ba (Ilio , il quale, come abbiamo olfervato, dev’ edere antico , poi- 
ché Enea Velcovo di Parigi, che viveva nel nono l'ecolo , ne ù men- 
zione , racconta eziandio, che codedo S. Dottore divifa l'Odia in tre par- Spiritimi, 
ti , una ne mil’e nella colomba d'oro, eh’ era fjlpefa lopra l’Altare. Enea , 7 -A s *• 
che reca quedo medefimo patfo , non doveva redar ammirato di queda 
ulunza, la quale nelle Chietc di Francia era comunifiìma prima, c dopo 
di Lui. 5 . Gregorio di Tours nc ragiona in alcuni luoghi delle lue Opere. 
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C. ’i- Nel primo Libro della gloria de' Martiri narra, che un faldato avendo 
voluto colla lua lancia gettar a terra la colomba d'oro, la qual era (òpra 
la tomba, e in conleguente lopra l’Altare di S. Dionigio Vcfcovo di Pa- 
rigi, cadde a terra egli dello, c fi trapalsò le code coila faa propia lan- 
, eia. Perpetuo antecellore di S. Gregorio , il qual viveva poco dopo la me- 

Sr:cti.t. 5. tl jgj q U j nto f eco ] 0> donò col luo Tedamcnto una colomba d’oro ad A- 

malario Sacerdote per ferbarvi la facra Eucaridia. Le antiche C’onfuctudi- 
L. 1. e-b.tr ni dcl M ona ({ cro di Cluni raccolte da S Udalrico parlano d’una colomba 
Spictl'.t . a d'oro continuamente folpefa lopra l'Altare, nella quale farbavafi il Sacra- 
mento. M. Thiers nella lua Dillertazione l'opra gli Altari dice;,, ò piur- 
f ,, tolto una colomba d’oro, dalia quale pendeva una piffide, in cui era 1* 

"* „ Eucaridia cudodita. Poiché, almeno facondo la mia opinione, così vo- 

,, gliono dire quede parole •• In pi.victe de columbi lugiter dipenderne Juper ai- 
„ uri „. Il P. Mabillon nella Sagredia di Eobio vide un'antica Colombi 
di metallo, che anticamente farviva a confarvarc le lucrate fpezie, c qued' 
ufajficcome vedremo fri poco, doveva venire dal Monadero d Luacu , 
daddove S. Colombano palsò in Italia. Io medefimo ne vidi una nel tcio- 
ro dell’ Abbadia di S. Vado d’ Arras.- ma non mi ricordo di qual materia 
la falle. Solamente sò, eh' ella non era ne d'oro, ne d’argento, c che 
aveva una concavita capace di contenere odie aundipreffo della forma di 
quelle ,|che noi adoperiamo oggidì . Dai codumi manoferitti di S. Benigno 
di Di;on noi lappiamo, che in tal modo confarvavalì l' Eucaridia anche 
in quel Monadero. Ed anche al giorno d’oggi nella Ciucia di S. Moro 
de’ Pollateli vedelì una colomba l'opra l’Altare pendente, nella quale c 
De *»t. tee!, rinfarrato il Corpo dcl Salvadore, di che è tedimonio tl P. Martcue. 
nt.L. i.Jr. 5. Queda maniera di tener folpefa l’Eucaridia era propia delle Chiefe 
* r / di trancia. Ma * n Italia » come crede il P. Mabillon, non fu mal pratti- 
cata. Non fi folpendeva mica folamcnte nelle colombe : ma eziandio in 
pilfidi fatte di materie diverte, più, ò meno preziolc. Ugo di Flavigni 
In C'jro racc0Dta , che il Re S. Enrico donò al Monadero di S. Vanne al tempo 
yirdun° r °*‘ ^l’Abate Ricardo una piflidc d’agata per conlcrvare il Corpo del Si- 
gnore folpefa lopra l’Altare. Nulladimcno,fcbbcne in Italia non vi fol- 
le l’ufo di fofpcndere l’ Eucaridia ne in colombe, ne in piffidi , egli è cer- 
to, che ad ornamento dell'Altare fi ulavano limili colombe d’ oro, c d’ 
argento , come vedremo in progreffo di quefio Capicelo . Ma prima di 
parlarne, mi conviene rapprefentare un'altra maniera di confarvare l’ Eu- 
caridia ufata nel Regno di Francia ; ed era il mettere le lacrc fpezie in 
certi ciborj ( prendendo quefio termine nel lignificato, eh' egli ha prcl'cn- 
L.t.de t/ov «mente) fatti in forma di torre. Gli Autori Francefi parlano fovente 
Mart.c- Sé. delle torri dedinate a tal ufo . Gregorio Turonefa ne fa menzione parlan- 
do d’un malvaggio Diacono, dalle cui mani Ella fuggi, mentre la por- 
Dif.dei Jln- tava all’Altare. Io sò, che M. Thiers pretende, che quella torre non- 
uh e- 14. conteneffe il Corpo del Signore, ma i vali del Sacrifizio. Anche il P. Ma- 
iali ir <»z . billor. dubita .ch’ella folle un tabernacolo contenente il divin Sa era me n- 
CT ferì». e. S. to . E ciocché fece prendere una cola per un altra a quelli due celebri 
Antiquari, è quel termine, che leggevali nell’antica edizione di Grego- 
rio Turor.cfc : eceptaqtte farri Ditcot.us , in qui mniflerittm Dominici Corpi- 
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rii habcbatur : prendendoti d'ordinario quello termine minijìerium, eom'cfll 
il diiuoflrano, per i vali, abiti, e ftromcnti, che fervono al Sacrifizio , 
nello Bile degli Autori Ecdcfiaftici di quel tempo . Ma la nuova edizio- 
ne delle Opere di S. Gregorio leva interamente quella difficolta; poiché 
il P. Ruinart , che la fece , in una f'ua annotazione allicura , che tutti i 
Manofcritti, ch’egli ha potuto leggere, hanno.- myfttrhtm : , e non ; mi- 
nifierinm : -, e che S. Odone Abate di Cium, il quaie nel fecondo Libro 
delle lue conferenze arreca qucfto patio di Gregorio Turonefe, lo inten- 
de d’ un vaio contenente il Corpo del Signore .- Capftm cum Cor por e Do- 
mini. lo non veggo poi dove M.Thicrs abbia prcio ciò, eh' egli aggiugne.- 
cioi , che S. Gregorio dica policivamente ; quefia torre non racchiudevo il 
Corpo del nofiro Signore . Leggo , e rileggo il detto patio , e nulla vi lcorgo 
di ìouiigliantc , e tono periualo, che, le quell'uomo sì venato nella co- 
gnizione delle antichitadi Ecdefiaftichc avelie fott' occhj 1 edizione dell 
Opere di qucfto Santo fatta dal P. Ruinart, nemmen egli lo troverebbe. 
'Anche altrove, che in S. Gregorio, lì parla dell' ufo di quelle corri. S. 
Remigio Arcivcicovo di Rcims nel luo Tcftamento ordinò, che il Ino 
Succcliore facelle fare un tabernacolo , ò ciborio in forma di torre d’ un £• 
vaio d oro, che pelava dieci marche, donatogli dal Rè Clodoveo, eh’ egli f - 
aveva battezzato, e di cui era flato padrino. Fortunato Vcfcovo di Poi- 
tiers loda S. Felice Arciveicovo di bourges , il quaie afilli) al quarto Con- 
cilio di Parigi nel J 7 $. perch’egli aveva facto lare una torre d’ oro pre- 
ziolilfima per mettervi il Corpo di Gclucrifto. Frodoardo racconta, che 
Landone Arcivetcovo di Rcims fece fare una torre d’oro per cller polla 
full' Altare della Chiela Cattedrale di detta Citta 

Anche molti Pontefici fecero fare di funili torri in molte Chiefe di 
Roma, con colombe d'oro, ò d’argento al di fopra- Innocenzo primo 
ne fece fare una d’argento con una colomba d’oro brunito nella Chiefa 
de' Santi Martiri Gervafio, e Protafio, come narra Anaftafio Biblioteca- 
rio. llario Papa ne fece fare una quali limile nella Chiefa del Lacera- 
no. Finalmente l'Impcrador Collantino, fecondo lo delio Autore, ne fe- 
ce far una d’oro purillimo arricchita di perle, e pietre prcziole,con una 
colomba della ftefla materia per la Chiefa di S. Pietro. Anche al prefen- 
te lì veggono di quelli tabernacoli in forma di torre . In tal modo fi con- 
ferva il SS. Sacramento a Marmoutiers: voglio dire, in una torre d’ar- 
gento pendente lopra l'Altare, 

In molte Chicle fuccellero alle torri i tabernacoli fofpefi in forma 
di coppa coperta . In alcune altre le piccole cadette lofpefc parimente 
fopra 1* altare. Se ne vede una di quella forma, la qual è d' argento al 
di dentro dorata, nel Priorato dell' Ordine di Gramroonc vicino a Cham- 
bor, come M. Thiers allerifcc. Per finirla , i cibori, ò tabernacoli erano, 
come vedete , di varie forme fecondo i tempi , c i luoghi ; ne minor 
varietà v’ era nelle materie, di cui cran compolli. Ven' erano d' oro, d’ 
argento, di pietra prcziola, come s' è detto, ven’ erano d'avorio , ed 
anche di legno. In Verona pretto i Canonici Regolari di S. Leonardo 
piu di trccent' anni addietro lì lerbava 1' Eucariftia in un’ urna d’ avo- ’ 
rio, come lo fcrific un di loro in una lettera citata dal P- Mabillon neL 
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la Relazione del fuo viaggio d' Italia. Lo lenitole della vita di S. Civa- 
ia parla aneli* egli d’ una calla d’ avorio coperta d' argento, nella qua- 
le era conlcrvata 1' Eucariftia. E Ruberto Abate di Du ts nell' Moria 
dell’ incendio del Ino Monaftero là memoria d' uua piflidc di legno , 
nella quale era cuftod-ta la lpezic cmlecrata . Altri mettevano quef- 
to Sacramento in vali di vetro, e di crillallo . S. Girolamo lo dice di S. 
Elupcrio Toloiano , e Gregorio Turonclc parla d' un vaio di criftallo 
dcflinato a tal ulo, che cadendo in terra fi ruppe , e riunitoli miracola- 
iamente fu ioipclo Jopra l tritare in memoria del miracolo . Ei non di- 
ce , che vi li conicrvauc 1’ Eucariftia: ma fi può argomentare da ciocche 
fi dice nelle gtfta di Gregorio terzo : eh* ci donò un calice d' argento 
l'olpclo all abfida della Cliicla ; cioè Jopra l altare , e il quale non poteva 
ad altro uio ellcrc determinata, che a comcrvarvi la lacra Spezie. 

Tutto il detto fin qui fi ritcrilcc precipuamente ai vali, che conte- 
nevano il Santo Sacramento. Ora è tempo di parlare dei luoghi, ne' quali 
fi riponeva. Abbiamo gid veduto, che molto comunemente fi lolpcndc- 
va lopra gli Altari. Ma oltra quelli , altri luoghi v’ erano per I' adora» 
bil depolito . Li maniera più antica era ci riporlo in piccole camerette 
allato alle Chicle , le quali da’ Greci chiamavanfi : tmrtpspivt : da’ Latini 
Thalarr.ì , ù Sacrarla ,- c noi diremmo Sacrar) , 0 Sagrin e . In tal lento 
io credo dovers’ intendere ciocche dice S. Girolamo.- „ Perciò il Sacrano, 
„ ne! qual giace il Corpo di Gcsucrilio vero ipoto della Chi-li } e delle a- 
■„ nime noftre, fi chiama propiamentc Talamo , oppur ararepìpur. Il Ba- 
ronio pretende, che nella Chicia di S. Felice Nolano vene ime uno con 
quella Scrizione al di lopra, nella maniera , eh' è recata da S. Paolino.. 

lite beta efi , ‘veneranda peniti tjuo conditur , & quo. 

Tromitur alma / acri pompa minifltri/ . 

Annot. $6. Che in Itali ino direbbe. 

la Vettovaglia forra, e gli ornamenti' 

Serbar. fi qui de no fi ri Sacramenti. 


Lì torricclla contenente il Corpo di noflro Signore ; cui porta» 
va all’ Altare quel Diacono Copra memorato dal Turonefc , non era 
nel Corpo della Bafilica; poiché aucflo Santo dice, eh' ci la rcc-l alia 
Porta, ed entrato in Chiefa la gii difparl. Al giorno d' oggi ancora vi 
fono delle Chicle antiche , dove non è tabernacolo per c nfervarvi P 
Eucariftia , quali fono quelle di Lion , di Vienna, e di Bclanzon: fic- 
come anche tri Greci, li quali in qual modo conferemo 1' Eucariftia pcgl’ 
infermi diremo prima di finire quello Capitolo . A Verdun Ella rinfcr- 
ravafi in una piifidc, che dopo la Meda fi portava nella Sagreftia; il 
che ufavafi verlo ii principio del fedo fecnlo- , come fi vede dai Statuti 
Sinodali di quella Diogcfi, i quali dicono: „ che il Corpo di Crifto , che 
„ fi conferva pegi! infermi > non fi debba tenere piu d’ otto giorni fot- 
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„ to le pene Canoniche. „ e dopo la Meda fi mettano in una pif- 
„ fide le cftie a tal fin conlecratc , c fi portino nel Santuario , dov' è 
„ co fi uni e di conlervar il Corpo di nollro Signore , facendolo preceder 
„ da lumi, c la fi ferri lotto chiave. „ . Aggiungono poi, che il luogo, 
dove fi conferva qui fio preziolo teloro, dev’ edere in eminenza , c pu- 
lito, e le le rendite della Ch ela il permettono , vi fi deve Tempre man- 
tenere una lan.pana accefa. 

In altre Chicle fi rilcrbava 1 ' Eucariflia non full' Aitar maggiore: 
ma allato in certi armadi iticafirati nc’ pdafiri , ò dietro 1 ' altare . Vi 
fono anche addio molti di quelli armadi , che fervono prcfentemcntc a Thitrs Tfpof. 
coniervare gli Ogli fanti. Marcantonio de Domini* Arcivclcovo di Spa dei Sacr. L. 
latro in Dalmazia a derma di aver veduti varj di qutfli armadj (cavati i.f. J> 
negli angoli, ò pilaftri degli altari m limite Chicle antiche . In S. Piero 
di Runa 1 F.ucarifiia non fi conlcria full’ Aitar maggiore.- ma nella 
Cappella , cn' è cirri petto a quella della Madonna di Pitta , in cui fu 
feptiito Papa Siilo quarto. Nella Cattedrale di Troycs n Sciampagna , 
nella maggior parte delle Chicle de' Pacfi Balli, c nella Colleggiata di S. 

Germano dipendente da Montecalìmo , il Sacramento non fi tiene lidi’ 

Aitar maggiore. ('Anche nella maggior parte delle Chiele del Clero lcco- 
lare in Italia ) . E alcuni molto venati nc' riti Ecciefiaftici pretendono, 
che non convenga celebrar la Meda lopra quegli Altari , ove ripola il 
SS. Sacramento. Di tal opinione è 1 ’ Autore del C erimoniale de' Velcovi, j bid.d/'f.fup. 
la cui Opera fu riveduta per ordine di Clemente ottavo , ed' Innocen x/ u, ar . r 
zo decimo. Il P. Bartolomeo Gaianto C onlultore della Congregazione de' con m 
Riti è dello Hello patere: „ Gli antichi, die' egli, ebbero gran ragione d i Mijf. T\ 

,, avvertirci di non dire la Meda in prelcn2a dri SS. Sacramento, quan- s. ttt. 4 0. 1. 
,i imque ci fia rinchiulo nei tabernacolo. „ . I Preti delia Miflìone nel- 
la loro Raccolta di diverte Rubriche dicono conforme a ciò, che nelle 
Parrocchie fi dovrebbe riporre il SS. Sacramento in una Cappella , e co- 
municarvi il popolo. Io duro fatica a eri dere, che tutti gli uomini dot- 
ti pollano abbracciate tal opinione. E' vero, che anticamente in molti luo- 
ghi fi ìerbava i' Eucariflia altrove , che full' aitar maggiore ; ma non è. 
meno certo, clic in molti altri sii quello altare ella fi ctifiodiva, lopra il 
quale fi teneva loipcla nel modo da me deferito: e io credo, che 1' Au- 
tor del Cerimoniale, e il Gavanto nelle loro riio'.uzioni abbiano piu pref- 
tó avuta mira alle utenze dell' Italia, ò di Roma, che non al rifio del- 
le Chicle , Ipeziaimcntc Orientali , e Gallicane , dove fìi comuniflimo P 
ufo contrario. Olirà le addotte pruo«c, nc recherò qui un'altra, la qua- 
le tu' impegnerà a difpicgar un Cànone molto difficile del lecondn Con- 
cilio Turoutte. Quello Canone è il terzo di detto Concilio, lopra cui i 
Letterati tono diicordi nel trovarne il vero leniti ; il qual tuttavia tene- 
bra poterli ridurre a quello.- cioè, eh' egli ordina di metter in depr.lit» 
il Sacramento lotto il titolo delia Croce , eh' era lofpcfa fopra 1 ' Aitare-, 
ò potata al di lopra della parce convella de’ eih> ri , clic lo racchiudevano. 

Quello Canone d ce co* ; Ut Corpus nomini in altari, non in imaginario or. 
dine ,fed Jub crucis titulo componatur . Per intelligenza del Canone prima di 
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tutto bifogni odcrvare , che quelli termini : ima^inari» ordine : voglion ci- 
ré, in quell' ordine, in cui fi collocavano le Imagini nelle Chicle . In 
tal fenio Analtailo nella Traduzione degli Atti del fecondo Concilio Ni- 
ceno ula quelle parole: imafiiurìj pittura. In fecondo luogo bilogna riflet- 
tere , che Einio pretende pct tal decreto proibirli la collocazione del 
Corpo di Crilto (opra 1 ' altare alile me colle Imagini , che 11 ulava di col- 
locarvi, ed cllere comandato, eh' ei fi ponga lotto la Croce , che al mez- 
zo dell’ Altare corriipondcva . AH’ oppolto il dotto P. Sirmond vuole , che 
Difquìf. de quello Canone non altro commandi , ie non le che il pane da coulecrar- 
tzim.e. 4. fi non ila legnato con altro impronto, che con quel della Ctoce . final- 
mente un uomo dottillimo crede, che per quello Canone fi regoli il fico, 
in cui collocarli la Ipezie del pane col Calice al tempio del Sagrihzio j 
coficche non Ga permeilo mctccrlo a delira, ò a fimltra dalla parte del- 
le Imagini: ma direttamente in mezzo all’ Altare lotto la Croce. 

Dijfde tzim. Dopo tali olTervaaioni , io dirò col P. Mabillon, che quello Canone- 
tr jerm. c. 3. non G può intendere nell' ultimo fenio; poiché ira gli antichi il termine 
d’ Eucariilia non fi prende, clic per 1 ' olita conlecrata,e anticamente il 
pane offerto all’ Altare, c delimito al Sacrifizio non fi mccteva in fàccia 
alia Croce, ma alla fìniilra del Calice, e il calice alla delira dell’ odia , 


quali per ricevere il Sangue del Signore come litlUntc dal luo lato def- 
tro.Caò confermano il Micrologo, e Giovanni d' Auranchcs dietro all*' 
Ordine Romano . Il più verifimilc adunque è il fornimento del Binio - 
Ma vi fi trovano due difficolta . Una , laperc dove fi collocaflero in quel 
tempo le imagini. L’ altra , come fi mcttelle 1 ' Eucariilia lotto il titolo 
della croce all' altare . Lo lnodamenro di quelle due diflicoltadt ci fari rin- 
venire il vero fenio del Decreto di detto Concilio , che , fecondo il P. 
Cabaluzio, fu celebrato nel 570. Perquanto Ipctta alla prima , dice il P. 
ìh*d. Mabillon, io non pollo pervadermi, che ne' primi dicci fccoii fi mettef- 
fero Imagini lugli Altari. Papa Leone quarto ce lo inlegna in una Ome- • 
lia, ove parla coll: „ Nulla fi ponga lull' Altare, fuorché le cadette, e 
„ le reliquie , ù forfè i quattro Evangeli , c una Pilfidc col Corpo di nof- 
„ tra Signore pel Viatico degl’ infermi . „ . Qpellc parole non fono fa- 
vorevoli aJ fentimento del Cavante, c degli altri ciati . Siegue il Pon- 
tefice. „Tutto il rellantc fi meta in un luogo proprio.,, . Ratcrio Vef- 
covo di Verona ripete le parole medefime in un Difcorfo fatto al fuo- 
£. S- ean. t. Sinodo . Nulladimeno da Ponunato fi sa , che alcune volte full* alare fi 
mettevano dei fiori. E Grcgor.o Turonefe afferma , che fi ulava di fof- 
pendervi una croce. Ora, Sebbene le cade, e f reliquiari dovedero far lo 
veci delle Imagini, egli è non pertanto ccrtìlfimo, che folamcnte un po- 
co prima del nono fccolo fi cominciò a por fugii alari reliquiari , c reli- 
quie ; dal che polliamo conchiudere , che al tempo del laudato Concilio 
di Tour» non vi fi mettevano imagini. Dove fi mettevano adunque f Ne* 
Battifleri, nelle Sagrcllie , come diciamo adedo, nelle Loggie , Tulle pare- 
ti , e fullc volte della Chicli . S. Paolino c' infogna , che Severo foce por- 
re la flatua di noitro Signore nel Batcìdeo . b'iloltorgio ci afficura , che 
la flatua del Salvadore erettagli da quella donna, la. qual ei guari dal fluf- 
fo di lingue, tronca dai Gentili fu dai Cagiani collocata nella Diaco- 
nia 
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nia , ò Sagriftia della Bafilica , e coli veneravafì , com’ era dovere . Final- i. *, 
mente S. Paolino nel citato luogo , e il Venerabile Beda nella Vita di 
Bilcopio luo Abate affermano, che fi attaccavan le Imagini alle Loggic , 
c fi dipignevano lullc volte dei facri Templi . I Reliquiari poi in quel <p r£ f t 
tempo fi mettevano lotto, ò dentro l'Altare, ficcoroe prova a lungo il P: Ma- ftc.Dcncd. 
billon.Con fiffatti lumi non è difficile fviluppare il fenlo della prima par- 
te di detto Canone, la qual è negativa. Si icorge adunque, che quando 
il Concilio proibilce collocare 1 ’ Eucariftia in imaginario ordine , vuol dire , 
che non fi riponga ne nei Battifter;,ne nei porticali, ne lotto l'altare, 
come i reliquiari, lo che pure in alcuni luoghi facevafi. 

Venghiamo alla feconda difficolta, la quale riguarda la feconda par- 
te di tal Decreto, eh' è pefitiva; poiché ordina di mettere 1 ' Eucariftia 
lotto il titolo della Croce l'ull' Altare in alluri Jub crucis mulo componatur . 

Il titolo della Croce qui certamente fi prende per la Croce fteffa .ch'era fo- 
pra 1 ’ Altare, fecondo il teftimonio di Gregorio Turonefe, il quale nel 
Libro de' miracoli di S. Giuliano dice, „ Che v’era una Croce d’oro bc- 
„ niffimo lavorata, c fofpefa fopra l’Altare. lo non pollo dire previamen- 
te tutte le maniere diverfe, in cui fi folpendeva , o fi fofteneva la Cro- 
ce lopra gli Altari. Ma fi pud dire fenza timor d’ingannatfi,che una ma- 
niera molto naturale, e fenza dubio la più comune lolle quella di metter- 
la lopra i Cibor;, ò baldacchini, che fervivano d’ornamento agli Altari, e 
che allo fteffo tempo riparavano gli Altari dalla polvere, ed altre bruttu- 
re, che potellcro cadervi . E‘ dunque molto naturale il credere, che il De- 
creto del Goncilio Turonefe ordinaffe di confervare l’ Eucariftia fugli Alta- 
ri, ò di lofpcnderla nel cibòrio fotto la Croce, che ne terminava la fora- 
inita , e corrifpondcva al mezzo dell’ Altare. I Cibor;, ò Baldacchini erano 
molto ordinari, come ollerva M. du Cange nel fuo G lollario, ove dice , 
che l ordine Romano gli chiama colla voce di Tegmen, ò Umbraculum ai- 
tarli r . D’ordinario erano foilcnuti da quattro colonne più, ò meno pre- 
ziofe , come anche il ciborio medefimo , il qual era in forma di Cupola al- 
cune volte di marmo, ò di porfido; altre d'oro, e d'argento ornato d' 
intagli, di fmalto,c di pietre preziofe . Niella Storia dell’ Abbadia di Mon- 
tecaifmo ferina da Leone d’Oftia fi vede, che ven’cra uno d'argento in- 
terfiato d’oro,edifmalto full' Altare eretto lopra la tomba di S. Benedetto . 

Quell’ ornamento d’ Altare ulavafi non lolo nelle Chiefe Occidentali; 
ma ancora nelle Orientali , come fi vede nella definizione della Chicla di 
Santa Sofia di Coftantinopoli fatta da Paolo il Silenziario , e commentata 
da M. du Cange. Alcuni cuoprivano tutto l’Altare in forma di Baldacchi- 
no, la cui parte fuperiore termina vali un poco in punta. Cola fi potava 
la Croce; e tutto all’intorno del convefso di quello copertoi fi mette- 
vano de’ ceri per illuminare l’Altare, c il Santuario. Almeno cosi face- c. 52. 
vafi nel Monaltero di Cluni, come fi vede dalle lue Conluetudini . E 
Paolo Silenziario afferma , che il ciborio di Santa Sofia era adorno di ce- Tari. 2. 
ri, e torcie, le quali fi accendevano i giorni feltivi, e di cerimonia. 

Il Lettore mi perdonerà quelta piccola digrelfione lopra gli antichi 
Cibor;, alla quale m’ha obbligato l'ordine delle macerie. £’ tempo adef- 
io di ritornar a noi . 

' Non 
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Non mi reità più, che dire per dar una lufRcicntc idea della ma- 
niera di riiervarc il pane EucariUico, ie non, gioita il mio colcumc , 
metter lort'occhj la maniera, in cui lo coniervano i Greci, acciocché do- 
po aver veduti i coftumi antichi, lappia il Lettore anche le manze del- 
ie Chicie rimote da nui e per la dillanza del Luogo ,c per ia divertiti 
delle conluctudini. Lare, che nell' unente lìa adatto abolito 1* antico uìo 
di conlcrvare 1* Eucariliia in colombe U’ oro , o d'argento lòlpclc iopra 
gli altari. Al giorno d' oggi i Greci non hanno più , che un altare in o- 
gni Ciucia, lccondo l'ahcizione del P. Goaro, e sù quello altare non 
hanno ne colombe, ne tabernacoli. Serbano il pan conlccrato per la Mei’. 
B'tii’c/.p. 16 . jj dc Prdjntih.ati nella Sagrillsa, e di là lo portano con gran pompi 
^ lì> ' ali’ altare , quando vogliono celebrare la Liturgia . La Eucarillia poi pel 
Viatico degl' interini, preparata nel modo da me lopradetto , la conler- 
vano dietro all altare in un Luogo , che chiamano perciò, «pr»? v f „t : , 
dinanzi a cui tengono tempre acccia una lampana . M. Santa un-r.ua, 
che la rilerbano anche n una pillide nnchiula in un tacchetto di ieta 
appclo alla parete dietro 1' altare . Ma M. di Noni tei A.noaici.dorc del 
y .Re alla Porta Ottomana nelle lue Relazioni dice , che la cuflodifcono 
"de ù perp.*' èliche altrove. „ Nel Monalicro di Mauromala , die' egli , io trovai 1* 
de /.tfciLS.,} Eucariliia in una piliide d' argento , o di latta poggiata lui cantone d’ 
c. 4 . „ un picciolo altare, eh e quello, fu cui fi couiacra. in un’ altra Chieta 

•„ un Papa: me la moliro lopra un altare in una piliide , che mi parve 
„ d’argento con una carta, che ipirgcv, in fuori. Nella Cinica di Cal- 
„ ccdonia, ficcomc io ricercava dove folle il S. Sacramento, un Rcligo- 
„ lo mi moflrò un tacchetto di tela appclo ad un cui odo , in cui era 
„ una pifl.de , che conteneva il preziolo di polito ; c a. indo 10 chiedo 
„ a coddlo Religiolo , perche non tcncllc il Co. [io di Grillo in ma- 
„ mera , c luogo piu decerne , mi nipote , che cosi u lavali , che la 
„ Chiela era po.era , e che quelle, le quali avevano qualch’ entrata, 
facevano divcriamentc. In un li «la eh amata Fnnktpi o un Aria- 
te mi muflro 1' Eucariliia in una carta bianch lli.ua , la qual era ria. 
„ lerrata in una fcatola , di' ci tolte fuori ual corno deitro dell alta- 
„ re . In un' altra Badia della flcua Itola trovai il S. Sacramento in 
„ una piflide contenuta in un tacchetto di diappo di leta a bori d’ 

„ oro, c appelo ad un chiodo. .In alcune altre Chicle lo tro- 

„ vai lcrrato in una lcatola allato dell' altare , ò iopra . Finalmente 
„ nell’ Aobazia dell’ Auuiizione lo trovai in un ciborio niello dentro in 
„ un forziere lcirato con chiave. „ . Quella relazione fa vedere, che i 
Greci non culìodiicouo il Sacramento con tanto decoro, qjanto i Latini; 
il che può in parte derivarti dalla povertà cltrcma , a cui li Turchi gli 
hanno ridotti. 

Oltra ciò noi poflìam dire d’ aver fuperari gli Orientali in quello 
propolito generalmente; e che in ogni tempo nelle nollrc Chicle n vid- 
de lpiccare molta divozione vcrlo a quello diviu Sacramento , il quale 
*' ebbe iempte attenzione di cullodirc in maniera corrilpoudentc al pof- 
tihile all' augutia Madia di quel Di*», che vi adoriamo . Aggiugncrò al 
fin qui detto in quello Capitolo, che ia maniera , con cui ti uia addio 
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in maniera corrifpondente al poflibile all’ augufta Macfta di quel Dica 
die vi adoriamo. Aggiugnerò al fin qui detto in quello Capitolo , che la 
maniera, con cui fi uia addio in molte Chicle di riferbarlo , cioè ferra- 
to in pilfidc coperta, o ciborio adorno d'un padiglione, deve la fua ori- 
gine all'Ordine de' Ciftcrciefi , nel quale ciò fi prattica da lunghiffimo 
tempo, con quello dippiù, che nelle Chiefe di detto Ordine v' è d'or- 
dinario una Imagine, 6 fiatila della Beata Vergine, che colla mano drit- 
ta iufiiene lo lidio ciborio fofpefo fopra l' Altare . 

CAPITOLO QUATTORDICESIMO. 

Si tratta delle Fejle ijlituite ad onore del SS. Sa- 
cramento , ed in particolare di quella , che 
fi chiama del Corpufdomini . 

I O non pretendo qui far nuove feoperte fopra ciò, che fcriflero in ta- D( EEx . 

le materia tanti Autori cfatti, e illuminatilfimi , e in particolare M. j u s Sicr £ 
dniers, e M. Baillet. Altrove già ho io fatco riflettere l'avvantaggio cui $ .e.Q.trfa. 
godono quelli , che trattano dell' Eucariftico Sacramento, le cui apparte- f et 
nenac tutte fono a' nofiri di porte in tal lume, che a noi non reftà, fe fu r MFet. d» 
non leguire quelli, che ci precedettero. Io, per così dire, non farò ,chc 
copiar da quell'ultimo, il quale fi approffittò anch'egli molto de' lumi , 
che AI. 1 liiers aveva fparfì sii quello argomento. 

La Clnela prende in qualche modo la iua nafeita dalla iflituzione di 
quello augufio Sacramento , che contiene il preziofo pegno del divino a- 
more,ed c il vincolo indiflolubile della un one dei membri miftici di Gc- 
lucrifio tra loro, c col loro divino Capo; e fi può dire, che la Fella del- 
la Eucarilìia è fiata perpetua nella Chieia , come quella della Trinità , e 
che in ogni giorno fu tal folenmtade rinovellata. Nulladimeno le ne fece 
una Feda particolare fin dai primi principi delia Chicli. Tal fella fu Af- 
fata al giorno medefimo della Cena del Signore, e celebrata tutti gli an- 
ni coir ordine medefimo, che quella della Pa filone, e della Rilurrezione, 
le quali la leguirono immediatamente. Si può anche dire, che la unione 
di quelli tré mifier; fece lungamente una Fella continuata fotto il nome 
di Pafqua, perche Gefucrillo fu confidcrato come noflra Pafqui non me- 
no in quello Sacramento, che fulla Croce, c nella Rilurrezione. Ma 
pareva, che a quello gran Miftero fi convenille maggior efienfione, che 
d’un lol di; per occupare tutta la pietà de’ fedeli; ipezialmcntc clfendo il 
Giovedì Santo un giorno ripieno d'altre cerimonie importantiffimc , di cui 
perciò un’allai piccola parte potevi dedicarli alla memoria del mifiero Eu- 
cariltico. Ballò tuttavia un tal giorno lino al trcdicefimo fccolo, e loia- 
mente nel noS. una Verginella di ledici anni ebbe le prime vifioni, che 
furono poi il fondamento della Irtituzione d’una Fella particolare. 

Quella Vergine era la Beata Giuliana di Monte .Cornelio Religio- 
ni n la 
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fa Ofpitaliera alle porte della Citti di Liegi, la cui Vica fi trova deferirti 
da Al. Baillet nel giorno cinque di Aprile. Siccome la infiammata tua divo- 
zione inverl'o all'Eucariftico Sacramento faccvala meditar fcmpre mai lo- 
pra quello Miftero, cosi Ella vide in logno la Luna nel luo pieno, che 
aveva una fillura, la qual vifìone continuò lungamente a prclcntarfi alla 
lua imaginativa tutte le volte, che metteva!] in orazione. Ella (lette due 
anni lenza poter intendere il lignificato di quella vilume, quantunque lo 
avelie chiedo con ardenti preghiere all’ Altillimo ,• dopo il qual tempo 
comprefe, che la Luna rapprelentava la Chicli, c quella fillura indicava 
il diffetto d'una particolare fcffivitu del Sacramento, la qual ella credeva 
che nella Chicla mancarle . Si lenti allora internamente anliola di lolle- 
citarc apprello i Sacri MimAri la iAituzionc d una Fella annuale, che l'ug- 
gerltafi credeva dal divino Spirito con tal apparizione.- ma n-m fi fidò di 
lcitcfla. Tacque incora piu di vent anni, limitandoli di lupplire col rad- 
doppiamento della lua divozione a ciò, che non avev' ancora fatto la 
Chicla» invcrlo al Corpo, e Sangue di Gclucrilto. Quando poi nel ujo. fu 
eletta Priora della Cala di Monte Cornelio, preic maggior coraggio per di- 
chiararli. Palesò primieramente il fatto a Giovanni Canonico di S. Mar- 
tino di Liegi uomo accreditato per la buona fama, clic correva della lua 
fantitf,egli pcrluale di comunicar la biiogua a ’i cnlogi , cd a'Prelati. II 
Canonico allunle, ed efegui con gran zelo l' impegno. Ando ai Capito- 
li, alle Parrocchie , ai Conventi , perluaie molti di quelli, con cui ne trat- 
tò. Fri gli altri interefsò nell affare i tre Protettori de’ Domenicani di Lie- 
gi, il loro Priore, c Provinciale, Frate Ugo detto di S. Caro, ò di S. 
Thicrri, che fu poi Cardinale , l' Arcidiacono della Chicla di Liegi chia- 
mato Iacopo Panuleonc di Troyes, che tu poi Vclcovo di Verdun, Pa- 
triarca di Gerufalcmme, e finalmente Papa lotto il nome d' Urbino quar- 
to , Guiardo di Laon ch’era ftato Cancelliere della Chicla di Parigi, cd 
era allora Vefcovo di Cambrai, c finalmente il Cancelliere delia Uni- 
verfita di Parigi , che forte era il inedelimo con quello Prelato . La 
Beata Giuliana afiicurata dell’ approvazione di tanti perlonaggi di credi- 
to, fece comporre un Uffizio del SS. Sacramento, di cui ella ft-lìa die- 
de la idea, e il piano, c lo fece rivedere da' precipui Teologi del Pacfe . 
Tutto l’affare condotto con zelo, e prudenza a traverto di moke difli- 
coltadi , che formavano i malintenzionati , era felicemente arrivato a buon 
fegno; quando Roberto Vclcovo di Liegi nel 114 6 . dichiarò nel fuo Si- 
nodo la illicuzione d'una feda particolare del SS. Sacramento, la quale 
voleva , che fi folcnnizzalle pubicamente in tutta la lua Diogclì . Pre- 
fcriile il digiuno per la Vigil a, c proibì tutte le opere fervili per il gior- 
no, come ncile Domeniche. Pece anche comporre più di venti Uffizi 
propj di detta Feda, i quali lenza dubio erano copie di quello, che ave- 
va latto fare la B. Giuliana. La infermità ritenne quello Velcovo dal da- 
re l’ultima mano ad un Editto, ch’ei voleva publicare, c inori no . do- 
po aver avuta la fodisfazionc di far celebrare in lua prclcnza l'Uffizio di 
detta Feda. I Canonici di S. Al.irtino furono i primi, che la lolenniz- 
zafferò in Liegi , e cominciarono dall'anno 1147. Con tutto ciò ia morte 
del Vclcovo, c le perlccuzioni fulcitatc centra la B. Giuliana, la qual fu 
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ff>(!rctta ad abbandonar la Città per fuggire da’fuoi avvcrfarj , e morì fuor 
ci pane nel 1x58. interruppero la celebrazione della novella Feda qua fi in 
tutte l' altre Chicle della Citta, e della Dioccfi. Il Cardinal Ugonc y 
che ne aveva avuta informazione fin da quando egli era Priore de’ Do- 
menicani in Liegi, eliendu inviato cola come Legato della Santa Sede r 
volle mantenere la fatta iftituzionc con un Decreto del IX5X. diretto a 
tutti i Prelati , e a tutto il Clero delle provincic di fua Legazione . Due 
anni dopo ci fa iecondato dal Cardinal Capoccio (accedutogli nella cari- 
ca . Un anno, ò due dopo la morte della £. Giuliana, una Rinchiufa 
della Città di Luigi chiamata Èva, la qual era fiata fua confidente, ed 
avev' avuta parte nelle rivelazioni, lollecitò molto Enrico Veicovo Suc- 
ccfiorc di Roberto , acc iocchè ei adoperane preflo il Papa per far ifticui- 
re in tutta la Chiela la Feda del Ss. Sacramento,, come fi taceva in S. 
Martino di Liegi.. L'alfunzione di Urbano quarto al foratilo Pontificato’ 
fi prefe per una congiontura favorevole a tal dilegno, perche quello Pai 
pa aveva già approvate le milurc prelc dada B. Giuliana a tale oggetto, 
quando egli era ancora Arcidiacono di Liegi. Le di Lui buone dupofi- 
zioni corrilpoftro ai defidt rj. Ma quantunque Egl i a velie di buon animo accol- 
ta la propofladtl Vefcovo di Liegi, tuttavia le occupazioni in cui lo tenevano 
àltri più. urgenti bilogni della Chiela gli avrebbon forfè fatta differire la 
riloluzionc, c rimetter l'affare a' luoi Succetiori , le non lo avelie lpinto 
a determinarvi!! un prodigio, che fi diceva accaduto a Bollcna nella Diogc- 
fi d’Orvicto Il prodigio fu ,. come dicevafi, d’ un Corporale, ch’era ri- 
tmilo tinto, c quali tutto inianguinato da alcune goccio iparle da un Ca- 
lice conlecrato per la negligenza d'un Sacerdote, che celebrava nella 
Chiela di Santa C.riftina- Tale almeno è la congettura di molti Scrittori, 
i quali forle vollero ignorare un altro motivo , che determinava il Pon- 
tefice ad iftituir quella Feda, e credettero cller avvenuto il prodigio nel 
tempo, che Urbano crafi ritirato in Orvieto per ifeaniare le venazioni ,. 
e gl'intuiti de’ Gibellini , e di Manfredo Rè di Sicilia- 

Urbano adunque ifiitui la Feda del Sacramento, e comandò, che fi 
celebrane colle lolrnnita di quelle di prima dalle in tutto il mondo . Le 
affegnò il Giovedì dopo 1 ’ ottava della Pentecofte , perche quello era il 
primo Giovedì , che foffe libero dopo il tempo Palquale , e conveniva 
non adeguarle altro giorno della Settimana , che quello , in cui Chrifto' 
aveva iffituita P Eucarifiia. Nella fua Bolla egli afferma, che a tale rilo- 
lusionc lo aveva lpinto il defidcrio di confondere la eretica perfidia ; ei 
non diflìmula ciocch’ era accaduto a Liegi , quando egli era Arcidiacono 
di quella Chiela , ed accenna chiaramente, che gli avea dato impullo a 
tale determinazione la rivelazione avuta da alcune perfone cattoliche in- 
torno alla celcbrazion di tal feda - ma non fi alcuna menzione del pro- 
digio del Corporale inlanguinato a Bollena . Non fi sa ne 1 ’ anno , ne 
il luogo, da cui fu fpedita la Bolla. Ma. il Breve lcritto dal Papa ad Èva. 
Rinchiuia di S. Martin di Liegi è del 12^4, dalla Città di Orvieto, in- 
dica degli otto Settembre 1 ’ anno quarto del luo Pontificato . Quello Pa- 
pa mori ai due d’ottobre leguente ;c lotto i fuoi Succelsori non intcrtilan- 
dofi alcuno alla elccuzione della detta Bolla coij quel zelo ,ch’ efiggeva um 
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tale ftabilimeuto, per lo l'pazio di iopra quarant' anni v’ ebbero poche 
Chicle, tolta quella di Liegi, in cui la novella Letta fi celebrane. Quello 
lenza dubio è il motivo del filenzio di Durando Vefcovo di Menda, it 
quale avendo fcritto ventidue anni dopo la morte di Urbano, non 1’ a- 
vrebbe ommefla, le ai iuo tempo fi lotte celebrata, nell' annoverazione 
delle fette Ecdcliaftiche . Ella retto cosi traicurata fin al tempo del Conci- 
lio generale Vicnnelc celebrato nel ijii.,aove Papa Clemente quinto 
volendola rifiabilire fece accettare, e confermare la Eolia di Urbano. El- 
la fu ricevuti da tutti i Prelati del Concilio alla prclenza dei Rè di Fran- 
cia , d' lnghiltera , c di Aragona. Ma il compimento dell'affare parve effc-l 
re riferbaco a Papa Giovanni vcntcfiraoiecondo, che nel 131 6. fucccfle a 
Clemente quinto dopo una vacanza di più di due anni , c pubblicò la 
Bolla d' Urbano quarto adorna di tutte le lue formalità nel principio del 
fuo Pontificato. In Francia non fi cominciò a celebrar quella Fetta, che 
nel 1318., evi volle poi ancora qualche anno per renderne la ofierranza. 
generale , ed uniforme in tutte le Chiele del Regno . 

L’Uffizio del SS. Sacramento era dovuto all'attenzione della B. Giu- 
liana, c fembrava effere flato da Dio ilpirato, allorché riflettevafi eflcr e- 
gli opra d'una Verginella, e d’un giovane lenza lettura, c lenza fpcrien- 
za , e nuiladimcno cflcrc il più bello, e il meglio eliclo di tutti gli Uftìzj 
Ecdcfiaflici. 

Annot. 37. Z' sfatare di outflo Ufficio fu un etrto Clini co giovane chiama- 
to Frate dova uni , Hcligiofo dabbene , fiacche taccone , ed ajutato meho nell ’ 0- 
pra Jiia dalle orazioni della Beata Giuliana . Di' detto Ufficio varj frammenti ri - 
rnajero in un antico ^Antifonari» , ed in un Direttorio pure antico della Cbieja di 
S. Martino di Liegi . Vi fi veggono gl’ Inni , e le Collette per eial culi Ora divtrfe. 
Io non frauderà il Lettore del piacere di leggere l'inno di Compieta, rimettendolo 
per il reftante agli ^itti de' Santi compilati dai Bollandoli. ^Append . ad Diem j_ 
*ApriL pag. 5104. 

IIYMNUS AD COMPLETORIUM- 


C Uriflus vere nofltr cibai , Chriflus veri nofier potus . 

Caro Dei vere cibai , Sangui s Dei veri potus. 

Vera Caro , quarti fuminoti , qaam afjumpfit ex Virgine. 

Veri S arguii, quem Libimi:: , quem efjudit prò homine . 

Veri tali convivio Vetbum Caro comedi tur , 

Ter qu od viget Bpligio , per quod csUtm ingr editar - 
Tar.is itfc dulcedinis tatui plenus eft gratin . 

*Aivo geflatus ' Virgii ir tgx efi aterna gloria . 

Uujus panii angelici faginemur pinguedine , 

Ut tatti pii Viatici dcteSlemar dulcedìne .' 

0 cale/lc Conviviali! : 0 redempiorum gloria! 

0 requie: hitmilium ! sterna eonfer gaudia. 

Trsfla Tater per Filiitm , pr.tffa per almum Spiritual ; 

Qnibat hoc das edulium , profperum Jervcs exiium . Amen 

Colf 


Digitized by Google 


LIBRO III. CAPITOLO XIV. zip 
r Coll’ andare del tempo quello Uffizio dovette cedere il luogo ad un 
altro, che fi diceva tlicrc compofizionc di S. Tomaio. Si sà, ch'egli ave- 
va ricevuto da Papa Urbano il comando di farlo al tempo, eh’ ei publicòla 
l'uà Bolla. Ma ci lo fece al.' ulo della Chiefa Romana, laddove quello del» 
la B. Giuliana era adattato all’ ulo della Chiefa Gallicana. 1 Continuatori 
del Bollando apprineipio avevano creduto, che ficcome Papa Urbano ave- 
va leguito il Velcovo di Liegi nella ìllituzion della feda col renderla gene- 
rale, covi S. Tomaio, lenza far nulla di nuovo, fi folle contentato di ac- 
comniodarc l’Uffizio della B. Giuliana al Romano rito, con 10I0 levarvi , 
ò aggiugnervi qualche cola. Avevano eztandio dato alle loro congetture 
una buona apparenza di venta. Ma giudicarono poi meglio abbandonar- 
le alle rimoliranzc loro fatte da alcuni Domenicani di Parigi . Senza però 
entrare in cauta, fi può dire, che la loro ritrattazione non fervi ri, che 
a rendere ancoi p b ammirevole quella conformità lorprcndente , che ave- 
vano nei due Ullizj lcoperta. Tutto ciò è cavato da M.- Baillet , il quale 
cita gli Autori, che Unno tede delle lue inserzioni. 

CAPITOLO QUINDICESIMO. 

Proceffione del Sacramtnto . Quella, che ora fi fa 
nel giorno del Corpuldomim , dapprincipio non 
fi faceva. Si facevano però delle Proctffiom 
prima della IfiituZatone di quefia folennita . 
Della Proceffione della Domenica delle Palme , 
e di quella di Pafqua . 

/ A Annot. 38. Trocefftonc anticamente chiamavaft non folo quel giro, che ora 
/V fi fa : ma eziandio La radunanza del popolo nella Cbieja . In tal JenJo l' a- 
dt piarono S. leone Ep. 8 z. ad Diojc. Epijc. ^ ilex . Ennod. in l'ir. S. Ep-pban- S. Ci- 
rsi. Ep. 21. fttcome offewa il T. Mcn.trd in 7 \!ot. ad Sacr.nn. Gicgor p. 177. 
Ter altro anclte nel no/iro fenjo ella è molto antica. S. Ambrogio Ep. ly. t)c- 
fcrivc i Cnflìani , che ordinati cantavano / almi per via. 

M. Thiers arreca le diverte opinioni d’infiniti Autori circa il tem- 
po , in cui fi cominciò a fare la Proceffione del SS. Sacramento . Sicco- 
me quello Libro non è polemico , ma puramente iilorico, cosi a me non 
conviene diflendermi a riportare tali opinioni, e molto meno a confutar- 
le. A me bada narrare i latti tali quali gli trovo attortati dagli Autori più 
faggi. Ora lecondo quel, ch’elli dicono in tale propofito, pare poterli 
alscrirc lenza pericolo d’errare, che anticamente «on facevafi la proccl- 
fione del Sacramtnto, la qual noi facciamo oggidì. Una pruova convin- 
cente di ciò è, che Urbano quarto nella lua Bolla Tranfitnrut , colla quale 
fticuì quella Fella, eia quale fu confermata da Clemente quinto nel Con- 
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cilio di Vienna nel ijn- Non dice ncppur una parola d'una Procella- 
rie sì celebre , febbene per altro egli conceda Indulgenze a tutti i Fede- 
li, che veramente pentiti, e confcisati alliberanno agli Uffizi divini in 
tutta la Ottava del Corpuldomini» e fàccia ciprcba menzione dei primi 
Vctperi, deL Maturino , della. Meisa, di Prima, Terza, Selta, c Nona, 
cc. E'cgli credibile , che annoverando sì minutamente tutti quelli elerci- 
2; di pietà, c concedendo Indulgenze per cialcuno in particolare, egli a- 
vcfse ommcfsa la Proccffionc, le folsc Hata ibituita allieme colla Fella ? 
li clic fi conferma, perche Martino quinro nella fua Bolla Ineffabile Sacra- 
mmtm del di ventiiei. Maggio 1419. il quale raddoppiò le Indulgenze 
concedute da Urbano quarto;. Ed Eugenio quarto nella l'uà Bolla Excel- 
IcHiiffìmo dello bello giorno, e dell’ anno 1433. *1 quale raddoppiò anco- 
ra quelle concedute da Martino- quinto , non trascurarono di concederne 
a quelli , che affiltcflcro alla Proccffionc , perche al loro tempo facevafi . 
Inoltre Papa Urbano nel Breve diretto ad Èva Binchiufa di Liegi, la 
qual' era tanto intcrcbata per lo babilimcnto di detta Fcba, l'allicura d’ 
averla ibituita, ma non parla, niente affatto della Proccllione. S. To- 
i'if y. Cetre i malo > che compole l'Uffizio di queba lolcn.utà d'ordine di Papa Ur- 
yv.4J.fti7. hano , e che in ricompcnfa n' ebbe una colomba d’argento, fecondo il 
Nauclcro,. non dice nulla della Proccllione nell’ Opufcolo, che contiene 1 * 
Uffizio, quantunque tratti delle Indulgenze fopradette.. 

Ma , lcbbene la Proccffionc del CorpusdcmiAi non fìa bata fiabilita 
da Urbano quarto , ella però non laida d’ effere antica . Imperocché , 
per nulla dire delle Bolle già citate d: Martin quinto, ed Eugenio quar- 
Tbid: to, che ne parlano- chiaramente , M. Thicrs dice, che fe ne fa menzione 

in un Cartolario manoscritto- intitolato : Ce Matrieularin laidi : il qual è 
in un Tcforo de’ titoli del Capitolo de’ Cliartrcs , cd è incirca dell' an- 
no ijjo. Così anche nel Concilio Provinciale di Scns dell' anno ijao. 
in cui fi dice, come fembra efler ella bata introdotta nella Chicli per 
divina ifpirazionc . E in un. Atto del Capitolo di Tournai del dì della 
Esaltazione di Santa Croce nel ijij. di cui afferma lo beffo Autor aver 
egli alle mani un’ ebratto cotiazionato fui titolo originario,. che conlcr- 
vafi nella Camera de' Conti di Lilla in Fiandra ; dond' ei conchiude do- 
verli tener per certo, cb'cffa non è si recente , come la credcctero Eraf- 
mo , Caffandro , e 1 ’ Autore delle antiche cirimonie ; c che non è bata in- 
trodotta ccnt’ anni doppo la Feba , come dice Genebrardo; poiché al- 
meno nelle Chicle da noi mentovate ella facevafi molto prima del 1404. 
in cui , fecondo il Boffio , fi fece per la prima volta in Pavia . Ma in 
qu_l te.npo prccjfaroentc fìa bita ibitutta , non è facile indovinare .Furie 
cllas.’introdullcapocoapoco inienfibilvnentc , li cernì e molte altre conluctu- 
dini , e cerimonie.. Per altro dice M. i'hiers, „che Gian Diebenio Blero 
„ Priore di b. Martin di Liegi bima effer ella bata ibituita da Papa Giovan- 
" ni ver.tcfimofecondo , ii qual morì ai quattro di Dicembre dell' anno 

Brera etmin. ,, l j j j. fecondo il computo di Onofrio , e queba opinione è tanto più 
<e* ’ Bar - i> probabile, quanto meno è facile convincerla di failità ; laddove non c 
«n.ujo. n difficile convincere le altre opinioni , che attribuilcono la iffituz-on di 
,, quella Proccffionc àd altri, che a Giovanni venteiimofeeonio • Eccovi 
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tutto ciocche un uomo efattiffirao, c indefcfso, il quale ha molto tra- 
vagliato in xictrcarc 1 ’ Origine di tutte le cerimonie appartenenti al 
culto dell' Eucaridico Sacramento, potè fcuoprire in tale propofito. 

Non è pero, che le Pioccdìoni del Venerabile fodero a que' tem- 
pi fconolciutc nella Chicia . Concioiiacche , lenza parlare di quelle de’ 
Prclantiikati , le quali non hanno lcnon imperfettamente , il nome di 
tali Proccflioni ; ne di quella cerimonia deicritta nell’Ordine Romano, 
di cui ho fatta menzione nel Capitolo undccimo, e la qual eziandio tal 
r.omc con tutta giullizia non merita, io trovo una Proccffione del San- 
tillimo in buona torma (labilità, e pratticata alia metà del undccimo le- 
ccio nella Domenica delle Palme. Lanfranco , che fu poi Arcivcicovo di 
C.’antorberi , c ne delcrivc a dillefo tutte le cirimonie, le orazioni, e le da- 
zioni t non lembra ellcrnc dato 1 ' Autore : mà poterli ella riportare più 
in li. Ella era idituica per onorare, e rammemorare in qualche guifa il 
trionfale ingrelio di Gesucrido in Gerufalemme fatto in tal giorno, - laon- 
de la lua dclcrizione non può, che edificare chi legge. Nei datuti fatti 
da codedo uomo celebre per l'Ordine di S. Benedetto, ci prcicrive tutto 
quello, che li doveva in tal Proccdioue odcrvare . £i dice in qual maniera 
fi dee portare la barra , ò la calla , in cui era chiufo il Corpo di Crifto , 
ciocche deve precederla ,t leguitarla ; come dopo la intonazione fatta 
. dall’ Abate , ò dal Cantore dell’ Antifona: .Ave Rfx nofitr : i due Sacer- 
doti, che portino il feretro, pafsano in mezzo di tutto il Clero, il qual 
genutkttc dinanzi al SS. Sacramento; come d fa una dazione alle porte 
della Citta; come fi mette la calia lopra una tavola coperta con un tap- 
peto; c finalmente come fi fa un’altra Stazione alla Porta del Monadcro . 
Io tralcrivcrei tutto ciocché fcriilc in tal propofito il B- Lanfranco, le non 
tcmcllì di non allungare di troppo il prelente Capitolo. Ma ciocché ine- 
rita riflelfo in qutda pioceflirnc li è , che la Santa Eucaridia non era cf- 
poda -• ma ferrata in una calla , o in un feretro . 

Anche al di d’oggi fi fa una limile Proccflìone a Roano dai Collcg- 
giali,ò Confratelli della Compagnia del SS. Sacramento eretta nella Chieìa 
Metropolitana. Codcda Frocellionc va dalla Cattedrale a S. Gottardo in 
fretta, e vi ritorna poi maedoiamente . M. barin parla di queda Proccflio- 
«c in molti luoghi della Storia della Città di Roano. Gii Statuti della 
Confraternita fatti nel 1517. tavellan cosi. 

„ Soyez certains, Seigneurs, & Dame*, 

„ Que tous Ics ans le jour des Ramcs, 

„ A minuit comme ed de coutume, 

,, Il laut que chacun s'accoutuine 
„ D'allcr vite corame le dard 
„ De Notre-Daine à S. Godard 
,, Tres-humblenient d’un cocur non feint 
,, Aider a porter le Corps Saint. 

Verdone „ Fui dovete faper , Signori , e Dame. 

„ Che tutti g i anni il giorno delle Piarne 
„ *A me^a notte , eom è conjuetndine , 

,, Deve ciajiitno con J'oUtùtudinc 


., Ujarft 
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,, Vfarfi ad andar prcflo , come nn dardo, 

„ Dalla Madonna fino a S. Gottardo 
1 „Con umiltà verace, e il cuore in pianto, 

„ Ter aidar a portare il Corpo Santo. 

D’ onde è chiaro, che quella cirimonia fi cominciava anticamente 
a mezza notte . Adelfo non fi cominciava , che dopo il Mattutino , il che 
M; Thiers dice aver ricavato da una Lettera del R. P. D. Francelco Pom- 
mcraye Monaco Benedettino della Congregazione di S. Mauro, e Auto- 
re delia Storia degli Arcivelcovi di Roan. Eccovi 1’ cftratto di quella let- 
tera, che l'picga le particolaritadi si di quella proceffionc, come di quel- 
la , che fi fa nella Città medefima nell’ Abbadia di S. Oven : „ Nella 
,, Chicli Cattedrale di Roan il giorno delle Palme manzi Mattutino li 
„ Sagriftani cavano fuorc il SS. Sacramento dal ciborio, in cui Ha folpc- 
„ fo dinanzi 1’ Aitar maggiore, c lo mettono in un altro ciborio , non 
,, già in un Sole , ( olfcnlorio ) il qual ciborio mettono in una fpccic di 
„ Panale di vetro quadrato fopra un palco , dove il popolo viene ad a- 
» dorarlo. Sulla fine poi del Mattutino due Sacerdoti Cappellani in Alba, 
,, c Stola vengono a prender la barra, c la portano nella Parrocchia di 
,, S. Gottardo lenza alcun canto . Sono preceduti dalla Croce, e da tin- 
ii * nnaboli , ò campanelle della Confraternita del Sacramento , e da un 
„ gran numero di torcie accefc , delle quali una dozz na mandano li Ca- 
„ nonici, e il refiaute proveggono i Confratelli , c tono leguiti da una 
„ gran moltitudine di popolo . Arrivati a S. Gottardo, fi canta una Mei- 
,, la del Sacramento . Benedette che fieno le palme nella Cattcdiale , i 
„ Canonici vanno alla Chicia di S. Lorenzo ad a levitare la Predica , la 
„ quale anticamente facevafi fopra un gran Teatro preparato nell’ atrio, 
,, o nel ccmctero , che è tri la Chicli di S. Gottardo, e quella di S. 
„ Lorenzo, le quali fi fono rno’to vicine. F nita la Predica i Sacerdoti, 
* che hanno portato il Sacramento a S. Gottardo, fi fermano alla porta, 
», dove fi fanno alcune orazioni. Poi fi fa una lolennc proccflìone da S. 
„ Gottardo alla Cattedrale . Le contrade , per dove palla , fono fornite 
„ di tappezerie. Perla ftrada fi ferma ad un rione chiamato la Croffei 
», Vi fi canta la Gloria, laus , & honor: , perche anticamente ivi era la 
„ Porta della Città . Di modocchc quella Proccflìone fimbolcggia la en« 
,, trata trionfale di Grillo in Gerulalemme. Si continua poi la proccllio- 
„ ne, c fi vi a riporre il Sacramento nella Cattedrale. 

1 Rei, gioii di S. Oven fanno quali le medefime cerimonie nel recin- 
to del loro M mafiero ; e non efpongono neppur e/fi il Sacramento.- ma 
lo portano coperto, ficcomc i C’anouaci della Cattedrale. Un’ altra Pro- 
celfione,chc non cede in antichità a quella del Corpus domini , è quella, 
cui fanno molte Chiefc nel giorno , ò pluprcfio nella notte di Palqua. L’ 
ordine , che olferva in tal proceffionc la Chicli Cattedrale di B auvijs , 
è preferitto in un vecchio Antifonario ordinato da Pietro d’ Argilierc 
, fottocantore di quella Chicia, il qual mori nel 1/17; c 1’ autore non pref- 
erivo già le cerimonie come recenti, ma come ulate gii in detta Chiefa. 
Eccovcic tali quali fono nel citato Libro •• „ Quelli notte non lì ferra 
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,, li Chiela, e non fi luona l’ora d’andar a ripofo.La Domenica diRifur- 
„ rezionc fi luonano primieramente le campane piccole , c tutto il Clero 
„ dee radunarli alla Ciucia ; poi fi iuonan le grolle per il primo legno de' 

„ Matuuni , e allora 13 mette in ordine la Proceliione al Sepolcro dirig- 
„ gendola il Curato di S. Piero , il V cicovo , ò il Sacerdote Lddomadario 
„ vellito di Piviale bianco colla dola, c la Mitra vi alla proceliione colla 
,, pompa conlueta , tenendo tutti gli Ecclcfiaftici candele accclc in ma- 
no. Ben dilpolta la proceliione, il Vclcovo,ò il Sacerdote di fettimana 
,, entra nel lepolcro , prende il calice , in cui Ila il Corpo del Signore , e 
,, dopo aver intuonato il 1^. Chriflui refurgent &e., lo porta attorno il Co- 
„ ro fino all’ altare; quattro Cappellani vediti di bianco portano il bal- 
,, dacc!iino,e vengon dietro gli altri Ecclcfiadici cantando.- Chriflut refur- 
„ jjcnr ec. col fuo vcrietto, e la lua ripetizione. Trattanto fi luonano tut- 
„ te le Campane fino al fine della proceliione . Si dee lortire per la porta , 

,, ch'è a man finidra cantando: chriflut refur gens ; c il verletto : dicast nunc 
„ ludxl : Ritornata la Proccllìane al Coro , il V elcovo ripone il Corpo del 
„ Signore full’ Altare, e canta il verletto: Surrexit Damma de fepulcbro , c 
,, il Cero riiponde ; qui prò nobit ec. Poi dice la Orazione :Trxfla t/uxjumitt , 

» lenza Domìnut vobifeum, ne Ecncdicamui Domino ; Indi dà la Benedizione 
„ al popolo, c ritornato alla lua Sedia nel Coro, fi cominciano i Mattutini. 

La della proceliione aundiprello fi fa nelle Chicle Galleggiate , e Par- 
rocchiali della Città, c in alcune della campagna della Diogelì di Bcauvais. 

Ella fi fà eziandio, c con maggior pompa a Laon , dove perciò fi comin- 
ciano a Tuonar le Campane due ore dopo mezza notte con queda par- 
ticolarità, clic il celebrante entrato nel Sepolcro con due Canonici anzia- 
ni, che lo accompagnano , vi da in orazione qualche tempo; e frattanto 
due Diaconi dando in piedi alla porta del lepolcro cantano a due ; àr- 
dati efl ec. , e un fanciullo di Coro, il quale dà nafeodo, c in piè nel le- 
polcro, domanda loro ; Quent quaiitiii , a cui i Diaconi rilpondono; lefurn 
ì^a^arenum , c ripigliando il fanciullo ; "\oh efl hic ; Todo i Cantori intuo- 
nano.* Surrexit Dominiti vere, alleluia ■ Dopo ciò fi canta : ViQimz Vajcbali 
ec. , con altri Keipomorj, e fi ritorna proccllionalmcntc al Coro . M. Be- 
loni ci data quelle circodanze nella definizione da Lui latta di queda pro- 
cclfione. M. Evcillon Canonico d Aligera afferma , che quelta proceliione 
fi la anche nella Chiela Cattedrale di Soillons dopo il terzo Refponiorio de’ 

Matutini ; c uc fa un minuto ragguaglio , che in M. Thiers può vederli. 1. 4 . de in 
finalmente la medefitna cola fi fa nella Chiela Reale , e Galleggiata £■*■/>. c. 21 . 
di S. Quintino in Vermandois avanti il Mitutino ; e a Bajeux in Norman- 
dia. Altre volte anche neila Chiela Patriarcale di Eourges. i tré ultimi Ca- 
nonaci erano vediti da letninc a quella proceliione , che fi faceva avanti 
i Matutini, c dopo la quale fi riponeva 1’ Eucaridia . Qncdi tre Canonici 
rapprefentavano le tre Marie , c limili abufi v’ erano anche in altre Chic, 
le Cattedrali, liccomc in quella di Beauvais ,dovc metteva!! una citella al- 
la guardia del Sepolcro ; c il Capitolo le taceva dar ogni giorno un pane. 

Non fi offfrvò lolamentc in Francia qued’ ufo di portare in Procelfio- 
ne il Sacramento, dopo averlo levato dal lepolcro, nel giorno di Pafqua. 

Anche in Alemagna ella è molto antica , come fi vede nel Catechilmo di 
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Federico Nausea Vefeovodi Vienna in Aulirla, che aveva affittito a! Con- 
cilio di Trento, ov’ egli ia deferive in una maniera bcllillima,e d* edifica- 
zione . Ella cominciava dopo la mezza notte , ò verlo lo lpuntare del 
giorno. E’ anche deicrtta nel Sacerdotale della Chiela Romana, e d‘ altre 
Chicle, ftampato a Venezia nel 15751V il che la giudicare , eh' ella folle 
molto comune allora, c inanzi d' al'ora nelle Chicle dell 1 Italia . Nulla è 
piu edificante, che i riti, le orazioni, i canti d' allegrezza , e le varie ci- 
rimonie dcicrittc elattaincnte in quello Libro, di cui M. Thiers arreca un 
lungo eftratto, che può vederli; come anche quel, eh' egl' inferi nel luo 
quarto Libro dell' Eipofizione del Sacramento, tratco dal Troceflionalc di 
Fonteraulc intorno a quella cerimonia . Tutto ciocche vi lì legge in tale 
propolito , rclpira una tenera divozione , una lanta gioja, una umile ri- 
conolcenza . Ma io non pollo tralcrivcre tutti gli c tirarti de’ Libri di quef- 
ta materia, che ci ha dati M. Thiers. A me balla averne dato uu idea con 
quel poco, che ho detto. 

Égli conchiude il Capitolo , che contiene tali eftratti , con quelle parole 
„ Ecco ciò, che io ho potuto ollervare circa quella illultre procellione , 
„ la quale fu piuttofto ftabil ta nella Chiela per rappreientarc il gran Mi 
„ fiero della Rdurrezione del figliuolo di Dio,c per far vedere, che nel 
„ giorno di Palqua ci non è piu nel Sepolcro, che non per mettere all* 
„ altrui villa il Sacramento del luo Corpo, e Sangue; poiché in effetto 
„ vi lono pochiflimi luoghi, ov'ei li laici pubicamente vedere in quella 
,, occafionc; c le li fa , non è che per un momento , c per conce- 
., derc a’ Fedeli una occhiata pa'Tagghra, e limil di quella, ch'ebbe di 
„ Dio il Profeta Elia folla montagna deh' Orcbbo; iter Domimi! tran fu tc. 

CAPITOLOSEDICtSlMO. 

Della EfpofiiZjione del Sacramento . Quando abbia 
cominciato a far fi. Con quefia oc cafone fi par- 
la degli Ofienforj trafparenti , della loro anti- 
chità , e delle loro figure diverfè . Delle cirimo- 
nie principali , con cui fi ejpone il Venerabile , 
e fpeZjialmente della Orazione delle quarant’ 
Ore , di cui fi cerca l origine , ed i motivi . 
Delle regole, che b fogna ojfervare nella Efpofi- 
Zaionc del SS, Sacramento. 

Q uantunque fia molto probabile , che la Proceffione del SS. Sacramen. 

to n i ^i mo del Corpuldomin i abbia originato il coflome al gior. 
uu u uggì (labiiito di portarlo punicamente, ed ciponerlo nelle Chicle . 

non 
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ann è facile tuttavia allegnare prediamone il tempo, in cui quello iccou- 
do ulo fu ricevuto,eM.Tl)i C «,ch«ha latte tante ricerche perciò ,alficu- 
ra con franchezza , che non lì potrebbe dimollrare elier nate tutte due c 
quelle piccole cerimonie ad un tempo; ed inoltre dice elier molto vcri- 
hmile, che quando le prime volte li fece la Proccllionc del Coroufdo- 
mim, non fi portane il bacamento elpollo : ma nella maniera, in cui fi 
ulava portarlo nelle proceliioni da me dclctitte nel Capitolo precedente, 
o alrnt n certamente portava!] coperto, e velato „ Ciò aggiugne nue- 
„ fio Autore, fi tara tanto piu credibile a chi rifletta , che non lòno an- 
„ cora no. anni , dacché in tutta la Plancia il bacamento portavafi chiu- 
„ lo in una boria nelle proccflioni del Corpuldomini. Ulanza, che Icn- 
» za dubio sera cominciata a ftàbilire dal principio della illazione di ta-- 
„ li prua llioni, ite sera voluta laici-are, per attaccarli ad una novella . 
^toijdinieuo b.logna confcllare , che l’uianz* di elporrc i. Santiflimo Sa- 
cramento e antictiiliima in alcune Chicle, e in antichità non cede molto 
alla ìflituzion della Procellione del Corpuldomini , là quale, come avrete of- 
lervaio , non cominciò al tempo mede/imo, che la Fefla.ne in ogni luogo 
inficine : mas e introdotta nelle Chicle in dìverfi tempi, ed inlcnfibilmente. 

Annot. 19 S e lecito ad un coniglio prefentarfi a due leoni, io ardirei 
tongetturare con buona licenza dell lutate , e di M. Thiert , che la Frpofizio- 
ne del Sacramento fia p, ir amica di «nel, eh elfi dicono Ma prima mi fia per- 
melfo difhnguere , per evitare gl imbrogli , due Jone di Hpofirioni , delle oua.- 
ii Jembra, che i miei due Letterati panino confulameme . V r FJpof, rione adun - 
r c > « vogliono elfi intendere la vijione J coperta, e chiara dell- j perle Sacra- 
mentali , a qualunque effetto poi, ó fine fi fia. Cd in tal JenJo è cenifjimo , che 
la E’po fintene precedi di molto la ijntu^ion della Fcjla, e la Troceffio-.e Im- 
f croci hi , che altro era mai ne primi Jccoli della (hieja il dare i » mano d Fé- 
deli l Eucanjtia. Je non fe un ejpurla vifi burnente alla loro villa per millilitro' 
del Sacramento? Oppure tffi intendono, (come pare , che dovrebbe in queflo Ino - 
go mtenderjt ) una partieolar funzione, in cui fi propone il Sacramento ad a- 
dorare ai Fedeli, o fia poi in vafi tr aj parenti , ó nnchiujo in opacbi .- cioè o in 
Ojtenjor, , od in piffidi. E in tal JenJo eziandio ardi/ co d indovinare efiert Jla - 
ta la Elpo fifone p ii antica della procejfionc , e coetanea alla J/tkurion della: 
Fcjla del Corpusdumini ■ Il primo Jundamento della mia congettura è, ciocché 
trovafi preJJo i Continuatori del Bollando in Vii. S. Julia». Virg. Cornei. L. a. c, 
4., ove Ji dice, che un certo Canonaco di S. Martino di Liegi chiamato sùf a- 
no all clonazioni di Jua Jorella Maria , donna onejla , div ta , e amica della B. 
Giuliana ,laJ'to per Ttjìamento le Jue facoltadi alla detta Collegiata di S. Mar- 
tino, acciocché tutti gli an n , vi fi cclebrajje la foltnnità, e le' Ottave del Cor- 
po di Cr.Jlo con una molto ricca illuminazione : cuin luminari decentif- 
limo. L altro fondamento, il q»“l forpaffd la congettura, i che il T. Croijet 
ne Jnoi £/crci^/ al di 1$. d‘ ^g°fio narra, che per una grave malattìa di S. 
Luigi 7{ono l(i di F> ancia fi facevano in tutto il Fregna frequenti Ejpo fifoni. 
Ora egli è certo da tutte le Storie, che il detto l(e dopo rijanato da codcfla- 
malattìa andò alla guerra della Crociata , e parti di Linguadocca nel 1 2.4.8. f per 
cotifegucnga Jedici , 0 dieciott' anni prima della ijlituzjone della Fejia , e molto 1 
piò della Trocelfione de L Carpai domini ■ 
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Uni pruova lenfibile di quel, eh' io dico circa l'antichità di Efporfe 
il Sacramento ò nelle Chicle, ò nelle Proccflìoni,è l'ufo di que’ taberna- 
coli portatili, che noi. chiamiamo comunemente 0(lenfor;,Melchifedechi 
Soli, ò curtodic, alcuni de' quali fono molto antichi, e vicini al tempo 
c * e ^ a iflituzion della Proccffionc del Corpufdomini. Il Concilio Provincia-* 
mar.dtcbriì. ’ c di Colonia dell'anno 1451., e l’illuftrc Arcidiacono di detta Citta Gio- 
Ette. sHtr. vanni Groppcr, ne fanno menzione lotto il nome di Mojlrt, che ferviva- 
•\ 30. 110 alla Eipofizion del Sacramento. Quello Concilio dà anche ad intendere,. 

che vene follerò di più forte. Io ne trovo ancora di anteriori. Anticamen- 
te v’era uno di quelli Oftcnforf d’argento dorato in forma di Croce nel- 
la Chiefa di S. Maria di Parigi, come lì può vedere nell' Inventario delle re- 
ìifuie ,giojelli , ornamenti di drappi d' oro , e di Jet a , tappezzerie , Libri, ed altre co- 
le f penanti al tejoro della Cbieja di Varigi , fatto il Mercordì undici Novem- 
bre . 14 j 8. Quello Inventario porta ; „ Item una Croce d argento dorato 
,, lollcnuta «la due angeli, pelante in tutto dodici marchi, nella quale (I 
» porta il Corpo di noflro Signore il giorno del Santo Sacramento , do- 
,1 nata da M. Gerardo de Montagu Canonico, c poi Vcfcovo di Parigi.,,. 
Vi fono anche degli Oftenforj. molta antichi in forma di Sole . L’infati- 
(fbi/upi ci, cabile M. Thicrs dice, che in un Graduale. nella Santa Cappella di Parigi 
Icritto in pergamena al tempo di Lui ri duo lecitilo, il qual mori nel 1515. 
livede uno di quelli Soli dipinto in miniatimi nc Ma prima lettera dell' In- 
troito della Melfa del SS. Sacramento. Vi il raffigura portato folle (palle 
da due Sacerdoti, ò Diaconi vediti con lottane rode, cotta, e piviale. Vi 
fi vede venir dietro un Rè accompagnato da alcuni Cardinali, e Vcfcovii. 
e vi lono due fegni certiflìrai nella medefima pagina , da’ quali fi cono- 
fee, che queftò Rè non può cllcr altri, che Luigi duodecimo. Il primo 
legno è un idrico, che Luigi duodecimo aveva prelò per lua dlvifa,come 
l' ollervano i Storici . Il fecondo contralcgno fono degli LL, ed A A co- 
ronati colle arme divife della Francia, e della Bretagna, lo che indica il 
Rè medefiino deliramente . Anche in molti altri Graduali antichi al prin- 
cipio dell' Olfìzio del Sacramento fi trovano fimiìi figure di Soli vetriati, 

* vene fono eziandio di effettivi, cmaflicjinalcuneChiefcjiquali fono an- 
teriori a Luigi duodecimo. Telìimonio n'è quello de’Cclcdini di Marcoufì? 

- si bello, e si ricco, il qual fu loro donato al tempo di Carlo fedo del 

loro Fondatore Giovanni di Montagu Màrefciallo di Francia, cui il Du- 
ca di Borgogna fece decapitare per delitto d’intacco di Cada publica , c 
Fratello di Gerardo di Montagli Vcfcovo di Parigi fopra mentovato . 
M. Thicrs non fi contentò di dcfcriverc minutamente cotedo lnpcrbo 
Odcnforio .• ma nc diede anche la figura intagliata con molta cfatezza 
fopra l’abbozzo fattone dal P. Procuratore de' Celedini di Marcoufli . 
Egli ha due piedi d’altezza. La bafe è di forma ovale, con rilievi , c 
guarniture al di fopra.. Sortitile dalla baie un tronco nodofo nel mezzo, 
e adorno di quattro cherubini, che hanno il dotto l’un contea 1’ altro . 
Quello tronco fi termina in un fogliame dond' efeono due cornucopie, 
c due ceppi di vite cariche di grappoli d’uva, e intrecciate di fpiche di 
frumento. Le due cornucopie, che fi lporgono in fuori a diritta, e a fi- 
mflra , loflentano i ceppi della vite, c le (piche del frumento, che van. 

flo 
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no poi a perdcrfi, c redano coperte da una nuvola. Tutta quella par- 
te, cioè, il piede, il tronco, e i rami, e le nuvole, che fono d’argen- 
to dorato, è alta dodici oncic, e tre lince. Sopra la nuvola vi danno 
due Angeli in piedi alti cinque oncie, e nove linee. Sono d’ oro puril- 
fimo , c il loro veflimcnt» fatto a guita di alba , ò camice lungo fin ai 
piedi . Quelli Angioli ioftcngouo colle mani un Gridai di Rocca tagliato 
fiidondo in figura di cilindro lungo tre oncie, con tre e mezza di dia- 
metro. Egli c incavato al didentro ,c non ha, che due lince di grettez- 
za . Le due cdrctuitadi di queda quad botticella di Cridallo fono ferrate 
da due piadre d’oro intagliate di parte, e d’altra. Dentro v’è una lu- 
netta d’oro, che s' incadra in un perno, e in cui fi mette la Sacra Of- 
tia. Al di iopra v'è un finimento coine d’un piccolo edilìzio in forma 
di Tempio tutto d'oro di tre oncie, e mezza d’altezza. 

M. Thicrs dice , che gli odentorj imparenti io torma di Torricivo- 
la gli iembrano ancora più antichi dei Soli vetriati. Se ne trovano di 
queda figura fatti più di joo. anni addietro ;c 1 curiofi polloni) vederne 
appretto i Celcdini di Marcoufii una bcllidùna Copa in miniatura ridrec- 
ta dentro al voto d’una lettera D alta un'oncia, eh' è la prima lettera 
dell'Orazione del SS. Sacramento in un Mellale Romano in pergamena 
manoicritto l’anno 157 . 4 . ficcomc il dimodrano quede parole : Correttimi 
& Jcriptum per me Bonbolomxnm de Bari belìi de Bottoni a feriptorem. 1574. In- 
diatone 11. ir. Fcbrtt.tr. Giovanni Duca di berry lo donò a codcfti Rcli- 
giofi nel 1408., quando afhft alia loro Fondazione in Marcouffi afficmc 
con Giovanni di Montagli loro Fondatore. Queda miniatura rapprelen- 
ta un Velcovo accompagnato da due Acoliti, che porta il Sacramento in 
lina Torricivola d'oro aperta in quattro parti. Lo che lenza dubio indi- 
ca la maniera, con cui portava!! nella proccflione del Corpufdoroini quel- 
lo Midcro adorabile, a cagione del luogo, dov è poda nel Meda! co- 
detta figura - 

IMon fi può di qui inferire precifamente in quaf rempo abbia co- 
minciato a fard 1 ’ Efpofizione del Sacramento nella Chiela- Ma da tutto 
ciocché s' è detto finadora fi vede , che in certi lunghi almeno co- 
detta Efpofizione fcguV dapreflo la iftituzion della Procciiionc . Foicchè 
non v’ ha gran didanza di tempo fri il 1555. m cui morì Giovanni 
ventefimolecondo , che fi crede iditutore della Procedìone,cd il 1574-, in 
cui fu fatta la detta miniatura,. la qual fenza dubio rappreienta ciocché 
d codumava nel paolo, in cui viveva lo Icrittore, e dipintore del citato 
Mellale. Finalmente, aggiugne M. fhicrs,chc non trovandoli ordine 
dpreffo,per cui fi vegga nella C’hiefa comandata codetta Efpofizione, la 
migliore fentenza, che fegorli polla in ciò, è il penfare, clic fi Ila in- 
trodotta da alcuni particolari , e a poco a poco dopo la metà del quat- 
tordicclimo ltcolo. 

Annoi. 40 . Tutto ci'o è vero, fe per Efpofizione voglia fi folamcnte in- 
tendere la dimoflrazione J coperta delle Spezie Eucarijìichc fuori del Sacrifizio - 
l/ed. -Annoi. jH. 

Aldi d'oggi fi rìponc ord'nariamente il Venerabile in giorni di publi- 
che divozioni, ed in oicalioni importanti, ò per liberarci dalle calamita- 
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di, ò per impetrare il divino foccorio negli affari di coalcguenza . Còsi 
fi lece negli Stati di Blois , i quali cominciarono con una celebre procef- 
fioae del SS. Sacramento , che fi fece ia Domenica 12. di Ottobre 15S8 , 
la cui pompa, r lu nt uofui è delcritta nella Raccolta generale degli Stati 
tenuti in trancia lotto i Rè Carlo ottavo ,e nono, Errico terzo, e Lui- 
gi decimoterzo . Alla detta non celle punto in magnificenza e buon or- 
dine quella fattali li i (5 Ottobre agli Stati generali di Francia radunati z 
Parigi lotto quell* ultimo Rè nel 1(5 14. Se ne può vedere la delcrizione 
cella citata Opera, e nel racconto surioio , e circoftanziato di M; Flori- 
rnond Rapine Avvocato del Rè al Inbunalc di S. Piero le Mouticr, de- 
putato del Terz' Ordine a quella Allemblea.Le divozioni pubhche tono il 
tempo del Giubilèo, le Indulgenze Plenarie , le pubhche orazioni , che 
li fanno per diltornare le minacciate, ò prelenti calamitadi , c finalmen- 
te la orazione delle Quarant* ore . Si può vedere ciocche dice lopra quef- 
Dt in ta M. Thiers in tutto il luo Libro quarto. Vi fi troveranno infinite colè 
* x P c f’ ** ^ degne da laperfi, e importanti. Tra 1 * altre vi fi vedrà, che i Prelati Ec- 
Sacr. clciiaftici per la maggior parte ularono molto lobriamente della loro au- 

torità in permettere l’ Eipolizionc del Sacramento in fimili occafioni. S.. 
Carlo in occafione delle Quarant’ ore prcicru.c una regola molto pruden- 
te, che moltiffìmi Prelati dipoi icguicarnno. Nei Rituale Ambrogiano ci 
Tìt. de [*cr. diffingue due forte di Quarant’ Ore. Alcune , che fi fanno per cagion 
Enc.de exp. pubhca , ed importante; ed altre per altri ra itivi ; e permette la Eipofi- 
fxer. Sur- ;» zl0a c delia Eucarillia in quelle, ma non in quelle. A me non tocca dc- 
Ut. terminare quali fieno codcflc cagioni importanti . A Velarvi fi alpetta giu- 
dicare di tali cofe, ingiugucre quefte orazioni, illituirlc , permetterle , fe 
fliman bene , colla elpofizione del Sacramento , ò in Chiela , od in Pro- 
ceffionc. Mi riftringo adunque a fare alcune offervazioni circa 1 * origine,, 
e la varietà delle orazioni delle quarant’ ore , le quali ficuramente fono 
una delle piu divote , e lalutcvoh coftumanze , clic fi fieno introdotte in 
quelli ultimi fccoli. 

Dice M. Thiers : ,, Le prime . e piu antiche , eh’ io fappia , fono quel- 
„ le illituitc dal P. Giuleppc di Milano Cappuccino in memoria del tem- 
„ po , che Gesù flette nel Sepolcro . Cosi m’ inlegna il P. Pietro di S. 
,, Romualdo Fogliame nel ho Telerò Cronologico , dove dice che nel 
,, 155(5 mori quello Religiofo eh’ ci tratta da grande,, e dotto perlonag- 
„ gio, ed aggiugne, eh’ egli ebbe primo la gloria d’ illituire 1 ’ Orazion 
y, delle Quarant* ore in memoria di quelle, che Crillo dimorò nclfepoicro. 

,, Le feconde fono quelle, che altre volte ogni mele fi facevano in 
„ Roma dalla Confraternita della Orazione, ò della Morte ad imitazione del 
„ digiuno di quaranta giorni oilervato dal Redentor nel Dilcrto, e da- 
„ gli Apporteli , e primitivi Padri della Chiela , che oravano lenza in- 
,, tcrmiflione. Quelle furono confermate , ed approvate da Papa Pio quarto 
,, il di 17 Novembre 15 ré) nella Bolla Divina deponente clemenùa dalla qua- 
„ le fi vede , che i Fratelli di detta Compagnia iupplicarono al Papa, che 
„ concedette loro portar in Procellionc il SS. Sacramento nella penultima 
„ Domenica d' ogni mefe, ò in altro giorno al principio delle Quarant’ 
,, ore,c clic il Papa non rilpofe loro lu quello articolo. Inoltre quefte Qua 
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, y rant' ore non erano idituitc per caufa publica,- ma per fodisfarcalla pie- 
tuia inclinazione de’ Confratelli . Le terze fono quelle, che fi fanno tut- 
„ to 1 ‘ anno giorno , e notte lenza interruzione alternativamente nelle Chic- 
le di Roma , di Venezia, di Milano , ed altre Città. Clemente ottavo le 
illitui il di 25 Novembre typx lccondo la Bolla Gravct , & diuturni; a ca- 
gione delle rivoluzioni della Francia, e per implorare la divina aflidenza 
contra gli Eretici, e i Turchi. Laerzio, e Angelo Cherubino fuo hglivo- 

10 affermano, che furono confermate da Paolo quinto ai dieci di Maggio 
i< 5 c< 5 , flando elpoflo il Sacramento duranti tali orazioni. E ciò pare con- 
forme alle mire, che s’ ebbero a principio, quando s’ iftitui la Elpofizio- 

ne; poiché quelle furono introdotte per motivi pubblici, e urgenti . In £. c . j. 
Francia però fi fecero molte volte , come il dimodra M: Thiers , lenza 1 ' 
elpofizione del Sacramento. Non fi clpolc neppure in molte Chicle del Re- 
gno, allorquando li fecero le orazioni delle quarant’ ore pei febei luce dii 
delle armi di S. M. , e per la conlervazion della vita di Luigi decimoquin- 
to, eh’ era si preziofa allo Stato. Lo che, dice il Thiers , li vede da mol- 
tiilimi Editti publicati in tal occafione , e ipezialmente da quello di Al. d’ 

Jhiailei de Chanvalon Arcivefcovo di Parigi dei 17 Maggio 1075. £ . 4 * 7 - 

La quarta lorta di Quarant’ ore è quella , che li U dalla Domenica 
della Quinquagefìma fino al Martedì leguente biclufuè . Quelle furono ifli- 
tuite per contrapporle atte sfrenatezze , ed eccelli , che fi commettono d’ 
ordinario in tai giorni, ne’ quali certi malvaggi Crifiiani a fpda delle lo- 
ro anime cercano indennizzarli del digiuno della Quarefima . S. Carlo era 
zelantilhmo per quella divota oflcrvanza.il dotto Agoflino Velcovo di y a /, ert 
Verona, eh’ era luo amico, e fcriile la di Lui vita, dice, eh’ egli aveva ri- 
trovato un ottimo efpcdiente per evitare i cimili del Carnovale .• «Poiché, 

„ die’ egli, ne’ giorni fedivi faceva cantare nelle Chiefc dei motetei in mu- 
„ fica per ricreare il popolo , di cui fi lollcvava lo ipir to con dilcorfecti 
„ di poche parole, ma edificanti, ed orazioni giaculatorie. Ammiuidrava 
,, egli medefimo frequentemente l’ Eucaridia in tal tempo , cd ufava por- 
„ tarla colle propie mani per tutta la Chieia ; dmodocchc in quel tu iti - 
« po con ilpczicltà fi taceva la guerra, al Demonio.,,. Lo zelo di quello 
S. zirciveicovo tanto piu era lodevole , quanto piu nell’ Italia , e lpezial- 
incnte in M.lano iono grandiflìme le Carnnvalciche risolutezze , conun- g t c i6 
dandovi il mele di Gennaio, nè terminandoli, che la prima Settimana di 
Quarefima. Cefi dice M. Godcau nella Vita di S. Carlo. 

Annot. 41: Secondo il rito della Cbiela Milaneje la Quarefima comincia fo- 
l. mente dalia prima Domenica. Compenfano però il digitino omn.cfo nei primi 
giorni delie Ceneri , eoi digiunare i tré dì delle I{oga^ioni , che precedono 
l ^tjcenjionf. 

S. Carlo non fu il primo, che abbia introdotto qutda divota ufanza. 

11 P. Nicolò Orlaudini della Compagnia di Gesù narra , che nel 155Ò. i l. ti. Amai. 
Geiu ti elpoiero il Sacramento a Macerata per le Quarant* ore in quei $«-. Icf. 
tré ultimi giorni di Carnovale per lo dello fine, che la maggior parte de’ 

Cittadini vi concorlc,chc fi icguitò negli anni icguenti,e che finalmen- 
te s'introduile tal codumc in tutte le Cafe della Compagnia. Pel mede- 

fiuio fin certamente M. Bcnoit Curato di S. Eudachio di Parigi Confef- 

lorc 
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fore del Re Errico il grande, e nominato da Lui al Vefeovado di Tra* 
yes procurava di diftornar il popolo dalle Carnalcialelche follie , predicali* 
do ogni giorno in Cai tempo, come lappiamo dalla Orazion funebre, che 
di Lui recitò M.Cayet Lettore eel Re il di io. Marzo fooS. nella qua- 
le lì leggono quelle parole:,, E perquanti mai degli anni l'uoi più vigo- 
,, rolì predicò egli tré volte il giorno nelle Domeniche, e nelle Felle, ed 
„ una ogni altro di; lino a non celiare nemmeno in tempo di Carno- 
„ vale, ne' giorni , che fi chiamano per la vicinanza Carene frenata il che 
,, i Frati Geluiti ora vogliono imitare. Chi non lo ammirerebbe, ^Que- 
lle ultime parole fono una reliquia dell' animofita, che regnava allora con- 
tra i Geluiti. Poiché, lenza negare a M. ikiioit la giuita loda, che gli 
di il luo Panegirilla, non li può togliere alla Compagnia la gloria d'a- 
ver ulate codette preghiere delle Quarant' Ore prima di quello famofo 
Curato di S. Euftachio. Se fi tollero limitate l’Elpofizioni del Sacramen- 
to alle mentovate occafioni , fi larebbe operato più conforme allo fpinto 
della Chiela,la quale con gran diligenza celo mai lempre i Mitteri l’uoi, 
c lpczialmcntc quello dell' Eucarillia , il più lauto, eil più adorabil di tut- 
ti, per non lafciarli {coprire agli empi, c non iniziati » lo che c inevi- 
tabile, quando G cipolle il Sacramento nelle noftre Guide , dove ognuno 
al dì d’ oggi ha libero icgrcuo , ò quando li porta per le contrade , e rio- 
ni della Citta, dove ponono incontrarli Giudei, Inicdcli, empj, e dico, 
loro fletti, che tutto giorno bdtemmiano quello adorami Millero. 

Annot. 41. Qjtefio pericolo non è jì grande in Italia , duie (la Lio «er- 
re) non abitano noni cunei , e dene gli Lire, non ojano 11 fari dal loro Ghetto 
pei regolamenti latti dalie Jozrane Autorità, quando fi fanno piriti, procefioni , 
è molto meno entrare nelle Cltiejc Cattoliche , quando il Sacramento fi a cip fio . 

Voi avete vedute molte pruovc di coietto acereto nel Lituo oei B.ttcfi- 
mo.I Maggiori nollri n’ erano fi geloli,che non vol erò mai m tire con- 
dotta malgrado le atroci calunnie, con cui gl 'inumava >0 i nemici del- 
la Fede, c con cui tentavano renderli odiofi a' popoli con ilpcziclo a ri- 
guardo del Mittcro Eucariilico. Arrcubono potuto ailhpaic tali caluunie 
jpiegandolì chiaramente lopra quello Millero, ò celebrandolo in prelcnza 
di quelli, pretto a quali venivano accular .- ma noi fecero mai, c vollero 
piuttotto lopportar con pazienza per tre loculi le periecuzioni luicitate lo- 
ro contra dall’ odio de' prevenuti avvcmrj, che non violare il ìecruo 
de’ loro Miller; . 

Veggiamo ancora, che dopo introdotto l’ufo del a Eipolizione , i 
Sommi Pontefici, c i Prelati fi tenn ro in rilerva non permettendola, 
che per gravi ragioni, c di rado. Frenarono anche tovente la indttcrc- 
zione di quelli, che per adattarli al genio popolare furono troppo facili in 
permettere tal’ Efpofiziouc , e troppo ircqucnti. Quella mal incela divo- 
zione era già antica ; laonde fu mod rata da un Concilio di Colonia tenu- 
to nel 1452. lotto il dotto Cardinale Nicolò Ottano Legato a laure Pa- 
pa Nicolò quinto nell' Alctnagna , c confermato da Thierri Arcivclcovo di 
Colonia; Ecco le fue parole : „ A maggior onore dei SS. Sacramento co- 
„ mandiamo, che in avvenire non lìa in alcuna maniera tipo 'lo , ne por- 
„ uto proccttionalmcntc , c dilcupcrto in ollsnlor; , ò vali traiparcuti , l‘c 

„ non 
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j, non nella Santini ma Letta del Corpo di Crirto,c nelle lue Ottave ; e fuor 
„ di tal tempo, foto una voltagli anno in ciafcuna Città , Borgo , c Parroe 
„ chia, con clpreila licenza ddl’Ordinarto, per la pace, ed altra urgente 
,, necellità e allora lì faccia con eltrcma riverenza, e perfetta divozione „. 

I Pontefici medefimi diedero efempio di quella riferva , non facendo porta- 
re la Eucarilìia apertamente in gravillune occalioni , quali fono quelle del- 
la loro Incoronazione, e di quella degli Imperadori.Crifloforo Marcello , 
eh’ era Madiro di Cerimonie del Papa , c poi Arcivcicavo di Corfù cene 
reca teilimomanza in divedi luoghi del luo Trattato imprcllo a V enezia He Sacr. et- 
nei 15 16. c dedicato a Leon decimo. Egli afferma, che dopo la Corona- r ‘ m - ^ cc!e f\, 
zione del Papa lì fa in Roma una folcnnc Procelfione dalla Chiela di S. ‘ 

Piero, a quella di S. Giovanni in Laterano, alla quale concorre il Pontefi- 2 ‘ **’ 
ce a cavallo, e il SS. Sacramento -è portato fono preziolo Baldacchino fo- 
pra un Cavallo bianco, man iucto, c bardato di rollo, con una campanella 
di luono forte, e chiaro attaccata al collo . Altrove ci deferive un’altra prò- 
ccllione folenne, che lì fa per le contrade di Roma dopo la Coronazione 
dell' Imperadore , alla quale alfiflono il Papa, e l'Impcradore, in cui il SS. 

Sacramento fi porta fopra un cavallo fornito, come l'opra. Così fi fece in 
Bologna il di 17. Febbraio ifjo. per la Coronazione di Carlo quinto fatta 
■da Clemente fettimo, per rapporto di Paolo Giovio . In tali occalioni ii £_ 7 . ju* 
Sacramento era ferrato in una calkttina, e coperto con un velo di luta , ò/*, t s»&- 
■d'altra materia prcziola,- ficcomc lo indica Pio lecondo deferivendo il fuo 
ingreilo in Mantova . -Quello fu lompre il coftume de'Papi in tali occalioni . 

Allo Hello modo fi diportarono le antiche -Chicle Cattedrali, e i più 
antichi Ordini Regolari , quali fono i Benedettini , i Ccrtofini , cd i Ciftcr- 
ziefi ; che tutti dirado clpongono il Sacramento, l'iella Chiela di S. Gio- 
vanni di Lion foric la più antica, c rilpettabilc di tutto il Regno , e 
•la più tenace degli antichi -riti, non fi fa in tutto l’ anno , che la loia 
Proccilìor.e dd Gorpuldomini , nc il Sacramento Ila efpofto , le non du- 
rante la Procelfione , e la Meda Cantata , dopo la quale ci fi porta nella 
vicina Chiela di Santa Croce , dove ci - 1 U clpc fio tutta l’Ottava. M. Gran- 
gia Veicovo di Trtgufer afferma .clic anche nella Cattedrale di Parigi, di 
<ui era flato Canonico, fi rinchiude il Sacramento nel tabernacolo lubito 
dopo l'Ut mijja e/l, sì nel di del Coipufdomini , come nella fua Ottava . 

Aggiugne ,ch’ ci fi cfpone-di nuovo ai foto tempo dei Vttpri j„chc in tut- 
„ to ii rellantc di quelli due giorni, « negli altri Irà l’Ottava non fi cfpo- 
„ nc : neppure, quando < Papi mandano il Giubileo per tutta la Criftia- 
„ nita ;che in tal calo fi danno benst tutti gli «Acriori contea legai di divo- 
,, zionc, e s’invita noi fedeli a ricevere il Giubileo, fi metton finire i più bel- 
ai 1 * ornamenti, s’ clpongono le Reliquie : ma non fi parla della Elpofi- 
,, zione dd Sacramento. Che le da venti anni in qua fi rimile in qual- 
„ che parte la primiera rifcrva circa i’elpofizionc del Sacramento , fi può 
„ dire primamente , che non s’è giammai efpoflo,lc non od Manza del 
„ Rè fatta ciprefiamentc con Lettera .di fuggcllo . In fecondo luogo , 

„ che non fi fece mai lenza ripugnanza sì dell’ Arcivelcovo, come de $i- 
•» gnori dd Capitolo, i quali la moftrano leropre mai, quando vengono 
„ di ciò ricercati. E finalmente , che quello cil foto calo, iu cuifi riponga 
„ il Sacramento in S- Maria di Parigi . P p M. de 
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M. de la Croix afferma eziandio, che Ja prima Elpolizione del Sa- 
cramento {coperto, che lì faccffc lull’ Aitar maggiore delia Cattedrale di 
Parigi, fu nei mele d'Ottobre del ióì-j. per una orazione delle Qua- 
rant # ore determinatali a motivo dell'allodio della Rocclla , non eflendo 
mai fin allora fiato elpofto, le non nella Procefiionc del Corpuidomini , 
fkcome poco avanti diceva. 

CAPITOLO DIEOISETTESIMO. 

. Tratta/ della divozione inverfo alt Eucaristia , e 
con ifpeZjielta della Confraternita del Santi fi- 
mo Sacramento . Della internatone de’ /hot Fon- 
datori , e de' primi Confratelli . Sagri rifejft di 
JM. Thters in tale propofito. 

L 'Ardire, con cui Zuinglio, Calvino, Beza, e i loro Seguaci inforfero 
contra l’Eucarifiico divin Sacramento, riiveglió lo zelo dei Figlivoli 
dci’a Chiela, e gli fiimolò ad applicarli con maggior ardore, che mai, per 
rendere, c tare che li rendcllc alla Eucariffia il culto dovutole da' Crif- 
Aiani per tutto il mondo. In quelli ult-mi tempi li viddero delle Relip io- 
le aggiugnere alle oflervanze della Vita Monaftica un particolar offe- 
quio inverlo a quello Sacramento, e con una continua adorazione di Crif- 
to Sacramentato compcniare le bcfiemie,c gl intuiti lattigli da coloro,che 
aveva il Demonio ledotti. Sopra ciò potete leggere il p. Eliot in divertì 
T tm. ‘..Vi. luoghi della tua Storia degli Ordini Monaftici.lo palio ad un opra di mag- 
’ gior cftentione, Ja quale al preiente è iclicemcnte Iparià quali in ogni par- 
te della Chiela, di cui tanto più volontieri parlerò, pcrch ella è ucililli- 
ma, e può molto contribuire alla edihcazion de fedeli, e ad aumentare il 
rilpetto dovuto a quello Sacramento. 

Quell'opra c lo fiabilimcnto della Confraternita del SS. Sacramento e- 
retta la prima volta in Roma nella Chiela di S. Maria della Minerva de' 
Frati Predicatori , e poi approvata , e confermata da Paolo terzo ad iftan- 
za de’ Confratelli , che la componevano , come apparilo: dalia Bolla di det- 
to Pontefice .• Dominai nofler J. r., la qual è dei trenta Novembre ijjy. 
lo recherò qui alcuni efiratti di quella Bolla, dalla quale s'intende, come là 
lia formata codefia pia Società, e il fine, che li propalerò quelli, i quali vi 
furono a principio aggregati, - lo che tanto piu è neceflario , perche tutte 
le altre Confraternite de) Sacramento for ma tefi dappoi in ogni parte della 
Criftiamti iurono llabilite fui modello dell' Arciconfraternita di S. ' 'ria 
della Minerva in Roma. Dice dunque il Papa- - „ I noftri diletti Figliuo- 
„ li tutti i Confratelli della Contratcrnita del SS. Sacramento fondata in 
„ quella Citta nella Minerva dell'Ordine de'Frati Predicatori avendoci pò- 
„ co là elpofto per una Supplica prcientataci,che alcuni Cittadini di quef- 

„ ta 
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r » n Città, ed altri Fedeli della noftra Corte acccfi di divozione, e riflet- 
n rendo, che il Sacrarne rio della Eucandia non. era conlcrvato coll’ono- 
n re, e riipetto dovutegli nelle Ghieie Parrocchiali di quella Città-, e che, 
n quando fi- dovevano coniuncarc gl lulcrmi, non v’era, che un lempli- 
» ce Cappellano ,che loro il portane per le contrade fcnz' alcun onore, ne 
, r riverenza ;• e che defidcranao a ciò prevedere, per quanto- folle polltbilc , 

» avevano (labilità una Società, ò-Gbniratermta: d'uomini, e donne lotto la 
,, invocazione del SS. Sacramento- nella, Chiela della: Minerva ,a tin di ren- 
„ dere a quello Millcro i onore , ti culto’, e la venerazione , eh’ ci merita 
, r E per la dirczion ialutare , ed’ accrclcimcnco di quella Frarcllan- 
„ za, irà 1’ altre cole' era Baio- determinato ,- che r Comratclli avellerò 
„ una particolanllnna attenzione, che tanto- nella- Chiela- della- Minerva, 
y, quanto in cialcuna delle Parrocchiali di quella Citta il Sacramento 
x, folle cullodito colla riverenza- dovutagli , ip> luogo- onefto , ed o. 

« norcvole, dinanzi a cui: vi- tollero lampauc accclc giorno, e notte; e 
„ che fe non- bada Itero i entrate della Chiela, r Confratelli provedereb- 
„ bono di tutto ciò, che folle nccctlario a tal fine, come anche per com- 
,, perire un- baldacchino ad ognuna di- tali Chicle, di cui icrvirfi in oc- 
„ catione di portare agl' infcriin l' Eucaridia 

„ Vi- fili ancora determinato, -che i Parrochi, ò Vicari di tali Chie- 
„ fe farebbero luonate alcuni- tocchi- di campana- ogni volcacche lì dovef- 
„ fe portare il' Viatico a qualche infermo- , per avvifarc i vicini con ira- 
„ celli di- concorrere alle loro Chicle per accompagnarci il Sacramento ,ò 
,, da fe , le io porranno, ó le laranno impediti legitimamente , da alcu- 
„ no de' loro- principali domcllici , fino alla. cala, dell-' Infermo- con cero, 
n ° Torcia- in- mano. 

Certamente nulla è piu lodevole di tal fondazione ; nulla piu capace 
ài far riipettare la Religione. Ella è, a dir vero, cola- lunedi alla Chie- 
la , che per' arrivare al fine prop Ilo lì- debbano fare particolari- allocu- 
zioni. Ella è cola vergognota ai Gridarti ,. ed ai Minidri Ecclcfìadici ,chc 
non adempiano- cialcuno da le a-’ doveri cotanto legituni - Ma nella- mife- 
na de’ tempi, in- cui la- pietà è tanto- raffreddata, non època conlolazion- 
per la Chiela- il vedere , che Dio ilpiri ad alcuni de’ luoi Figli voli uni- 
lanca premura per contribuire a tutta lor polla- al> culto di quedo divino 
Sacramento, fpczialmente , quando- lì porta agi’ infermi . Io dello fono 
rinudo edificacillinio veggendolo cosi portato ip- una Citta- delle Fiandre 
coll’ accompagnamento- di molti onorari Cittad-ni , che caminavano modef- 
ramentc cialcuno con un tordo accclo- alla tnano . Oltra 1' onore , che in 
tal occafione fi dà a Gcluctido , ed- oltra- la edificazione publici , ella è 
anche una conlblaziunc per- un moribondo- vedere i luoi- fratelli- intercl- 
lati al luo male vilìtarlo nell’ infelice fuo- dato - 

Cli altri motivi-, pei quali- ii- Fapa approvò- ,c confermò la detta 
Confraternita, non fono meno confiderabili „ Acciocché , die’ egli, il Sa- 
,, crauicnto fia- conlcrvato in luogo onorevole e vi fia fcropre dinanzi 
„ una lampana accefa, ec. „ . Nuiiadimcno, dice M. Thiers , „ Non bi-I. j. r;sV 
,, iogna egli convenire,, che le ipeic , le quali fi fanno in retribuzioni 
H dace agli Ecckliaiiici , cue aililtono agli uflizj del Sacramento, in ceri,. 

B e v ». in* 


Digitized by Google 


300 : DELLA EUCARISTIA 

„ in torcie, in apparati, in fiori, ed altre decorazioni dellcChide ,e degli af— 
,i uri per la frequente Elpoiizionc del Santifhmo , generalmente par land a 
„ fono cagione, eh' egli none cufioditoialuoghi onoeevoli., e dinanzi a cui 
„ arda feraprc una tampina, ne fi porta agl.' infermi colla decenza fup- 
„ porta dalla. Bolla di Paolo terzo i Imperocché , aggiugne , toltene al- 
„ cune Citta, grandi, e ricche, dove mai fi vede , che i Sacerdoti por* 

„ tandolo a' moribondi fa no accompagnati da un numero confici erabile 
„ di fedeli, i quali abbiano in. mano ceri,ó torcie acccfc ? Dove fi ve- 
,. de, che per le ftradc le gli renda un oflequio funil di quello, che fé 
>, gli fa > quando Egli è nelle Chicle riporto i Spedo fi. vede bensì porta- 
„ co da un Sacerdote lenza lumi , lenza baldacchino , e ieuz’ accorapa- 
„ gnamento-la alcune Parrocchie v' ha, a dir vero.,ua’ ombrella .• ma ò non 
„ fì adopera le non per le pecione doviziole , o le fi adopera per tutti , 
n manca il dovuao corteggio. Spello s’ incontra Cclucnftt* in un cquipag- 
,, già indegno della tua grandezza, e della picca dei Crirtiani.. Appena li 

> Calura-, appena lcgli da la rtrada, appena fi conolce ch‘ ci parti Io. 

,, con té ilo., che ciò naice in primo luogo dalla poca Fede della maggior 
i, parte de C.riftiani.,... Ma naie e altresì „ perche la maggior parte deL- 
„ le carità fì termina a donare dei ceri per accenderli alla Elpofìziane. 
» del Sacramento full' Altare .. Ecco in che s’ impiega la miglior parte 
„ dell' clemofìne dc‘ Fedeli , e delle rendite delle Fabbriche ; c ciò centra 
„ L’ in letiziane del primi Autori della Confraternita dcL Sacramento , c 
„ del Papa', che primo la confermò, 

„ Non fi cerca come fia cuftodita 1* Eucariflia nelle Cliiefe di carnè 
„ pagna .... delle quali la maggior parte fono ò difolatc, ò lcopcrtc, & 
„ lenza tavolato-, ò. fenza vetri, A- lenza lumi, ò lenza. libri-. . .i loro va- 
n fi rieri non fono , che di (lagno-, ò di rame , od anche in alcuni luo- 
» ghi di' piombo èi loro tabernacoli, fono- ò rotti, A difformi , ò difador- 
„ ni; inlino, le loro Fabbriche non hanno rendite pec mantenere lem-' 
n pre una lampana. acceda dinanzi al Santuario , ove ripori L’ Elica- 
li ridia c in .Citta fì fanno tutto di fpefe grandinio per la Efpofìzione 
„ del Sacramento. Non farebbe meglio impiegarle ad ornamento , ò ri- 
» paragone delle Chiefc di' villa , alla compra di rieri vali , di mobili , e 
» di paramenti , di cui quelle abbifognano ? Non fii ella quella la incen- 
„ zione di- Paolo terzo , come dalla citata Bolla fi vede? 

„ Non. fi ricerca già, che quelle Chiefc fieno fuperfiamente edifica- 
ci te, che fieno- riccamente ammobigliare , che fieno parate magnificamcn- 
n te. Non fi domanda, che- abbiano tabernacoli, ed altari di sì gran prez- 
„ zo , quanto fi. veggono in alcune altre , come per riempio , in quella 
„ di S> Lorenzo dell’ Efcuriale , il cui tabernacolo A rtimato quindici mil- 
le le feudi , e la ftruttura dell' alcar maggiore cinquecento mille, ficcome 
» lo atcrila M: le Camus- Vefcovo- di Bellai. Non fi- vuole niente di ra- 
„ ro, di Iquifico, di preziofo . Si driìdcra lolamenre , che le colie necef- 
c, ririe al culto, di Dia abbiano quella proprie ti, decenza ,ed onefta , che 
„ devono avere..,, 

a E come mai è portibile, eie ri maggior parte de’Parrochi dr ViU 
ti ri («disfacciano a sì legitime obbligazioni, fe non vengono loccorfi dal- 

»!*- 
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», fa liberatiti delle perlòae dabbene , che amano 1 ' onore della Cala di f 

i, Dio? Non li può negare, che tutti > Criftiaai Sano in debito di con- 

j, correre a quell’ opra • Ma biiogna altresì concedere , clic i Confratelli 
», del SS. Sacramento ne hanno un debito particolare j poiché la loro 
», Confraternita è fpezialmcntc iflituiu. per quello , c non per procura- 
», re le frequenti E ipo Azioni della EucariDia e non dicendo gii la Bolla 
», di Paolo terzo» che la Eucariflia fi el ponga nelle Chicle , ove tara c- 
„ retta la Conlratcrniu : ma loia mente, che li porti in Procrifione una 
», volta 1 ’ anno la mattina fegucntc al Corpufdooiini , lenza ipiegare , fe 
» debba portarli feoperta, e in odenlorio vetriata, 6 in ciborio chìulo , 

„ c coperto . Non vi li parla neppure della Elpolizione del Venerabile 
„ in tutte le terze Domeniche del mi fe : ma iolamente, che in tali gio r- 
,» ni li radunino nelle Chielc di loro Fratellanza per larvi celebrar delle 
» Mede, e che alla Elevazione del Sacramento abbiano in mano ceri, 6 
„ torcic accefc. 

In tal maniera M. Thfers efplica fe vere obbligazioni de’ Confratelli 
del Sacramento, e procura di ridurre le cole al primiero (pirico, con cui 
quella Compagnia ni fondata . Altrove ei dice , che dapprincipio dette!, f.r.je 
Confraternite furono uniformi , perche li regolarono predo a poco tutte 
Julia Bolla di Paolo terzo, e (opra ciocche odcrvavali nella Chielà di S. 

Maria della Minerva. Ma coll' andar del tempo li frodarono molto dai 
primi regolamenti , c che al prclente li trova poca conformità fra le an- 
tiche Confraternite dd Sacramento , e la maggior parte delle moderne. 

Ei ne arreca molte ripruove , c tra le altre quede due. Prima, che le 
moderne ammettono Ioli match;, laddove dall’ cdratto della Bolla di Pao- 
lo terzo apparilce dover elleno edere per tutti i Fedeli dell' uno , e deli*' 
altro fedo. Seconda, che quede ripongono il Sacramento, c oc tanno la 
Proccflione ogni frttimana , ovvero ogni mefe , oppure da tre in tre me- 
li, laddove 1 Arciconfratcrnita di S. Maria della Minerva non lo ripone, 
ne fa la Prccrilionc ,che una lol volta l'anno. Io ho cavato da M.Thiers 
tutto quello , che hó detto in quello Capitolo , c una buona parte di 
ciò, che hò detto negli ultimi antecedenti, perche quello Autore trava- 
gliò indefedamente fu quella materia, c meritò 1’ approvazione del dot- 
to, c pio Cardinal Bona, eh’ era egli medelimo tanto vertalo nella difei- 
plina della Chieta circa il Sacramento della Eucaridia. Veegafi la Lettera 
di quello Cardinale in data dei 19. Agodo 17JJ, la qual calla Teda dei 
Libri della Elpolizione del Santo Sacramento di M. T lìiers.. In detta let- 
tera ci ta l’ elogio di quell' Opera, c fi congratuli coll’ Autore, eh’ egli 
abbia li ben maneggiato un argomento, il quale pareva si dcrilc. 

Primacche lolle fondata la Confraternita del Sacramento, i Vefcovi 
adoperavano tutti i mezzi dipendenti da loropcr procurare ai Corpo di nof- 
tro Signore H culto, c la riverenza dovuta, lpezialmcnte quando fi porta 
agli infermi. Ne abbiamo uu beirefempio nei Statuti di Vary Vefcovo di 
V crdun , in cui fi vede, eh’ egli concede ancora Indulgenze a quelli » else ft!. Tcrf» ly 
in tal occalione Io accompagneranno. Eccovi le lue parole: „ Per eccita. 

., re i Fedeli a divozione invcrlo al S. Sacramento, e a rendergli T onore 
», loro potàbile , comandiamo .... che i Sacerdoti ne’ giorni fedivi avvertif- 

„ caro 
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cano i loro Parrocchiani , che quando- vedranno portarli il Corpo de 
„ Cn fio agl* infermi- , fi mettano tutti ginocchioni ,. c lo adorino r fapen- 
,, do che quelli r che fono' veramente pentiti r e che confelfatifi accompa- 
„ gncrar.no il Sacerdote in quella, funzione , riceveranno- dieci giorni d*" 

„ indulgenza, fc lo- faranno di pien. giorno , c venti r fd faranno di not- 
„ te , portando- ua lume accelo- ò di caia loro-, ò proveduto da altri , e 
„ quella indulgenza fari le veci , e loro varra ia ileonto delle penitenze 
„ loro irapolte,ll'chcloro concediamo in virtù della noftra ordì nana autorità - 
Annot. 4 t. topìofe fona , e notifjimt le indulgente concedute da vari Sommi 
"Pontifìci, e aggiunte dai Vefcovi a- chi accompagna colla dovuta decenza , c pie- 
tà . il SS* Viatico agl’ infirmi . E tanto fla a cuore - della- Cbiefa- mantenere arche 
per via di flìtnoli , ed allettamenti Jpirituali tal culto , che nello Jcorjo anno del 
Giubileo , in cui fogliono le Indulgente ccf/arc , quella, una fù. deli: eccettuate dal- 
la Liberalità della \omana Sedia. 

CAPITOLO DICIOTTESIMO - 

D> alcuni abufi dell Eucarifin , ed in particolare 
di quelli , che ■ i introdujfero in quejtt ultimi fe- 
cali. Dell attenzione „ con cui i Prelati fi $ li- 
di arano di fòppri merli* 

A Ncht nelle migliori cofe nafeono abulT , quando- non. fi adoprano al 
fine, eh! è loro propio . Gol! accadde del Sacramento della Eucarifiia 
datoci da Dio per nudrirc 1’ anime noflre , e non per fervirfene in cole,, 
che non hanno cornicinone con- elfo , non potendoli ciò far lenza abulo 
fpezialmente le manca 1’ approvazion della Chiefa . 

Tal è la ufanza introdottali in Francia, e nell’ Alemagna di portare 
il Sacramento per calmare i venti, e le tempefte , come atteftano Jacopo- 
r-ttnrr- Mail. Sprcnger Domenica no, ed Errico Inllitore. Quella abuliva ufanza aveva 
Mele/. preio tal piede nel fecolo quintodecimo , ed anche prima , che in antichi 

7 _ Rituali trovali cftefamente al cerimonia deferitta. M. Thiers dice averne 

veduto uno, in cui tra le altre cole era notato, che il Sacerdote dopo al- 
cune orazioni cavalTe la Diffide dal tabernacolo , la prendclle in mano, c la 
rccallc alla porta della Ghiefa, ove arrivato Icongiurafle le tempcftfc, fa- 
cendo tre legni di Croce all'aria colla Pilfide,e pronunziando quelle paro- 
le : f Chri fius regnai vincie, f & impcrat. Sembra , che Federico Nauica 
Vefcovo di Vienna autorizzane quella pratica perfino nel tuo Caccchilmo 
E. e.c.qc,. Gattolico, quando dille ,che in qualche luogo fi porta fuori l’Eucarillia per 
acchetare i tuoni, cfcacciar i turbini , poicche fi /pera che quello Sacramen- 
to fiz un pollente foccorfo contra le imboleate, e gii aflalti del Denronio,, 
pcrch’ei contiene il forte, il Potente, il Signor degli clerciti, e il Rè del- 
la gloria. I due Autori fopracitati il confermano ancora più cfprenamcn- 
tc * allorché, anerifeono non enervi colpa, ne lupcrllizionc in valerli de! Sa- 
crai- 
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crani cnto per quello ulò, purché non fi porti /coperto, ma l'errato nella 
Piflide. Con rutto ciò quella iupcrffiziola ulanza tu condannata rial terzo Tit. 7. A: hn 
Concilio Provinciale di Milano nel 1573., il quale in termini autorevoli ■$*< «ri. 
vieta à Sacerdoti valerli del ciborio, ov’è rinchiulò il SS. Sacramento,per 'Pert'.i. 

•dii tornare le pioggie , le rempefte, i turbini, i venti, e le gragnuole, c 
permette loro ìolamcntc aprire il tabernacolo, in cui egli è full’altarc , 
c recitarvi dinanzi divotamente le Litanie, ed altre orazioni a tal fine ilìi- 
tu ite . S. Carlo Borromeo comanda quali lo itcllonel tuo Sinodo Diocetano ter- 
zo. Il che fece altresì il Cardinal di Pcrron nel Rituale d*£vreux del 
1606. con qucfti accenti.-,, Quando il tempo minaccia tcmpdta ,e l*acrc 
,, è carico di Ipefle nuvole, ficchc vi fia ragion di temere pei campi , 

,1 e le vigne, il Sacerdote con tini Itola al collo vada alla Chicla,e do- 

,, po aver orato con tutti quelli, che vi fi xroveranna, acccle le cande- *,Z. 

,, le, apra, s'ei lo crede ipcdicntc, la porta del Tabernacolo. Dopo di mtr.crt. tcntp. 
„ che, renando qualcuno in orazione dinanzi al Sacramento, il Saccrdo- 
.. te, c il relranie del Clero, di cui uno porta una piccola Croce, un al- 
„ tro un cero acccto, e un altro l'acqua benedetta, vadano inficine rc- 
„ citando alternativamente il Salmo •• MÌJcrerc meì Deus: verfo quella par- 
,, te, ove il turbiue più minaccia; ed arrivatovi ialga in luogo eminen- 
,, te, donde fi pollan vedere le nuvole diipofte a icaricarfi iopra il pae- 
„ le. Indio il Salmo, c detto il Gloria Tatti : tutti, le fi può fare com- 
,, modamentc, pieghino le ginocchia a terra, e il Sacerdote rivolto alla 
„ patte che minaccia tcinpclta, cornine; il icguentc elorcifmo; Irattan. 

„ to fi iuoncran le campane cc. Ver si^num Crucis ec. „ Così vogliono i 
più iaggi V clcovi ,che fi icongiurino le teiupeite,ed i turbinile non col 
portarvi la Sannliìma Eucariitia , il che confideranno come una irrive- 
renza lacrilega, e un abuio degno di emendazione. Quindi S. Francelco 
di Sales, c M. d’ Arcuton d’ Alex nelle loro liiruzioni Siuodali proibirò- Spie. Tom. 
no adoro Sacerdoti codetta ulanza lotto pena di /comunica . IP- ? M- 

Un altro abuio niente mcn condaiuievolc è quello di portare l'Eu- 
cariflia agl'inccndj per eftinguerli. M 1 hiers dice, che quello abufa fi è 1 . 7 - c - IJ - 
radicato nella Chieia da incirca cinquant anni in qua per lo zelo poco 
illuminato d'un Rcligioiò di Toloi'a,il qual lo fece divenir più comune, 
che prima non era. In effetto prima d' allora vigeva quello abuio in al- t. 3. c. j- 
cuni puefi : ma egli era molto raro. Si vede, ch’egli era gii introdotto 
dina quiffionc,che propone Andrea Ipcrio nel duo Libro della numera di 
ffudiare la Teologia, ilampato in Argentina nei ijdi. £i domanda le fia 
permeilo lervirfi della Cena del Signore per cllingucre gl’inccnd;. Que- jj., 
jìto il qual pare lupponga, che aliar fi iaccilc. Ma checche ne fia, egli 
è quello un Coftume a'noflri tempi ricevuto in molti luoghi; e, dice M. 
Tniers:„Sifono trovati daalcuni anni in qui dePrcti,ede'Rcligiofi così 
„ temerarj, che non iolamentc portarono agl’inceni; quello millero adorabi- 
„ le ma il gettarono eziandio in mezzo al fuoco, calle fiamme; e , 

„ ciocche è di maggior reità , lenza la pcrmiifione del V clcovo . 

Quello abulo larebbe molto antico, le il palio di Glabcr, in cui egli £. 7 .<-. 
tavella di ciocché avvenne all’incendio del Monaftero di S. Giovanni di To»>. 4. /;</?■ 
Moutitr, dovclle leggerli, come fi. trova nella £ accula del Duchelnc . frane. 

Im- 
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Imperocché colà fi dice . „ Che appiccatoli il fuoco alle fàbbriche , . 

„ eh’ erano del tempo ddl' Abate Guglielmo, ( vale a dire dell’ undeci- 
„ no fccolo , ) i Frati prefero il Crijmale , c portolo in cima ad una pic- 
„ ca, ò ad un battone , 1’ alzarono concra le fiamme, che non poterono 
„ pattar oltre . Frattanto , ficguc : fanti tilt Dominimi : quel divino pane 
„ flaccatofi dalla picca per la violenza del vento fu tralportato incirca a 
„ due miglia , c andò a fermarli (opra la cala d’ un cere* uomo , da do- 
,. ve fu poi onorevolmente riportato al Monaftcro ,, . Se quello patto 
fotte ben riportato, bilognerebbe dire, che il cattivo cortumc, di cui par- 
liamo , fotte molto antico, ed aurorizzato;poichc nel Monaftcro di Clu- 
ni, dond* era ufeito 1* Abate Guglielmo , fi teneva fempre un Corpora- 
le, ò fia Critmale ( poiché quelli due termini cran finonimi in tali oc- 
cafioni ) al iato finiftro dell’ Altare, per averlo Jcjnpre pronto contri gl' 
inccndj, ficcomc da Vdalrico il lappiamo. 

Ma a Dio non piaccia, che crediamo i Monaci di Cluni , c quelli 
del Monaftcro di S. Giovanni governati dal venerabile Guglielmo, reidi 
tali irriverenze, e sì mal iftruiti de' loro doveri . Egli è certo adunque, 
che nd palio di Glabero da me citato fi dee leggere , non punii Domini- 
mi : ma : pati imi Dominimi : ficcomc fece il Bovcrio nella fua Storia dell' 
Abhadia di S. Giovanni di Mouricr, ove trovali quello lranuucnco di da- 
terò così; panniti Dottii'iUut > il che fi accorda meglio eziandio col tornel- 
lo. Imperocché quel punii iile fembra fupporre,che li fia antecedentemen- 
te parlato della Eucariftia, di cui tuttavia in addietro non lì fa la meno- 
ma menzion nel concerto . E' vero, che egli aveva prima narrato un ini- 
ncoio del Sacramento. Ma in quello patto ci favella di cola tutta diver- 
ia, c patta ai miracoli, che fi dicevano coi Corporali.-,, De Cbriftnale t- 
„ tiam , die’ egli, tjuod a tjuibuJJam corporali j appellanti , plurimitm expeuum 
„ e/l prtjìure rimedia. Dopo quelle parole ei narra il fatto ìopracennato . 

D - onde è chiaro, che la ti ftìtura del difcorlò richiede , che fi r.fcrilca- 
no le pofteriori parole al Corporale , cd in conleguente doverli leggere 
non; punii : ma ; pannai Dominion Ruberto dice; Corporale Dominicum ; fic- 
come anticamente chiamava!! Dominicale il drappo , in cui le femine ri- 
cevevano il Corpo del Signore. Lo fletto Ruberto nella relazion dell' in- 
cendio del fuo Monaftcro di Duits rende plaufibite la mia congettura lo- 
pra la maniera di leggere il citato patto. Anzi eiocch' ci dice, cangia fa 
mia congettura in una convincente rrpruova . Raccontatile uno de' Fra- 
ti avendo in quella occalionc tolto dalla Sagrcllia il Corporale , lo attaccò 
incima ad una picca , c fi prefentò dinanzi alle fiamme : ma ficcomc il 
fuoco non celiava di brugia re il Monaftcro, il Monaco agitò fortemente quello 
Corporale in mezzo alle fiamme, quali per percuotere il fuoco , e finalmen- 
te lo gettò col baffone , a cui era appefo , in mezzo alle vampe. Con 
tutto ciò ci nulla dice del Corpo del Signore in un fatto si (Iraordinario,' 
c dice fattamente, che fu ritirato dal fuoco il Corporale fano, cd intero. 
Corporale HUjum , dr inconiamh atunt ignititi . Lo che fa vedere non eflcrvi 
flato il Corpo del Signore in quello pannolino, chiamato dall’ Autore /a- 
C«p- lì- il crani fappelleClitcm , perche era full’ alare nel tempo del Sacrifizio . Ma, 
autft* Vi. come abbiamo di lòpra veduto , ne a Cluni , Oc nd retto della Francia 

fi ufa- 
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fi uCm confervarc il Corpo di Crifto nei Corporali. Nulladirneno anche 
quei!' ufo di gettar i Corporali nel fuoco per ilmorzarc gl' incendi fu con- 
dannato, e proibito lotto pena di Scomunica nel concilio di Salgufiad in 
Alcmagnr. celebrato nel ioij da Aribone Arcivcfcovo di Magonza . Quel- 
lo Concilio parla alterato contra di quelli, che adoperavano a tal ulo i 
Corporali coniacrati dal contatto del Corpo di Crifto , e chiama ftolti i 
Sacerdoti, che ciò facevano. Conqutjlum efl in S. Concilio de ijuibuidam fluì, 
tiffmis prtsbyttris , ec. Quai termini non avrebb' egli poi ulati per biafi- 
marc la preiunzione infinitamente piu temeraria di coloro , che gettano 
lo fteilo Corpo di Crifto nel fuoco per eftinguerlo f E qual pena non 
avrebb' egli fulminata contra di loro ? 

Tutte le pcrfonc illuminate intendono quanto fia contrario alle buo- 
ne regole portare il Sacramento agl’ incendj, S. Carlo, il Cardinal di Pcr- 
ron, ed altri da ine fopracitati, i quali proibirono portarlo contra le tem- 
prile, non approvcrebbono certamente, eh’ ei folle portato, od cfpofto in 
occafioae d’ incendj. E’ manifcfto , che quello abufo tende ad afloggettarc 
la Divina polìanza agli umani capriccj , ed a volerla in qualche maniera 
obbligare a far miracoli lecondo la noflra fantafia . Egli è un tentare 
Iddio in fervendoli di mezzi, che non hanno proporzione cogli effetti 
da noi pretefi. Ah, chi non sà, clic Dio non iflitui 1 ’ Eucariftia per if- 
morzarc gl' incendj, ma per nudrire le noftrc anime, c fantificare i nol- 
tri corpi, c renderci partecipi dei beni della fua grazia f E d’altra parte 
un tal modo di operare egli è un efponcr la fede dei deboli a pericolo 
di reftar incenerita , e di dubitare o della potenza di Gciucrifto , ò della 
fua prcienza nella Eucariftia . Concioliacchc, quando veggono i Miniftri 
della Chiefa opponere il divin Sacramento alla violenza delle fiamme, fe 
accade, che il fuoco continui a far le fue ftrngi ( ficcome accade foven- 
te , non eilendo Dio obbligato a far miracoli ) fi mettono in iolpetto 
che, le Gcfucriflo non lo ha ellinto , come lì figurano che dovefle , a* 
pendolo i Sacerdoti fatto in certa guifa mallevadore contra i sfarzi del 
fuoco, non lo abbia ellinto, ò perch' ei non fia realmente nell* Eucarif- 
tia, ovvero perche non lo polla . E fc anche non accade quello dilordi- 
nc che ne patilca la tede nelle perlone deboli , fi deve almeno temere 
di non riporre con ciò 1* augufto Sacramento ai motteggi degli cmpj,e 
di coloro , che fono dalla propia ecciti portati a negar in elio la reai 
prcienza di Crifto. Il che in ogni maniera è uno fconcio grandiffìmo , 
ed intolcrabile . 

INc fi debbono tirar in efempio alcuni Santi , che fecero forfè tal 
cola. Polciacchc, oltra che le azioni de’ Santi non lono tutte laute , egli 
è certo eh’ effi poterono fer alle volte limili cofe lcgìtimiflimamcntc , fen- m 
za ellernc perciò tratti ad tlem pio -Poterono fentirli fpinti a farlo da uno 
ftraordinario impullo dello Spirito S. , che voleva fare lpiccare per mano 
loro la divina portanza . Ma quelli impubi lono rari , e rare lono le per- 
fone , in cui G producano, e non deve ognuno ambirli ,nc immaginarle!!. 

Annot. 43. Ctlcflt fu ferina dubìo l'iflinto, ch’ebbe Santa Chiara Fonda, 
trice delle Monache Freneticane , allorché pct fallar fe, e le jut Kcllgiofe dal- 
le ingiurie de’ Saraceni f che afjediavano la città di MfJ'fi ,fece recar alla porta 

Q. q del 
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del Monaflero i Eucarijlico Sacramento se facendo dinanzi a lui qutfla Orazio- 
ne . Ne tradai Domine belli js animas conUtentes tibi : udì rijponderfi : Ego 
vos fcraper cuflodiam s ei Barbari parte fuggirono , e parte accecati precipitarono 
dalle mura . <jip. Sur li. <Aug. 

Abbiamo 1' orazione, eh’ è un mezzo ordinario per ottener da Dio 
ciocche bramiamo. Se la nodra orazione lari accompagnata da una viva 
fiducia, à Dio -edinguerà gl' inccndj , quando faremo ricorfi a Lui , op- 
pure ci darà coraggio, e la ralìegnazion ncceflaria per cavarne vantaggi 
aliai piu conlidcrabili, che non farebbe quello di ialvar dalle fiamme i be- 
ni temporali nodri, e de’ nodri amici. Ebbe dunque ragione M. de Ar- 
lai de Chanvalon di proibire a tutti i Sacerdoti nel fuo Sinodo del 1674 , 
che non portallcro il Sacramento dell' Altare agl' inccnd; , c ciò fòteo 
pena di iolpcnlionc ipjo fallo. 

Anche un altro abuio s’ è introdotto in quelli ultimi tempi , eh’ è 
di portare il Sacramento agl' Infermi nelle loro cale folamente perche lo 
adorino. U Rituale Romano di Paolo quinto lo condanna in quelli ter- 
T/t. dt C«m. mini ; „ Non li dee portare il Sacramento agli infermi per farlo folamen- 
Infrm. „ te da loro adorare, ne per inoltrarlo ai inedelimi lotto precedo di di- 
„ vozione, ò altrimenti* . I Rituali d’ Orleans, di Roan, di Parigi ; e di 
ì':rU. molte altre Diogelì portano la delia proibizione . E cosi fìi anche decito 
Eucbariflia dalla Congregazione de’ Cardinali Intcrpctri del Concilio di Trento, come 
in praxi afìcrma Emma nude Sà ne'fuoi Aforifmi pei Confederi , c il Zerola , efie 
Epifcyxucb. chiama quefia prattica un abufo . Ecco le parole del Decreto della fiera 
Congregazione . „ Non è permeilo portare 1' Eucaridia agl' infermi , a’ 
„ quali la violenza del male non permette riceverla , per darla loro a bacia - 
„ re in legno di venerazione . £ fc quello codumc in alcuni luoghi è in- 
,, trodotto , lì tolga . 

Si dev’ eziandio conlìdcrare come abufiva la ulanza, che s’ era intro- 
dotta di portar con feco 1' Eucaridia, quando tratta vali di provare la pro- 
pia innocenza palando per il fuoco . Quello abufo regnava ancora verlo 
il fine del qumtodecimo féeolo.II Continuatore della Stona di M. Pleur; fo- 
pra 1* anno 1498 racconta, che un Religiofo Domenicano fi elìbi di paf- 
lare attraverfod un gran fuoco acccfo, ed ufeirne lino, c lalvo, per pro- 
vare^ la verità della dottrina, c la fantità di Girolamo Savonarola. Si ac- 
cettò l’offerta, cd un p ranc efcano »’ impegnò di pillarvi anch’ elio per 
provare il contr ario m do fl tratt0 di venirc alla elocuzione , e il 
Domenicano fu r , iJto ^ fuoi abiti per entrare nel fuoco . .1 Francclca- 
Domenicano non portafle em feco la Eucaridia , com' ci 
»? fri & qual condizione non volendo dare 11 Domenicano, fu ri- 
gettata la fua efi bi 2 ionc e ciafcuno fc ne andò con Dio , fenz aver fatto nulla . 
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CAPITOLO DICI ANO VESIMO. 

Si danno alcune fuccinte notizie fpettanti alla 
Eucariftta , inguanto è facrifzjio ; cioè del luo- 
go , e tempo , in cui celebrava fi anticamente , 
della materia , e forma degli Altari , e d' altre 
particolaritadi a tal facra funzione appartenenti . 

' A Nnof. 44. T(e' Capitoli feconda, ter^o , quarto, c quinto di quello libro ac- 
\ cenno l -Autore , quanto bajtà per una compendiala Storia , ciocche Ipetta 
atta materia, alla forma, e ai vafi del Sacrificio ^iuguflo , effondo tali notile 
injèparab U da quelle. che intorno aUa Eucarijiia mede f ma come Sacramento recar 
ei doveva. -A que Capitoli aaunque io mi rimetterò per ciò, che rìmirai'la ejjen - 
e le parti dell incruento Otuiaufioinc auro intendo di fare in quefie mie ag- 
giunte, che dar una Juccinta idea negli Ecclefiaflici regolamenti , e conjuetudini an- 
tiche intorno ad alcune adiacente dell Oloeauflo medejtmo .acciocché quelli, che 
non hanno commodo di più Libri , da quello Jolo qualche iniormagion ne ritraggano. 

E primamente del luogo et ejjo Sacrificio parlando , narra S. luca ne; ti -A tri e. »e. v. 6 .V, 
^fppoflclici , eh ejjendo egli coll ^fppujtolo Taolo in Troaac arrivati , e dimorati J‘ 1 - 
vi fitte giorni, una Jcra di Sabato fi radunarono cogli altri Crifiiani pel Sacrifi- 
cio : au iiaiigendum par.cm, ed. avendo S. Taolo in tal occafion predicato, 
tiro in lungo il Dijcorfo fino alla metà deila notte : perlocche un certo giovane 
chiamato Eutico , il quale flava Jopra una fineflra jeauto ,preJo da grave Jonno 
cadde gù . de tertio cxnaculo : cioè da una flanc<t del tcrco piano , e reflò 
morto Jul fatto . -Allora S. Taolo fcefe te leale il rii ufi ito , poi rij alito celebri 
il Sagnficìo , e Jeguito a predicar fino a giorno. Da tale ragionamento apparif- 
ce , che gli ^fppufloli nelle private cafe celebravano , non effondavi ancora Tem- 
pli , ove compiere i aacri Miflerj . 

"Moli andò guari però , che cominciarono ad ergerfi delle Chiefi . E Special- 
mente in fiorita ve ne furono poco dopo la metà dei primo ficolo , ficcarne pruo- 
va il taronio con teflimonianze di S. Tio, e S Evar fio fiomani Tontefici, l'ul- 
timo de quali nell anno di Criflo yj. Jalì al Tuntlficato , e con atteflacioni d‘ nn 
Eufebio , d Oliato , e dei Gentili mede fimi . S. Ignagio Martire nella Jua Lettera ^ 7> 58. 

à Magnefiani gli eforta a ragunarfi in un luogo eh amato Tempio di Dio . E altrove 
dice ■ „Uha i la Carne del noflro Signor Gefucriflo, ed uno il Calice del Sangue r.p.aiThi. 

„ Suo per la Unione , lino l altare, ed uno il Vefcovo col Trerbitcrio , ec. „ . Ud. 

Dal che può arguir fi , che ambe in Oriente nei primo fecola Templi fofjero edi- 
ficati , ed in conjegucntc in tali Luoghi a Dio J airi il Sacrificio fi celebrale. To- 
co duri tuttavia nella Cbiefa nafeentt lOiefla felicità i po chi cominciando ben lo- 
fio le perfec»C‘oni , furono difir uue le Chieje e proibito a c ri jt ani ufi trite la loro vit- 
tima ,e fate ^ Ljfcn.btèc con tanto rigore , che' venivano da tiranni con tormenti cof. 
fretti a p telate fi radur.ance frà lor fifacefjero : .ficcarne dagli ani del Martirio 
di S. Saturnino, e Jr.oì compagni appari] ce , dove raccou'afi , che Santa Tedica -Ap. fiuinare- 
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Martire ne' tormenti confettò di aver celebrata la Collctta , quando fu appreso dì 
lei il Sacerdote. E S. Dativo pure rijpofe al Trocotifole d'aver celebrato Domi- 
nicuin . ( con tal nome la Meffa , e con quel di Colletta la radunanza per la 
Mejfa in qut‘ tempi ejprimevafi ). Convenne quindi a Fedeli celebrar allora m 
occulto le lor Liturgie, e per conjeguen^a dove potevano. Le celebravano nel- 
. . , le grotte jottcrranec ,ne cimiteri , nelle Carceri. Gli atti di S. Stefano Tapa af- 

'Idùs- ' fermano, che nei nah ondigli dei Martiri celebrava frequentemente Mcffe ,e Con- 
cili , dove anche fu celebrando decapitato. Le CoJÌ. turioni ^ (ppofìoliche hanno .• 
Lib. 6. c. jo. »> Offerite .... ne" voflri cimiteri l accettabile Eitcarifìia „ . E finalmente per le 
carceri nobiliffimo è il puffo di S. Cipriano, con cui i Sacerdoti, e i Diaco- 
ni efortain tal punto a cautamente procedere .„ Badate , die egli , e provedete che 
„ fi p-'ffa fare con maggior jìcttre^a ; coficchè i Sacerdoti, che celebrano ap- 
ri V rc !T° > Confcfforì nelle Carceri , vi vadano non Jempre gli flelfi, ne i fleffi 
** „ Diaconi : ma ora l'uno , e ora l'altro, acciocché la variazione • delle perfette 

», fminttìfea il fojpetto. Luciano Sacerdote , c Martire d Antiochia effendo in pri- 
gione, e non avendo altare, ni potendofi drizzar per le piaghe, e catene, che 
lub.i.e.i}. I opprimevan , confacrò giacendo Jupino fui propto petto , ai che tefhmonio è Fi- 
hjlorgio nella Jua Storia Ecclefia/ìica . Hgfa poi la quiete alta Chleja , e riedi- 
ficati Templi, ed altari, comandò il Concilio Laodiceno tenuto dopo la metà 
ut. ;6q. del quarto ftcolo, che ne Treti , ne Vcjcovi in cafe private face fiero le obbla- 
Z>oni; lo che anche ai Monaci fi trova vietato ne Canoni Arabici del Concili » 
Tom. z. Cine. Tfi ceno. BÌJogna credere però clte nella cbteja Occidentale ò non così predio ta- 
le proibizjon fi fia fatta, ò che i Vefcovl fi riconficeffcro in tal punto privileg- 
giati ; poiché S. -Ambrogio, il quale ai due laudati Concili fu pofleriore , invi- 
T.te.’i». in e- tato incafa di certa Matrona di là dal Tevere vi celebrò .Tfulladimeno fu di là 
fui Vtt. m. io. a poco fatta anche fri Latini la mede finta Legge, e il citato Decreto del Con- 
cilio di Laodicea fu cbn fermato dal Concilio Epaonefe del 517. dal fecondo di. 
C.in. 49 c- Cbalon,da quel di ^ tcquifgrana nell' 8 16. e dal Jefio di Tarigi dell' 8tp.il quaL . 
84. Lib. 1. t. adduce eziandio per convalidare i fiuti ordini 1 ‘ antica Tra.Hz‘on della Chiefa . 

47 * Dx quefie , t fintili leggi fatte anche ne' fecoli più vicini a noi fi eccet- 

tuarono mai fempre i cafi di neceffità . Cori il Concilio di Ma gonza verfo il fi. 
ne del nono fecola promette, che nell' aperta campagna, ò Jotto 1 padiglioni a” 
Cut. p- viaggiatori fu celebrata la Meffa, la qual cofa in favor delle milizie accam- 
pate in tempo di guerra anche à nofiri giorni fufiifle . Lo fieffo anche fui mare 
Sur. j.F.-ned. alcuna volta fi fece. S. Uul frano Mrcivefcovo di Sens celebrò nella nave, in 
crup. Sur. cui viaggiava per andar a fptrgere la parola di Dio nella Frigia, ftccome ri- 
vo. Mari. porta la di Lui Vita; ove anche un miracolo occorfe , che cadutagli la patena 
Saceri. P^m, ns ^ aC q Ua ritornò dal fondo del mare in mano al S. Mìnifiro . Fu poi fatto di- 
e ' 47 - vieto per il pencolo di verfare il prez‘t>Jo Sangue . E fi introdufit di celebrare 
in nave la Meffa lecca , così detta perche Jenza confecrazjone , ne comunione 
dicevafi, della quale tratta a lungo il V. Manette s poi di nuovo fu conceduto 
De unt.Eetl. Jpez‘almeuie per le armate Sfavali eolie riferve pero , ehe fia il mare tranquil- 
li!. L. t.c. j. i 0 > (tje v / yj 4 0 h ra ii (e i c l rante a i 1ro sacerdote, ò Diacono affiliente , ec., fic- 
cante Clemente undccimo conccfic alla Religione di Malta . Vii ' altra dell, ec- 
cettuate occafioni era il benefizio degl’ infermi, » degl impotenti , come lo accen- 
na il Concilio di Metz dell’ anno 8S8. nel Jtto Canone ottavo. Taolino Vcjcovo 
dì \o!.t giacente in letto, per ricevere il SS. Viatici) fece nella Jua carnei a of- 
ferii e 


Olg i l l jed by CO'Ogli 


LIBRO III. CAPITOLO XIX. 509 
ferire il Sacrificio coll affijltn\a di tri Vefeovi, ficcarne nella di Lui vita Ura- 
nio lo attefia. 

Ter altro fuori delle motivate , « forni pianti necefiità , di mal animo rid- 
de mai Jemprt la Chieja ritajciarfi in tal punto la difciplina, ne fette» urgente 
motivo toler'o , che f afferò abbandonate le Chiefe , le quali fono i luoghi Ipcgial- 
mente al culto di Dio deputati ,e nelle quali pereto convien tributare a Dio fìcf- 
fo il maggiore che abbiamo fri tutti gli atte/lati del noflro culto , ch i il Sacri • 
figio. Il Venerabile Seda al tempo fuo fi lagnava , che le più nobili perfone fo i'®- SMJIor, 
lanterne per udire la Trcdica concorreffero al Tempio, e che il I{è accompagna- 1 ’ 9 ' 
lo da cinque, ® Jei Jitoi M : niflri finita la Trcdica J ubilo ti dipar tlffc . ^tl tem- 
po di Taoto tercp Sommo Tontcjìcc in una Congregazione di tri Cardinali , e 
cinque Trelati da Lui iflituita per riformare la dijciplina della Chieja ( delta qua- 
le lo celo fantifiimo fece noto ultimamente l Ew'nenttlfimo, ed eruditi/fimo Cardi- 
nal Querini ) fi tratto malto di f radicare il co/lume di celebrar la Meffa nelle pri- 
vate Cappelle. E fino dal Jeflo Jecolo un concilio d \Agda inculco, che vietato 
ciò /offe elprcfjamente almeno nelle maggiori folennità ; la qual cofa nelle Tontifi - ■ 1 

eie dijpcnjacioni date ancora per morivi legnimi al prejente veggiamo che fi conti- 
nua . Quelle ragioni flefje ,che obbligavano anticamente i Fedeli a celebrar in qua- 
lunque luogo poteffero , quelle medefìme gli conflrinjero ne' primi fecoli a celebra- 
re di notte per is fuggir le profanazioni , e le ingiurie degl Idolatri . Ma quando 
quelli cefjarono d infierire , comincio anche a far fi il Sacrificio nel chiaro giorno tol- 
tene alenile eccettuate Vigilie, nelle quali il notturno Sacrificio fu continuato , t 
dille quali a’ nojlri giorni reffo quella Jola della Tfatività . Fù adunque limitato il 
tempo delle Mtffe private dall fiutola , fino al mecc°S}° rM , 0 poco prima ,0 po- 
co dopo , 

Javafi 1 
pofjono 

Tornafo fu d'opinione , chi i Sacerdoti, i tjuall non hanno cura d’ anime , f afferò 
tenuti in que' giorni, in cui gli altri Fedeli fono tenuti a comunicar fi , la qual opi- 
nione rigetto Soto di Lui dijeepoto come troppa benigna, b a meglio dire la ejpi- In. 4. fette, 
fe , riferendola 4 que fecoli anteriori, ne quali i Laici erano obbligati a comunicar- di/l. 1 }■ p- i. 
fi almeno tre volte l'anno. Ma alcuni pofleriori Concili comandarono che -i Saccr- art - 12 ‘ 
doti , anche non Curati , celebrino in tutti i Fcflìvi giorni. Così il piimo Concilio 
Trovinciale di Milano ragunato fono S, tarlo Borromeo. Così quello di Pcirns Culle fi. Core, 
dell'anno 158?. E' cosi quel di Tolofa del 1594. Labbe tim. 

la necefiità di trasferire gli altari a motivo delle perfecuctoni fece, che ne’ 1 '- 
primi fecoli foffero di legno . In S Traffede di poma fi conferva l' sfilar di legno, Minfasr. ti 
in cui fi dice aver celebrato S. Ticro in cafa di Tudcnte Senatore . D: legno era e A° m - Subtir. 
giandio l'altare, che gli Ariani brugiarono in oileffàndria , afiieme coi veti, ed ,,1 ‘ 
altri arredi Eccltfiaflici , come fi duole S. -Atanagio . E molti fimilt nell’ -A- Epi.ad Ssìit, 
frica ne ruppero i Donatifli , ficcome Ottato loro rimprovera. Fin a qual tempo L,b - «• 
precijamer.te dur afferò quefli altari di Legno non pu'o de finir fi . Viene cttr.buitoa 
S. Silvefiro un Decreto ,il qual vieta fimili altari , e comanda che fieno di pietra - 
Ma olirà chè tal Decreto in niun luogo ritrovafi , monumenti vi fono di altari di le- 
gno anche ne fecoli meno rimati .T^cli Archivio del Monafìcro maggiore di Tottrs 
vi fono lettere d' .Arduino ferine nel 1189. colle quali egli afferma adopcrarfi colà 
in quel tempo un altare di legno ì e il T. Martine dice , che in S. Cornelio di Com- 

t*- 


<0 delle Mtjje private dall aurora , pno ai mezzogiorno , 0 poco prima ,0 po- 
ppo , e ciò ÌN4H^i il Jecolo trcdicefimo , poiché S. Tomafo afferma che così u- 
Jt al tempo fuo . Inquanto ai giorni , toltine i tré ultimi di Quarefima , ogni dì * ” 

tu 0 celebrar fi le Mtfje private , c in alcuni dì celebrare fi aMono . Lo flefjo S. 4 ‘ 
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De ani. Eccl. piegne F Aitar principale era di legno fino al [no tempo , in cui volle un capri- 
rii. L- i. c. ]. ctofo Abate aifiìru: g re quel rijpettabile monumento di antichità . Qucfili peri fo- 
no cafi particolari. Generalmente c. m, notarono molto prima gli Altari a fabbri- 
car fi d' altra materia . Che vene foffero di pietra verfo il fine del quarto fecolo , 
i manifefilo da S. Gregorio iqifleno nella fua Orazione fi opra il Santo Battefmo 
di Crijlo : „ Queflo Altare , die egli , a cui afififliamo , è di pietra comune , ec. „ . 
Voi ft ne fecero e d’ argento , e d" oro , ficcarne dalle l'ite dà Tontefici Muffimi 
apparifee. Quelli di pietra erano per lo pii voti al di [otto, oppure era una fo- 
la pietra larga , e lunga fi opra una , ò più colonnelle appoggiata , lo che dimofirafi 
pel fatto di S. Vigilio Vupa, il quale nafcoflojì fotta f Altare della Bafilica Vati- 
cana per fuggire i minifilri de ' tiranni , e [coperto da quelli , e fkafeinato per i 
piedi, tenendofi egli alla colonnella abbracciato, quefila fi ruppe, e la Mcnfa di 
pietra cadutagli fi ulta tcfila gliene fi chiocciò 

Olirà la larga Mcnfa adoperavafi la pietra Sacra, che cbiamavafi : Tavola 
delf Altare , ò Viatico , folo però firà Latini j paco gli Orientali in vece di tal 
Card. B.uRjer- pietra ufano cerei panni parimente confecrati , che chiamano : Anrimenfìa . So- 
pra quefila poi le tovaglie, di cui effere l'ufo anticiiifjimo attefila nel luogo [opra- 
detto Oliato Milevitano , quando dice , che „ ideila celcbrazion de’ mifierj i Le- 
,, &ni (cioè gli Altari allora di legno) c>n pannilini fii cuoprono. E antico pa- 
rimenti efifer il cafilume di por futC Altiere la Croce, mofilra il temo Canone del 
Concilio Tùroncfe celebrato nel fefilo Jecolo , e molto bene dall’ Autore difami- 
nato.jn qucflo mede fimo Libro. 

Ver corrifpondere al titolo , che porta in fronte quello aggiunto Capitolo , 
prima di chiuderlo farò qui un’altra off erv azione intorno all ‘ antichifijima ufa.za 
di celebrare fri ni in lingua Latina , il che certamente pare, che più convenga- 
fi alla Maellà di tanto Mitlero , e più fi conformi alla vecchia fantiljima difei- 
plina ufata dà nofilri Vadri intorno alla cuflodia de più reconditi divini arcani. 
Il V- Le Brun del Sacrifizio della Meffa parlando dice , che gli Appo, ioli celebra- 
rono la Liturgia nella lingua di ciafcun popolo , a cui predicar 'no . Ma quindi 
appunto ricavafi, che nella nofln Chiefa Occidentale fin dagli Appofioli venga il 
tofilume di celebrar in Latino » poiché in que" primi fecoli la latina lingua era 
nell' Occidente la più comune . Vare a ciò contrario un tefio di S. Agofiino in una 
fua Lettera a Trovato Vefcovo, in cui gli fcrive, eh' ei ritiene in cafa Lucilio 
Diacono di lui fratello, perche „Varà egli Latino, per diffetro della qual lingua 
„ molto patifee ne’nodri paefii la difpenfazione deir Evangelio., . Ma alcuni eruditi cre- 
dono doverfi emendare qi et paffo , e legger/} non per diff-.tto di linguaLitmt ,ma Pu- 
nica . Dà luogo a quefila correzione un altro palio del medefimo Santo Dottore in 
certo Sermone, in cui al popolo d Ippona parlando, e volendo fcrvirfi <F un pro- 
verbio Africano , dice ,, Vel dirò in Latino , perche in lingua Vunica non tutti f 
intendono „. Donde ricavafi apertamente , ch'era in que' tempi nell' Africa, ove 
fioriva il Santo Vadre , la lingua Latina la più ufitata. E' vero, che per giufili 
motivi alcune conceffìoni furono fatte alle volte di lafciar la latina lingua , e ce- 
lebrar nella ufuale del Vacfe . Tfiel nono fecolo due Monaci Orientali , che aveva- 
no convertiti alla Fede i popoli della Moravia, vi introdnffcro la Liturgia in 
noe. a. «o. lingua Schiavona , la quale poi da varj Vonttfici fu proibita, e da qualcun altro 
P v iyn ai art. fa Conceduta. Sotto Vaolo quinto i Miffionarj Gsfuiti della Cina chiefero la fa 
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colta di celebrare in lingua Cinefe , al che quel Papa acconfentì , e fù il Breve g t jj- lt . e . 5. 
fpeiito , il quale a' P P. Miffionarj tuttavia non pervenne ■ 'He a tali conccjjio- (y, C an- 3. 
ni contradice il Decreto del Tridentino } poiché egli vieta, che universalmente paf- 
lìm ciò fi conceda, e condanna quelli, i quali voleffero che Solamente tantum in 
lingua volgare celebrare fi debba . Ma nulladimeno Senza giujh motivi non è le- 
cito variar quella lingua tifata nella celebrazione da nojlri primieri Tadri ,e ver- 
fo la quale in tal propofito tanto era f antico rifpetto , che affumivafi a funboleg- 
giare la unione delle due Chiefe in quello Mifl ri Sacrato , la Creta , e la La- 
tina afficme adoperandoft jì in Roma dalla Cbicfa Occidentale , che in Cofianttno- 
poli dalla Orientale. 

CAPITOLO VENTESIMO. 

Delle dtfpofiZaioni interne , ed ejleriori , che fi (fig- 
gevano per la degna amminijlraziione del Sacri- 
ficio nel Celebrante ; e del vario ufo delle Sa- 
cre Vefit al Ad/nifiero venerabile defiinate. 


A iqnot. 4f. Egli ì fuor S ogni dubio , che la precipua difpofizione nel Ce- 
lebrante defidcrata fù in ogni tempo la mondezza , e purità della cofcien- 
za. „ lì uomo provi fefleffo . „ diceva S. "Paolo , prima d‘ auoflarft alla Cena t.Cor. c. 11. 
Sacrata ; la qual pruova della purificazione di Sua cofcicnza intefe la ChLfa mai 
Sempre , del che Soverchio farebbe arrecar teflimonj de Padri , e Concilj , i qua- fot. in 4. 
li infiniti fono, e ad ogni Fedele noti fimi. A cotefla primaria difpoftzione fi ag- f ent ‘ **• 
giunfe il Digiuno , del cui ufo trattò baflcvolmente 1 ‘ erudito Autore , e ciocci)' ei p ' I" * r, ‘ 4 ‘ 
ne difje in riguardo alla Sacramentai Comunione , può commodam ht: qui riferir- 
ft. Aggiugacro [ dtanto efferea tal Segno invalfa la p erfuafnnc, che il celebran- 
te debba ejfer digiuno, che natquc da ciò un popolar errore frà Greci Melchiti ,i 
quali credevano, che il celebrar fopra un Altare , in cui f off e flato fatto altro 
fintile Sacrifizio nel giorno mcdeftmo, ò i( valerft d: m-d-ftmi paramenti infran- 
gere il Digiuno , e quindi non permettevano farlo , Siccome apparifee dalla rifpof- 
ta dì una Congr gazione di Roma fopra tal dubio iflituita. Altro digiuno ezian- tji). 
dio vi aggiungevano i Sacerdoti Orientali coniugati ; pofciaccb: dovevano aflenerft 
dal talamo per una Settimana, ò almen per un Triduo prima di celebrare . Do- 
vevano inoltre premetterfi al Sacrifizio mortificazioni volontarie, lavamenti , re- p/ tm j; 
cite di Calmi, ed altri atti di religione, che degno rendeffero il Miniflro di tanta inflmB. fnp, 
opra. Pei lavamenti tefiimonio »’ è S ■ Giangrifoflomo , il quale delC ufo di la- a/.rit. Crac, 
varft le mani prima del Sacrifizio favella , come di cofa a fuo tempo già invai- 
la . Anzi il Renaudot aggiugne , che gli Orientali anche i piedi lavavanfi . I fai- Hom. so. 
mi preparatorj da recitarli prima di vcflire i Sacri Abiti affegnati fi trovano in Com ■ ad Lit. 
netti S alt -rio pubòlicato dal Cardinal Toma fi , e a tal fine indicati, Sebbene il Capi. S.Bnfit. 
Mtjfale Amor. giano il foto falmo Miferere preferiva . Innocenzo quarto Sommo A 1761 
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Pontefice rifpondendo ad una caufa riferitagli da Otton Cardinale tra 1 ‘ ^ ircivtf - 
covo di tlieofu co' fuoi Suffraganti da una parte, e i yefiovi Greti dall’ altra 
. 4 ». Lami, nel Regno di Cipro, dice: „I Sacerdoti . . . ..non pref umano di celebrare la Mef- 
iti sàcr.MIJf. ,, fa, primardi: abbiano compiuto C uffizio Matutinale „ . E ciò ì conforme alt’ 
feci. 2. antica difciplina 5 poiché ne' primi fecali non fi celebravano le Liturgie , che non 
f afferò prima celebrate le notturne yigilie , alle quali il noflro Matutino ccrrifpon- 
de. Finalmente S. Odone Abate di Cluni dice: „ Quelli , che vogliono Sacrifica- 
C0H.1t. L.t. n r e , debbono effi prima facrificarfi a Dio colla mortificazione ■ Altrimenti te- 
<"• :S - „ merarj piupreflocche adoratori di tal miflero apparirono . 

Da tutti codefli monumenti fi fi manifeflo come convennero mai fempre la 
Chicfa Orientale, ed Occidentale , il Clero Secolare , ed il Monachifmo in efg- 
gere re' Celebranti tali difpofizioni , quali a tanta funzione fi convenivano . La 
fleffa chiarezza p.’rò non può averfi per ciò , che appartiene allefacre yefli , di 
cui il Sacerdote in celebrare fi abbiglia. Ma egli è certo tuttavia , che oltre al 
le fondati lime congetture , fatti molto evidenti fi trovano , i quali dimoflrano a- 
vtr avuto principio molto in là il conveniente ufo di adoperare Speziali vejlimenta 
al Sacrifizio desinate. Quantunque pertanto non fi poffa preci famtnt: offerir . per 
. . .. diffetto di monumenti, egli e nondimeno molto verifimile , come fi fpiega il Car- 
r,, 'nf' d‘ na l Bona nel frn Libro delle Cofe Liturgiche , che quefle particolari vefil abbia- 
rrfeo DitXo. no aVHt0 Principio dai m:d -fimi Appofloli . Alcuni trovatori fi rifero di tal 0- 
* pinone di queflo Vaporato , il quale per altro a Cagion della fua valla erudi- 
tine fu da loro medefimi tenuto in gran conto: ma non t. avrebbouo in queflo 
punto J limato meno, fc avcffe.o voluto riflettere al ginflo fenjo , in cui può /off 
tener fi la fua opinione, e agli argomenti, che Sembrano corroborarla. Concioflac- 
che non fi pretende già , che gli Appofloli , e i primi Sacerdoti dopo di loro fi 
fervi ff ero nel Sacrifizio di ve fiime ..ti fat.i in ffrma iiv rfa dalla comune , fic- 
come al prefente fra noi, ma differenti foto nell' ufo j coficcbe adoeraffero abiti 
delta fleffa figura , e materia , che gli comuni , ma non già gli fleffi , che nel vi- 
ver comune adoperavano . Oltra il gran ri f petto , che avevano pel miflero Euca - 
riflico , il qual rende molto verifimile codcfla Sentenza , può ben crtderfi , che non 
avranno voluto cedere nella decenza del Mini firare all' antica 7 /azion Ebrea , da 
cui difccndevano , e la quale ognuno fa, come di vefli differenti dalle comuni fi 
Jcrviffe nelle funzioni facre . "Prima della metà d:l feflo Jecolo fi trova un cele- 
Ao.Thrnaf. hre efempìo , da cui può arguir fi molto anteriore il enfi urne di tifar vefli differen- 
fm. <•.«?• iì „ e l sacrifizio. Trilla t'ita di S. Cefario raccantafi, che queflo S. yefeovo , il 
qual morì nelC anno 541 , incontratoli in un povero , ne avendo con che Soccor- 
rerlo , ,,gli diede la Cattila , di cui fi ferviva nelle Trace ffioni , e l' Alba PaC 
„ quale , e gli comandò di venderla a qualcheduno del Cl ro . „ E nella Vita 
Mcdefima altrove fi narra, che lo fleffa fanto,, Caminando per la piazza.. . vid- 
,, de un Energumeno , e gli fece occultamente il fegno della Croce colle mani fot- 
„ Ao la Cafula , per non effere offervato dà fuoi „ . Ora due cofe da qui t infe- 
nfeono . La prima , che quantunque foffe della fleffa figura la vefle ordinar. a del 
Santo ,e quella , eh' egli adoperava nelle [acre funzioni , non era però; la mede- 
fima ; e perciò im oofe al mendico di venderla ad alcuno del Clero , acciocché in 
altri ufi non fi profanaffe . La feconda , che queflo fìffio comando di venderla ad 
un Ecclcfuflico moflra, che /'offe già comm Sentimento almeno fra Oberici di quel 

tem- 
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tempo , ehi tali vejli fac e non doveffero da Laici adoprarfi , il qual fentimentt 
non avrebbe potuto effere sì comune , fe prima d' allora non fi fofft introdotto , e 
paffuto dalla Cbiefa Orientale all' Occidentale -He' feguenti fecali poi tal dif cipli- 
na con molti decreti fu confermata. Leone quarto -comandò : „ che ninno prefuma 
„ di cantar la Mcffa con quell ' Alba, di cui all ’ ufo ordinario fi ferve. Regino- tip- Bar. ai 
,, ne nella fua Opera della Vita , e Conver fazione de' "Preti dice lo fleffo . E Ra- 
tcrio Vefcovo di Verona : „ Ugffuno celebri fenxa amino , alba, fiala, fanone , c ' ’ 

„ ( eh' è il manipolo ) e pianeta „ . Donde apparifee il numero di quefie facre . 

vejli , toltone il cingolo , che non è nominato . Gli A ff inani , i Cofti , e tutte le prfrt 

Comunioni Orientali gafiigano colla depofrzione un Sacerdote , thè celebraffc fenxa p cnau J, Col. 
i paramenti facri . £ Onorio terzo al Vefcovo di Brefcia fc rivendo gl' impone di Li t . Or. tom. 
privare dell' offizio, e del Benefizio un Sacerdote in tal materia mancante. 7{on 1 . p. j 6 . 
i adunque incredibile, che ne" primi fecali della Cbiefa fia accaduto , come nel In cap. Lit. 
principio del fecola diciafietvfimo -, allorché effondo riferito a Papa Paolo quinto *tl.M>fi 
che nell ' Impero della Cina i Mi [fonar) non potevano celebrare a capo feoperto , 
perche quefia è cofa da Cine fi aborita , pcrmife che celebra ffcro con beretta in ca- 
po , ma diverfa da quella ,cbe nel comune ufo adoperavano -Terlocche i 'neofiti Cine- 
fi col progreffo del tempo ima beretta di figura diverfa dalla comune inventarono pel 
Sagrifizio . cosi al cafio nofbro . T^i primieri fecoli fimil era la materia , e Informa de- 
gli abiti comuni , e" dei facri. Ma variando poi il fecolo pe’ fuoi cappriccj le mode di 
vcflirc ,la Cbiefaritenne l’antico ufo ,eparticolari fi fecero pei facri riti quelle vefii , 
che prima comunemente adoperavanfi ."Non già, che in quefie ancora non fi fia fatto 
alcun cangiamento per il maggior commodo , e decenza del minifiero : ma talefà il can- 
giamento , che ne il nome , ne l’idea dell'antica forma togliendo al facro ufo le cmfacrò . 

Così P amitto inventato nell ottavo fecolo , dice il T. Le Brun ,era un drap- 
po deflinato a cuoprire il collo del celebrante , il quale giufia 1‘ ufo di vefiire di 
quella età , fuori del Sacrifizio rimaneva ignudo . Anticamente fi metteva fui Tom. i.p. 41 . 
capo in vece della beretta , e fi faceva cadere fagli omeri . Così e la decenza ot- 
tenevafi,dice Amalario, e il riparo della voce per cantar le divine laudi . (fitte fio 
antico ufo fù laftiato nel nono fecolo , finche i Religiofi Mendicanti poi il rinovarono . 

Corrtfpond"va quefia vefie a certe bende capitali dagli antichi ufate , chiamate da' 

Greci . toci 'm : e delle quali favella S. Girolamo il terzo capo di Efaja commentando . 

il Camice , ò Alba, così chiamata dal fuo candore , e da quello , che nell' ’ l 1' 

anima del vefiito celebrante fignifica , era una lunga , e bianca tonaca ufata da- 
gli antichi Tfobili Romani , di che cenno fi fi in una Lettera dell’ Imperador Va- 
leriana 5 e pofeia da' Laici dimoranti ne' Monafler) , ficcarne è teflimonio Lanfranco 
Arcivcfcovo di Cantuaria nella fua Tifiola dccimaterza . La cbiefa poi la confinerò a 
codcfio rifipettabile Mimficro,òpiuttofio a fimiglianza di quella un'altra ne ifiit ni ,-Ap.To /lini 
Antico è ancora C ufo del cingolo fatto ad imitazione di quelle fafee con 
cui gli antichi cignevanfi. Giovanni Diacono nella Vita di S. Gregorio Magno rac- 
conta , che i Fedeli avevano la divozione di baciare il di Lui cingolo , che Bai* 
theus , ò Zona chiamava fi tratto il nome dalle fafee già mentovate. 

il manipolo anticamente era un mozziccbino, che t Sacerdoti tenevano al fi- 
r.ifiro braccio apptfo per afeiugar il f udore , ò purgar le narici . Oltra la certez- 
za della Storia, lo indica il nome fleffo, che una volta portava : cioè di Fano* t t 
ne, ò Mappula, col qual nome chiamavanfi ancora que' pannolini, in cui le fe- fruit. fieri», 
mine facevano le loro obblazJoni i e i Corporali parimente con quefia nome fleffo t . 7 . 
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indicati fi trovane . Cotanto fu /limato il privihggio di portare qH’fto manipolo 
che nacque conttfa perciò fra i Chetici della Chitfa di Roma . i quali pretendeva- 
no avi re dopo i Sacerdoti tal privilegio e/fi foli , e quelli della C'iiefa di Ravenna , 
che anche perfe lo volevano . Tal quiflione tolfe di mezzo S. Gr’gorio Magno in 
unafua Lettera a G ivanni VTcovo di Ifivcnna concedendolo ai di Lui primi Dia- 
coni , quando a Lui miniflraffero , colle f r guenti parole , che dimoflrano quanta f of- 
fe la (lima di tale prerogativa Ma Tfd per onorare la Tua Fraternità , febbe- 
„ ne contro la volontà del noflro clero , permettiamo a tuoi primi Diaconi fervirfr de' 
„ Manipoli folame .te nel tuo ferviggio. Ad altri ,e in al’ra occafionc ciò proibiamo 
„ rigorofiffimamente „ . 1 Greci , ed i Maroniti due manip'li adoprano uno per braccio. 

Apprejfo i Romani la Stola era porzione di ve/le femioile cofi cbiamandoft certa faf- 
eetta , che ferviva di contorno al lembo della velie . Terciò anche Orario dicevafi dal- 
la latina voce ora, che (igni fica cflrcmitì ; oppure dati altra voce os, orisi poi- 
ché l' Orario era eziandio un pannolino ufato a pulire la bocca . Con un fonile orario , 
dice Gregeio Tur me fa , Sigifmondo Rè de’ Borgognoni fece flrangolar fuo figlivolo , 
mentre dormiva .Dilla figura f ornigli ante venne il nome di Hola,ò di orario alla noflrai 
e anticamente i Tefovi ,e i Sacerdoti la portavano fempre , e dappertutto , avendo- 
lo loro comandato il Concilio di Magonza dell' Ri per la dilli nzione della Sacerdct al 
dignità : „ I Sacerdoti fenza interiniffìoue portino V Orario per dilli guere la dignità 
„ Sacerdotale „. Adelfo quella diflinzione al foto Romano Tonte licei ri fervala . Di 
S. Satiro fuo fratello narra S. Ambrogio , clic nel da Lui patito naufragio fattofi dare il 
Sacramento Eucaristico lo involfe in un Orario . e legato Pelo al collo ftgtti nel mare . 

Finalmente la Tianeta , di cui già altrove fi è detto > era aiuh’ effa vefie 
Laicale [penalmente de nobili ; cioè era una lungi cocolla , che tutto il corpo, 
e le braccia flcjje , e U mani cuopriva , filmile per poco di quella, cui portano i 
Monaci anche oggidì. Codetta forma i Creò anche prcfentcmentc ritengono ; ben- 
che il Lindano fi lagnaffc , ebe al tempo luo ella aveffe cominciato ad ufarfi pi » 
corta . Da quejla fu a lungbtgga dgrivolfi il cofiume di algar la Tianetta nella (le- 
vaci n delle Spegie ; c di qua eziandio venne che il Diacono , e Suddiacono netempi 
di Quarefima , e di digiuno portino la Tianeta al dinar.gi piegata , effenio ceri- 
monia adeffo quel che allora era di necelfità , mentre per La l'uà già detta lun- 
gbegga impedito avrebbe i Mìni/lri dal Jervire al Celebrante ,fe non 1 ‘ aveffero colla 
piegatura accorciata , ficcarne offtrva Giujtppe Catalano nelle fuc Note al Tontifi- 
caie Romano . Tgel Jcjlo ficaio ella era già dijujata da laici , e a oli Ecclefiafiicl 
[li appropiata , ficcarne ricava fi dal quarto Concilio di Toledo celebrato nel 7. 
7 /on è certo in qual tempo abbia lafciata l antica forma , e fiaft a quella pre- 
fente ridotta Ma molto in là certamente : Toiche nella Bafilica Lateranefe [erba- 
vafi il Ritratto di Giovanni duodecimo fatto nel decimo Jecolo , in cui egli re- 
gnò , in atto di pararfi colle J acre vefii , e i MÌniflri , che gli addogavano una 
Tianeta aperta dai lati , e nelle braccia, e terminata al baffo in una Jpecie d' 
angolo sì al dinangi , che al di dietro , la qual forma , ò poco preffo in alcune 
antiche Tìanete de' nofiri giorni fi ojferva . Una copia di detto Ritratto vedefi 
appreffo il Cardinale Rafponi nel r uo Trattato della Bafilica del Laterano di Roma . 

Di cotejle f acre vefii molti fono i /pirituali f.gnìficaii , ci. i f imboli , i qua- 
li e preffo molti Scrittori dell' EccUfiafii Ih cofe , e nelle oragioni che accompa- 
gnano il loro ufo fi ej primono, t Jpcgialmcntc in q elle dell antica Mtffa da 
Mattia Fiacco Illirico pubticata ■ Ma di ciò trattare alla Storia non appartiene 
IL F I H E. 
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role del Batcelimo . So . e feg. 


R 


Si Radegunda- faceva- il pane pel 
facrilizio. pag- 

Ratoldo Rè de’ Frifòni . Suo em- 
pio- motto. 

Ratramno Monaco> difende la Chie- 
fa Latina dalle imputazioni de' 
Greci - 

Kollone Duca de’ Normanni come 
cangiade nome al Battclimo 


LI- 


i«, 


Sacerdoti quando- abbiano cominè 
ciato ad elfere Miniftri ordinar) 
del Batrelimo . iti* Dovevano 
minillrarlodigiuni. 112; In auai 
giorni fieno obligati a celebra- 
te- . , iQ9. - 

Sagreftia di S. Soffia in Collanti- 
nopoli quanto grande. in- 

Saia- 
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Sctanum . Che cofa Gal 147. 

Scrurmj de’ Catecumeni . 4» g <èg. 
Sfondraco CardinSua opimoue (in- 
goiare intorno a' fanciulli morti 
lenza Battemmo . _ 2- 

Simbolo nella Meda introdotto in 
Roma ad illanza d' nn lmpera- 
dore . U> 

Stui . Cofa folte . ao9. 

Spiegazione del Paternoflro. 35. 

jiorck villano SalTone contrario al 
rito di battezzare i fanciulli •. lL. 

T 

Tabernacoli antichi. Loro (òrme. 

*Z1_- * fcg. 

Taide convertita. _ 

Tertulliano riptuova il Battefrtno 
de’ fanciulli 


Titoli BattePmali. 

Tradizione apocrifa circa T unguen- 
to della femina Peccatrice. ut. 

V 

Valerio Vefcovo non pud predi-' 
care. Perche? yr 

Vefcovi Minilbi ordinar) del Bat- 


tefimo. 108^ 

Vetrorino Retrorieo convertito . 41; 

Uffizio del Sacramento com pollo 
da un Religiolò. 384. 

Unzione de’ Catecumeni- {a. Crif. 

male in varie parti del corpo, 135. 
Urna antica Battifmale in Napoli .. 21± 
S. uuiiano. Miracolo da lui «tte- 
nuto •- jog. 
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' Correzioni . 


ben 

21. 

Satuti 

pi- 

correggono 

bubblico 

pa. 

feguali 

93. 

diopi 

100. 

Cononi 

102. 

in ovellì 

Ilio. 

vararono 
fi cuoprirvi 

.132. 

Sirgo 
ad eflb 

« 34 - 

appariva 

i 3 y. 

ad altri 
Il fimi! 
de deludere 

ilo. 

Campana 

207 : 

prevalefe 

cola 

214. 

232. 

immediatamente. Ciò 

240. 

con- aerano 

241. 

cofe 

24 6. 

ne 

Eucariftico 

248. 

Miniftero 

iyo. 

dii pongono 

ayy. 

fece 

Dialoghi, 

2 66. 

Editto. 

282: 

Aitaaì 

28?. 

Sagri 

298. 


M- 

4 - 

ip- 

4 °- 

Jf- 

33 - 

y. 

20 . 

M- 

7 - 

4 * 

a?. 

3 - 

* 3 * 

3 r * 

i. 

I- 

28. 

3°. 

ss- 

34 * 

3 * 

43 - 

12. 

46. 

40. 

4;* 

ole. 

XI. 


febbea 
Statuti 
correggano 
pubblico 
regnali 
dipoi 
Canoni 
i novelli 


vantarono 
ifcuoprirvi 
Sirigo 
adeffo 
apparirà 
ed altri 
In fimil 
«d efcludere 
Campana 
prevalfc 
colla 

immediata mente. Ciò 


conUcrano 

cafe 

nel 

Eucarìllica 
il Miniftero 
-di pongano 
fece 
Dialoghi.' 
Editto, 
i {litui 
Saggi 


Si i ommctfo di notare tjut' fagli , thè il ftnft 
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REF FORMATORI 

Dello Studio di -Padoa. 


H Avendo veduto per la Fede di Revi (ione , ed approbazione del “P.F- 
Girolamo Giacinto Maria Medolago Inquifitor General del Santo Offi- 
cia -i Venata nel Libro intitolato Storia dt' Sacramenti fcritta in Francefc dal 
H. T. C ardon Mona, o Ecntdit.no , poi rcja Italiana , e di annotazioni Spar fa , e 
di notizie accrcjciuta dal T. F. Bernardo da Venezia M. Oft. Ejjf ormato. Tomo 
Trimo,e Seco do: non v'cllcr cos' alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e 
parimente per A tremato del Segretario Noftro ; niente contro Prencipi , 
e buoni coftumi concedano Licenza a Giambattifla Saracco Sampator di 
Verona, che polli tfler ftampato , oilervando gl' ordini m materia di Stampe, 
c preicntando le lolite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e di 
Padoa . 

Dar li io. Gcnaro 1753. M. V. 

( Gioì Emo Proc. Refi 

/Marco Fofcarini Cav. Proc. Refi 

(Alvife Mocenigo 4. Cav. Proc. Ref. 

Rcgiftrato in Libro a Carte 37. al Nubi, xóii 

Giacomo Zuccato Segretario . 
Heg. nel Mag. Ecclcntifr. degli Efecnt. contr. la Beflem. 

Mlvife Legrenzi Segretario . 


F. RAPHAEL A LUGAGNANO 


Le li or Fmcritur , Ex - Minifiir Generali f , ac totiut Cif montana Tamii a Frarrutn 
Minorimi S . T. Tf Francifci Commijfarius Gcneralii , Vifttator , 

& E^formator Mpojiolicus , & Servar. 


C Um juxta Apaftolicas , noflrique Ordinis Conftitutiones de mandato 
noftro idonei cenfores Opus quoddam a P. F. Bernardo a Veneti js 
noitrae Reformata: Province S. Antonij Concionatore claboratum , cui 
titulus cft ; „ Storia de Sacramenti drc. rccognoverint, illudquc ab ipiìs 
rcviium,& approbatum fuerit, Nos pradentium tenore cidcm facultateni 
impartimur, quatenus, fervatis de reliquo fervandis, idiptum Typ.s man- 
dare pollìt, ac valcat . 

Dat. Roma: ex Ara - Cicli , Ottavo Kalendas Majas. 1731. 

Fr. Raphael a Lugagnano Commifsarius Generalis. 


Locus Sigilli 


De mandato Ecvercndìft. in Chrif. Tatr. 

Fr. Tautur Joar.net a Bjflia Secretar. Getter. 
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